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DISCORSO PRELIMINARE 

DEL TRADUTTORE 

che serve di prospetto all' Opera 


Piano degli empi eseguito perfettamente dall'Assemblea nazionale 
per estinguere insieme col trono la Cattolica Religione 
in Francia 


Ss una repubblica di atei sussister possa sulla terra, si fu il gran 
problema già da gran tempo proposto in Europa, e per P affermativa 
risoluto dagli empi, dagli amanti de’ paradossi, da' pretesi filosofi; i 
quali aflìn di realizzare finalmente siffatta chimera, tutte costantemen- 
te rivolsero le arcane mire di una cabala scellerata, a tutti balzar dal 
trono i sovrani dell’ universo. Un doloso sistema di un certo genere 
di contratto sociale, che non ebbe, nè potè aver mai esistenza; una 
fantastica difesa de’ diritti immaginari dell’ uomo, tendente a violar- 
ne, senza pudore c senza rimorso, o per dir meglio, a distruggerne 
affatto i veri e legittimi; un vano e inorpellato nome di libertà filoso- 
fica, che ha per base il dispregio di Dio, la corruzione del cuore, la 
depravazione del costume, P annientamento dell’ ordine, P odio di 
ogni bene; un capriccioso ritrovato di una insussistente eguaglianza, 
che oltre essere stolido parto e leggiero di una immaginazione frene- 
tica, è divenuta, in questi giorni di orrore e di confusione, madre 
ricca e feconda delle più enormi scelleratezze; un diluvio di scritti 
incendiari, che gridano a’ despoti, a’ tiranni, che mettono nel più 
odioso aspetto i monarchi c le monarchie, che magnificano la tiran- 
nia delle corti, la schiavitù e le miserie de’ popoli, che ne ingrandi- 
scono gli abusi; si furono di que’ mezzi adoperati da’ libertini filo- 
sofi, onde riuscir finalmente nel perverso loro disegno, d’ intimare un 
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giorno a’ sovrani di discender dal trono, e a gran mercede recarsi di 
condurre lor vita in una privata oscurità, per non lasciarla su di un 
infame patibolo. 

Ma come tuttavia riuscirvi, se a’ loro sforzi opponevasi, qual ter- 
ribile ostacolo, la cristiana religione T Sapevan ben essi i libertini, 
che il divin Fondatore di questa religione confermata aveva, e santi- 
ficata ne’ sovrani la pubblica loro autorità, sino ad appoggiare i giu- 
sti diritti loro su’ diritti medesimi di Dio, Sapevano, essere state lo 
potenze del secolo da Gesù Cristo dichiarate come stabilite da Dio, o 
come luogotenenti di Dio i sovrani, e per ciò ribelle a Dia stesso chi 
ardisse loro resistere.Sapcvano che i veri seguaci di questa religione, 
quantunque perseguitati in ogni tempo e pressoché in ogni luogo con 
la più barbara crudeltà, si mantennero ciononostante costantemen- 
te fedeli a’ loro principi, per quanto fossero questi o idolatri o tiran- 
ni. Sapevano, non essersi veduta giammai o assemblea o convenzion 
di cristiani, cospirar contro la pubblica autorità, Dell’ atto stesso o- 
ziandio che questa rapiva loro ingiustamente i beni, la libertà, l’ono- 
re, la vita; e che non si disputaron giammai tra di loro, se i Neroni, 
t Caligoli, i Domiziani, i Massenzi dovessero dal trono balzarsi del- 
l’ universo. Sapevan finalmente i libertini, che uhbidire, pregare, ri- 
mirare ne’ cattivi principi il gnstigo de’ loro falli, o la prova della lo- 
ro virtù, era slato il sistema de’ primi cristiani, e che il soffrire e il 
tacere era stata la loro difesa. Una religione adunque di questo ca- 
rattere esser doveva senza meno un argine insuperahiie agli ateistici 
macchinamonti. Siffatto ostacolo ben previdero i Vollaire,i Rousseau, 
i Raynal, i d’ Alembert, i Diderot, gli E]vezi, e tutta quella folla di 
sicofanti, i cui principii hanno in fine cagionati i delitti dell’ assem- 
blea nazionale di Francia. Tutte dunque raccolsero le loro forze, e 
le rivolsero tulle alla distruzione del Cristianesimo.Allora si fu cho 
per ogni dove si sparsero velenosi scrini per mettere in derisione lo 
divine Scritture, per lusingar nell’ uomo le più delicate passioni, per 
addomesticare i popoli all’ insubordinazione, abituarli ai delitto, ren- 
der Imo famigliare l’ infamia colla voluttà e col libertinaggio. Fu al- 
lora che SQtlo i più speciosi pretesti g’ intimò la più decisa, benché 
nascosta, guerra alla Chiesa, attaccandola con tutte le più nere calun- 
nie, Si disse che il sacerdozio dominava sopra l’ impero; si negò a 
tal oggetto al Vicario di GesùCristo quella pienezza di autorità, quel- 
la potestà universale conferitagli da Gesù Cristo medesimo. Si attac- 
cò il corpo de’ Pastori, che spogliati furono de’ giusti loro diritti, o 


Digitized by Google 



DEL TRADUTTORE J • 

inceppati nell’ esercizio de’ pastorali loro doveri. Si spacciò essere 
non solamente inutili i religiosi stabilimenti, gli Ordini regolari, ma 
eziandio gravosi alla società. S’ ingrandirono le ricchezze della Chie- 
sa; si magnificarono le spese del culto ; si predicò in somma la reli- 
gione per un aggravio, si tentò di ridurla ad un fantasma. Questi fu- 
rono i mezzi, per cui i libertini filosofi larga via si prepararono per 
venire a capo de’ scellerati loro disegni. 

Nel momento dunque, in cui tentar potevasi l’ esecuzione di siffat- 
to piano, si stabilì in Francia un' assemblea nazionale, che fattasi 
strumento degli empi, fecesi anche esecutrice della grand’ opera d’ i- 
niquità da loro progettata, col rovesciare in quel vasto regno, insieme 
col trono, l’edificio della religion de’ nostri padri; di cui giunta sa- 
rebbe a trionfar pienamente, se Iddio che permette che soffra la sua 
Chiesa questa nuova persecuzione, non avesse nel tempo stesso arma- 
ti i suoi fedeli di quell’ ardente zelo, che sa resistere agli oltraggi, e 
di quel coraggio che sa affrontar tutti i pericoli. Questa truppa di 
congiurati dunque,composta nella maggior parte di cinque in seicen- 
to scellerati, carichi di delitti, oppressi da’ debiti, divorati dall’ am- 
bizione, senza coscienza, senza religione, senza Dio, tutti mise in pra- 
tica gli stratagemmi, le cabale, le calunnie, le violenze per avvilire, 
spogliare, sottomettere e distruggere la cattolica religione in Francia. 
I primi lampi di questa opera di Satanasso ben si ravvisarono sin dal- 
ie prime assemblee, in cui da una ciurma di assassini fu investita la 
camera del Clero, in cui i Parrochi, più attaccati a’ Vescovi, bat- 
tuti furono, e strascinati nel fango, in cui molti degli stessi Vescovi 
scamparono a stento dalle mani de’ loro sicarii, e in cui per mezzo 
della crudeltà, e delle violenze si fece succedere la confusione de’ tre 
ordini dello Stato. Ma poiché il popolo difesa avrebbe in maniera an- 
che terribile la sua religione, se voluto si fosse sulle prime rapirglie- 
la con violenza; abbandonarono i congiurati siffatto mezzo, sperando 
poterla abluitterc colle di lui mani medesimo, senza che neppur si ac- 
corgesse il popolo de’ colpi fatali, che le sarebbero vibrati. Si pensò 
pertanto alla maniera di render la religione indifferente, a spegner la 
fede in tutti i cuori, a confonderla talmente con tutte le altre creden- 
ze, a moltiplicar talmente tutti i culti, che non sapesse più l’ igno- 
ranza a qual segno riconoscere la verità; e soprattutto, imitando la 
politica di Tiberio che prima di condannare a morte le innocenti vit- 
timo facevate disonorare, si jiensò ad avvilire la religione, e a ren- 
derla un oggetto di dispregio. Questa appunto si fu la mira del decro- 
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lo, clic assicurava la libertà delle opinioni religiose e la libertà de’ 
culti; questa la mira di tanti libelli sediziosi che si sparsero contro 
la religione e i suoi ministri; questa la mira de’ teatri clic rimbom- 
bar si fecero delle più nere calunnie; questa la mira di tanti infami 
comici che non erano in altre rappresentanze occupati, che iu quelle 
che mettevano empiamente in ridicolo, e copri vano di obbrobrio quan- 
to ha di più sacro la Chiesa, i suoi ministri, le sue religiose funzio- 
ni, i suoi più augusti misteri; che avvilivano il Clero, che ispirava- 
no alle anime atroci la sete del di lui sangue, e alle anime depravate 
il dispregio della religione. 

A siffatti maliziosi artifizi se ne aggiunsero degli altri ancor più 
empi, e più a portata della plebe che legger non sapeva gl’ infami li- 
belli, e andar non poteva a’ pubblici spettacoli. Si affissero nelle piaz- 
ze, nelle pubbliche strade, ne’ mercati, all’ ingresso dell’ assemblea 
in Parigi, e iu tutte le città del regno, delle abbominevoii caricature, 
s’ incisero degl' infami ritratti, co’ quali erano i Vescovi rappresen- 
tati sotto le forme più odiose e insultanti, e i religiosi e le religio- 
se sotto gli emblemi di animali più vili c più stomachevoli. Si spac- 
ciò anche, |>er mezzo di calunniose canzonette, come impossibile la 
continenza degli ecclesiastici; si caratterizzarono come altrettante ma- 
schere d’ ipocrisia, come virtù a posticcio, le virtù de’ ministri del 
Santuario, e si rappresentarono come altrettanti aristocratici essen- 
zialmente nemici del terzo stato, e sempre mai disposti ad opprimere, 
jl popolo. 

Produssero siffatti mezzi l’effetto più pronto, ed ebbe P assem- 
blea la più soddisfacente sicurezza delle disposizioni del popolaccio, 
onde persuadersi della forza del suo delirio per accelerare col terrore 
J’ opera dell’ empietà. Ben vide allora essere già tempo di rovinar la 
Chiesa, e spogliarla de’ suoi lieni per privurla della sua indipenden- 
za; di far credere anche vantaggiose al popolo siffatte usurpazioni, 
onde occultarne 1' orrore; di supplire alle spese del culto per mezzo 
d' imposizioni; di far desiderare al popolo il cangiamento della reli- 
gione, colla lusinga di una imposizione di meuo;di fare un vergogno- 
so traffico della verità, c della menzogna, col porre il guadagno dalla 
parte dell’ errore; di offrire all’ incanto i] culto calvinista, e il cullo 
cattolico, e render l’ uso poco dispendioso, c render l’ altro gravosis- 
simo: ben v ido in somma l’ assemblea («sere di già giunto il tempo 
di dare perfetta esecuzione all’ empio suo piano, per annientare in 
F rancia coll’ entusiasmo del jmpolo, la cattolica religione, e slabilir- 
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vi la calvinista; la quale perchè prestavasi a tutte le innovazioni, 
poteva più di leggieri produrre la totale distruzione di ogni culto. 
Allora si fu dunque che si propose e si decretò la soppressione delle 
decime; che si spogliarono i sacri templi de’ loro più preziosi orna* 
menti; che in mezzo al più orribil tumulto, a’ trasporti delle più in- 
decenti orgie, tra le scene di crudeltà e di violenza, autorizzato ven- 
ne da cinquecento sessantotto voci il decreto dell’ infame assassinio, 
che spogliava la Chiesa di tutte le sue proprietà; che riduceva i mi- 
nistri del Santuario alla discrezione dell’ assemblea, per ottenerne 
de’ salarii; e che poncvali tra la miseria e l’ apostasia. 

Ma non bastando agli empi l’ universale spogliamento di tutto il 
Clero, e la profanazione delle Chiese,vollero eziandio togliere ogni ve- 
stigio di religione. Conoscevano ben eglino essere i religiosi stabili- 
menti come altrettanti antemurali, de’ quali conveniva prima trionfa- 
re, per abbattere gli ultimi baluardi della Chiesa: prima dunque di 
portar più oltre la loro cospirazione, riputarono necessaria la loro 
distruzione. Dopo aver dunque procurato disonorare la professione 
più santa, più edificante; dopo aver con somma calunnia insinua- 
to nel popolo essere le virtù del chiostro effetti della disperazione e 
della violenza; dopo aver tentato di sollecitare l’universale aposta- 
sia; tra mille orrende bestemmie si propose, e fu decretata l’ abolizio- 
ne de' voli monastici, degli Ordini e delle regolari Congregazioni; e 
con tutta fretta si misero in vendita le chiese e i monasteri senza dar 
punto orecchio a’ gemiti, alle preghiere ed alle rimostranze de’ Ve- 
scovi, del Clero o di tutti i corpi regolari tanto dell' uno che dell’ al- 
tro sesso. Ecco, o eroi di un’ empia e antireligiosa filosofia, ecco i 
frutti de’ vostri sarcasmi, delle vostre calunnie, e delle vostre bestem- 
mie contro Gesù Cristo, e contro i ferventi suoi discepoli, il cui so- 
lo delitto si è quello di aver professate le virtù del loro maestro. Si 
vedono di già cadere, crollar si vedono questi chiostri, questi asili 
delie santo Vergini e di tutti i pii Cenobiti. Il decreto è già emanato; 
la Francia più non vuole questi santi ritiri. Il soggiorno de’ Santi è 
dato già in preda a'ncmici del nome cristiano. I Rabbini ne misurano 
già il ricinto; que’ templi che non avevano sino ad ora rimbombato 
di altre lodi che di quelle di Gesù Cristo, non rimbomberanno in ap- 
presso che delie maledizioni contro Gesù Cristo medesimo; quelli vi 
stabiliscono già le loro sinagoghe. Si dividono gli avari le sacre spo- 
glie; si formano banchi di commercio su quegli altari, in cui s’ im- 
molava al Dio del povero, al Dio dell’ alilillo,al Dio delle celesti con- 
solazioni. 
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Privata dunque la Chiesa della sua indipendenza, in preda alle in- 
vasioni de’ protestanti, degli empi, degli atei, vede ie sue proprietà 
accrescere la fortuna de’ suoi nemici; vede i suoi preti che spogliati 
delle loro sostanze, costretti sono a nudrirsi del pan di dolore; vede i 
suoi religiosi, che malgrado i decreti dell’ assemblea che permetterai! 
loro di morire ne’ sagri chiostri, assediati vi sono dalla fame, quando 
non possono esservi trucidati; vede le sue religiose costrette dal rifiu- 
to di pagar loro le promesse pensioni, fuggire da’ loro asili, e a cer- 
care tra mille pericoli nel mondo una sussistenza, che le meno corag- 
giose non ottengono se non a prezzo della loro apostasia. Grandi si 
furono, per verità, siffatti colpi scagliati dagli empi contro la catto- 
lica religione; ma rimanevano tuttavia in Francia le persone fedeli, 
e rimanea in esse la stessa fede; onde rimaner poteva in quelle felici 
contrade, e conservarsi la Chiesa colle sue leggi: come sotto la tiran- 
nia degli idolatri erasi per tre secoli conservata nel romano impero, 
c si conserva tuttora in molti regni dell’ Affrica e dell’ Asia. L’ infer- 
no dunque contento ancor non era do’ vantaggi sinora riportati; co- 
me contenti eziandio non erano que’ mostri, che volevano totalmente 
abolirla. Nell’ oscurità adunque del loro comitato detto ecclesiàstico, 
i Camus, i Lanjuinais, 1 Trcillard, i Martlneau, i Fauchet, i Gregoi- 
re, gli Expilly, architettarono iniquamente la scellerata Costituzione 
del Clero, che appellarono citile, sebbene lo spirituale governo ri- 
guardava di Chiesa santa. Gli empi col decretar questa Costituzione, 
che rovesciava i dogmi più sagri, la disciplina più solenne della 
Chiesa; che distruggeva i più inviolabili diritti della Sede Apostolica, 
quelli de’ vescovi, de’ parrochi, de’preti, degli Ordini religiosi, e quelli 
di tutta la comunione cattolica; col decretare quest’ammasso di as- 
surdi, di eresie, e di empietà, credettero aver portato l’ ultimo colpo, 
c colpo mortale alla cattolica religione in tutte le Gallic.Tale infatti 
esser dovea per essa, calcolandosi quel colpo colle regole dell’umana 
politica. Ma per essere appunto la Chiesa di Gesù Cristo avvilita, op- 
pressa^ desolata dalla loro crudeltà, risorger doveva ancor più glo- 
riosa; e quando appunto altro non sembrava restarle, che a versar 
lagrime di dolore, e di amarezza sull’ infelice sua sorte, doveva essa 
riprendere tutto il suo coraggio, e ritrovare ne’ veri suoi figli, per di- 
fendere la sua fede, quella veemenza, e quella purità di dottrinatile 
non vien meno sotto le scuri e le mannaie de’ carnefici, c che rende 
più luminoso il martirio di chi la professa. 

Quel Clero adunque si debole, si oltraggiatoti tremante, quando 
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trattato si era di invadere le sne proprietà, diviene quali furono ap- 
punto gli Apostoli, quando perir si dee sull’altare di Dio. Poveri sì 
si veggono gli ecclesiastici, come i discepoli di Gesù Cristo; ma al 
par di loro Invincibili, forti e coraggiosi, parlando agli uomini con 
autorità, e con volto sempre eguale, con tuono di voce fermo, nè mai 
mutato, opponendo alla petulanza la robustezza dell’ animo loro, la » 

prudenza de’ loro consigli alla follia, la forza de’ loro sentimenti agli 
schiamazzi.Si vedono carichi delle catene della tirannia, ma tuttavia 
intrepidi andare incontro a’ supplizi per ubbidire al Vangelo, e per 
mantener nel popolo per mezzo della loro costanza, delle virtù loro, 
e de’ loro esempli la sua religione. S’ impone loro da’ tiranni il fata- 
le giuramento di osservare in tutte le sue parti quella scellerata Co- 
stituzione; un giuramento che è un vero spergiuro, una vera bestem- 
mia, e che conduce la Chiesa all' idolatria. Ricusano i Vescovi colla 
maggior fermezza ed energia, ricusano i parrochi, ricusa generalmen- 
te il Clero l’ imposto spergiuro; con apostolico zelo i principii espon- 
gono di lor religione, rendono intrepida testimonianza alla fede di 
Gesù Cristo, e ad onta delle minacce de’ giacobini ricoprono di con- 
fusione i Camus, i Trcillard, i Voidel, e tutti i loro aderenti. Non si 
aspctlavan questi una resistenza così invitta. Fu allora che sentì l’as- 
semblea tutta l’ importanza di aver spogliato, e salariato il Clero; per- 
chè per mezzo di que’ salarii appunto sperò essa dominare sulla di 
lui coscienza. F'u allora caricata la religione di obbrobrii; fuggirono 
i cattolici dalle chiese popolate ormai dagli apostati; i pastori della 
greggia di Cristo furon via cacciati dalle loro sedi; i sacrileghi mini- 
stri del religioso culto, i ladri, i lupi sostituiti furono in loro vece. 

In mezzo a tutte queste empietà, in mezzo a questi orrori si sente la 
voce del Vicario di Gesù Cristo, giungono in Francia il primo e il 
secondo Breve. Si rilevano nel primo esaminate a fondo le leggi ed i 
principii relativi al governo religioso del Clero, alla gerarchia e a’ 
dogmi del Vangelo. Si dichiarano nel secondo sospesi da’ loro ordini 
tutti quelli, che puramente e semplicemente prestato avevano il fatai 
giuramento; se però ritrattati non si fossero nello spazio di quaranta 
giorni; si annullano le erezioni de’ nuovi vescovadi, le elezioni de’ 
nuovi pastori, e da tutte le episcopali funzioni si sospendono quelli, 
che stati erano consacrati vescovi contro le regole della Chiesa. Son 
già per mezzo dell’ uno e l’ altro Breve dissipate le tenebre dell’ erro- 
re, smentita l’ ipocrisia, scoperto l’ inganno, tolto ogni pretesto al- 
l’incertezza, al vactllamento;aniinati sono maggiomieutc gl’ intrepidi 
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atleti della fede dallo spirito medesimo di coraggio c di attaccamento 
alle verità cattoliche, confermati i deboli, e allo splendore della dot- 
trina apostolica gli occhi aprono molti, che sedotti, traviati o preve- 
nuti, assisi eransi inconsideratamente nelle tenebre e nell’ ombra del- 
la morte; solennemente ritrattano il loro spergiuro, e nelle braccia si 
gettano della Chiesa. E già pronunciata una separazione; e regna in 
Francia l’ empietà e l' eresia. Allora si fu che questa empietà domi- 
nante, simile ad un torrente impetuoso, che tutte sormontate le bar- 
riere, rovesciando quanto si opponeva a’ suoi sforzi, portò la perse- 
cuzione al suo colmo. Le alleanze del sangue e dell’ amicizia barba- 
ramente violate, le famiglie, le città, le province , ridotte all’ ultimo 
cimento; tutto fu in confusione, e il regno ne fu scosso sin da’ fonda- 
menti. Ni una distinzione! tra il sagro, e il profano, tra gli interessi 
pubblici e privati. Ira il vero e il falso, tra la virtù e il vizio; tutto 
fu messo a soqquadro. Infierì l’ empietà per ogni parte, seguendo i 
suoi furori, e le sue crudeltà. Si profanano e si demoliscono le cliie- 
se e i monasteri, si fanno in pezzi gli altari, 6i distruggono i taber- 
nacoli, si calpestano le ostie! consacrate, si mettono in fuga i vesco- 
vi, si caccian fin dall’ altare i sacerdoti , si battono i leviti; altri tra 
i veri confessori della fede sono vilmente gettati nelle più orride pri- 
gioni; altri cadono vittima e nelle prigioni medesime, e nelle pubbli- 
che strade, sotto i colpi di fucili, di sciabole, di baionette; bagnano 
altri col loro sangue gli altari e le cattedre del Vangelo; sono barba- 
ramente massacrati, trucidati, fatti in pezzi; ed altri cacciali in ban- 
do, obbligati ad errare no' deserti, in mezzo alle orride caverne, e alle 
bestie feroci, soffrendo la nudità, la fame, c la sete. 0 croi veramen- 
te invitti c maggiori d’ ogni lode ! Codeste voi certamente al furore 
de’ prepotenti vostri nemici; ma cedeste con quel coraggio che mette- 
va i primitivi cristiani al di sopra de’ loro persecutori ;non opponeste 
il ferro a’ vostri tiranni, ma la vostra fede; non presentaste delle le- 
gioni in vostra difesa, ma il Vangelo sibbenc e l’intrepidezza; immor- 
tali vivrete nella memoria de’ posteri, voi che gloriosamente moriste 
in difesa della vostra religione, e voi che dalle spade scampaste, e da’ 
pugnali; spogliati della patria, della casa, delle sostanze, in qual luo- 
go mai o tanto disabitato, o tanto barbaro potrete accostarvi, il quale 
noti ammiri, non accolga, e non si rechi a gloria di apprestar soccorso 
a cosi granili virtù 1 Questi orrori per verità ci richiamano alla me- 
moria i tempi dello! catacombe, c que’ giorni di lutto, in cui la reli- 
gione non numerava i suoi trionfi, che col numero de’ suoi martiri. 
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Ecco dunque quello religione che dominava in Francia, fuggir ne’ 
deserti e in estere nazioni; ed ecco sanzionata in prima l’ incredulità 
e l’ateismo, essere un delitto di proscrizione c di morte l’ adorare il 
suo Dio, professare il cattolico culto, e l' allontanarsi da’ templi de- 
dicati all’ eresia. 

Qaia Ulia fondo . . • tempere! a laerjmnt 

Ma poiché la mira di quella criminale assemblea si era appunto 
di scattolicizzare la Francia per rovesciarne da’ fondamenti il trono;la 
causa per ciòdel Clero e della religione andava perfettamente unita a 
quella del re e della monarchia francese, che formava il principalis- 
simo oggetto della congiura. Di mano in mano dunque che la potestà 
delle tenebre riportava de’ vantaggi contro la Chiesa, si avanzava di 
pari passo anche contro del trono. 1 mezzi usati per la dislruzion del- 
l’ una, servirono in proporzione per la distruzion dell’ altro;nelIa ma- 
niera stessa con cui fu trattata la Chiesa, venne anche trattato il mo- 
narca. Fu la Chiesa calunniata, avvilita, spogliata, assoggettata, mas- 
sacrata e presso che distrutta; calunniato fu allo stesso modo, sebbe- 
ne sotto altro aspetto, avv ilito, spogliato, assoggettato, condotto qual 
vittima innocente ad un infame patibolo, massacrato il re, e distrutta 
la monarchia. Venne in tal modo eseguito dall' assemblea di Parigi 
F iniquo piano de’ libertini filosofi, e verificata 1’ antica massimarche 
F altare fu sempre mai il più fermo sostegno del trono. 

Lo sviluppo delle cagioni, de’ progressi e delle conseguenze di que- 
sta doppia cospirazione, che forma in questi giorni di lutto e di con- 
fusione , una parte più interessante de’ fasti della Chiesa c dell’ im- 
pero, faceva sospirare non che alla nostra Italia, ma eziandio all’Eu- 
ropa tutta una penna ben capace a far sentire tutti gli orrori dell’em- 
pietà c di una persecuzione raffinatissima, e la gloria immortale de’di- 
fensori della causa del Signore. Essa si è fortunatamente trovata nel- 
la persona del eh. signor ab. Barruel, ex-gesuita francese, celebre 
per tanti suoi scritti, e in particolar modo pel suo giornale ecclesia- 
stico, continuato lungamente anche in mezzo agli orrori di quella per- 
secuzione. Essendone egli stato in Parigi spettatore e parte, e a ca- 
gion del suo giornale essendo stato anche a portata di avere le più 
avverate notizie degli aneddoti più rivelanti che di mano in mano 
accaddero in tutto quel vasto reguo, ha potuto più di ogni altro ar- 
ricchire la repubblica letteraria, di una storia più genuina de’ deli- 
ramenti di sua patria contro il Catlolicismo , della persecuzione, 
de’ massacri e dell’ esilio del Clero francese. Questa storia appunto 
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pubblicò egli , giunto appena in Inghilterra colle stampo di Londra, 
divisa in tre parti. 

Venutene in Roma alcune poche copie, ebbi occasione di averne 
tosto una soli’ occhio per dare un saggio c far conoscere quest’ ope- 
ra alla nostra Italia per mezzo del giornale ecclesiastico. La scorsi 
al momento e di volo , tanto per la celebrità del suo autore, quanto 
per l’ importanza della materia , e per l’ avidità di formarmi un’ i- 
dca totale di quella persecuzione , di cui crasi tanto parlato , e par- 
lavasi tuttora ; ma di cui non avevansi che poche notizie dimezza- 
te, e sparse in alcuni fogli periodici. Rilevai con piacere corrispon- 
der questa alla fama dell’ ab. Barruel; la rilevai arricchita di sode 
riflessioni filosofi co- teologico-morali, di giuste vedute politiche, e di 
molte storiche cognizioni; piena perciò di sentimento, di verità e di 
religione, e ravvisai le materie trattate con singoiar dignità, con 
forza ed energia di stile,e con ordine c precisione d’ idee. Per lo che 
non esitai punto a risolvermi, animato particolarmente da personag- 
gio autorevole, di darla alla pubblica luce tradotta dalla francese 
nell’ italiana favella, per renderne vieppiù tacile, e più comune la 
lettura ad istruzione de’ buoni Italiani. 

Adunque intrapresi questa versione con quel zelo e impegno, che 
meritamente esige un buon servigio del pubblico, prevalendomi a tal 
uopo anche dell’ aiuto di cortesi amici; c nell’ eseguirla ebbi di mira 
quella fedeltà ed esattezza necessaria per una traduzione genuina, la 
quale procurai tenere più che fosse possibile stretta al senso autogra- 
fo, adattandola però al gusto della nostra lingua. 

Stimai poi pregio dell’ opera l’ arricchirla di alcune di quelle me- 
morie, che non potevano aver luogo nel corpo di un compendio sto- 
rico, e di corredare alcuni fatti di quelle circostanze, di que’ rapporti 
e di quelle notizie particolari e incidenti , le quali non sono general- 
mente comuni a tutti gl’ Italiani, di cui però il nostro storico pre- 
supponeva informata appieno la nazione britannica, alla quale egli di- 
rigeva e dedicava questa storia. A tal uopo dunque presi a svolgere 
una quantità di fogli periodici, di giornali, e di opuscoli pubblica- 
ti in Francia e altrove da scrittori di (mona fede, che furono testi- 
moni oculari di quel profondo vortice di rivoluzione, e a portata di 
averne le più appurate notizie. La lettura di ta’ scritti mi ha sommi- 
nistrate delle utili e opportune notizie, onde dare un maggior lume e 
schiarimento alla narrazione de' fatti con delle brevi annolazioni,chc 
di mano in mano all’ opportunità sottopongo al testo, contrassegnate 
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N.E.; e mi ha eziandio somministrati degli interessanti monumenti, 
che formano la materia del l’appendice, posta in fine del volume; af- 
finchè possa il mio leggitore formarsi coll’ aiuto di tali aggiunte , 
un’ idea più chiara, più estesa e più completa di tutta quella storia 
in generale, e di alcuni fatti di maggior rilievo. Colla lettura della 
seguente storia richiamerà a memoria il lcggilor cattolico i trioni! del 
Cristianesimo de’ primitivi tempi della Chiesa; vedrà, per tenersi più 
strettamente attaccato alla sua religione,di quali gloriose imprese sia 
l’ uomo capace, animato e sostenuto dal vero spirito di questa reli- 
gione medesima; vedrà, per tenersene lontano, da quali orrori e de- 
lirii sia questi trasportato senza il freno della religione; e ripeterà 
con Lattanzio che: vita hotnimtm (tolta la religione) stultitia, sede- 
re, immanitate complebitur 

Ab. Giulio Alvislnl 

di Farla 


*) Lib. De ira Dà, c. 8. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


LETTERA DEDICATORIA 


DELL’AUTORE • 

DIRETTA AGLI I INGLESI 


/I li. 4 risia ili quegli uomini di ogni classe, di ogni ordine, e alla rista 
principalmente di gite’ religiosi ! ‘astori, che verso le vostre spiagge sjntc- 
ciara la rivoluzione francese: voi non aveste punto Insogno del ragguaglio 
de' nostri mali, /ter fare a nostro vantaggio prodigi di generosità. Ci co- 
strìngeva la persecuzione a cercare un asilo presso estere nazioni, inco- 
minciaste voi dati aprirci i vostri porti ; ebbero premura i rostri figli di 
accoglierci c ristorarci nelle proprie loro abitazioni. 

Con queir interesse che a' cuori sensibili la sorte degli infelici ispira, 
tranquilli i rostri cittadini per avere di già assicurali i nostri giorni, c 
provveduto a' primi nostri bisogni, ben presto vi fecero delle istanze a 
fitr loro conoscere quella serie di disastri, che a fuggir ci sforzava una 
patria che noi amiamo tuttora, e che malgrado gt inumani suoi iravia- 
menli non cesseremo di amare giamnuii. 

Ciascuno di noi allora potè raccontare ciò che aveva veduto, ciò che fi- 
fe rn egli stesso sofferto, ciò che ossecrato avera stilla sorte de' suoi fra- 
telli; ma siffatti dimezzati racconti non presentarono una idea totale di 
quella catastrofe , che ha in Francia scagliati cosi violenti colpi contro 
la religione. La maggior parte de' generosi nostri e compassionevoli o- 
spiti una raccolta ne richiedeva, che potesse porgerle un' idea meno im- 
perfetta. La gratitudine nudriva ne’ nostri cuori C impegno di soddisfare 
ad un cosi giusto desiderio; per corrispondervi per ciò pubblichiamo noi 
a! presente la raccolta delle memorie che ricevute abbiamo d<£ nostri di- 
spersi fratelli. Il timore di frapporre delle esagerazioni negli avveni- 
menti già per sè stessi cotanto funesti, ci /ut fatto rigettare tutto ciò che 
non poteva essere appoggiato che a racconti vaghi ed incerti. Ahi! Ben 
troppo ci costa mettere la verità in little le sue vedute. Ael raccoglier de ’ 
fatti, la cui più semplice esposizione fa ancor troppo vederne l' atroci- 
tà, i nostri occhi si rivolgevano verso quell' impero che ne fu il tcalro;il 
timore di accrescere C infamia di un' epoca per sempre dolorosa per la 
nostra patria, ci rendeva assai sjnacevole f impreso incarico. 

f'ortumitamcnle per t tonami razza sorgono degli uomini, che la in- 
nalzano e la nobilitano, a fronte di quegli esseri depravati c feroci, che 
la deprimono e la vilipendono. 1 delitti in qualche maniera sono l'ombra 
Uahrikl t 
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delle virtù. Sono alle nazioni necessari de' combattimenti per conoscere 
i suoi eroi. Era forse (f uopo al fi Europa lo spettacolo di un popolo sor- 
do alle voci delf umanità, che spoglia, esilia, trucida i suoi figli per dar- 
ci lo spettacolo di un popolo umanissimo che si fa gloria tf accogliere 
nelle proprie case, di nudrire col suo pane, di vestire co' propri suoi a- 
bili, di sostentare con tutte le sue ricchezze, intiere colonie di forestieri. 

insognava che in questi tempi, come ne' suoi più belli secoli, avesse la 
religione i suoi tiranni per avere i suoi martiri, come appunto sono al 
sole necessarie le tenebre per sorgere piti splendido, farci maggiormente 
apprezzare la sua gloria. La gloria della mia patria non si oscurerà in- 
tieramente sotto la scure de' Marsigliesi. L’interesse che ispirano le sue 
vittime, bilancerà l'orrore che eccitano i suoi carnefici.il solo nome dei- 
fi arcivescovo di Ar/es, il nome solo di Datati farà forse perdonare un 
giorno a' francesi tf aver avutoti loro Robespierre, il loro Manuel, il 
loro Chabot. siccome il solo nome di Luigi XEI farà loro perdonare di 
aver aralo fi esecrabile, loro Egalité. 

Noi osiamo sperarlo: la costanza delle sue vittime difenderà la Fran- 
cia contro l'infamia de' suoi tiranni. La nostra patria si glorierà un gior- 
no de' suoi martiri; e allora ci saprebb' ella malgrado di aver noi inde- 
bolita la loro vittoria, dissimulando le insidie o le crudeltà di cui trion- 
farono. 

Leggendo voi questo racconto, o generosi ospiti, saranno i vostri ani- 
mi commossi da un altro sentimento. Quando il viandante narra il furor 
della tempesta, che lo precipitava nel fondo de' mari, una dolce emozio- 
ne comparisce sul viso, e lagrime di consolazione dagli occhi scorrono 
del suo liberatore. L'eccesso de' suoi pericoli il piacere accresce a chi ite 
ha posto il fine. Egli è grato siffatto piacere, egli c prezioso alle anime 
grandi. Ingioio Inglese, sappiam noi il diritto che voi vi avete; possiate 
voi goderlo intieramente leggendo questa raccolta. 

Eoi sin dal principio le cagioni vi scorgerete, e i progressi della per- 
secuzione, che precedette e produsse questi massacri, su de' quali ha fre- 
muto il vostro cuore. Eoi ri vedrete in seguito il risultato delle più au- 
tentiche memorie sulla catastrofe de’ 2 di settembre, e in fine stilfi esilio 
di quella legione di preti, a' cui disastri è a voi toccalo già di apprestar 
soccorso con tanta cortesia. La storia de' loro travagli va per sempre 
unita alla rimembranza de' vostri benefizi. A voi per ciò sia dedicata, 
a voi sia consacrala. Il cuore di tutti i miei fratelli e il mio, ci hanno 
insegnato, che la gratitudine non deve in verun conto avere altro Mece- 
nate, che lo stesso suo benefattore. 

A Londra ove scrivevo sotto la protezione della nazione Inglese 10 a- 
gosto 1793. 

Barruel Prete Francese 
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Investa Storia è divisa in tre parti. Comprende la prima ciò 
che è accaduto di più notevole relativamente alla Religione , sot- 
to 1' Assemblea chiamata nazionale costituente ; cioè dal mese di 
maggio 1789 sino alla fine di settembre 1791. Termina la seconda 
a ' 10 di agallo 1792. Il mio scojxì non è già stato di esporre intie- 
ramente quanto è accaduto in queste due epoche, ma dime sola- 
mente quanto basta onde far vedere come abbiano T una e T altra 
preparata e prodotta la terza , quella cioè de' massacri e della de- 
portazione del Clero. 

Gli oggetti generali delle prime due parti sono abbastanza co- 
nosciuti, onde non aver bisogno di essere appoggiati a citazioni. 
Gli aneddoti furono presso che tutti opportunamente riportati da' 
giornali più accreditati , particolarmente dal giornale del Fonte- 
vai. Quest' ultimo tra gli altri ho preso io a seguire in citi che scri- 
vo intorno alla ghiacciaia d' Avignone, dalla (piale scamparono 
ben pochi prigionieri. Quanto a' decreti che riporto, si trovano que- 
sti per ogni dove. Ne ho alcune fiate compendiati gli articoli, senza 
mai mutarne il senso. E ricavata tutta la terza parte dalle, memo- 
rie, che gelosamente conservo presso di me, e che mi sono stale qua- 
si tutte somministrate da testimoni oculati. Per maggior certezza 
ho rigettate tutte quelle, che non erano affatto autentiche. 

Non ho io creduto dover entrare ne' dettagli delle particolari 
persecuzioni. Presso che ciascun prete non giuralo avrebbe in que- 
sto genere a produrre la sua storia. Allo stesso modo avverrebbe 
per parte de' benefizi, che hanno eglino ricevuti in Inghilterra. A- 
vrei almeno voluto a,' roti arrendermi di seicento preti francesi, ri- 
fugiali nel castello di IVinchesler,i quali si son tutti uniti insieme, 
per dare un pubblico attestato della loro riconoscenza a mylonl e 
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a m gladi Buckingam t Ma coinè inserire in una storia generale le 
particolarità che mi si scrivono intorno a questi insigni benefat- 
tori ? Son questi, mi dicono tutti ad una voce questi preti, son 
questi mille continui tratti, ora di protezione più manifesta, ora 
di una certa delicatezza, che fh sentirsi senza farsi conoscerei è 
una mano che si nasconde, ma che ha l' arte di provvederci di tut- 
to ciò che solo in apparenza è sembrato da noi desiderarsi ; è una 
generosità che a tutto si estende-, sono ancora de' soccorsi pe' nostri 
infermi; degli abiti,c della biancheria per quelli che ne som sprov- 
visti; son de' libri per tutti; son questi fin anche de' pìccoli giardi- 
ni a coltivare, de' larari in ricami, in tappezzerie, di cui questi be- 
nefattori ci provvedono per mitigar la noia delle nostre disoccupa- 
zioni. In seguito vorrebbero questi ecclesiastici, che i membri no- 
minassi della Chiesa anglicana Pouller, Rendi, If oodfordfil dot- 
tor Sturgcs, Niewbock , lìignam; quindi anche i magistrati, in mo- 
do speciale Silrer e Dignam , l' uno maire a Winchester, l' altro 
giudice di pace a Gosport; di poi anche Milner, e Mar stand, preti 
cattolici; tutto finalmente le classi de’cittadini sino al basso popolo, 
e tutti eziandio i contadini de' eoutornidi Winchester. Altrettanto 
in appresso bisognerebbe fare per Gosport. Ben si scorge che questa 
storia non avrebbe mai fine , se mi fosse stato di uopo scorrere an- 
che la città di Londra, e tuU'Inghilterra.IIo creduto dunque dover- 
mi contentare d' una generale descrizione de' benefizi della nazio- 
ne; e in siffatta descrizione si trot a appena un tratto di penna per 
il Bntck e per il Wilmot ; come appunto le capitali di ciascun im- 
pero occupano appena in un mapjximondo un piccai sito;ma questo 
solo punto indica ciò che pensar si dee della reale loro grandezza. 

N. II. Niello scrivere questa storia ho spesse fiate qualificate col 
tilolo di confessori, di martiri, di santi, quelle persone di cui ave- 
va a parlare. Queste espressioni sono ricevute nelC ordinario lin- 
guaggio, anche prima che il giudizio delta Chiesa te ascriva a quel- 
li che essa dichiara degni della venerazione de' jxipoli.Si dee dun- 
que ben riflettere che mia intenzione non è mai stata di prevenire 
questo giudizio. 

Si troveranno in quest' Opera alcuni falli molto straordinari. 
Non ho io creduto esser questa una ragione d' ometterli, quando 
un intiera città pini esserne chiamata in testimone. Di tal falla ap- 
punto si è ciò che narra di Erptlly nell' arrivo alla sua pretesa 
diocesi. In fine, dopo aver io abbandonata la mia patria per con- 
servare la mia fede, ninno prenderà maraviglia di sentirmi parla- 
re da cattolico romano. Avrei rifiutato qualunque asilo, avrei a- 
mato meglio di non mai impugnar la penna, se a Londra stessa 
.ni fosse stalo U' uojx) vacillare , o dissimulare la verità della mia 
religione. * 
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COMPENDIO ISTORICO 

DELLA 

PERSECUZIONE, DE’ MASSACRI E DELL’ESILIO 


PARTE PRIMA 

Orbine e pregressi «Iella persecuzione 
del Clero francese in tempo della prima Assemblea 
chiamala Nazionale 


Oggetto di quest' Opera 

Cento trentotto tra Vescovi e Arcivescovi, sessanlaqunttro mila tra 
Curati e Vicari condannati ad abbandonar le loro Sedi, le loro Par- 
rocchie, ovvero a prestare il giuramento dello spergiuro e dell’ apo- 
stasia; tutti gli Ecclesiastici, tutti i Religiosi dell’ uno e l’altro ses- 
so, privati del patrimonio della Chiesa, scacciati da’ loro asili; i tem- 
pli del Signore cangiati in vaste prigioni de’ suoi Ministri; trecento 
de’ suoi preti massacrati nello spazio di un sol giorno in una sola 
città; tutti gli altri Pastori fedeli al loro Dio sacrificati, o via caccia- 
ti dalla loro patria, e cercando raminghi a traverso di mille pericoli 
un qualche rifugio presso estere nazioni; tale si è lo spettacolo, che 
la rivoluzione francese ha presentato al mondo. Esporrò le principa- 
li cause, terrò dietro a’ progressi di questa catastrofe; non già per ec- 
citare a sdegno contro i suoi autori le altre nazioni; ma sibbene per 
istruirle a tenersene loro stesse lontane. 

Carattere deila Religione Cattolica 

La Religione Cattolica Apostolica e Romana dominava in Francia 
anche prima dell’ origine di questa monarchia. I suoi antichi Vesco- 
vi di Lione, di Vienna, di Arles, di Reims, di Sons, di Tours sono 
tutti anteriori all’ unione di Clodovco co’ Galli. Tale si è il carattere 
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di questa religione, che i suoi figli esser non possono nè ribelli, nè 
empi por principio, senza rendersi apostati. Essenzialmente amica 
dell’ordine, della pace, della felicità de’ popoli in questo mondo, for- 
ma ella a tutti i cittadini un vero delitto per qualunque ribellione 
contro le leggi e le autorità stabilite pel reggimc degli imperi. Istitui- 
ta essenzialmente per diriger l’ uomo nelle vie dell’ eterna salute, cl- 
W non si confedera nè cogli orrori che la seducono, nè co’ vizi che 
a depravano. Dovea dunque trovar de’ nemici in una rivoluzione la 
quale tendeva a formare della insurrezione il più santo de’ doveri, 
tendeva a rompere il freno di tutte le passioni, c a non mostrar al- 
tro, che schiavitù nel trono e superstizione nell’ altare. 

Nemici di questa Religione. Sofisti politici 
$ 

Siffatta rivoluzione era già da lungo tempo meditata in Francia da 
uomini, che sotto il nome! di filosofi, sembravano dividersi la parte di 
rovesciare gli uni il trono, gli altri l’ altare. Non erano i primi asso- 
lutamente nemici d’ogni culto; sapevano dispensarsene per loro stes- 
si, lo credevano per altro necessario pel popolo. Yoleau però conce- 
dergli un culto più conforme alla loro ambizione. Eran persuasi, che 
co’ principii del Catini icismo impossibile sarebbe combinar quelli del 
governo che sostituir volevano alla monarchia. 

Alla testa di questi pretesi filosofi politici occupati intieramente 
nella loro rivoluzione, si vedeva il famoso Mirabeau il primogenito, 
il quale era in gran copia fornito di que’ talenti, clic formar possono 
un grand’ uomo, più ancora di que’ vizi, che formano uno scellerato, 
c principalmente era fornito di quell’ audacia capace a formar de’ Ca- 
tilinn, quando questa unita si trova al coraggio guerriero, il solo 
che gli mancò. Sino da’primi giorni degli Stati generali aperti in Ver- 
sailles li 5 maggio 1789, non aveva egli nascosto quanto credeva im- 
portante per rovesciare alla prima le idee della religione, onde met- 
tere in pratica i suoi progetti. Se volete voi una rivoluzione, aveva 
egli dctlo pubblicamente, bisogna incominciare dallo Seat tolic iz- 
za re la Francia. 

Questa confessione di un gran congiurato ora in sé stessa un omag- 
gio prezioso alla cattolica religione. Confessava egli con ciò, quanto 
sia questa favorevole alla conservazione degl’ imperi; poiché credeva 
dovere dar principio dal rovesciamento di essa, prima di attaccare il 
governo medesimo. L’atroce politico avrebbe tuttavia ragionato dif- 
ferentemente, se avesse meglio conosciuto questa religione. Avrebbe 
veduto, clic questa certamente non favori giammai la ribellione, ma 
che sa eziandio mantenersi malgrado tutte le variazioni, e sotto qua- 
lunque forma di governo, legittimamente costituito, e compatibile col- 
la giustiziai colla felicità dc’popoli. Avrebbe veduto, che se ella ren- 
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deva i FYancesi affezionati al loro monarca, non ispirava minor fedeltà 
c minor zelo acattolici Svizzeri, a que’ d'Inghilterra o di Venezia pel 
governo legittimo deila loro patria. Avrebbe conosciuto, che senza ri- 
correre per mezzo di delitti a’ .sommovimenti degli Stati, sapeva ella 
ancor fare a’ suoi figli un dovere il sottomettersi piuttosto al giogo 
delle nuove leggi, che perpetuare tra loro le dissensioni e le intesti- 
ne guerre. Avrebbe egli preveduto, che col progetto ili un empio con- 
tro l'altare, andava forse a formarsi de' maggiori ostacoli piuttosto, 
che a procurarsi de’ mezzi per la civile sua rivoluzione; e che anda- 
va a rendere naturalmente indisposti gli animi , preparando de tor- 
menti alle coscienze. 

• Atei 

Mirabeau conobbe il suo errore, ma troppo tardi .allorché vedendo 
la resistenza de’ preti al suo disegno di togliere dalla Francia il Cat- 
tolicismo, disse a Camus nell’ energico suo linguaggio: La detesta- 
bile vostra Costituzione del Clero distruggerà quella che facciamo 
per noi. Anche qui s’ ingannava egli; ma può dirsi in qualche ma- 
niera, che ridondava ciò in sua lode. Tutti prevedeva i fiumi di san- 
gue, che bisognerebbe spargere, per trionfare della resistenza degli 
ecclesiastici: nò si sentiva di sufficiente coraggio a reggere a tanti or- 
rori. Avea la Francia degli uomini più atroci. Era la politica quella, 
che dominava in Mirabeau. L’ empietà poi, l’ odio stesso del Cristia- 
nesimo prevaleva ad onta di qualunque altra riflessione in un’ altra 
specie di filosofi. Questi aborti di Bayle e di Voltaire avrebbono piut- 
tosto sofferti cento Neronì sui trono, che un sol prete sull’ altare. 
Fondavano tutto il lor merito nell’ odio contro Gesù Cristo, e tutta la 
loro gloriu nella distruzione di tutti i suoi templi. 

Tra questi abbomincvoli sofisti si distingueva quel Condorcet, ba- 
stardo di Lametrie,di Hobbes e di tutti gli atei, e quel Cerutti, il cui 
ultimo sentimento dall’ Assemblea applaudito de’ nuovi legislatori, 
fu espresso in queste parole di un demonio, che esalava l’ ultimo spi- 
rito: L unico rammarico, cTie meco porto morendo , si è di lasciare 
ancor sulla terra una religione. Se ne conoscono cent’ altri, da quel- 
l’ apostata Chabot, fino a quel Dupont; il primo nou altro attendeva, 
che il momento favorevole onde proporre a’Giacobini di far man bas- 
sa dal primo sino all’ ultimo prete di qualunque religione; all’ altro 
poi di già si apriva il cuore per la speranza di salire aneli’ egli sulla 
tribuna stessa de’ legislatori, e farvi un giorno sentire queste parole: 
Non v' è Dio nel mondo. 

Economisti 

Si aggiungeva a tutti questi nemici di Dio, c del suo Cristo un'al- 
tra setta conosciuta sotto ii nome di econoinisli. Questi discepoli di 
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Turgot tormentavano sino ila tront' anni la Francia por corroggorno 
il suo reggina», per ripararne le sin» linanzc con sistemi, die no han- 
no rovinata la sua monarchia, ed esauriti i suoi tesori. Tutta la scien- 
za di questi sofisti a ciò si riduceva elio essi appellavano il prodotto 
tinto; e il prodotto netto de’ loro donimi si riduceva a cancellar quel- 
li dei Cristianesimo, per sostituirvi quelli di una religione che chia- 
mavano naturale; come appunto il prodotto netto de’ loro espedienti 
per arricchire la nazione, si riduceva a insegnarle ad assassinar l’ ai- 
tare, c a scacciarne i suoi preti. 

Religiose disposizioni de' diversi ordini di cittadini 

Una grandissima parte di ricchi nella Corte, ed in Parigi aderiva 
u tutte queste sette, perchè favorivan tutte la corruzione de’costumi. 
Lasciava ella al popolo le chiese, ove piuttosto avrebbe dovuto esser 
condotto dal suo esempio. Cassava 1’ empietà da’ padroni a’ servi, o 
du’servi alle più povere eapanne.I cittadini,! mercatanti, c i loro su- 
balterni volevano aneli’ essi mostrare dello spirilo contro Dio. I Mini- 
stri ben vedevano, che tutto il frutto dell’ industria nazionale consi- 
steva in quello delle produzioni, le quali toglievano alla nazione e i 
suoi costumi e la sua Hcligionc. I Magistrati corrotti aneli’ essi pu- 
nivano lentamente, c lasciavano, che sotto mille differenti maniere 
si spargesse il veleno nei popolo dulie primo fino alle ultime classi. 
I*a capitale sempre più s’ innoltrava nell'abisso della corruzione e 
dell’ empietà. 

Faceva il Clero resistenza al rovinoso torrente; i suoi membri non 
erano unch’ essi tutti esenti da’ vizi del secolo. Convien dirlo anche 
a gloria di Dio, da cui deriva ogni sua forza: il Clero non sembrava 
ripromettere tultu quella costanza, che lui mostrata culi’ esempio. Po- 
teva questo dividersi in due parti: F una lrop|>o aliena dal vero sa- 
cerdozio, altro non ne aveva, che il nome e la metà dell’abito eccle- 
siastico; sfuggiva lo fatiche dell' altare, cercandone solamente i be- 
nefizi col favore de’ cortigiani. Ella era assai più lo scandalo, che il 
sostegno alla Chiesa. 

L’ altra parte molto più numerosa era quella do’ preti occupati nel- 
la salute delle anime, e nelle ecclesiastiche funzioni. Formava questa 
in realtà il vero corpo dei Clero. Era esso generalmente istruito ne’ 
suoi doveri; se v’ erano de’ Pasturi, i quali non altro avessero avuto 
di mira nella Chiesa, clic le sue ricchezze, ve n' erano ancor più di 
quelli, cui hi fede era preziosa, e assai poco sembravnn disposti a 
tradirla. Bisognava abbattere questo corpo di Pastori, per dar compi- 
mento al trionfo degli empi. Per tale oggetto appunto gli eroi e i se- 
guaci di luttc-lc setto tramavano da lungo tempo doppia cospirazione 
contro l’altare e contro il trono nelle tenebre de’ loro club, nelle lo- 
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ro logge o nelle sotterranee loro conventicole La convocazione degli 
Stati generali li fece uscir fuori tutto ad un tempo da’ loro diversi 
covili, per secondare un uomo, che i suoi partitanti non sembravano 
averlo |>osto per altro line presso Luigi XVI, che per affrettar la ca- 
duta del monarca, e la perdita della religione. 

Quest’ uomo era Necker. Ad esso rinfacciava la critica di non a- 
ver fatte giungere sino alla corte le nuove di sua persona, che a for- 
za di parlarne egli stesso per ogni dove; di non aver portate altre idee 
al ministero di un grand’ impero, che quelle ben ristrette di un com- 
messo di negozio c del suo banco;di aver creduto depurare la monar- 
chia democratizzandone le province; d’ aver oppressa la Francia a 
forza d’ imprestili, volendole risparmiare ie imposizioni di aver rad- 
doppiata la rappresentanza de’ comuni *, di avervi chiamati degli ora- 
tori c de’ più sediziosi sofisti sulla speranza di rendersi padrone degli 
Stati generali. Era il Necker eziandio di quella classe di economisti, 
che non sapevano sollevare il pubblico erario, che col rovinare la 
Chiesa. Il suo gran delitto rapporto alla religione si fu di aver prete- 
sa la di lei riforma, insinuando a’suoi ministri gli errori di Ginevra. 
Pretendeva eziandio dominare nella Camera del Clero; temeva egli 
1’ autorità e lo splendore dell’ Episcopato: sotto i suoi auspizi si die- 
de principio alla persecuzione. 

Primo passo della persecuzione 

I! Necker sul timore di veder giungere agli Stati generali gran 
numero di Prelati, il cui voto egli non voleva affatto, quale pure 


*) 11 Limoli nella vita c martirio di Luigi XVI riflette che congiungen- 
do Necker un orgoglio smisurato ad una profonda ipocrisia, abusò della 
beneficenza del Monarca, e dell’ indole della nazione. Aveva l’ uno un’ 
estrema ripugnanza ad ogni sorta d’imposizione; non si curava l’altra di 
perdersi per l’ avvenire, purché si sentisse al momento alleggerita. Per 
lo che prendendo egli in prestito delle immense somme di denaro, tradì 
l’ uno e l’ altra, facendo in modo che gl’interessi sorpassassero i capitali, 
e preparando nel seno di una calma fallace una violenta tempesta. (N.E.) 

*) Lo scaltro ed ambizioso Necker ben conoscendo che a fronte della 
salda integrità del primo c secondo Stato, a fronte dell’unanime consenti- 
mento di tanti ottimi nobili ed ecclesiastici, si sarebbono facilmente in- 
franti i suoi sforzi, rivolli a danno del Re o della Religione, prese a fo- 
mentare le querele c a lusingar 1' ambizione, a sostener le richieste del 
terzo Stato, donde gli si presentavano assai più compagni della sua scelle- 
rata follia. Ad outa perciò delle contraddizioni di lutt’i buoni, delle anti- 
che leggi del regno, dell' autorità degli esempli, e ad onta del diritto degli 
altri ordini, ottenne per via di maneggi c di cabale, che il minierò de’ cit- 
tadini rappresentanti nell’ assemblea il terzo Stato fosse doppiamente mag- 
giore del minierò degli altri due. (N.E.) 
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a nomo del loro clero dovevano quelli avere naturalmente; preven- 
ne le elezioni per mezzo di lettori; e di emissari, il cui scopo si era 
disseminare tra i Pastori del second’ ordine la gelosia contro de’ loro 
superiori nell’ evangelica gerarchia. Non si tralasciò verun tentativo 
per ispirare a’ Curati o a’ Vicari lo spirito del cosi detto presbitero- 
tu strio. Erano incaricati gli agenti di questo ministro di tutto promet- 
tere a’ semplici preti, senza palesar loro cosa sarebbe avvenuto di 
essi, quando abbattuto sarebbe 1’ Episcopato. Distribuirono questi 
ne’ presbilerii delle città e de’ villaggi, de’ velenosi scritti sulle ric- 
chezze e sul preteso dispotismo de’ Vescovi; allettarono di mostrare 
uu grande zelo per la religione, e una perfida compassione per la po- 
vertà di quelli, che le funzioni ne adempivano più ordinarie presso 
il popolo. Giunsero anche a fìngere delle lettere stampate da’ Curati 
del Deificato, ripiene del medesimo spirito di rivolta contro dell’ Epi- 
scopato; le spedirono nelle lontane province, affinchè prodotto aves- 
sero il loro effetto prima che giuuta fosse la protesta de' presupposti 
autori di siffatte lettere. Insinuarono soprattutto che se i deputati del 
prilli’ ordine fossero in gran numero, sarchile stato impossibile agli 
Stali generali di migliorare la condizione de.' Curati *. Designavano 
anetie quelli, su de’ quali desiderava il miuistro far cadere l’ elezio- 
ne. Alcuni preti di campagna troppo semplici per non sospettare di 
sifratti inganni, caddero nella rete; non credettero tuttavia, che fosse 
la religione interessata nella scelta de’ deputati, che erano per desti- 
nare. Furono le elezioni assai clamorose ; in molte di esse si videro 
dominar persone di cui si era N’ecker preventivamente assicurato. 
Fra trecento ecclesiastici, trenta Vescovi solamente si trovarono de- 
putati. Da questo momento avrebbe il presbiterttnismo distrutta la 
Chiesa di Francia, se i Curati non si fossero dualmente avveduti, che 
si voleva piuttosto abolire la religione, che sollevare i suoi Pastori. 

La trama incominciò a manifestarsi per i contrasti che insorsero, 

*) Trascritte furono queste Ietterò dal Rabaud, ministro protestante, e 
gran confidente di madama o del di lei marito .Necker, c spedito da Mi- 
me* a diversi club, e individui protestanti net luogo in cui doveasi no- 
tarvi la data, e mettersi in posta per Tarlo giungere al momento stesso, in 
cui raccolti sarebbono i baliaggi. Vennero munite colla firma particolare 
dc’parrochi di Quimper,di Vienna, d’Auch, e di Limoges ecc. Venivano in 
esse, esortati i parrochi delle lontane diocesi, alle quali eran dirette, a sot- 
trarsi dalla tirannia de’ Vescovi, e far loro conoscere lutto il potere risul- 
tante della loro unione. Si faceva loro il quesito: se soffrir potessero con 
pazienza di cedere i f escori riccamente provveduti de' beni delia Chiesa ? 
Li avvertivano esser finalmente giunto il; momento, in cui conveniva libe- 
rarsi al tempo stessa e della loro tirannia c della loro opulenza, c accre- 
scere le proprie rendite colle loro spoglie. Nulla sulle prime si dubitò del- 
la loro autenticità; Turono per ciò lette, applaudite c commettiate, ed ecci- 
tarono la più violenta persecuzione. (N. £■) 
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so le risoluzioni si dovevano dare per ordine, o per persona. Dava 
questa seconda forma tutto il vantaggio al terzo Stato. A tal effetto 
diressero subito 1 congiurati tutti i loro sforzi per confondere i tre 
ordini, per ridurre il Clero e la nobiltà in una sola camera, in cui il 
partito della rivolta e dell’ empietà dominava piuttosto per mezzo de’ 
suoi furori, e per quelli delle sue tribune, che pel numero de’ suf- 
fragi. 

Per quanto imprudente fosse stata l’elezione degli ecclesiastici de- 
putati, s’oppose subito la più gran parte ad un progetto, che non la- 
sciava più al Clero veruna influenza nelle deliberazioni. Ma di già 
sotto gli auspizi di Necker le prime truppe di assassini giunte erano 
a Versailles. In tutto il tempo che durò questo dibattimento, si vide 
investire la camera del Clero con grida, e con minacce, che presa- 
givano ben altri furori. I Curati attaccati al sentimento de’ loro Ve- 
scovi furon diverse volte battuti, c trascinati nel fango. Mons. di Jui- 
gney, Arcivescovo di Purigi, questo Prelato così conosciuto per la sua 
bontà, per la sua pietà, e principalmente per le immense sue limosi- 
ne, assalito venne a colpi di pietre in mezzo alle strade di Versail- 
les. Le calunnie, più contrarie al suo carattere, lo avevano di già 
renduto odioso a quelli ancora, i quali vissuti erano delle sue benefi- 
cenze ’. Diversi altri Vescovi eziandio scamparono a stento da’ colpi 
de’ sassi. 

Tuttavia accadde allora a Necker ciò che accader doveva a Mira- 
beau. Quando egli vide il suo progetto vicino ad eseguirsi per la con- 
fusione degli ordini, tremò per la potenza di questo terz’ ordine, al 
quale aveva tutto sacrificato, e il quale fin d’ allora gli dimostrava 
tutto il disprezzo. Scrisse egli a quel medesimo, di cui erasi servito 
per sollecitare colla maggior premura nella camera del Clero la riu- 
nione al terzo Stato; lo esortò a fare in appresso tutto il possibile per 
impedirla. Tutto è perduto, diceva egli ad un altro suo confidente, 

') Le virtù, e lo zelo di questo degno Prelato lo designarono a’ capi de’ 
comuni come ima delle prime vittime da offrirsi all* empietà. Il proget- 
to del suo assassinio fu talmente combinato e disposto dal Coroller di 
Moustoir, che a’ 23 giugno alle ore 8 della sera se ne parlava pubblica- 
mente nella sala degli Stati Comuni, e si assicurava che sarebbe egli assas- 
sinato l’ indimani nel portarsi all’ assemblca.il dì 24 tuttavia si fecero cor- 
rere de’ biglietti nella sala de' Comuni, co’ quali si avvertiva che: Mons. 
Arcivescovo non sarebbe travagliato la sera. Cosi fortunatamente avven- 
ne. I deputati de’ Comuni nelle lettere a’ loro committenti, dopo aver dato 
gli orribili particolari del progettato assassinio aggiungevano:^ spera che 
le serie riflessioni che gli farà fare questo pericoloso determineranno a 
prendere il saggio partito di arrendersi a' Comuni. Alcuni altri Prelati 
fiirono vilipesi dal popolo, che li costrinse a giurare di ubbidire al terzo 
Staio. Egli è ben <f uopo che anche i santi Vescovi cedono alla forza del 
nostro patriottismo. In tal modo si sottomise l’ ordine dei Clero. (A ’. E.) 
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tulio è perduto, se il Clero si unisce al terso Stato. Se va, va ad 
imirsi fftiesto terzo Stato; tutto è perduto. Questi erano i sospiri di 
Necker un quarto d’ora prima della distruzione degli ordini, che a- 
veva egli con tanto impeguo promossa. Non v’ era più tempo d’irape- 
dirla. I Comuni lasciando da principio agire a Necker, in seguilo e 
i loro e suoi assassini preso avevano un ripiego assai più scaltro. E- 
rano comparsi i loro deputati nella camera del Clero, ed ivi a nome 
di un Dio di pace e di fraternità, avevano scongiurati i suoi ministri 
a mettere fine a quelle divisioni, che li separavano da’eomuni. Qua- 
si la metà de’ Curati avean prestata fede a queste proteste, e alle pro- 
messe che 1’ accompagnavano; avevano di già seguito l’ impulso, di 
cui non prevedevano le conseguenze. Si erano ancora lasciati sedur- 
re due Prelati, quello cioè di Vienna e quello di Bordeaux. Il resto 
de’ Vescovi e degli altri ecclesiastici, egualmente che la nobiltà, per- 
sisteva costante per lo manlenimento degli ordini. Il medesimo terzo 
Stato, che Necker aveva messo in mozione, e che egli non poteva più 
arrestare, spinse le cose a segno, che Luigi XVI si credette sin d’al- 
lora minacciata la vita, se non impiegava tutta la sua autorità secon- 
do i voti de’ Comuni. Questi avevano di già portate le loro pretensio- 
ni sino al punto di dichiararsi essi soli Assemblea Nazionale. Lui- 
gi XVI parlò per la riunione. Si arrendettero i Vescovi e la nobiltà. 
In questa confusione degli ordini Necker non vide altro, che il catti- 
vo calcolo, che aveva egli fatto per regnare col suo credito presso 
de’ Comuni, ormai in islato di non aver di lui più bisogno. Egli era 
faeile vedervi la distruzione della nobiltà, del Clero, della monar- 
chia, e della Religione. 

1 Comuni infatti erano composti di seicento deputati, quasi tutti 
uniti fra di loro, per 1’ accortezza, che si era preventivamente usata 
di far cadere l’ elezione sopra persone della setta filosofica, o sopra 
persone presso che di niun conto per loro stesse, e sempre pronte a 
lasciarsi trasportare da’faziosi. Gli altri due ordini non avevano che 
trecento deputati per ciascuno. Restando eglino nella loro camera, e 
prese le opinioni per ordine, vi potevan prevalere per ima sola voce, 
la; deliberazioni prese separatamente divenivano meno tumultuose; 
quelle che sarebbono state prese troppo precipitosamente in una, si 
perfezionerebbono coll’ esame dqlle altre due, e vi sarebbe stato bi- 
sogno della maggioranza de’ due ordini onde farne prevalere i senti- 
menti. Ma in effetto l’affare non avvenne più in si fatta maniera, 
essendo confusi gli ordini. Un sol malvagio tra il Clero, o la nobiltà 
dava la preponderanza al più detestabile voto de’ Comuni. 

Ora aveva il solo Clero venticinque o trenta membri, i quali in 
modo più speciale dovevano la loro elezione alla cabala di Necker: 
erano questi di quegli uomini di già determinati allo sjiergiuro ed al- 
l’ apostasia, che giu da quel tempo erano stati destinati per capi del- 
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la nuora Chiosa *. Aveva la nobiltà molti membri, pronti aneli' egli- 
no a secondare i progetti del giorno. Sin d’ allora l’opinione del ter- 
zo Stato doveva necessariamente prevalere; fin d' allora la monarchia 
c il Clero perir dovevano in Francia. 

La storia non deve conchiuderne, che generalmente il terzo Stato 
in Francia si fu nemico de’ preti e del re; ma solamente che i nemici 
de’ preti c del re, a forza di cabale e di raggiri, riusciti erano a far 
nominare per deputati del terzo stato un gran numera d’ uomini i 
più empi, e i più sediziosi di quella classe, o anche delle altre duo. 
Tali appunto erano Syeyes, e Miralieau, i quali erano stati presi l’u- 
no ira gli apostati del clero, l’ altro tra gli apostati della nobiltà. 

In quell' Assemblea stessa si videro degli uomini del terzo Stato 
distinguersi per la loro costante opposizione contro i progetti doil'cm- 
pietà. Si vide ancora un calvinista che sempre opinava per sostenere 
la legge c la giustizia in favore del Clero. Vi si vide principalmente 
un membro de’ Comuni, quel Martino d’ Audi, cui la Francia deve 
1’ atto della costanza, e dell’ intrepidezza più eroica, di cui la rivo- 
luzione, e forse anche i nostri annali ci hanno somministrato l'e- 
sempio; atto, che dobbiate noi qui riportare per onore di quegli stes- 
si Comuni, che noi per altro accusiamo troppo giustamente, per aver 
rovinata lo monarchia e la religione. 

In un luogo destinato al giuoco di palla si mostrò il coraggio di 
Martino. In quel giorno, in cui i seicento deputati del terzo Stato, 
o gli apostati della nobiltà, e del clero tutti furibondi, giunti tutti 
al più alto grado di sollevazione contro il re, alzarono tutti ad una 
volta la mano, e giuramento proferirono di non più disunirsi, si- 
no a tonto che data non avessero alla Francia la loro costituzione, 
cioè sino a tanto che non avessero distrutta l’ antica monarchia c la 
religione; in quel giorno, in quel momento stesso il solo Martino 
d’ Auch in mezzo a que’ spergiuri, stando in piedi colle mani incro- 
ciate al petto con tuono fermo, e con intrepido sguardo, solo ricusò e 
di alzar la mano, e di proferire il giuramento degli spergiuri. Quan- 
do a lui si presentò il processo verbale di questo famoso giuramen- 
to, per inserire il suo nome nella lista de’ ribelli, impugnò egli la 
pernia, e scrisse: Martino d' Auch per protestare. 


*) Tutti quelli che erano la più vile feccia del clero, c il vero obbrobrio 
della Chiesa, c che già da lungo tempo ne disonoravano i suoi altari, quali 
erano appunto un abate Grégoirc , un Dillon curato dell’ aulico Pouzan- 
ges, un Tibaut, un la Saltelli', un Massieu,un Tallcyrand l’apostata: eletti 
furono per andare in un’ assemblea nazionale, non già quali apostati per 
distruggere la Chiesa, e soppiantarne la sua autorità, come infatti avven- 
ne; ma per migliorare sibbeuc col loro mezzo la condizione degli elettori, 
a tenore delle promesse loro fatte dagli emissari di Nccker. (iV. E.) 
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parte prima 

Secondo passo della persecuzione. Spogìiamento del Clero, 
e abolizione delle decime 

Se tutti i deputati del terzo Stato, i quali non avevano internamen- 
te le opinioni de' loro sediziosi e de' loro sofisti, avuto avessero Io spi- 
rito di Martino d’Auch, malgrado la confusione degli ordini, il trono 
e 1’ altare sussisterebbero tuttora in Francia. Ma il gran colpo era di 
già scagliato; non poteva più il Clero non esser vittima, in un’assem- 
blea divenuta piuttosto il ridotto degli empi e degli assassini, che un 
senato augusto di una nazione deliberante. II più generoso |Mitrio(ti- 
smo non dovea punto sottrarre gli ecclesiastici da'progetti del giorno. 

Prima anche di portarsi agli Stali generali, aveva il Clero fatto il 
sagrifizio delle sue immunità, e di tutti i suoi privilegi pecuniari. 
Anche prima dell’abolizione degli ordini, si era egli affrettato di far 
noto al terzo Stalo il voto comune, espresso in tutte le loro commis- 
sioni, di sostenere tutti i pesi dello Stato nella stessa proporzione de- 
gli altri cittadini. Pochi giorni dopo la riunione offri il Clero di ad- 
dossarsi il peso di un imprestilo di trenta milioni di lire, di cui il mi- 
nistro faceva vedere il bisogno ’. In seguito si accrebbero le sue of- 
ferte, le fece ascendere presso a poco sino alla terza parte de’ suoi sta- 
bili, cioè sino a quattrocento milioni. Ma l’assemblea voleva lutto, 
e tutto ella si prese. 

Il dì 4 di agosto in mezzo a que’ schiamazzi, e que’ trasporti, che 
creduti si sarebbono effetto di ubbriachczza, c che tuttavia altro non 
erano che effetto di odio, di furore e di oppressione, incominciò 
l’ assemblea dal dichiarare redimibili le decime della Chiesa *. Cin- 
que giorni dopo i sediziosi del palazzo di Orleans corsero a Versail- 
les; dimandarono le teste di undici Vescovi, e di sedici curati, se non 
fossero state abolite le decime senza riscatto. Si emanarono le liste di 
proscrizione nella sessione del dì undici; fu pubblicala l’abolizione 

') U Necker, secondando le viste de’ sediziosi, da lui promosse, i quali 
nulla meno tramavano che d’ invadere le proprietà e i beni del Clero, di- 
mandò de’ soccorsi, dipinse la rovinosa situazione della finanza, c propose 
de’ biglietti di Stato, e delle cedole di banco, non per altro fine che per in- 
trodurne la discussione, e farli rigettare, qual piano di umana follia, c indur- 
re in tal maniera i faziosi a distruggere il patrimonio della Chiesa. (V. A’.) 

*) La notte de’ 4 agosto in cui si propose il ricupero delle decime, fu tal- 
mente da’ sediziosi preveduta, che il Burche per evitare le discussioni su 
di questo punto, aveva proposto il giorno avanti di accordare soli cinque 
minuti a ciascun oratore, per proporre la sua opinione. Per preparare le 
liste di proscrizione, avevan fatto decretare i faziosi, doversi in appresso 
registrare nelle tabelle il nome degli oratori.che prendessero a parlare in 
favore o contro le decime, e col pugnale alla mano si sforzò l’assemblea 
di affidarne la presidenza al Chapclicr,capo del club Bretone, il quale diri- 
ger doveva gli urli, o le mani di quelle macchine da clamori. ( N . E.) 
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delle decime senza riscatto. Un di que’ venerabili curati, ii quale a- 
veva prestata fede alle promesse del terzo Stato, sentendo siffatto de- 
creto, così gridò: « il fine dunque, per cui voi ci avete scongiurati a 
nome d’ un Dio di pace e di fraternità, di unirci a voi, si era quello 
di scannarci, o farci morir di fame ? » Una risata del più feroce scher- 
no si fu la risposta alla sua semplicità. 

A’ 29 settembre dettò l’avarizia un nuovo decreto por lo spoglia- 
mente de’ templi, sotto l’apparenza di un semplice invito di portare 
alla zecca le argenterie delle Chiese, e sin d’ allora venne profanato 
un prodigioso numero di sagri vasi. 

Mezzi di cui si sensato per ingannare ii popolo contro il Clero 

A misura che si spogliava l’altare, la calunnia andava crescendo 
contro de’ preti, e si raddoppiava la premura di renderli odiosi ; gli 
emissari de* club, i loro pubblici canterini i loro commissionati, li 
rappresentavano come altrettanti aristocratici essenzialmente nemici 
del terzo Stato, e sempre disposti ad opprimere il popolo. L’ impostu- 
ra esser non poteva giù grossolana. A fronte di tre o quattrocento ec- 
clesiastici, i cui Benefizi potevano eccitarne la gelosia, più di qua- 
ranta mila ministri della Chiesa avevano appena inFrancia una one- 
sta sussistenza; ed egli è ben provato, che tutte le ricchezze del Clero 
sia regolare, sia secolare unite insieme, non avrebbono somministra- 
ta a ciascun de’ suoi membri un’annua rendita di mille lire*. In 
questo corpo di Clero sessantaquattro mila tra Vicari e Curati eran 
quasi tutti congiunti con vincoli di sangue al terzo Stato, al quale si 
facevano comparire per suoi grandi nemici. Per tutti i loro principii, 
per tutte le loro funzioni, erano eglino abitualmente tra i cittadini i 
meno comodi di questa classe. Ne’ villaggi, nelle città eran questi i 
suoi confortatori, i suoi consiglieri, e gli angeli di pace. Sino a que- 
sto punto i sofisti più irreligiosi avevano eglino stessi esaltata l’ im- 
portanza de’ servigi da questi ministri apprestati al popolo, facendo 
consistere in essi soli la più gran qualità del Clero. Bravi senza me- 
no del rilassamento in questo corpo; ma non si era giammai pensato 
di ravvisare in persona di tali ecclesiastici i nemici del popolo. Era 

') Per alienare i popoli da’ loro pastori c da tutto il clero, i club spedi, 
vano nelle province de’ prezzolati canterini, i quali co’ loro ca ira, colle 
calunniose e incendiarie loro canzonette gli animi ne disponevano a secon- 
dare, per mezzo della violenza e del furore, il successo degli empi loro at- 
tentati contro la Chiesa, e i suoi ministri. (N. E.) 

*) Eppure i Seydes, i Roberspierrc, i Volnei, i Contin, i Coroller, emis- 
sari de’ Chapelier, e de’ Mirabeau, per accendere il basso popolo alla spe-, 
ranza di un ricco spoglio, spacciavano francamente che le rendile del Cle- 
ro ascendevano a mille e dugento milioni almeno. (cY. E.) 
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troppo manifesto che la causa di questo era stata sempre pregevole 
presso i suoi preti, c che ne’ suoi bisogni le ricchezze de' beneficiati 
c de’ Vescovi erano la sua più sicura risorsa. Non era dunque per mo- 
tivo del jiopolo, clic si cercava soppiantare il Clero; il tempo lo badi 
già provato con troppa evidenza; era gibbone per togliere a’ ministri 
dell' altare ogni estimazione, e in particolur modo il mezzo di merita- 
re l' affezione di questo popolo, continuando a dividere con esso le 
rendite del santuario; era in fine per togliere alla stessa religione i 
suoi ministri, togliendo loro i mezzi, onde sussistere. 

In sidatto perfido disegno d’ uopo era cancellare dallo spirito del 
popolo tutte quelle idee di rispetto, di stima e di venerazione verso i 
suoi Pastori. Le vie ordinarie de’ calunniatori erano insufficienti. Si 
ebbe ricorso ad un linguaggio, ch’era pel popolo più espressivo delle 
parole; si parlò a’ suoi occhi. Senza verun riguardo per i costumi co- 
me anche per la verità, le piazze, e le botteghe furono ricoperte del- 
le infami caricature più oltraggiose per i ministri della religione*. 
Sotto gli emblemi dell’avarizia, e sotto le forme più bizzarre e fan- 
tastiche lo scalpello vi rappresentava i preti piangenti sopra i teso- 
ri, ch’era già tempo di loro togliere; e un popolaccio ingrato e invi- 
dioso dimenticava quante di queste ricchezze) della Chiesa avevano 
i preti profuso nel suo seno. Im|>arava egli ad ambirle, s’ immagina- 
va che non si andava a dirubarlc che per distribuirle ad esso. Spo- 
gliare i preti e l’ altare non gli sembrava un latrocinio ed una sacri- 
lega violenza, ma il diritto stesso della società. Dall' altra parte sotto 
le immagini più lascive si rappresentavano i ministri dcllu religio- 
ne quali uomini perduti dietro alla scostumatezza, dissipando colle 
prostitute il patrimonio de’ poveri; e il po|>olo con occhio di gelosia 
contro i suoi preti rimirando queste figure oscene, ne assorbiva in 
qualche maniera Io sdegno, l’ odio, il dispregio contro tutto ciò che 
vi iia di più rispettabile nel sacerdozio. 

In queste infami lezioni trovavano gli empi un altro vantaggio. Cor- 
rotti essi abbastanza, e abbastanza depravati per non credere nel sa- 
cerdozio la possibilità stessa della continenza, insinuavano al popolo, 
che tutte le virtù di quelli sino allora più rispettati, altro non era- 
no che maschere d’ ipocrisia, e che tutte le virtù sino anche la pudi- 
cizia altro non erano nella religione, che virtù a posticcio. Quelli poi 

') Si vendevano anche de’ libretti, in cui veniva il Clero rappresentato 
sotto le figure più indecenti. Nella sessione de’ 3 aprile un deputato ec- 
clesiastico aveva preso ad esporre all’ assemblea i funesti effetti, che deri- 
vavano dalla pubblicità, e dalla profusione di tali oscene figure, le quali 
si vendevano nnclie alla porta medesima dell’ augusta assemblea. Venne 
questo ecclesiastico interrotto dal presidente, ed essendone stata consulta- 
la f assemblea, giudicò non doversi punto ascoltare. Si passi) pertanto a 
discutere più di un oggetto, die non meritava la luiuima attenzione. (A'.£.) 
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che n cagion del proprio sialo professavano in modo particolare le 
virtù evangeliche , rappresentali erano sotto gli emblemi di animali 
più vili, e più abbominevoli. 

Per mezzo di liivclli scritti in linguaggio da mercato ispiravano al 
popolo i medesimi sentimenti contrari alla Religione.! teatri altro più 
non offrivano che calunnie, e i più indecenti spettacoli su la dottrina, 
e i costumi del Clero. Sino al nome stesso di preti tutto messo era in 
ridicolo per ispegnere l' idea del rispetto che ispirano le loro funzioni. 
Il re le cui disgrazie andavano crescendo alla giornata in pari gra- 
do delle disgrazie del Clero, il re, che di già a’ 6 di ottobre era a 
stento scampato da' suoi assassini, condotto venne prigioniere nella 
sua capitale. Nell’ atto del suo ingresso in Parigi |iotè ben compren- 
dere quanto la sua causa andasse unita a quella de’ preti. In mezzo 
agli oltraggi contro di lui vomitati, si alzava sopra ogni altro questo 
grido della rivolta: vira la nazione , a busso il tiranno. I preti sen- 
tivano anch’ essi nel tempo stesso questa imprecazione, che raddop- 
piavano gli apostati: a basso la berretta. Con questo nome derisorio 
si accostumava il popolo u perseguitare i preti, quando comparivano 
in pubblico. 

Il Clero spogliato di tutti gli altri suoi beni 

Trasportando allora l'assemblea le sue sessioni da Versailles a Pa- 
rigi, per essere più d’ appresso a’ suoi assassini, da’progressi della co- 
spirazione ben conobbe, eli’ era già tempo di dar compimento a’ suoi 
latrocinii rapporto alla Chiesa, coH'iinpadronirsi di tutto il rimanente 
de’ suoi beni. La proposizione era cosi rivoltosa per l'evidenza del- 
P ingiustizia, c per P atrocità del sacrilego furto, che per promover- 
la aspettar conveniva per lungo tempo un uomo abbastanza travia- 
to, e privo affatto di ogni rossore. Si trovò appunto costui qual altro 
Giuda nel collegio stesso degli Apostoli .Questi si fu Tallejrrand-Peri- 
goitl, vescovo di Autun. Luigi XVI nel destinarlo vescovo, crasi dato 
a credere, che il figlio di un rispettabil padre, avesse a portar nella 
Chiesa qualche apparenza almeno di virtù. L’ abbaglio di Luigi XVI 
fu assai madornale. In vece della nobiltà de’ sentimenti, e delle virtù 
ereditarie della sua famiglia, era fornito questo Perigoni di tutta la 
viltà, e di tutti i vizi del giudaismo '. A’ IO di ottobre fece egli in 
piena assemblea la mozione di impadronirsi di tutti i beni degli eccle- 
siastici “.Mirabeau lo aveva promosso come uno de’ suoi allievi, che 

') In fatti il di 28 dicembre si manifestò degno protettore degli Ebrei. Ad 
istanza sua ottennero questi dall’assemblea il diritto di cittadini attivi, cioè 
capaci di ogni onore, c di ogni carica, come ogni altro cittadino, in tutto 
le province del regno, ad eccezione dell’ Alsazia c ili altre province, le 
quali per tal motivo minacciavano l’assemblea. (/V. è.’.) 

*) Approfittandosi egli delle circostanze rimise in tal maniera in delibo 
Barrisi. 3 
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nuli’ altro hanno a perdere, che l’ apparenza sola dell’ onore. Sosten- 
ne ([itegli la mozione, e ne fece aprire la discussione. 11 terrore si fu 

il mezzo per affrettarne la decisione. 

Troppo ultamente riclamava la giustizia [ter bocca de difensori del 
clero ‘ Per confutarli si disse al popolo che tutto era perduto, se il 

Clero conservava il resto de’ suoi beni. Si ebbe premura a’ 20 otto- 
bre di affiggere al palazzo reale una lista di tutti quelli, che avena 
parlato in favor della Chiosalo//» promessa di nulle e duccnto lire 
ad ogni patriota che gli avesse trucidati *. 

Le sessioni allora si tenevano nel palazzo dell Arcivescovo di 1 a- 
rigi il quale era stato costretto a cercare la sicurezza della sua vita 
in estraneo suolo. Il dì 31 di ottobre i cortili, e i portici del palazzo 
inondati furono da'banditi,uon ancora armati di picche, ma di già fu- 
ribondi Il duca di Rochefoucaud fece intendere, clic se salvar si vo- 
leva la vita de’ Vescovi e de’ preti, si doveva affrettare P accordo del 
decreto sollecitalo dal popolo.Ma perche non era ancora stata assicu- 
razione il progetto fatto in altro tempo dal march, della Costa, e giurò, 
che cali lo trovava giusto in tulli i suoi rapporti. L’ intento maggiore per 
nitrosi era quello di avvilire c distruggere la religione. Alla mozione di 
quell’ apostata fece eco il protestante Bamave, il quale pronunzio, che se 
la nazione volendo poteva distruggere il Clero.a forlion poteva spogliarlo 
de’ suoi beni, c che la purità della cattolica religione esigeva le invasioni 
delle proprietà ecclesiastiche, assicurando, che riprenderebbe essa tutto il 
suo splendore subito che fosse salariatu.Tali orano eziandio t sentimenti di 
Trcillard, il quale diceva, clic l’ invasione de’ beni ecclesiastici rullicel a il 
clero alle leggi della primitiva Chiesa. Avrà egli voluto significare con 
verità che la persecuzione mossa dall’assemblea contro il Clero, «duceva 
la Chiesa allo stato delle prime persecuzioni. Colesti uomini, direbbe il 
celebre Burle, si conoscono al loro tuono, il loro linguaggio gli tradisce; 
egli è un dialetto di frode, un gergo d’ ipocrisia. (jV. E.) 

•) Contro questo progetto riclamò altamente la giustizia in parucol 
modo per mezzo di Mons. Vescovo di Clcrmont, di Nancy, di 
l’abate Maury. Animati questi illustri difensori da’ veri interessi (Iella re 
licione e della Chiesa, in un momento soprattutto, in cu. rinunziando .1 
Clero a tutte le sue prerogative, offriva delle immense somme a benefizio 
dello Stato, presero a difendere le proprietà del Clero con quella eloquen- 
za c forza, con cui parlalo avrebbono i Bossuet, i Fcnelomsc avessero ( o- 

vuto difendere una simil causa. (N. E.) . 

■*) Il di 21 i sediziosi del mercato furono spedili ad assassinare il h 
io Francois, il quale venne infatti trucidato alla porta dell’ assentii ea. e 
all* ora precisamente, in cui vi giungevano i deputali, b assassino che no 
portava la testa sopra una picca, era incaricato abbassarla avanti alla tai- 
rozza di ciascun deputato clic arrivava, affine di riempiere di terrore i 
Clero e i suoi aderenti. A questo segnale la numerosa ciurma di quo ban- 
diti gridava con orribil voce : a basso, a basso i preti , alla lanterna i 
Fescovi. (N- E.) 
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rata a Mirnbeau In maggioranza, bisognò aspettare il giorno 2 di no- 
vembre. In esso alle ore sei della mattina comparvero di bel nuovo i 
banditi armati delle loro picche, e fecero intendere di voler mettere a 
morte tutti i Vescovi e tutti i preti, se il Clero vinceva la sua causa. 
Portarono eglino stessi il decreto già fatto; giudicò l’ assemblea se- 
condo il loro volere, e i beni del Clero passarono a disposizione della 
nazione, chiamandosi ben presto di proprietà nazionale Ridotti que- 
sti in tanti assignati divengono un oggetto di traffico per tutti 1 ban- 
chi *. LT intiero patrimonio della Chiesa passa nelle mani degli usur- 
patori; si vendono i templi stessi anche sotto gli ocelli medesimi del- 
l’ assemblea; cangiati vengono i santuari in istalle e in teatri. Pro- 
mette ella delle pensioni a' titolari de’ benefizi, ma si sa anticipata- 
mente a qual prezzo ne sarà fissato il pagamento ’. 

Terzo passo della persecuzione 

Restava egli alla Chiesa un più prezioso tesoro nella santità de’ 
suoi privilegiati figli. Oltre i precetti, la cui obbligazione si è a 
tutti comune, aveva essa delle vie di perfezione per i suoi eletti. Nu- 
merosi monasteri contenevano delle persone consecrate alla propria 
santificazione, aggiungendo alla pratica de’ precetti, quella anche de’ 
consigli evangelici sul distaccamento dalle ricchezze, sulla rinunzia 
a’ piaceri di questo mondo, e sulla negazione della propria volontà. 
Questo era presso a poco il lusso delle cristiane virtù. 

*) 1 Vescovi, e con essi tutù i deputati cattolici si diportarono in quel 
momento così terribile, con quella fermezza di animo, di cui s. Ambrogio 
aveva loro dato 1* esempio. Dicevano essi a* loro tiranni: i Voi siete i più 
forti, c voi volete commettere un sacrilegio; voi siete i più forti, c volete 
rapirci i nostri beni ? Prendetcveli; voi gli avrete rubati, perchè noi non 
dobbiamo, nò possiamo darvcli»;Ambros. Orai.de Basilicis non redden- 
dis, e lib. Il, epist. 13. (N. E.) 

*)Se ne offri la vendila a qualunque prezzo, e se ne cercarono i com- 
pratori anche nelle prigioni. Due falliti fraudolenti, detenuti nel castelletto 
di Parigi, vennero eccitati a ricuperare la libertà, impiegando! loro male 
acquistati capitali nella compra de’ beni ecclesiastici. Uno di questi nomato 
Simoniani vi acconsentì, e a suo proprio nome acquistò de’ fondi apparte- 
nenti ad alcuni religiosi di Angcrs, L’ altro ne ricusò l’ offerta. ( N . E.) 

*) Gli atei avendo in mira la distruzione della religione cattolica, si 
proposero in tale azione questo dilemma: 0 il clero accetterà la costituzio- 
ne, che noi gli prescriviamo, o la rifmtcrù.Se egli 1’ accetterà, avrà egli 
tradita la sua fede, avrà venduta la sua religione, ed egli stesso la di- 
struggerà; essendo la sua distruzione un effetto necessario della nostra co- 
stituzione civile del clero. Se egli resisterà, sarà da noi |>oslo tra l' aposta- 
sia c l’indigenza, essendo da noi dipendente negli assegnamenti, che gli si 
passano. Ben si rileva da’ fatti essere stato questo il linguaggio degli em- 
pi. {N.E.) 
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Il corteggio di queste persone in maniera più speciale consacrate 
a Dio, consisteva nello splendore della Chiesa. Esso aveva in ogni 
tempo trovato un appoggio nelle preghiere di queste anime fervorose; 
tra questi uomini usciti erano de’ gran luminari, de’ zelanti difenso- 
ri della fede; e i pastori delle anime vi avevano sempre osservali de’ 
soggetti pronti a secondarli nel ministero della predicazione, e in tut- 
te le loro funzioni. Gli empi medesimi non negavano punto, che non 
avessero i religiosi renduto allo Stato grandi servigi, ossia col dis- 
sodamento e colla coltura di deserti terreni, ossia co’ soccorsi som- 
ministrati alle campagne e alle province, ove ben molli villaggi, mol- 
ti borghi, e le stesse città doveano allo stabilimento de’ monasteri la 
loro origine, doveano i loro campi resi alti alla coltura; ossia in line 
per mezzo delle scienze, di cui aveano essi conservato il deposito. 
Egli è ben troppo vero altresì, che molti di questi ordini caduti era- 
no nel rilassamento; molti altri tuttavia osservavano ancora le pri- 
miere loro costituzioni. Le religiose specialmente eran pressoché per 
ogni dove ferventi come gli angeli del cielo, erano immacolate come 
l’ Agnello celeste, al quale si erano consacrate. 

Avrebbe voluto la Chiesa riformare gli Ordini, che avevano conta- 
minala la gloria de’ loro padri, c mantener gli altri nelle vie della 
perfezione. Sapevano gli empi in qual pregio essa tenga questi santi 
stabilimenti, riguardandoli come altrettanti antemurali, de’ quali con- 
vien prima trionfare per abbattere gli ultimi baluardi. La loro distru- 
zione formava una parte essenziale della cospirazione. Si doveva quel- 
la tentare da principio, come avevano fatto tanti altri nemici della 
Chiesa prima di portar più oltre i loro errori contro la fede. 

Un avvocato per nome Treillard si prese l’ incarico di proporne il 
primo progetto. Agli 11 di febbrajo 1790 richiese egli la soppressio- 
ne di lutti gli Ordini religiosi, e l’abolizione de’ voti monastici '.Ben 
comprese il Clero a che tendeva un simile progetto arditamente sve- 
lato in un regno cristianissimo. Comprese eziandio assai meglio ove 
tendeva il torrente delle bestemmie, che ne accompagnò la discussio- 
ne. Per apporvi almeno qualche ostacolo Mons. Vescovo di Nancy fe- 
ce istanza, che a motivo di reprimere quelle bestemmie, s’ incomin- 
ciasse dal riconoscere, che la Religione Cattolica Apostolica e Roma- 
na era la religione dello Stato. 11 lato sinistro dell’ assemblea era 
quello, in cui sotto il cornuti nome di Giacobini si riunivano tutti i 
partiti nemici del Clero, nemici della Chiesa. Riceverono essi la pro- 
posizione di Monsignor di Nancy, come avrebbe potuto essere ricevu- 

’) Il dì seguente Garat, c Dupont bestemmiarono tranquillamente dalla 
tribuna, assicurarono, e giurarono alla moda, che la vita monastica era 
contraria alla ragione, alla politica c alla religione. Quest’ ultima parola 
principalmente obbligò i Vescovi a riclamarc contro tali empietà. (TV. E. ) 


Digitized by Google 



ORIGINE E PROGRESSI DELLA PERSECUZIONE 


3 7 

(a in un impero maomettano *. Nella conlinnazione di quest’assem- 
blea venne più volte rinnovata la medesima mozione in favore della 
religione cattolica; essa fu anche rinnovata dal vile apostata Don Gor- 
les uscito fuori dalla sua piccola cella agli avvisi di una pretesa pro- 
fetessa chiamata Labrousse. Dava questa ad intendere, clic in prova 
della sua missione a riformar la Chiesa, la si vedrebbe comparire vi- 
cino al sole, sfolgorante di gloria. Don Gerles non aveva aspettato il 
prodigio per mischiarsi co’ giacobini. Illuminato come appunto la 
profetessa Labrousse, c forse anche più ipocrita, ebbe tuttavia de’ ri- 
morsi di coscienza. A’ 12 di aprile fece egli la sua proposta in favo- 
re della cattolica religione 11 . I giacobini però non se l’aspettavano. 
Un rifiuto cotanto preciso eccitò l’attenzione del popolo; ne fecero 
perciò trasferire la deliberazione al giorno seguente. Allora conside- 
rando l’ assemblea, che ella non ha, né può onere alcun potere da 
esercitare su le coscienze e su le opinioni religiose; che il suo attac- 
camento al culto Cattolico, Apostolico e Romano nou potrebbe es- 
sere richiatnaio in dubbio; che la maestà stessa della religione e 
il profondo rispetto che le si dee, non permettono punto, che diven- 
ga essa il soggetto di una deliberazione-, decretò che non poteva nè 
doveva deliberare su la proposta mozione, e che in conseguenza pas- 
sava ad altri oggetti *. Mona. Vescovo di Usez a nome de’ suol cora- 

’) A tal mozione rimbombò la Baia dalla parto de’ sediziosi di tutte le in- 
giurie più grossolane , le quali suggerir poteva la rabbia c il 'delirio! 
Fu quindi accolto con applauso lo sciocco ripiego preso da Carlo Lametli, 
il quale per eludere siffatta mozione, assicurava all’Europa l’attaccamen- 
to dell’ assemblea alla religion cattolica, e ne allegava in prova, che fin- 
dimani essa si porterebbe alla Chiesa della Madonna per assistere ad un 
Te Deuin, in rendimento di grazie al Cielo, forse per la vittoria riportata 
da’ sediziosi contro l’ altare c contro il trono. ( N . E.) 

*) Siffatta mozione di Don Gerles fu l’ultimo grido de* suoi rimorsi; poi- 
ché minacciato dagli empi, tra’ quali sedeva nell’ assemblea, rivocò il di 
13 la mozione fatta nel giorno antecedente. (Al. E.) 

*) Volendosi spiegare dietro a' fatti questo decreto dell’ assemblea nazio- 
nale, onde renderlo più intelligibile, pare che avrebbe piuttosto dovuto 
dirsi: » L’assemblea nazionale considerando con estremo suo rammarico, 
che non ha essa, né può esercitare verun’autorità sulle opinioni religioso 
e sulle coscienze: la quale ciò non ostante vuole pervia di fatto arrogar- 
si ed eserei tare, perciò si riserva d 29 di novembre di assoggettar queste 
allo spergiuro e alf apostasia; considerando che la maestà della religione 
e il profondo rispetto che l’ é dovuto, non permettono che la si dichiari la 
religione dello Stato:quale si vuole scattolicizzato olfatto -, che il suo attac- 
camento al culto della religione cattolica non può essere messo in dubbio: 
essendosi essa impadronitadi lutti i beni dati dopo mille e quattrocento an- 
ni atta Chiesa per il cullo della religione medesima ; decreta che non può 
essa, nè ruote riconoscere la religione cattolica per la religione dello 
Stato; e che per dimostrare il suo grande attaccamento ulta medesima , 
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mittenti c del Clero, altamente protestò contro un decreto cosi deriso- 
rio. Gli assassini però lo trovarono saviissimo. 1 membri della parte 
destra altro non vi ravvisarono, clic un rifiuto, di cui li pressava la 
loro coscienza a riparar l’ oltraggio.Rodunatisi perciò questi separa- 
tamente dagli altri nel convento de* Cappuccini, formarono in iscritto 
una dichiarazione de’ loro sentimenti, e della loro condotta in favore 
della religione Gli assassini avutone l’avviso gli assalirono, li di- 
spersero, e la lista di quelli che avevan firmata la dichiarazione, di- 
venne ben tosto una lista di proscrizione. 

La proposta di Mons. Vescovo di Nancy non ebbe miglior sorte del- 
la prima. Terribili schiamazzi, ingiurie grossolane, furiose minacce, 
la fecero rigettare al momento per venir tosto a quella di Treillard. 
Malgrado danque tutte le opposizioni, e le proteste del Clero*, I’ as- 
semblea dichiarò come articolo costituzionale, che la legge più non 
riconosceva i voli monastici; che gli Ordini e le regolari Congrega- 
zioni, in cui si facevano simili voti, erano e restavano soppresse in 
('rancia, senza potersene stabilire delie nuove di simil fatta; che tut- 
ti gli individui dell’ uno e dell’ altro sesso, attualmente esistenti ne* 
chiostri, ne potrebbero uscire *. 

La solennità di questi voti consisteva unicamente in una formale 
approvazione della Chiesa; si poteva perciò dimandare a questi legi- 

dopo averla spogliata di tutte te sue proprietà , passa ad annullare i vo- 
li monastici, e a sopprimere gli Ordini religiosi, e le regolari Congre- 
gazioni i, 

O Tana* homiaum monta* I o poetava cooca ! (i\ . E-) 

*) Ecco la famosa dichiarazione de’ 14 aprile formata da un’ adunanza 
composta nella sua maggior parte di Vescovi c di Curati, che riputata 
qual cospirazione incendiaria, eccitò la bile de’ sediziosi,fcce rimbombar 
tutta Parigi de’ più desolami schiamazzio fu la cagione, per cui scagliata 
venne una grandine di sassi contro le finestre di quel convento, onde fu- 
rono j vetri ridotti in |>ezzi, e si diede ad intendere al popolo essersi sco- 
perto un nuovo complotto di aristocratici. Questa dichiarazione dunque, 
in cuj per coprire di obbrobrio i loro tiranni, si coutentaro.^o i deputati 
cattolici di narrare i semplici fati», ed esporre la loro condotta, merita 
esser conosciuta;e perciò si riporta nell’ appendice sotto il nuin, I. (TV. E.) 

*) Se gli Ordini religiosi furono assolutamente estinti in Francia, non po- 
tè dirsi almeno esser questi spariti, senza aver trovali de’ veri e zelanti di- 
fensori uel Clero, Si distinse tra questi Monsignor Vescovo di Clermont, 
il quale con petto veramente apostolico si oppose ad un attentato cotanto 
empio e sacrilego, o pronunziò dalla tribuna un eloqueute discorso, che 
viene inserito nell’ appendice num, II, (Ah E.) 

’) A tal proposito si riporta al num. IH dell’ appendice una lettera del 
Cardinale de la Roohefoucaud diretta al Supcriore Generale della Congre- 
gazione di s. Mauro, onde renderlo informato delle risoluzioni prese dalla 
S. Sede rapporto alle secolarizzazioni, che avvenir potrebbono in si fatto 
critiche circostanze. (A*. E.) 
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slatori, i quali decretata avevano la libertà la più indennità di ogni 
religione, per qual conseguenza poteva esser loro lecito di riprovare 
una istituzione, nella Chiesa cattolica mai sempre riguardata come 
stinta; c se non voleva In legge ulteriormente proteggerne gli stabili- 
menti, con qual diritto privava essa i cittadini della facoltà di conse- 
crarsi a Dio in quella maniera clic giudicassero più a proposito, pur- 
ché nel resto adempissero alle obbligazioni comuni agli altri cittadi- 
ni? Ma questi legislatori, i quali avevano parimente decretato su i 
pretesi diritti dell’ uomo selvaggio, non erano per avventura molto ge- 
iosi di mantenere i diritti dell’ uomo cittadino, e molto meno ancora 
dell’ uomo religioso. Loro intenzione si era di sollecitare in tutti i 
monasteri una generale apostasia per venderne le abitazioni e i cam- 
pi. La mira de’sofisti si era di abolire e disonorare la professione più 
santa. Avevano questi mai sempre pubblicato, clic le virtù del chio- 
stro erano effetti della disperazione e della violenza, e che non si do- 
veva far altro che aprir le porte per vederne tutte le religiose affrettar- 
si a sortirne. Colla mira di persuadere al popolo,che non lo avevano 
mai ingannatoci giorno dopo al decreto fecero comparire al passeggio 
del paluzzo reale,una truppa di prostitute in abito da religiose, la cui 
impudica sfacciataggine, sotto questo vestiario, sorpassava sé stessa, 
onde rendere in tal maniera più atroce la calunnia ‘.Permise il cielo 
che questa in tale azione si manifestasse colla maggiore evidenza. La. 
vergogna ne ridondò sopra .quelli, da’ quali dicevano le medesime 
prostitute aver ricevuto i loro abiti da religiose e una somma di die- 
ci scudi, per rappresentare ciò che esse chiamavano una farsa a . 

Le vere religiose seppero provare che questa farsa era una calun- 

') Ciò avvenne quel giorno medesimo, il quale doveva essere destinato 
secondo Carlo Lameth, a dare all’ Europa la gran prova della cattolicità 
dell’assemblea, colla sua assistenza ad un Te Veum. Oh la bella prova del 
tutto conforme al gran piano dell’ iniquità ! ( N . E.) 

*) Un mese dopo collo sborso di cinquanta luigi venne in line sedotta u- 
na vera religiosa, già avanzata in età, la quale da molto tempo prima del 
decreto era liscila dal monastero di s. Mandò a Vinccnncs. Questa vecchia 
religiosa nomata Maria Luisa Jouct, promise di oltraggiare pubblicamen- 
te lo stato religioso, o di dare questo delizioso spettacolo all’assemblea, o 
alle gallerie. Il discorso, che doveva ella pronunziare fu letto, ed appro- 
vato il lunedì sera 8 marzo al club de’Giacobini. Si vide dunque compari- 
re alla barra dell’assemblea la vecchia cenobita, che agitata da terroro e 
da’ rimorsi, pronunziò ii suo discorso pieno di antitesi, e di massime (llo- 
soflchc, come appunto orale stato composto, e incolpando il governo inte- 
riore del suo Ordine, denunziò tutti i mezzi, che si adoperavano per mag- 
giormente rassodare le catene , le quali aveva l’assemblea creduto dover- 
si affrettare a rompere. Il suo viso pallido e smarrito le rinfacciava la sua 
impudenza e la sua apostasia. Il presidente tuttavia, Burcatix de Pusy,lodò 
T uso patriottico , che quella laceca della sua libertà. (.V. E.) 
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niosa menzogna. I loro monasteri erano aperti; raddoppiarono elleno 
la loro pietà, il loro fervore, e la loro costanza divenne uno spettaco- 
lo di ammirazione per l’universo. 

Rapporto a’ religiosi fu grande il numero degli apostati; ma allora 
appunto la giustificazione del loro stato potè facilmente far distingue- 
re i disertori da’ religiosi costanti nella loro vocazione. 1 primi eran 
quelli, che già du gran tem]» si erano ribellati alla propria regola. 
Tutti quelli che avean data edificazione alla Chiesa coll'esatta osser- 
vanza delle loro costituzioni, rigettarono con isdegno questa pretesa 
permissione di ritrattare i loro voli. Fu anche cosa ben degna di parti- 
colare ammirazione, che gli Ordini religiosi, i quali professavano una 
regola più rigida, come appunto i Certosini, avessero anche meno 
disertori. Quelli che sembravano ancor più morti al mondo, ritirati 
nelle case della Trappa e di Sept-Fons,non si approfittarono del per- 
messo, che per andare ad essere di edificazione in altre contrade, 
fabbricandovi nuovi ritiri per continuarvi la primiera loro austerità. 
Sifialta differenza tra i disertori, ed i religiosi costanti, divenne agli 
«echi del vero filosofo una trionfante apologia della vita religiosa. 
Un solo religioso infatti perseverando in uno stato, di cui ha costan- 
temente osservate le loggi, forma in favore di quello stato una prova 
maggiore di quella che F apostasia di cento cattivi soggetti ignoranti 
o scandalosi formar non ne possa contro le leggi, che non sono state 
da essi giammai osservate; come appunto il martirio di un sol uomo 
virtuoso somministra maggior prova in favor del Vangelo, che Io ha 
santificato, di quel che l'apostasia di cento rilassali parimente senza 
probità e senza costuminoti ne direbbe contro questo Vangelo stesso, 
al quale non hanno giammai uniformati nè i loro pensieri, nè la loro 
condotta, 

Quarto passo della persecuzione. Costituzione 
pretesa civile decretala pel Clero 

Ad onta del decreto contro la vita monastica poteva pur dirsi in 
realtà, che la religione Cattolica Apostolica c Romana sussisteva tut- 
tavia in Francia. I suoi Vescovi e i suoi Pastori avevano motivo da 
piangere sopra queste bestemmie; sebbene non gli era stato ancora 
ordinato di sottoscriverle. Restata era la Chiesa priva de’ soccorsi, 
che le offeriva il numero de’ religiosi, il cui zelo secondava quel- 
lo de’ Pastori; ma i Pastori stessi sussistevano ancora. I fedeli non 
avevano più questi asili, destinati allu perfezione de’ consigli evan- 
gelici, ma potevano pure santificarsi nel seno della loro famiglia, po- 
tevano conservarvi tutta la purità della lor fede, col ricevere le istru- 
zioni rd i soccorsi dal ministero de’ legittimi Pastori.il trionfo do’ co- 
spiratori controGcsùCristo c la sua religione non era ancor compiu- 
to. Rapito avevano alla Chiesa il suo patrimonio, ina sapevano che 
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non consiste la religione nell' oro del Santuario. Spogliati i Pastori 
de’bcni di questo mondo, far potevano maggior acquisto di quelle virtù 
e di quell’autorità, che santificano le nazioni, e in maniera più spe- 
ciale le affezionano a’doveri verso Dio e verso i legittimi sovrani.il po- 
polo francese era deviato; ma ancor poteva aprire gli occhi. Era que- 
sto generalmente attaccato alla religione.Poteva ancor dirsi in realtà, 
che il popolo francese preso in massa era ancor zelante per la religione 
Cattolica Apostolica e liomana, malgrado l’empietà e il numero de’so- 
Usti nelle diverse classi dello Stato; neppure poteva essere ingannato 
rapporto alla rivoluzione politica, se non persuadendogli , esser que- 
sta ben lontana dal fare il minimo cangiamento intorno a’ suoi dogmi 
e al suo culto. Per iscaltolicizzarlo secondo l’ espressimi de’ congiu- 
rati, bisognava ancora ingannarlo. 

Jutori, e oggetto della Costituzione pretesa civile del Clero 

Fra i tanti vizi che si trovavano riuniti nell’assemblea, non era pun- 
to difficile trovarvi ancora l’ ipocrisia. Quella dell’avvocato Camus, e 
de’ suoi confratelli Lanjuinais, Treillard, e Martineau, secondò il 
progetto. Questi avvocati e principalmente il primo, incaricati già da 
lungo tempo degli affari temporali del Clero, e delle controversie che 
potevano insorgere sopra i benefizi, erano stati impegnati dal proprio 
loro interesse a studiare almeno una parte delle leggi, della disciplina, 
e della dottrina della Chiesa. Quando uom si mostra religioso e teologo 
per mero interesse, addiviene facilmente empio o eretico per la stessa 
molla. Sapevano gli avvocati teologi ,che nella cattolica religione tut- 
to è concatenato e connesso; che essa non conviene giammai coll’ er- 
rore; che essa non conosce punto delle verità secondarie , le quali si 
possano sacrificare alla menzogna, affine di sostenere le verità pri- 
marie; che per essa lo spirito di ogni verità non è lo spirito de’ sotti- 
li errori, come appunto non lo è quello delle eresie lampanti; che se 
ammettesse una sola falsità in materia sacra, crederebbe veder crol- 
lare tutta la base, sopra la quale è appoggiata l’ autorità delle sue 
decisioni, e crederebbe veder crollare tutto quell’ edificio, contro di 
cui sta scritto, non prevarranno giammai le porte dell’ inferno. Ma 
sapevano ancor essi quegli avvocati teologi, che in questa totale u- 
nione di dogmi, e di leggi divine che compongono la religion cattoli- 
ca, ve n’ è qualcuna, di cui il popolo non ne comprende la serie, e 
la connessione essenziale colle verità primordiali. Vedevano la mo- 
narchia vicina a cangiar natura, e il popolo malgrado il suo attacca- 
mento a’ suoi monarchi, prestarsi alla nuova costituzione del regno, 
perchè essa conservava ancora il nome e l’ apparenza di un re nella 
persona di Luigi XVI. S’ immaginarono di cangiare in cgual modo i 
dogmi, le leggi, la costituzione della Chiesa cattolica, lasciandole il 
suo nome e l’ apparenza ilei suo cullo. 
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Fu questo progetto da lungo tempo meditato nel comitato, che pia- 
cque all’ assemblea chiamare Comitato ecclesiastico ', in cui frat- 
tanto dominarono sempre gli avvocati laici. Alcuni vescovi e preti, 
i quali in questo comitato erano stati ammessi solamente per sempli- 
ce formalità , si allontanarono per l’ orrore, subito che scoperto ne 
ebbero il complotto. Uno o due apostati simili a quell’ Expelly , il 
quale raccoglier doveva i primi fruiti dello scisma, vi persistettero 
soli; e da quel ridotto d’ avvocati teologi s usci finalmente il codice, 
che sotto il nome di Costituzione civile del Clero doveva dar compi- 
mento al grande oggetto degli empi collo scattolicizzarc la Francia. 

Primi risentimenti del Clero contro questa Costituzione 

Stampato appena il progetto di questa costituzione pretesa civile, 
i preti avutone l’ avviso, il voto vi riconobbero e i mezzi onde di- 
struggere la religione sotto velata ipocrisia delia riforma. La chiesa 
costituzionale di questi avvocati più non si assomigliava infoiti alla 
Chiesa di Gesù Cristo, come appunto la nuova monarchia costituzio- 
nale non si assomigliava a quella di Clodovoo, di Carlo Magno, e di 
Enrico IV. Laonde il Clero francese si affrettò scoprirne il veleno, e 
gli inganni. « E che ! (dissero i Vescovi , c il prodigioso numero di 
ecclesiastici commossi dalla sola idea dello scisma, e delle eresie che 
si proponevano innalzare al grado di legge) E che ! non basto duu- 
que il sacrificio di tutti i nostri privilegi, e di tutto il tesoro della 
Chiesa ! si dovrà dunque abbandonare ancora quella stessa religione, 
di cui noi siamo i ministri! Bisognerà dunque che ci mettiamo ancor 
noi la maschera, per aiutarvi a sedurre il popolo, e per fargli crede- 
re che conserva egli la sua religione, sino a tanto che condotto ven- 
ga nelle vie tenebrose dell’ errore e dell’ empietà ! Se questo inconce- 
pibile progetto è oramai appoggialo sopra i vostri decreti, noi ve ne 
preveniamo; poiché ora non si tratto più delle nostre sostanze, ma 
sibbene della verità c della salute eterna de’ popoli; passato é il tem- 

*) Questo comitato ecclosiastico consisteva in quella scelto di deputali 
destinali dall* assemblea a trattare le materie ecclesiastiche, o proporle ad 
essa per riportarne la decisione. E siccome per via d’ intrighi e di cabale, 
ed anche per la pluralità de’ membri dominavano in esso i soli laici, sa- 
rebhesi perciò parlato più propriamente chiamandolo comitato laico sugli 
affari ecclesiastici. (AI. E.) 

*) Treillard, Mariincau, Citasse!, Camus n’ erano i dominanti. Tutti uo- 
mini portati a sistemi, c ad opinioni nuove, i quali di nulla dubitano, e 
tutto lacerano. Ecco i grandi architetti, clic hanno inventata, e fabbricato 
la fatale costituzione della Chiesa gallicana. Qual meraviglia dunque che 
tutto vada a soqquadro. Sotto questi gli effetti del Stilar ultra crcjtidam. 
(IV. E.) 
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po della condiscendenza. La noslra coscienza ci sforzerà a dirvelo, o 
noi ve lo diremo: si deve piuttosto ubbidire a Dio che agli uomini ». 

Difetti ed eresie di quella Costituzione scoperte dal Clero 

Questi primi riclami del Clero contro quella Costituzione, seguiti 
vennero da una gran quantità di scritti, di lettere pastorali, di istru- 
zioni, colle quali scoprendosi l’errore sotto qualunque aspetto, pro- 
curava il Clero di prevenire o i decreti dell’assemblea, o la sanzione 
del re. Si vedeva in questi scritti l’accurata diligenza degli ecclesia- 
stici; a tenersi attaccati al grande oggetto della religione. Erano e- 
glino senza dubbio realisti e dovevano esserlo, sino a tanto che un 
nuovo governo legittimato dall’ impero di quelle circostanze, succe- 
duto fosse alla monarchia; comprendevano peraltro che l’abbandono 
della verità e della religione non poteva essere in verun modo legitti- 
mato. La maniera colla quale si difesero, provò essere impossibile dì 
ammettere senza apostasia la costituzione speciale che loro si propo- 
neva, quand’ anche fossero essi stati i più beri repubblicani, e demo- 
cratici, o gli uomini più portati per qualunque altra sorta di civil 
governo. 


Primo difetto di autorità 

Dopo le ipocrite leggi di Camus e di Lanjuinais diceva l’assemblea 
di non desiderare altro, che di ripristinare la disciplina stabilita da’ 
canoni e da’ vetusti Concìli, conservando la fede e il Vangelo di tutti 
i tempi *, « Chi siete voi, tosto rispondeva il Clero, e chi vi ha stabi- 
liti; voi semplici laici, chi vi ha costituiti giudici delle leggi, de’ ca- 
noni, degli antichi o de'moderni Concili? Chi vi ha costituiti giudici 
per richiamarci colla vostra autorità alle costumanze puramente ec- 
clesiastiche, in un tempo stabilite dalla Chiesa presso alcuni popoli, 
mutate eziandio da essa medesima in altri tempi, per ragioni utili 
alla salute, e che ella ben conosceva ? Chi siete voi che ordinate ad 
essa di mettere al presente di bel nuovo in pratica quelle antiche leg- 
gi, senza esanimare ancora se le circostanze le rcnderebbono utili o 
perniciose alla salute, per cui sono state statuite ? La Chiesa dunque 
non avrebbe in oggi l’ autorità medesima, la quale ebbe negli anti- 
chi tempi per dare a’ suoi preti le leggi disciplinari ? Ovvero non fa- 
rebbe d’uopo per istabilir queste leggi della medesima autorità, che 

*) Tale era il linguaggio, che si teneva da’ distruttori della religione, 
per calmare i timori del popolo; linguaggio tenuto dopo Giovanni Hus, da 
Lutero, da Calvino, da Zuiuglio o da Mclantonc,i quali dicevano, che; le 
loro iiutovazioni nel dogma , e nel culto, non avevano altro oggetto, se 
non di ricondurre la Chiesa ulta sua purità primitiva. (N. £.) 
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le aveva formate sin ila principio, e che loro ne sostituì delle nuove ? 
Voi siete privi di quest’ autorità, come noi lo siamo dell’ autorità de- 
gl’ imperatori, e de’senati per lo civile governo. Qual non sarebbe la 
vostra meraviglia, se noi Pastori di anime venissimo sotto gli stessi 
pretesti, ad ordinarvi: di ripristinare le antiche leggi, le leggi civili 
de’ primi secoli della monarchia V La potenza secolare ci rimprovere- 
rebbe 1’ usurpazione de’ suoi diritti; essa dovrebbe farlo. Non è egli 
forse nostro doyere conservare que’ diritti, e quell’ autorità che il no- 
stro Dio ha conferita a noi, e agli altri Pastori della sua Chiesa ? » 

Seconda opposizione alt antica disciplina 

« Si fosse almen vero che la vostra costituzione pretesa civile altro 
non ha di mira, che di ristabilire la disciplina e le leggi de’ nostri 
antichi Concìli, e di mantenere la fede, e il Vangelo di tutti i tempi; 
ma qual pretesto si fu giammai di questo meno plausibile ? » 

e Pretendete voi di rinnovare l’ antica disciplina, principalmente a 
motivo della elezione de’ Pastori;e questa elezione sottomettete voi a’ 
soli laici; non vi ammettete nè Clero nè Vescovi ; vi fate aver parte 
agli ebrei, a’ maomettani e a tutte le sette nemiche della Chiesa. Mo- 
strateci dunque in tutta P antica disciplina leggi cosi mostruose sul- 
P elezione de’ Vescovi. Mostrateci al tempo stesso chi, ad esempio del- 
le vostre leggi, sottomette i Curati alla scelti! del popolo; poiché noi 
in tutta la storia della Chiesa nulla troviamo di simile ». 

e Nè qui vi fermate; andate voi più oltre; voi decidete che queste 
elezioni de’ Pastori sieno di diritto del popolo ; cioè erigete voi l’ere- 
sia medesima in dogma delle vostre leggi; poiché i nostri ecumenici 
Concili hanno fulminata la scomunica contro chiunque sostenesse, 
esistere nel jtopolo siffatto diritto 1 ; ed i nostri Concìli costretti dall’a- 
buso del popolo su di queste elezioni, le hanno ad esso proibito ». 

u Laonde in questo solo articolo delle elezioni, su di cui pretendete 
voi di rinnovare l’antica disciplina della Chiesa, voi peccate al tem- 
po stesso contro la disciplina, contro la sua storia, contro i suoi pre- 
cetti e i suoi dommi; e incorrete voi ne’ suoi anatemi. Quelli poi che 
ci propongono di adottare questa pretesti costituzione, per conservare 
la fede di tutti i tempi, qual’ idea mai si sono dunque formata di que- 
sta fede ? Ne siamo noi i depositari, noi dobbiamo insegnar loro a co- 
noscerla: noi non ci prendiamo punto vergogna di questo dovere ». 

Terza opposizione alla fede sopra le due potestà 

c Nella religione cattolica apostolica e romana noi crediamo che 
esistano due sorte di potestà, delle quali ha l’una per oggetto tutto 

‘) Condì, fili oecnm. c. 22. 
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ciò che riguarda il ben essere temporale, e il civile governo de’ («po- 
li; ha l’ altra per oggetto l’ eterna loro felicità c lo spirituale loro go- 
verno. Questa potestà spirituale è tutta relativa alla salute eterna, e 
Gesù Cristo l’ ha conferita in tutta la sua integrità, e ad esclusione 
di ogni altro, a’ soli Pastori della sua Chiesa. Qualunque atto deri- 
vante da siffatto genere d’autorità spirituale, il quale esercitato non 
sia nè a nome di Gesù Cristo, nè da’ suoi ministri, egli è un atto as- 
solutamente nullo per la salute. Questa si è la fede cattolica.. Malgra- 
do però questa fede, per una costituzione pretesa del Clero, che noi 
appelleremo piuttosto distruzione del Clero, vi attribuite voi da voi 
medesimi la suprema disposizione di tutta l’ autorità spirituale ! Col- 
la sola forza de’ vostri decreti voi pretendete distruggere cinquantot- 
to tra Vescovadi e Arci vescovadi, distruggere quegli stessila cui fon- 
dazione rimonta a’ primi secoli della Chiesa voi erigete da voi me- 
desimi delle altre metropoli ecclesiastiche; voi ci disponete alla di- 
struzione di venti mila parrocchie. Voi lasciate appena un sol Vesco- 
vo, e alcuni altri Pastori ne’ limiti della loro giurisdizione, assegnati 
e fissati dalla potestà spirituale. Voi dite a questi: io vi proibisco di 
esercitare alcun atto di autorità spirituale nelle vostre diocesi c nelle 
vostre parrocchie; io vi proibisco di predicare, di confermare, di am- 
ministrare i Sacramenti, e di fare alcuna funzione per la salute delle 
anime. Voi dite a quelli: voi non eserciterete più in appresso queste 
funzioni nel tal distretto; ma voi assolverete, voi confermerete nel tal 
cantone, che i mici decreti vi sottomettono. Voi in persona loro dite 
a lutti: la Chiesa vi aveva conferita la potestà sopra queste anime, io 
siffatta potestà vi tolgo, e la conferisco ad un altro.Bisognerà dunque 
per compiacervi, che lasciamo noi pensare al popolo, che lo salvere- 
mo in vostro nome, e per mezzo della vostra autorità ! mentre i no- 
stri santi libri ci sforzano a dirgli, che uon può egli esser salvato in 
altro modo, che a nome di Gesù Cristo, e per mezzo dell’autorità da 
lui conferita alia sua Chiesa. Bisognerà che dissimuliamo noi queste 
grandi verità, dissimuliamo la base delia salute, e delle nostre sante 
funzioni ! Ma lungi allora di salvare il nostro popolo, noi lo condur- 
remo anzi alla perdizione; noi gli insinueremo l’ errore e la menzo- 
gna. Vedete dunque, giudicate voi stessi, se sia egli più espediente 
nascondere al popolo la nostra fede, e condurlo alla perdizione, che 
salvarlo predicando il Vangelo, e non curando i vostri decreti ». 

Questi articoli tuttavia non eran quelli che ispiravano al Clero la 
maggiore avversione per la pretesa sua costituzione civile. Senza ri- 
conoscere in un’ assemblea laicale il diritto di disporre in tal manic- 


’) Tra le altre chiese soppresse si coniano anche quelle di Vienna, e di 
Arte*, le più antiche della Francia, le quali ebbero per loro primi Ve- 
scovi gli stessi discepoli itegli Apostoli. (N. A’.) 
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ra dell’ evangeliche funzioni,! Vescovi unitamente col Papa avrebbe- 
ro potuto eglino stessi fare queste divisioni, questo soppressioni, que- 
ste diverse mutazioni rapporto alle diocesi c allo parrocchie. Offriva- 
no essi di secondare i voti dell’ assemblea con tutta quell’ autorità, 
che avevano ricevuta, c con tutti i mezzi propri della Chiesa. Ma sif- 
fatta autorità formava precisamente l’ oggetto, di cui l’ assemblea si 
mostrava gelosissima. Voleva ella stabilir tutto colla propria sua au- 
torità; affettava di maravigliarsi quando le veniva detto,che non ave- 
va essa verun diritto di creare sei Vescovadi, di abolirne cinquanta, 
e anche di conferire la minima giurisdizione pastorale a un sol Cu- 
rato. Ne’ primi quindici giorni di luglio 1790, ella terminò questa 
pretesa costituzione civile , e il Clero si vide in obbligo di opporvi 
tutta quella costituzione della Chiesa, che aveva col Vangelo ricevuta. 

Quarta opposizione alla costituzione della Chiesa 
rapporto a' suoi Concìli 

t Per costituzione di Gesù Cristo, dicevano gli ecclesiastici, la su- 
prema potestà della Chiesa si trova nel corpo de’ Vescovi uniti al Som- 
mo Pontefice; si trova cioè in quelli, a’ quali è stato affidato il gover- 
no della Chiesa di Dio. Questo avviene principalmente quando sono 
eglino radunati in suo nome, c tutte le volte che la consonanza delle 
loro decisioni, e de’ loro precetti manifesta gli oracoli dello Spirito 
Santo, di modo che chi resiste alla loro voce, deve essere considerato 
come ini pagano e un pubblicano ' ». 

t Per costituzione de’ vostri decreti siete voi stessi che governate la 
Chiesa, e i suoi Pastori; voi stessi che a ciascuno assegnate la pro- 
pria greggia; che conferite a ciascuno il diritto di condurla. Non si 
trova più dunque no’ decreti de’ nostri Concili e de’ nostri Pontefici, 
ma si troverà sibbene ne’ decreti vostri, ne’ quali converrà ormai an- 
dare a rintracciare P estensione de’ loro diritti per la salute delle ani- 
me, c la legittimità della potestà che esercitano sopra di noi ». 

*) Per convincere di errore quell’ assemblea costituente, fu d’ uopo a’ 
Vescovi prevalersi, come infatti si prevalsero, de’principii medesimi della 
celebre dichiarazione del Clero del 1682, i quali adottati erano c difesi da 
quelle persone, cui parlavano. Siffatto loro linguaggio tuttavia intender 
non si dee, quasi che credessero que’ Vescovi risedere ne’ soli Concili ge- 
nerali, e nella sola unanimità de’ Vescovi, la suprema potestà della Chie- 
sa. La condotta da essi tenuta in queste circostanze, la quale è stata ben 
conforme alla pratica di tutti i secoli della Chiesa, somministra una prova 
non equivoca, aver eglino riconosciuto in Pietro, e ne’ di lui successori, 
senza anche l’intervento de’ Concili generali, l’esercizio di questa supre- 
ma potestà, nel decidere circa i dogmi, c nel far leggi circa il reggime del- 
la Chiesa universale. Può su di questa materia consultarsi specialmente 
Pietro Ballerini: De vi, et ralipne primtlus. ( N . E.) 
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Quinta opposizione rapporto a I Pigia 

* Per evangelica costituzione esiste egli nella Chiesa un Successo- 
re di Pietro, al quale ha Gesù Cristo conferito non già la minima |k>- 
testà temporale, nè diretta, nè indiretta sopra i popoli, o sopra i loro 
principi, e i loro magistrali *; ina sibbene un vero Primato di giuris- 
dizione spirituale sopra tutti gli agnelli, e sopra tutti i Pastori; a Pie- 
tro e a’ suoi successori ha egli date le chiav i del regno de’ cieli, e ha 
dato il intere di legare, o sciogliere senza eccezione ». 

« Per costituzione de’ vostri decreti, tutto questo potere di Pietro 
svanisce; in vano il Papa ne farebbe uso in Francia. Voi proibite a’ 
vostri Vescovi di ricorrere a lui per la loro approvazione; voi sotto- 
mettete alla vostra propria autorità tutta l’ autorità sua, tutte le sue 
decisioni, tutti i suoi rescritti. Quando voi espressamente proibite di 
riconoscere la giurisdizione di alcun Vescovo residente fuori della 
Francia, voi neppur vi degnate apporre una piccola eccezione in fa- 
vor del Papa residente in Roma; e applaudite voi agli oratori, i quali 
per sostenere i vostri decreti, ci dicono con tuono alto dalla vostra 
tribuna, che l’ autorità spirituale del Papa è per noi totalmente nulla. 
Cassate siffatte bestemmie contro di Pietro, o cessate dal dirci, che la 
vostra costituzione è stabilita per i Pastori della Chiesa Cattolica, 
Apostolica e Romana s. 

Sesta opposizione rapporto a' Vescovi 

i Nella maniera appunto con cui avete voi trattato il capo de’ Pa- 
stori, trattate eziandio tutti gli altri Pustori del primo ordine. Per co- 
stituzione di Gesù Cristo i semplici preti successori de’ discepoli, so- 
no tutti sommessi nella loro Chiesa al Vescovo successore degli Apo- 
stoli. In virtù della sua missione, e sotto la sua ispezione esercitano 
essi le sante funzioni. Può egli e deve spesse fiate prevalersi de' loro 
lumi; ma la decisione, e il diritto di decidere appartiene a lui ». 

« La costituzione de’ vostri decreti non permette, che alcun Pasto- 
re stabilito venga dal Vescovo nelle parrocchie della sua diocesi. Voi 
rendete subordinate le sue leggi a’ semplici preti, e quello che egli 
rigetta. Io approverà un consiglio di semplici preti, e lo costringerà 
a ravvisare! in esso un suo cooperatore. I giudizi dell’Apostolo saran- 
no decisi per mezzo de’ semplici suoi discepoli. La missione che deve 
egli dare a tutti, viene suo malgrado conferita a’ loro Vicari dalla 
semplice elezione de’ Curati; e sopra la sua elezione, e quella de’ Cu- 

’) E questa una delle famose semenze dell’assemblea del Clero di Fran- 
cia del 1682, su di cui potranno vedersi il Card .Orsi contro Bossuet, il Bel- 
larmino ile Som. Pont. lib. V, c. 7, 8, il Bianchi, il Mamachi Orig. et 
antiquit. C/irist. lib. IV, cap. II, § 4 ccc. (N.E.) 
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rati, de’ Vicari, de’ Metropolitani, no sono in fine incaricati i vostri di- 
stretti,! vostri laici tribunali, che decidono con sentenza difllniliva'». 

Settima opposizione rapporto a’ Pastori in genevaie 

« Per costituzione di Gesù Cristo il popolo non trova salute da al- 
tro che presso il vero Pastore datogli dalla Chiesa, tutti gli altri uè 
sono, nè possono essere che falsi pastori, i quali deviano, seducono 
e uccidono la greggia ». 

« Per costituzione de’ vostri decreti neppure è possibile, clic il po- 
polo creda all’esistenza di un falso pastore; poiché quelli soli sono 
pastori, i quali egli stesso si costituisce ». 

Ottava opposizione rapporto ai popolo 

« Per costituzione di Gesù Cristo i semplici laici altro non sono 
che il soggetto e il fine dell’ autorità spirituale. Questa si esercita so- 
pra il popolo, e per il popolo; ina non ha egli in sè stesso alcuna au- 
torità nella Chiesa. Egli è sommesso a tutta quella autorità de’ disce- 
poli c degli Apostoli; cd è destinato ad ascoltare c seguire la loro vo- 
ce, non già a stabilirli e giudicarli ». 

« Per costituzione de’ vostri decreti il popolo solo si è quello, che 
si costituisce i suoi pastori colla voce degli elettori, che egli ha no- 
minati; conferma egli tutti i pastori per mezzo de’ distretti, che ha 
costituiti per giudici, il popolo stesso dà a tutti le leggi concernenti 
In loro missione e il loro ministero per mezzo di una assemblea na- 
zionale, che dichiara avere in sé sola inerenti tutti i suoi diritti ». 

Conclusione 

% Tale si è dunque la strana opposizione che passa tra la costitu- 

’) Un Vicario patriotta essendo stato nominato ad una cura dal corpo 
elettorale del dipartimento di Scine c Oisc, gli fu negata l’ istituzione da 
quel Vescovo, per essersi egli pubblicamente ammogliato» Venne un tal 
fatto denunciato a’ legislatori della nazione conte auditorio alle leggi, e 
a’ costumi da un certo Ilauffmann, il quale rappresentò, che questa specie 
di veto sacerdotale era contraria a’ diritti del popolo, c nulla ne rendeva 
la elezione da esso fatta. Chiarlicr secondandone la rimostranza propose, 
doversi considerare quel Vescovo come perturbatore dell’ ordine pubbli- 
co. Guiton fece istanza doversi reprimere questo spaventevole dispotismo, 
il quale stabiliva nella gerarchia du’preti un impero indipendente da quel- 
lo delle leggi. Choudicu lilialmente voleva, che si adoperasse contro il Ve- 
scovo la maniera persuasiva della sospensione della sua rendita. Come al- 
trimenti potevano i laici tribunali decidere cou sentenza difQniiiva sull’e- 
lezione de’ Pastori ? (TV. E.) 
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ziono che voi ci assegnate, e tra quella che ricevuta abbiamo da Dio 
medesimo. Gesù Cristo aveva posta la suprema autorità ne’ Concili e 
nel Papa; voi non ne lasciate veruna nè a* Concili nè ai Papa. Gesù 
Cristo aveva sottoposti i preti a’ Vescovi; voi sottomettete i Vescovi 
a' preti. Gesù Cristo sottometteva il popolo tutto a’ Pastori; voi sotto- 
ponete tutti i Pastori al popolo. Gesù Cristo aveva formata una Chie- 
sa Cattolica, voi formate una Chiesa più che presbiteriana ». 

Nona opposizione. Altri errori di questa Costituzione 

A queste opposizioni tra la Costituzione che P assemblea presenta- 
va al Clero, e quella che il Clero ravvisava nel Vangelo, si aggiun- 
gevano eziandio altri errori, che gli ecclesiastici scrittori rilevavano, 
ora come altrettante eresie, sovente anche come altrettanti assurdi. 
Per ammettere la nuova Costituzione bisognava credere, che un Ve- 
scovo per la sola ragione di esser Vescovo di una città, possa valida- 
mente esercitare la medesima sua autorità tanto nella sua diocesi che 
per ogni dove. Questo era lo stesso che formare de’ Vescovi altrettan- 
ti Papi; l’assemblea intanto proibiva di riconoscere l’autorità del Pa- 
pa ‘, e quella di tutti i Vescovi residenti fuori del Regno. In vigore 
di siffatta costituzione doveva dirsi che la semplice consecrazione di 
un prete gli conferiva anche il diritto di esercitare da per tutto vali- 
damente le funzioni, e l’autorità propria de’ Pastori; era questo lo 
stesso che fare di un semplice prete il Curato di tutte le città. Era lo 
stesso presso a poco che dire, che il sindaco di un villaggio france- 
se, per la sola ragione di esser sindaco in quel luogo, può venire in 
Inghilterra ad esercitar validamente tutta P autorità di quello di 
Londra. Eppure questa era intanto la teologia dettata dalla tribuna 
dell’ assemblea da’ suoi legislatori Camus e Mira beau *. 


*) Tra gli altri decreti emanati dall’ assemblea nazionale in materia ec- 
clesiastica si ordinava, che: t il nuovo Vescovo non potrà indirizzarsi al 
Papa per ottenere la menoma conferma della sua elezione, ma gli scrive- 
rà solamente come al capo della Chiesa universale, e in attestato dell’ u* 
nità della fede, e della comunione, che deve egli mantenere con lui ». 
(N. E.) 

*) Il nostro autore pubblicò colle stampe di Parigi un breve e sostan- 
zioso opuscolo col titolo: Question decisive sur les poucoirs,ou lajuris- 
diction des uouvmux Pasteurspi quale vedesi anche inserito nel suo gior- 
nale ecclesiastico nel mese di agosto 1791.La natura della sagra ordinazio- 
ne, la quale per s b stessa non rende la giurisdizione inerente alla ordina- 
zione medesima; la consuetudine e la disciplina della Chiesa, la quale è di- 
rettamente opposta all’unione pretesa inseparabile dell’ ordinazione e del- 
la giurisdizione: e le decisioni dommatiche dalla Chiesa emanate su tal 
proposito: sono i tre argomenti, il cui sviluppo dimostra sino all’ ultima 
Barruiu. 4 
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Collo leologia di questi stessi legislatori si dovevano proscrivere i 
voti di religione, riguardati mai sempre dalla Chiesa cattolica come 
altrettanti mezzi per l’ acquisto della eterna salute; adottar si doveva 
il divorzio in ogni tempo proscritto da questa Chiesa, e adottarlo con 
tutti quc’disordini,che la scostumatezza del giorno vi doveva aggiun- 
gere. 

La sola pretensione finalmente' di dare alla Chiesa questa nuova 
costituzione, era un oltraggio, una bestemmia contro l’ autore me- 
desimo della religione. «Noi sappiamo (dicevano i Vescovi) che l’ im- 
portanza delle nostre funzioni può formare de' ministri dell' altare, 
1’ oggetto di un codice speciale di leggi civili. Ma non è già il nome 
che voi affettate di dar loro, è sibbenc l’oggetto di queste leggi che 
ne determina la natura. Le leggi sopra le facoltà puramente relative 
all’eterna salute, sono essenzialmente leggi di religione; le leggi so- 
pra l’ estensione, la divisione, la gerarchia di queste facoltà puramen- 
te spirituali non formano mica una costituzione civile,masibbene una 
costituzione religiosa. Per accettare la vostra costituzione farà d’ uo- 
po dire al popolo, che Gesù Cristo non ci ha data veruna legge sopra 
siffatte materie, che lasciò egli la sua Chiosa senza averle stabilito 
Una vera costituzione, che è quanto dire senza fermare le leggi e le 
basi del suo governo, senza costituir!' le autorità necessarie per go- 
vernarla, senza indicarci per mezzo suo e per mezzo de' suoi Aposto- 
li, i gradi, l’ ordine, la gerarchia di queste facoltà; senza indicarci 
chi sieno quelli che debbino governare come primi, chi come secondi 
pastori, chi sien quelli che debbono obbedire, da qual distintiva carat- 
teristica dovremo noi ravvisare coloro che ha incaricati d’ istruire il 
popolo, di assolverlo, dirigerlo nelle vie della saluto, e quale autori- 
rilà può fissarne l’elezione, l’eslensionc e i limiti delle loro facoltà. 
Ma se Gesù Cristo non ha formata questa costituzione religiosa, non 
ha stabilita la sua Chiesa; egli non ne è l' autore, il consumatore e 
il sovrano legislatore; egli non ha formata di questa Chiesa quella 
società, quel totale, quel corpo di cui egli è tuttavia il capo, di cui 
vuole che ne siamo noi le membra per riconoscere nella nostra per- 
sona i suoi figli, ila egli lasciata questa Chiesa senza venni fonda- 
mento andar nuotando a piacere delle opinioni sopra le leggi costitu- 
zionali ; c la sapienza divina è restala al di sotto dell' umana sa- 
pienza ? s 

«Ovvero, se ci ha date GesùCristo delle leggi costituzionali;ed a che 

evidenza, che l’opinione, la quale unisce essenzialmente l’ordinazione al- 
la giurisdizione, è una opinione capricciosa e arbitraria; è una opinione 
temeraria, scandalosa, c oltraggiosa alla Chiesa; e finalmente una opinio- 
ne falsa ed eretica. Piaccia al ciclo che i Tamburini, i Guadagnici, i Ric- 
ci e i loro seguaci vi ravvisino manifesto il loro errore , onde ricredersi 
una volta. (jV. £.) 
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dunque servono le voslre leggi sull’ autorità, sull' elezione, la gerar- 
chia, la missione, conferma de’ suoi Pastori, e sulla pretesa autorità 
del popolo, e de’ vostri distretti nella Chiesa ! Si abbiamo noi una co- 
stituzione religiosa ; noi ricevuta l’ abbiamo da Gesù Cristo, ad onta 
di tutto l' artificio delle denominazioni, che avete voi scelte per rove- 
sciarla; noi assolutamente non permetteremo far credere al popolo, 
che possiamo accettarne un’ altra, e preferire le leggi degli uomini 
alle leggi di Dio. Il solo nostro silenzio su di questi oggetti sarebbe 
apostasia *. 


Nuote o/Terte del Clero 

Tale era la sostanza de’diversi scritti, che il clero opponeva a sif- 
fatta costituzione. Prometteva egli nel tempo stesso una perfetta som- 
missione a tutte le leggi anche nuove, che non intaccavano la reli- 
gione. Offrirono ancor nuovamente i Vescovi di legittimare colla lo- 
ro autorità tutto ciò che poteva esser legittimo. Dimandarono un 
Concilio nazionale, si mostrarono pronti a fare qualunque sacrificio; 
purché violato punto non fosse il deposito delle verità religiose. 

L’assemblea non poteva dubitare di queste disposizioni. Le furono 
sovente manifestate per mezzo degli oratori del clero, e particolar- 
mente per mezzo dell’ Arcivescovo di Aix, Monsignor De Boisgelin, 
i cui talenti uniti alla precisione di una pressante logica , davano 
alla verità tutta la forza della ragione; per mezzo del Vescovo di 
Gcmiont Monsignor de Bonnard, la cui tranquilla e modesta, ma 
grave pietà, dava abbastanza a conoscere che la sua causa era quel- 
la della religione; e finalmente per mezzo dell’intrepido abb. Maury, 
la cui eloquenza fulminava tutta quella coorte di legislatori ribellati 
contro Dio, e contro il re; e riempiva di confusione i loro Camus, i 
loro Treillard,, ed i loro stessi Mirabeau *. 

Questi legislatori si mostravano renitenti e duri contro le offerte, 
e contro le ragioni del Clero; pubbliche le rendettero i Vescovi nella 
comune esposizione di loro dottrina. Un silenzio perfetto sulla perdi- 
ta de’ loro beni, presagi le più amare doglianze, che far dovevano in 

') Con tinta ragione perciò 1’ abate Maury viene chiamato dal celebre 
inglese Burcke, il Demostene della Francia. Questo soggetto infatti assai 
rispettabile po’ suoi talenti, in mezzo alla più orribile anarchia, che te- 
neva sossopra tutta la Francia , e a fronte delle più crudeli minacce, e 
de’ più imminenti pericoli difese con dotti ed eloquenti ragionamenti, o 
con intrepido coraggio la causa della Religione e della Chiesa, e gl’ inte- 
ressi della S. Sede Romana. In premio adunque di meriti coLinto distinti, 
e atteso anche i suoi lumi, fu destinalo dall’ immortale l’io VI all’ onore- 
vole Nunziatura presso la Dieta dell’ Impero. Fu poscia innalzato alla di- 
gnità Cardinalizia, c creato Vescovo di Moutcflasconc. ( N- E.) 

* 
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favor di una Chiesa, la quale essi vedevano sul punto di divenire 
preda dello scisma. Ne concepivano eglino cosi bene i pericoli e le 
deplorabili conseguenze, che sembrò loro essere giunto il tempo del- 
T ultimo sacrifizio. 

In una circostanza totalmente simile a quella, in cui erano eglino 
«per trovarsi, s. Agostino, c i Vescovi cattolici dell’ Affrica, offerto 
avevano dimettersi dalle proprie sedi, e lasciarle a’ vescovi Donati- 
sti. La sola condizione che avevano apposta a questo sacrifìcio si era 
che i Donatisti cessassero infine di lacerar la Chiesa cogli orrori 
dello scisma, e che ritornassero all’ unità, e alla verità. Presenta- 
rono i Vescovi della Francia lo stesso spettacolo. Nelle loro lettere 
dirette al Sommo Pontefice, si videro manifestare la medesima dispo- 
sizione. Proposero essi la loro rinuncia, e dissero francamente: |« Se 
questa tempesta si è suscitata per noi , vogliamo esserne noi soli le 
vittime. Prendano pur altri il governo delle nostre Chiese, e siano 
queste in salvo; vengano pur altri a premiere il deposito della fede; 
ina lo conservino in tutta la sua integrità, quale appunto pronti sia- 
mo a consegnarlo loro ». 

Nell' offrire questo ultimo sacrificio, esponevano essi al Papa le 
ragioni che gli impegnavano a cosi grande resistenza contro il nuovo 
codice di leggi che loro si dava, e pregavano Sua Santità a voler 
chiaramente spiegare i propri suoi sentimenti. 

Già da lungo tempo sacrificava il Papa il suo riposo, e impiegava 
le sue fatiche nell’esame di questo nuovo codice. Scrisse egli a Lui- 
gi XVI per prevenirlo dello stalo deplorabile, in cui la sanzione di 
qpesti decreti getterebbe la Chiosa di Francia. Diede gli stessi avver- 
timenti a Monsignor de Cicè. Arcivescovo di Bourdeauv, il quale era 
in quel tempo tuttavia presso del Re in qualità di Guardasigilli, e a 
Monsignor di Pompignan antico Arcivescovo di Vienna. Ma la pro- 
fonda prudenza e la maturità, che Pio VI ha sempre adoperata nelle 
sue deliberazioni, non gli permetteva ancora di pubblicare la savia 
stia discussione in cui si occupava, prima di rendere pubblico il suo 
giudizio *. 

Se fosso stata Passemblea meno pressante, questo lettere del Sommo 
Pontefice sarebbono state sufficienti a regolare la condotta di Lui- 
gi XVI. Questo monarca era troppo religioso, por , prestarsi senza ri- 
pugnanza al disegno de’ nemici della Chiesa; ma si trovava già sotto 

’) Eravi sicura notizia, che la risposta del 8. Padre sarebbe stata solle- 
cita, quando si ebbero delle nuove, che l’assemblea nazionale, sempre più 
impegnata a distruggere la Religione e la Chiesa, sollecitava eoi più gran 
rigore l’ esecuzione de’suoi decreti. La risposta tuttavia fu spedita. Creb- 
bero i disordini per l’ iniquità dell’ assemblea, si manifestò lo scisma, e tu 
il S. Padre costretto dal l'apostolico suo ministero, a spedire altri due suoi 
Brevi, de’ quali parla in appresso il nostro Storico. (/V. A’.) 


Digitized by Googl 



OHk.INK E EI.Ol.HhMl DELLA EEB8ECUZI0.NE 53 

il potere de' Giacobini. I vili rivoluzionari costituzionali Io assedia- 
vano nel suo palazzo, sin d’ allora divenuto sua prigione; gli erano 
necessarie delle altre prove per imparare a morire da ero»;; a’ 24 di 
agosto 1790 accordò la sanzione *. I due Arcivescovi che assistevano 
al suo consiglio, 1’ uno morì di dolore, 1’ altro espiava a forza di 
ritrattazioni, e pentimenti, la debolezza di cui si rese colpevole la 
sua mano, nel!' apporre il sigillo a questa sanzione. I Giacobini non 
si occuparono più ad altro clic ad esigerne 1’ esecuzione. 

Le Chiese Cattedrali e Collegiate sperimentarono i primi effetti del- 
la nuova costituzione. Legioni di soldati investirono questi religiosi 
edifizi. 1 Canonici ebbero la proibizione di celebrarvi in appresso gli 
uffìzi divini. La violenza e l'indecenza in queste prime prove furono 
portate a segno che in diversi luoghi, e tra gli altri a Soissons, i ma- 
gistrati della costituzione non si vergognarono di apporre i sigilli so- 
pra il Santo de’ Santi, sopra il tabernacolo dell’ altare maggiore \ 

La morte aveva privata la Chiesa di Quimper del suo legittimo Ve- 
scovo; profittarono i Giacobini di questa occasione per formarsi un 
vescovo proto-costituzionale; cadde l’ elezione sopra quei!’ Eipilly, 
il quale aveva così bene secondato Camus nel progetto del nuovo co- 
dice. In conseguenza di questo codice doveva egli dirigersi a Monsi- 
gnor Vescovo di Rennes, per ottenerne la canonica istituzione. Que- 
sto prelato non era disposto nè a piegare il ginocchio avanti allo sci- 
sma e all’ eresia, nè a credersi metropolitano in vigore di laicali de- 
creti, nè ad usurparsi un’ autorità, di cui le vigenti leggi della Chie- 
sa ne riservavano l’ uso al Papa. 11 rifiuto mostrato da Monsignor Gi- 
rac pieno di forza e di saviezza, fece comprendere all’ assemblea ciò 
che aspettar doveva da’ Vescovi. 

Quinto passo della persecuzione. Giuramento richiesto dal Clero 

Voidel, quel formidabile presidente del terribile comitato delle ri* 


*) Dall'allocuzione tenuta dal S. Padre nel concistoro segreto del 17 giu- 
gno 1793, si rileva che ricusando il re di sottoscrivere quella costituzio- 
ne, juA timore che un (al atto non avesse forza di sanzione, vi fu indotto 
da uno de’ suoi ministri, da lui riputato più fedele, col pretesto, che la 
regia firma ad altro servir non dovesse, che a provare l’autenticità della 
costituzione, onde togliere al Papa, cui dovea trasmettersi, ogni sospetto 
di supposizione. (JV. E.) 

*) Alla nuova di questo infernale attentato il Vescovo di Soissons , 
Mons. Enrico-Ciuscppe-Claurito di Bourdeillcs/legno imitatore del gran- 
de Atanasio, entrò nella Chiesa col suo Clero, e nulla curando i furori 
di que’ sacrileghi esecutori de’ decreti dcH’assemblca, strappò l’empie im- 
pronte, di cui avevauo gl’ infami osato macchiare il Santuario. (IV. E.) 
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cerche, venne incaricato di stendere un rapporto sopra i mesti, onde 
superar la resistenza del Clero. Per decidere della sorte degli ecclesia- 
stici, si erano precisamente diretti ai loro tiranno.Consultato costui ila' 
differenti c/u6deilc province, sino a qual punto spinger potevano l’odio 
loro contro gli ecclesiastici, risposto aveva questo Voidel '.commettete 
qualunque attentato contro il Clero; sarete voi sostenuti, 1.» sua let- 
tera era ben cognita, il rapporto riuscì conforme a tutta l’ idea, che 
doveva essa porgere del suo] autore Dopo gli oltraggi più grosso- 
lani, Voidel terminò quel rapporto con un progetto di decreto, accet- 
tato a’ 27 di novembre, significando che tutti i Vescovi, Curati, c al- 
tri funzionari pubblici ecclesiastici, i quali non avessero fatto, in ter- 
mine di otto giorni, il giuramento di osservare la nuova costituzione 
del Clero, riputati sarebbono over rinunciato alle loro funzioni; che 
ogni titolare soppresso da' decreti, continuando ad esercitarne le fun- 
zioni annesse al suo titolo, sarebbe punito come perturbatore della 
pubblica quiete. Por evitare le ritrattazioni che potrebbe suggerire il 
pentimento, aggiungeva il decreto: se dopo aver fatto questo giura- 
mento, verranno essi a violarlo, saranno giuridicamente perseguitati, 
privati del loro mantenimento, dichiarati decaduti dal titolo di citta- 
dini, e incapaci di esercitare alcuna funzione. 

I Deputati ecclesiastici sentito avevano il rapporto e le ingiurie del 
relatore; avevano sentito il decreto, e non erano tuttavia più disposti 
di prima a rendersi si>crgiuri. La violenza che si faceva contro la 
Cltiesa, estremamente ripugnava al re; il decreto non era ancor san- 
zionato a' 23 di dicembre; il Camus si adira, declama colla solila sua 
violenza contro il re , contro il Clero, contro il Papa; tutta la Fran- 
cia, tutta la costituzione gli sembrava perduta, se eseguito non si fos- 
se il decreto de’ 27 novembre. L’assemblea si ammutina, e invia de- 
putati al re; Sua Maestà rispoude aver egli stimato essere in obbligo 
verso la religione e la pubblica tranquillità, di esaminare matura- 
mente un simile decreto. Siffatta risposta accresce vieppiù il furore 
di Camus e di tutta la parte sinistra, di cui era questi il teologo. A- 
pertamente dichiara, che se il Clero non vuole di buon grado prestar- 
si alla costituzione decretata c al giuramento, egli è tempo ormai di 
costringervelo. A Camus si-uni Mira beau, sebbene avesse questi al- 
tre vedute. L’abate Maury vede il momento vicino: con quella ener- 
gia clic la vista del pericolo ispira alle anime grandi, fa subito sen- 
tire a che si riduca tutta questa teologia di Camus e di Miraboau.Ma 

*) Questa infame lettera fu inviata dall’ empio Voidel agli ottantatrè 
dipartimenti. Era essa cosi atroce per le crudeltà, per le stragi clic sug- 
geriva, che per ciò appunto gli venne rimproverala iti piena assemblea dal- 
l’abate Maury, ed egli senza punto arrossirne, non ebbe il coraggio di ne- 
garla. (.v. /;.) 
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queslo non è più il Icmpo delle discussioni e dc’lumi; più non si cer- 
ca di arrendersi alle dimostrazioni religiose; alla forza sibl>ene,e non 
agli argomenti si ha ricorso. < Olà, ad alta voce esclama l’ oratore 
del Clero in un nobile entusiasmo, affrettate questa nuova specie di 
combattimento che voi ci proponete. Inviate un secondo deputato al 
re ; pressate questa sanzione di un decreto così caro al vostro cuore. 
Nulla infine arresti questa prova di amore, che voi volete dare al po- 
polo francese, ordinando lo spargimento del nostro sangue . . . Affret- 
tatevi, le vittime son pronte, eccole sotto i vostri occhi. Per qual mo- 
tivo prolungare il supplicio con una più lunga aspettazione ? Affret- 
tatevi, procedete pure in vigor di legge all’ esecuzione, o piuttosto al- 
P esecuzioni . . . tentate i mezzi del martirio per farvi de’ partitanti. 
Dominate, o piuttosto imparate che il regno terreno è giunto ormai 
al suo termine: nulla più conta la vostra potenza, subito che cessia- 
mo noi di temerla a. 

Un residuo di vergogna frenati avrebbe i dispotici legislatori; bi- 
sognava dare un passo in dietro, ovvero gittarsi in mezzo a tutta l' i- 
gnominia de' tiranni. Si avanzò innanzi l’ assemblea, e venne risolu- 
ta una nuova deputazione al re. Il di 27 dicembre finalmente un gri- 
do di gioia dà a conoscere verso la mano sinistra, essersi di già otte- 
nuta la sanzionc;e viene fissato il giorno della prova. Per renderla più 
solenne, o piuttosto per renderne più diffìcile la resistenza, l’assem- 
blea a chiare note significa nel decreto, che in otto giorni, cioè a' 4 
di gennajo, riceverà il giuramento di osservare la costituzione civile 
del Clero; che in quel giorno sarà fatto un appello nominale di tutti 
gli ecclesiastici deputati; e che ciascun di questi ecclesiastici sarà 
nominatamente e individualmente interpellato a prestare questo giu- 
ramento alla presenza del corpo legislativo ‘. 

Il numero di questi ecclesiastici era di trecento; quanti tra loro vi 
erano di Giacobini, i quali sedevano nella parte sinistra della sala, 
si affrettarono a prevenire il giorno prefisso col prestare il giuramen- 
to) più, assoluto, e quale l’ assemblea lo esigeva. Si contavano tren- 
ta in circa di questi giurati. Avevano ancor giurato alcuni altri sen- 
za esser Giacobini , ma sedotti dalle pretese spiegazioni. Malgrado 

‘) Due giorni prima Monsignor Vescovo di Clermont proposto aveva al- 
1’ assemblea una formolo, che riduceva il giuramento alla sola osservan- 
sa degli oggetti puramente civili. Non avea l’ assemblea voluto in conto 
alcuno ascoltarlo. Un terribile bisbiglio lo avea obbligato a scendere dal- 
la tribuna. Bisognava adunque giurare di mantenere una costituzione che 
tutti rovesciava i dogmi riguardanti la gerarchia, la missione evangeli- 
ca, e ben altre materie di fede; era d’ uopo giurare, o esporsi alla depo- 
sizione, alla privazione di ogni funzione pubblica, e all’ indignazione de’ 
sediziosi c di tutto il popolaccio, clic faceva rimbombare la sala di quelle 
minacccYOli voci; o il giuramento, o la lanterna. (.V. E.) 
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questa diserzione restavano ventinove Vescovi, e quasi tfcigento tren- 
ta preti, la cui prova erasi rimessa al giorno seguente*. 

Giunse questo giorno por sempre memorabile negli annali del Cle- 
ro. Gli assassini a’ cenni de* primi motori, ebbero premura di an- 
dare ad impostarsi, cioè di circondare la sala, di occuparne gl’ in- 
gressi, e principalmente il terrazzo de’ Feuillans dalla parte delle Tuil- 
lerie *. A traverso quest’ orda, e tra le ingiurie che vomita, e le mi- 
nacce che va ripetendo contro il Clero fedele, i Yescovi e i preti del- 
la parte destra entrano noli’ assemblea. Si avvicina l’ora prefissa; la 
stipendiata falange fa rimbombare sino al fondo della sala questi urli 
di morte: alla lanterna , alla lanterna i Vescovi ed i Preti che non 
presteranno il giuramento. Questo segnale rendeva avvertito il pre- 
sidente, che l’ora del nominale appello è già suonata. Fa egli inten- 
dere che va a darvi principio;e le grida degli assassini raddoppiano. 
Osservano alcuni deputati laici l’ indecenza di siffatti sanguinari cla- 
mori; una deputazione richiedono, la quale metta fino a questa vio- 
lenza, affinchè possa il Clero rispondere almeno con un’ apparenza di 
libertà. <t No, signori, dicono allora gli ecclesiastici della parte de- 
stra, non vi prendete briga di siffatti clamori di un popolo, che viene 


*) Come appunto alla presenza di Mathatia comparir si Ricevano quegli 
Israeliti, i quali avevano agl’ idoli sacrificato, comparivano sulla tribuna 
que’ sedotti pastori, che prestato aveano il fatale giuramento. Con discorsi 
lusinghieri o insinuanti, sotto il velo dell* amicizia, dell’ umanità, del pa- 
triottismo, e sotto l’ apparato di que’ ragionamenti, ohe sedotti avevano 
loro stessi, procuravano questi d’insinuare la persuasione e la condiscen- 
denza, Lo spergiuro Grégoire, membro delia parte sinistra, parlava del- 
le intenzioni dell' assemblea, e delle disgrazie ebe potrebbero nascere da 
una più lunga resistenza; riconosceva da una parte e dall’ altra de’motivi 
rilevanti; mostrava del compatimento, e una sollecita premura; non vo- 
leva altro die pace; faceva risuonare le parole di carità, e di deferenza 
per i suoi venerabili superiori.per i Vescovi; esortava i Curati suoi con- 
fratelli a non riguardare la loro coscienza come compromessa per que- 
sto giuramento; pressava ed insisterà a nome della patria, a nome della 
religione, L’impostura, e l’ipocrisia non bastarono a rimovere il Clero 
fedele dal costante rifiuto del giuramento. (./V. E.) 

*) Per dirigere i clamori de’ banditi radunati in quel terrazzo, erasi col- 
locata dalla parte sinistra dell’ assemblea una campanella, che corrispon- 
deva sul terrazzo medesimo. Al seguo di questa si sentiva quei luogo rim- 
bombare de’ furori, e delle grida di rabbia, i quali servivano di risposta 
a luti’ i discorsi de’ Vescovi e de’ cattolici. Tolta in seguito la campanel- 
la, si gettavano dalla parte sinistra dell' assemblea alcune piccole carte, 
in cui scritti erano i nomi di quelli, che ricusavano prestare il fatai giu- 
ramento. In tal maniera fu loro denunziato il Vescovo di Agen ed altri, i 
quali ebbero la felicità di confessare ad alta voce il loro Dio in faccia a 
tutt’i suoi nemici, (JV. E.) 
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ingannato. Il suo errore e le sue grida non regoleranno punto le no- 
stre coscienze ». 

Allora finalmente alzasi in piedi il presidente, e prende in mano la 
lista de’ preti non giurati. Monsig. de Bonnac Vescovo di Agen si è il 
primo che questi interpella a giurare. Avvertiti gli assassini che bi- 
sognava almeno lasciar sentire la risposta del Clero, avean tenuto die- 
tro alla mano che dirigeva le loro grida; era perciò la sala in profon- 
do silenzio: « Signori, risponde il Vescovo di' Agen, poco mi costa il 
sacrificio delle mie sostanze; ma ve n’ è un altro che far non posso; 
vi è quello della vostra stima e della mia fede; &rei troppo sicuro di 
perdere l’ una e l’altra, se il giuramento prestassi che da me si esige ». 

Questa risposta data con un tuono grave e decente, ed egualmente 
rispettoso e fermo, si accattiva per un momento l’ ammirazione, o piut- 
tosto reprime e sospende i primi effetti della rabbia della sinistra. Il 
presidente chiama il Fournetz parroco di Puymiclant , diocesi di 
questo stesso Prelato. « Signori, disse anch’egli questo degno cura- 
to, avete voi preteso di richiamarci a’primi secoli del Cristianesimo; 
ebbene con tutta la semplicità di que’ felici tempi della Chiesa, io vi 
dirò che mi fo una gloria di seguire un esempio non ha guari datomi 
dal mio Vescovo. Io seguirò le sue tracce, come il diacono Lorenzo 
seguì quelle di Sisto suo Vescovo; io lo seguirò sino al martirio ». 

Stridori di denti intesi a man sinistra durante questa risposta, dan- 
no a conoscere, pentirsi dell’ occasione somministrata al Clero di una 
testimonianza così pubblica, così strepitosa della sua costanza nella 
fede. Si lusingano non pertanto che in così gran numero si troveran- 
no alcuni preti alquanto meno disposti ad affrontare un senato di do- 
minanti legislatori nella stessa loro presenza, e sulla sede di tutta la 
loro podestà. 11 presidente chiama il le Clerc curato della Gambe dio- 
cesi di Seez; il le Clerc si alza in piedi, e dice: < Io nato sono catto- 
lico apostolico e romano, io in questa fede voglio morire , io noi po- 
trei prestando il giuramento, che voi mi domandate ». 

La parte sinistra non può più reggere a queste professioni di fede 
così costanti e così precise; prorompe in urli, e le sue grida interrom- 
pono un interrogatorio , il cui evento riduce tutti ad un tratto in 
disperazione i Camus, i Treillard, i Voidel,e tutti i loro aderenti. Non 
avendo eglino il coraggio che ispira la propria coscienza, non aveva- 
no potuto indursi a credere il coraggio del Clero. Più non soffrono 
quell’ imponente spettacolo, che offre loro siffatto coraggio, e eh’ e- 
glino stessi hanno avuta l’ imprudenza di provocare. Per arrestarlo 
fanno istanza che si ponga fine a quell’ appello nominale, e a quelle 
individuali interpellazioni. Mons. Beaupoil di st-Aulaire, Vescovo di 
Poitiers, temendo d’ esser privato d’ una così bella occasione di ren- 
dere testimonianza alla fede, pieno di un ardente zelo, che il peso al- 
leggerisce de' suoi anni, si avanza verso la tribuna. Ivi in faccia del 
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presidente richiede essere ascoltato, e fa intendere queste parole.# Si- 
gnori, io Jio settant’ anni d’ età, e trentaduc di Vescovado, io non con- 
taminerò i mici canuti capelli col giuramento de’ vostri decreti; io 
non giurerò ». Il Clero tutto delia jiarte destra si alza in piedi, ap- 
plaudisce, e fa intendere essere tutto intieramente nella medesima di- 
sposizione 

Egli è troppo insultar persone assuefatte a veder piegare lo scettro 
medesimo sotto i loro decreti, e a rompere lutti gli ostacoli che loro si 
frapponevano. La rabbia e il dispetto si vede dipinto sul loro volto; 
abbandonano i loro posti, si riuniscono in gruppo, e si disperdono di 
nuovo, tengono ancor di nuovo i loro consigli. 1 sentimenti si divi- 
dono, non sauno a quale appigliarsi per palliare la vergogna della loro 
sconfitta, e rendere meno strepitosa la costanza del Clero. Izi sala al 
di dentro rimbomba de’ loro schiamazzi, gli assassini ai di fuori fanno 
ad essi eco coll’ innalzare nuove grida di morte: alla lanterna tulli i 
Vescovi, e tulli i preti che non giureranno / Questi preti e questi 
Vescovi sempre tranquilli, sempre costanti ad onta delle minacce de’ 
Giacobini,e malgrado le perfide insinuazioni de’ costituzionali, atten- 
dono la rinnovazione di quelle interpellazioni tanto preziose alla loro 
fede; fanno istanza, pressano e sollecitano, che si continui dunque 
quell’ appello nominale. Tale si è la disfida degli antichi confessori 
della primitiva Chiesa. 

Frattanto da queste consulte, da queste tumultuarie deliberazioni 
degli ammutinati gruppi della parte sinistra, uscì una risoluzione, la 
quule lo spergiuro Grégoire viene incaricato di es|>orre dalla tribuna. 
Arringa questi al Clero della («irte destra, e si sforza persuadergli che 
l’intenzione dell’assemblea non è stata giammai di toccare hi reli- 
gione, e l’ autorità spirituale *, c che prestando quel giuramento niun 
impegno si contrae die contrario sia alla cattolica fede. < Noi doman- 
diamo, rispondono i Vescovi c i preti delia destra, che questa spie- 
gazione venga subito ridotta a decreto ». 

*) La sorpresa degli empii, la disperazione de’ protestami a cosi invino 
coraggio e resistenza del Clero, fece prendere il grande espediente di or- 
dinare, che un bel si, o un bel no senz’ altra riflessione o parola, servir do- 
vesse di risposta al nominale appello. Neppure un solo tra' Vescovi, nep- 
pure un solo ira quel gran numero di ecclesiastici ebbe la debolezza di 
pronunziare il criminale Oui. (N. E.) 

*) Non doveva dunque sussistere il decreto dell’ assemblea rapporto al 
giuramento; essendo ben facile il dimostrare, che attaccava esso diretta- 
mente il governo e l’autorità spirituale della Chiesa. Siffatta illazione ben 
comprese l’ empio Mirabcau, il quale per ciò prese a spiegare la proposi- 
zioue dell’ apostata Grégoire, c dichiarò non già che l’ assemblea non a- 
veva voluto toccare, ma clic realmente non aveva toccato il governo spi- 
rituale della Chiesa, c che vietato era introdurre qualunque discussione 
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Era questo il mezzo onde espiare in qualche maniera gli oltraggi 
fatti alla religione; non era però questa l’ intenzione del partito domi- 
nante nell' assemblea. Ricusa (dia di convalidare per mezzo di decre- 
to siffatta spiegazione. Cento voci di Giacobini e di filosofastri fanno 
istanza, che cessar si faccia il loro tormento; che in vece di prolun- 
gare questo spettacolo di un rifiuto così formale, da farsi da ciascun 
membro del Clero della destra, si faccia una generale interpellanza, 
e che* si facciano avanti que’ preti, che prestar vorranno il giura- 
mento. 

Disdetto in tal maniera il decreto del nominale appello, il presi- 
dente fa intendere: che (quegli ecclesiastici, i quali non hanno ancor 
prestato il giuramento,si alzino in piedi e s' avanzino per prestarlo ». 
Neppure un solo s'avanza, neppur un solo si leva in piedi, e nello 
stupor della vergogna in vano la parte sinistra attende l’ esecuzione 
del nuovo suo decreto. La resistenza del Clero è altrettanto costan- 
te che invincibile. Fa egli d'uopo o ritrattare siffatta tirannica legge 
del giuramento, o darle compimento col formarsi un nuovo decreto 
di oppressione contro coloro che ricusano sottoscriversi. Quest’ ulti- 
mo partito si era quello di un nemico che dalla confusione passa a’ 
colpi della disperazione. Tale si fu il partito dell’ assemblea; ordinò 
ella l’ esecuzione delle sue leggi sopra il giuramento, decretò che il 
re disponesse che si devenisse all’ elezione di altri Vescovile di altri 
curati in luogo di quelli che non avevano giurato. 

Questo nuovo attentato fece viemmeglio conoscere a que’ curati, e 
a que’ Vescovi quanto avevano essi avuta ragione di rigettare una 
costituzione che dava a’profani,e a persone perfettamente escluse da 
ogni ingerenza sull’ autorità spirituale, il diritto di disporre di quel- 
la, die nella Chiesa esercitano i veri ministri della Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Al momento in cui quest’ ultimo decreto venne emanato contro il 


tu tal proposito, decise cioè che 1’ assemblea aveva diritto di decidere, e 
d’ imporre la necessità di credere, senza lasciare la libertà di discutere. 
La decisione di Mirabeau incontro il genio del protestante damavo, il qua- 
le pronunziò il 23 dicembre, che il fondo della questione era deciso, e che 
più non si trattava che della maniera di eseguire il decreto del giuramen- 
to, c che questo decreto tanto calunniato rendeva alla Chiesa cattolica 
l’ amico suo splendore. In quel giorno Camus si assicurò maggiormente 
dell’ ortodossia di Barnave, e 1’ uno e l’ altro riconobbero la purità della 
dottrina di Mirabeau. Potò intanto ogni eretico promulgare liberamente 
i principi) di sua eresia; fu a’soli cattolici proibito professare la loro reli- 
gione, e provare che se ne distruggevano le leggi. Siffatta proibizione fu 
quindi ridotta in decreto sulla mozione del protestante Barnave, con cui 
venne ordinato nou doversi iu appresso ammettere veruna correzione, o 
restrizione sul giuramento imposto a’ preti cattolici. (.V. E.) 
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clero fedele, un nuovo spettacolo ne accrebbe il suo trionfo, e la sua 
consolazione. 1 proti che senza esser Ciacobini, creduto avcano poter 
prevenire l’appello nominale, e prestare il giuramento con restrizioni 
o spiegazioni, che sembravano mettere la loro coscienza in salvo, e- 
rauo in numero di venti. Avevano essi fatto tutto il possibile jier per- 
suadersi, che si poteva assolutamente dure all’assemblea questo con- 
trassegno di sommissione. Alla vista di così nobil resistenza de’ loro 
confratelli, e commossi principalmente dall’ostinato rifiuto manifesta- 
to dall’ assemblea, di ammettere siffatte spiegazioni, siffatte restrizio- 
ni favorevoli alla religione: convinti ancor maggiormente, quanto in- 
gannati s’ erano sulle disposizioni di quo’ legislatori, i quali aveano 
l’ardire di pronunziare un vero interdetto sopra tanti pastori del pri- 
mo e del second' ordine, e sulla di loro sostituzione; avvertiti da 
tutto ciò che accaduto era sotto i loro occhi, non (>sscrvi più mezzo 
di persuadersi in contrario della guerra dichiarata a tutta l' autorità 
evangelica; non soffrono questo primo rimprovero della loro coscien- 
za; molti tra essi si avvicinano alla tribuna, e ad alta voce ritratta- 
no un giuramento, il quale per loro altro non era in ultima conse- 
guenza, che il giuramento dell’ apostasia. Tutti quelli che avevano 
avuta la medesima debolezza, si uniscono alla ritrattazione; vogliono 
depositarla! sopra il banco del presidente ; ma sono respinti indie- 
tro; insistono, e di nuovo ancora vengono respinti. Tuttavia hanno 
eglino fatto il loro dovere. La stampa rese pubblica nel giorno se- 
guente la loro conversione \ Corona essa degnamente 1’ augusto e 
maestoso spettacolo della più solenne, e più autentica professione di 
fede, di cui abbiano gli unnali della Chiesa a conservar la memoria. 

In presenza dell’assemblea la più numerosa, la più accanitala più 
imperiosa de’ legislatori del secolo; attorniato da assassini il ceto de’ 
Vescovi e de’preti,colpito da’ decreti che lo spogliavano di tutto, mi- 
nacciato da tutt’i furori di un popolaccio sfreuato,avca reso alia reli- 
gione la testimoniunza della sua coscienza. Sortirono gli ecclesiastici 
dal formidabile sonato a traverso degli oltraggi^ delle grida degli as- 

’) Nella sessione de’ 6 gennnjo il presidente rese informata l’assemblea 
di molte lettere da esso ricevute per parte di vari ecclesiastici giurati, i 
quali ritrattavano il loro giuramento, e fece istanza, che 1’asscmblea ma- 
nifestasse su di ciò le sue determinazioni. Rispose V empio Barnave, che 
avendo tali ecelesiastici prestato il loro giuramento in piena assemblea, 
non doveva questa più ritornare su di tal puntoje che se alcuni ecclesiasti- 
ci avevano de’dubbi, e credevano non poter eseguire le disposizioni della 
costituzione, dovevano dare la loro dimissione presso le rispettive muni- 
cipalità, e concluse doversi decretare, che 1’ assemblea non riceverebbe 
in appresso nò lettere, nò verun' altra proposizione di shnil fatta. La ri- 
sposta di Barnave incontrò il genio della parte sinistra dell’ assemblea, c 
malgrado le opposizioni della parte destra., fu decretata, c vivamente ap- 
plaudita dalle tribune. (V. E.) 
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sassini, i cui furori appena reprimer poteva una numerosa guardia. 
Eppure andavano essi traiujuilli e festosi , per essere stali trovati 
degni di soffrire questi oltraggi pel nome di Gesù Cristo. 

I loro nemici confusi renderono almeno omaggio di ammirazione 
a così intrepida costanza. « Noi abbiamo il loro danaro, disse iflira- 
ben, ma hanno essi comen ato il loro onore s. Questo forzato omag- 
gio nulla tolse della sua attività all’ odio degli empii. 

Sesto passo della persecuzione. Curati perseguitati 
pel giuramento 

Era un’ intrapresa ben sorprendente quella di ridurre alla deposi- 
zione, o allo spergiuro tutti i pastori di un cosi vasto regno, qual è 
la Francia. Tutte le vessazioni, tutta la tirannia di un simil progetto 
non {spaventarono i legislatori. Ordinarono essi che gli uffizioli mu- 
nicipali interpellassero per ogni dove i Vescovi, i Curali, e tutti gli 
ecclesiastici pubblici funzionari a prestare questo famoso giuramen- 
to sotto pena di deposizione. Allora eziandio presentò la Francia uno 
spettacolo incognito ne' suoi annali *. 

Per lo spazio di più di due mesi in tutta l’ estensione della capita- 
le, e delle province, i giorni di festa furono per i pastori veri gior- 
ni di supplicii. Non è l’ immaginazione suflìcieute a formarsi l’ idea 
di tutti gli assalti, di tutte le persecuzioni, di tutte le sollecitazioni, 
alle quali quelli dovevano far resistenza per non divenire spergiuri. 
AH’avvicinarsi del giorno stabilito per la prova fatale, ora vi erano 
delle truppe spedite da’club, per far conoscere a’ pastori la sorte ciie 
gli attendeva, se ricusavano il giuramento: ora si usavano delle pre- 
ghiere, delle istanze de’parenti e degli amici interessati ,i quali procu- 
ravano di sedurli. Nel loro proprio cuore persisteva ancora i’alfezio- 
ne, e l’ Assuefazione di vivere in seno di una parrocchia, di cui ave- 
vano sino a quel tempo goduta la confidenza, c in cui erano tuttora 
amati; la quale però sedotta da’ decreti non doveva ormai rimirare 
in persona loro che uno spietato nemico. I giacobini in fatti nulla 
avevano risparmiato, onde persuadere che 1’ aristocrazia , il desi- 
derio di ricuperare le loro decime, e alcune segrete cospirazioni era- 
no i soli motivi , che potessero impedire i preti a prestare il giura- 
mento, che da loro si esigeva. 

') I pubblici fogli che avevano cosi ben servito a ispirare 1* odio contro 
il Clero, divennero allora di giorno in giorno vieppiù furiosi. Erano i tea- 
tri tutti addetti ad eccitarne l’ ignominia, e il dispregio. Tutto, sin anche 
le canzonette che si udivano per le strade, invitavano a incrudelire contro 
i ministri della religione, che non prcsterekbotio il giuramento. I Curati, 
di cui prevedevasi la maggior fermezza, erano i più crudelmente minac- 
ciati. {N. E.) 
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Qual timore potete aver voi per la vostra religione, dicevano que- 
sti emissari con una filosofìa pieoa di raggiri e di corruzione ? Non 
vedete voi che l’ assemblea vi lascia e le vostre chiese, e la vostra 
messa, i vostri vespcri, i vostri sagramenti, c il vostro simbolo? Que- 
sto dunque non può essere il motivo di conservar la religione; non è 
punto questa la loro coscienza, l’ odio sibbene per la rivoluzione, l'o- 
dio all’ assemblea nazionale si è quello che nemici li rende, del giu- 
ramento. Disbrigatevi voi di tutti questi nemici, e a tenore delle leg- 
gi dell’ assemblea createvi degli altri curati che vi assolveranno, 
vi celebreranno la medesima messa, e vi predicheranno la medesima 
religione. 

Questi argomenti erano negli scritti, che in gran copia venivano 
difTusi, e facevano impressione su di uomini semplici, i quali nul- 
F altro vedevano nella religione, che il suo culto esteriore. Il Pasto- 
re adattandosi alla capacità di questi uomini, quali egli amava, ne 
adottava il loro linguaggio, e i più famigliari paragoni, onde render 
loro sensibile l’ errore, s Tutte queste cerimonie che vi si lasciano, 
diceva loro il Pastore, non formano l’ essenza del vostro culto. Non 
perchè porto io una sottana, una cotta e tutti questi ornamenti posso 
perciò o dirvi la messa, o assolvervi. Può venire tra voi un comme- 
diante, può vestirsi come io mi vesto, ed esercitare presso di voi quel- 
le stesse cerimonie, che io esercito; esse tuttavia non produrranno in 
voi verun effetto spirituale. Un cittadino, qualunque egli sia, può 
prendere la fascia di un ufficiale municipale, c dare i medesimi ordi- 
ni; non perciò avrà egli la medesima autorità? Un servo di casa può 
abbigliarsi come il padrone, e comandare nella stessa maniera ; que- 
sto commediante, questo cittadino, questo servidore astuti vi ingan- 
neranno. Avverrebbe lo stesso di que’ pastori i quali da voi ne venis- 
sero dopo le leggi dell’ assemblea. Vi darebbouo ad intendere, avere 
eglino sulle vostre anime la medesima autorità che ho io; perchè e- 
serciterebbono la stessa cosa: e frattanto tutto eseguirebbono senza 
autorità; poiché non l’avrcbbono essi ricevuta dalla Chiesa. Vi da- 
rebbono ad intenderà di avere lo stesso simbolo, e intanto lo spieglie- 
rebbono tutto diversamente; vi direbbono di credere eglino al Papa e 
a’ Vescovi, come a’ primi pastori, e ricuserebbono intanto di ricono- 
scere que’ diritti, che questi pastori hanno sopra di voi e sopra di lo- 
ro. Un curalo costituzionale vi direbbe, clic egli si attiene all’ unità 
della Chiesa e dalla vera Chiesa sarebbe egli separato, e non vi sa- 
rebbe unito più di quello, che unito sia allo stato un cittadino ribelle 
alle leggi, a’ magistrati ed al sovrano; e voi seguendolo sareste ribol- 
li in pari grado di lui . . . Mi parlate voi di decime, le quali voglio 
io ricuperare per me, e pel mio Vescovo; eh ! non vedete voi che ri- 
cusando io questo giuramento, abbandono e decime e pensioni, c lutti 
i soccorsi, che mi vengono promessi, se presterò il giuramento? Ma 
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no; r anima mia e la vostra si è quella che voglio salvare; non po- 
trebbe vemn altro motivo impegnarmi n far resistimi®, e ad abbando- 
narvi, se il mio dovere e la mia coscienza si accordassero con questo 
infelice giuramento ». 

Siffatte istruzioni pastorali non furono sempre inutili; produssero 
più d’ una volta delie scene commoventi tra il curato e i parrocchia- 
ni. Si vide in alcuni luoghi tutto un popolo circondare il suo parroco, 
e gli stessi municipali eziandio si videro giurare, di non seguir giam- 
mai altro curato da lui in fuori, ovvero i suoi successori approvati 
dalla Chiesa cattolica. Altrove spargendo lagrime, quel buon popolo 
scongiurava il curato a non abbandonar punto la sua parrocchia; ma 
di fare eziandio un giuramento qualunque, apponendovi tutte quelle 
restrizioni che crederebbe egli necessarie per la quiete di sua coscien- 
za. Giurarono molti con queste restrizioni, le quali in prova della lo- 
ro fede fecero inserire ne’ pubblici registri. Tali restrizioni in segui- 
to divennero inutili; perchè questa fede precisamente si era quella, 
che i Giacobini volevano abolire. 

I giorni stabiliti a ricevere questo giuramento si furono più comu- 
nemente i giorni di terrore. In questi giorni e all’ ora determinata, in 
tempo cioè de 1 santi misteri, i magistrati, veri despoti, avvolti nella 
lor fascia, scortati da uomini armati di baionette e di picche, si por- 
tavano nella chiesa, ed ivi presso il santuario, o presso la cattedra di 
verità, circondavano il ministro dell’ altare, e gli ordinavano il giu- 
ramento, o la deposizione. Queste parole significavano già per alcu- 
ni il giuramento, o la morte. In siffatta maniera perì in Campagne il 
curato di Sept-Saux. Egli spiegava ancora a’ suoi parrocchiani le ra- 
gioni della sua coscienza contro Io spergiuro, allorché un bandito traJ 
mischiatosi tra i parrocchiani, sparò contro di lui il suo fucile, e il 
curato colpito nel petto cadde martire sopra la cattedra del Vangelo. 

Alcuni altri Pastori incontrarono nella stessa guisa la morte sotto 
i colpi di picche e di fucili alla porta della loro chiesa, o il giorno 
stesso, o il giorno seguente al rifiuto di giurare contro la loro coscien- 
za. In mezzo Parigi P ab. di Pansemon, curato di s. Sulpizio, termi- 
nata aveva la sua istruzione, c il conto che di anno in anno rendeva 
delle elemosine della sua parrocchia, per essere egli ricco del proprio 
suo patrimonio, si trovava aver avanzato secondo il suo solito alla 
cassa de’ poveri una considerabile somma, di cui faceva il sacrifi- 
cio '. In tempo della stessa sua istruzione giunsero i commissari mu- 


*) Quella classe di cittadini per odio appellali aristocratici , dalla rab- 
bia de’ faziosi, aveva in pochi mesi versata nelle mani di quel rispettabile 
parroco la somma di 130,000 lire da distribuirsi a’ poveri. Merita esser qui 
accennato un di que’ tratti generosi, che mostrano un cuor benefico c sen- 
sibile alle altrui calamità. Una signora della parrocchia di s. Sulpizio in- 
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nicipali; una truppa di assassini si erano sparsi In quella vasta Chie- 
sa. Fra il curato in fine del suo discorso, quando gli assassini si fece- 
ro a gridare: ci è necessario il giuramento o la lanterna. Era il Pan- 
semon ben troppo risoluto; temeva assai poco la fatai lanterna. A tra- 
verso di questi clamori, potè solo fare intendere queste parole: la mia 
coscienza mcl proibisce. Si avventano allora gli assassini per massa- 
crarlo;quaranta ecclesiastici suoi cooperatori, tutti intrepidi al pari 
di lui , tutti risoluti a veder piuttosto sacrificati se stessi che il loro 
pastore, si erano fortunatamente affrettati a circondario; una ben nu- 
merosa guardia nazionale, ed altri parrocchiani a questi si unirono, 
e ne difesero la sua ritirata. Fremevano gli assassini intorno a quella 
salvaguardia. Pressate le guardie del curato daquest’immensa folla, 
che riempiva la Chiesa, impedir non poterono che non ricevesse al- 
cuni colpi in testa. Fu egli frattanto condotto sino alla sagrestia, in 
cui abbandonandolo le proprie forze,cadde in un deliquio; ma Dio lo 
riservava ad altri combattimenti 

In molte altre Chiese di quella capitale i curati, e specialmente que’ 
di san Cermano.edi san Rocco i Ringar e Maniaci, non ebbero a sof- 
frir minore insolenza, né però mostrarono minor costanza. 

Nulla fece meglio conoscere lo spirito della rivoluzinn francese, e 
come erano i suoi partitanti risoluti sacrificargli la religion medesi- 
ma, quanto le sollecitazioni presso il Marduel impiegate da’ primi 
magistrati, per determinarlo a giurare. UBailly allora sindaco di Pa- 
rigi, portato si era da questo rispetlabil curato. Lo pressò, impiegò e- 
gli invano la sua eloquenza, e i suoi sofismi. Fece vedere il curato 
non poter giurare senza essere apostata. Egli è dunque ben cero , gli 
disse allora Bailly, che i decreti su la costituzione civile del Clero , 
contrari sono alla religione cattolica ?Si, disse il curato, questo è 
verissimo. E bene in tal caso, ripigliò Bailly, se da me dipendesse, 
domani la religione cattolica più non esisterebbe in Francia. 


formata della persecuzione mossa contro 1’ ab. de Pansemon dal comitato 
delle ricerche, portassi da lui per dimostrargli tutto il suo rammarico, e 
consolarlo con nn nuovo atto di beneficenza. Non avendo allora in effetti- 
vi contanti quanto bastava ad appagare i suoi propri desiderii, gli offri 
il sacrificio delle sue gioie in favor de’ poveri, cui acconsenti il suo sposo, 
che animato da' medesimi sentimenti, aveva voluto esser anch’egli a parto 
di quella generosa offerta. (N. E.) 

’) Iddio intanto gli risparmiò per mezzo di quel deliquio il dolore di a- 
scoltare per più lungo tempo i barbari schiamazzi dalla sedizione eccitati 
nel luogo santo contro il sacerdozio, gli risparmiò eziandio il rammarico 
assai maggiore , di vedere alcuni uomini estranei al suo clero sacrificare 
all' idolo del giorno. Riscosso poi dal suo deliquio ebbe la consolazione 
di ritrovare i quarantacinque preti, che componevano il suo clero, tutti 
fedeli al suo esempio, c degni di lui. (E. E.) 
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Un magistrato meno deciso di Bailly a sacrificare la sua coscienza, 
e la sua religione alla politica rivoluzionaria, ne diede un ben diver- 
so esempio. Questo magistrato era M. de Vauvilliers, accademico ben 
cognito per la bella sua traduzione di Pindaro, ed uno di quegli uo- 
mini illustri, che mantenevano in Francia insiem col gusto delle let- 
tere, quello anche dell’ erudizione. Egli ancora imbattuto si era nella 
rivoluzione ; occupava nella municipalità uno de’ posti più impor- 
tanti. Destinato come diversi altri commissari, per andare a ricevere 
nelle chiese il giuramento prescritto a’ preti, pregò egli che si voles- 
se piuttosto esentarlo da siffatta commissione. Si maravigliano i suoi 
municipali confratelli, a lui si rivolgono, e lo trattano da aristocra- 
tico. Signori, rispose loro, non sono -punto aristocratico-, ma ho una 
coscienza, e questa mi proibisce esiger da' preti un giuramento, 
quale non credo poter fare io stesso. Nel profferire queste parole de- 
pone la sua fascia magistrale, c rinunzia al suo posto. Consumò in 
seguito questo sacrificio, quando richiesto di giurare egli stesso per 
conservare il suo alloggio, la sua cattedra di professore nel collegio 
reale, e i suoi appuntamenti di mille scudi, ricusò egli il giuramen- 
to, e rinunziò olla sua fortuna. 

Aveva la rivoluzione molto pochi municipali delle disposizioni del 
de Vauvilliers.Quc’ nuovi magistrati secondarono presso elle per ogni 
dove i furori degli assassini. Sotto gli occhi della medesima assem- 
blea,! municipali di Parigi gelosi di trionfare delia coscienza de’preti, 
aggiungevano de’ rigori arbitrari a quelli de’ decreti, il di Grenthé,il 
giovane, deposto già dalla rivoluzione, ritiratosi in Parigi, stava cele- 
brando la messa nel sobborgo di s.Antonio, nella chiesa di Charonne. 
In mezzo a’ santi misteri giunge il Bailly scortato dal procuratore del 
comune , e dagli ufficiali ornati di fascia; viene l’ altare attorniato 
da’ guastatori colle loro scuri, da’ granatieri colie loro sciabole, e 
da’ nazionali colle loro baionette. Monta il procuratore sull’ altare 
interrompe il celebrante, e Io interpella a prestare il giuramento dal- 
l’ assemblea prescritto. Signore, risponde il prete, questo giuramento 
è contrario alla ma coscienza ; risoluto di non violarne le leggi, 
io non isceglieró punto per macchiarla, il momento in cui offro • 
air eterno vostro e mio giudice la vittima immacolata. Signore, 
replica il procuratore, io vi proibisco di continuar la messa. Il prete 
rivolgendo il suo parlare al sindaco Bailly:* vi prego, signore, glidis- 
se, di far cessare questa violenza, il sacrificio si è innoltrato, è mio 
dovere il consumarlo ».I1 sindaco pieno di vergognai vedendo che il 
popolo incomincia a sdegnarsi, si ritira con tutto il suo seguito. i,a 
messa continua, e si termina. Il de Grenthé dopo aver lasciati nel- 
la sagrestia i sagri arredi, ritorna con animo tranquillo a piè del me- 
desimo altare, c fa il suo rendimento di grazie. Il popolo benché ve- 
nuto con ben diverse disposizioni, da stupore sopraffatto e dal rispet- 
Bakhlel g 
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to, lo lascia ritirarsi in sua casa senza insulti. Uà seguente mattina 
ricevette egli questa lettera firmata da’ municipali: « Siamo noi rima- 
sti assai sorpresi del vostro rifiuto. Speriamo che riparerete voi al 
vastro onore, e continuerete in tal maniera a meritare il rispetto, c 
]' amicizia di tutti gli uomini dabbene. La municipalità in conseguen- 
za si porterà domenica alla chiesa per ricevervi il vostro giuramen- 
to. Vn caso che non vogliate prestarlo, noi vi dichiareremo ribelle 
a' decreti, noi ri proibiremo ogni funzione, porremo in casa vostra 
una guardia nazionale a sei lire al giorno a vostre spese. per invi- 
gilare all' esecuzione del nostro decreto , e la guardia non ne sorti- 
rà che per un decreto dell' assemblea nazionale ». 

Il de Grenlhé rispose in questi sensi: i Sono io immobile nella 
mia ri soluzione. La condotta clic rapporto a me avete voi tenuta,que- 
sta stessa è una violazione di sci decreti dell’ assemblea nazionale, ti- 
gli è ben sorprendente che sì malamente intendiate voi questi decreti, 
di cui vi Ita ella affiliata l’esecuzione. Le vostre nuove istanze non sa- 
ranno più efficaci delie prime ». 

Molla infatti era più contrario a’ decreti, il cui estratto accompa- 
gnava la lettera, quanto tutte queste minacce de' municipali. Il de 
Grenlhé provocar voleva una nuova loro disfida. I suoi amici avver- 
titi de’ comploui clic si tramavano,!’ obbligarono a rifugiarsi a Cliam- 
poron, ove suo fratello Priore avea saputo ispirare a’ suoi parroci 
chiani un sì grande orrore contro lo spergiuro costituzionale, clie pre- 
sero, e firmarono tra di loro la seguente dichiarazione: 

v Noi sottoscritti, sindaco, officiali municipali, ed altri parrocchia- 
ni di Champoron (diocesi di Seez), dichiariamo che volendo vivere e 
morire nella religione cattolica, apostolica e romana, la (pialo tra- 
smessa ci hanno i nostri padri, non seguiremo noi giammai altro pa- 
store, che quello a noi dato dalla Chiesa; e che noi stessi dalla nostra 
parrocchia scaccoremo colui, il quale avrà la debolezza di inacchiarr 
si con un giuramento scismatico ». 

Questi fedeli cattolici mantennero la parola. Vi fu d' uopo del can- 
none e di quattrocento nazionali de’ luoghi circonvicini per istallare 
nella loro parrocchia un prete intruso. Siffatta violenza non li ren- 
dette più attaccati di prima alla religione costituzionale. 

Molte parrocchie in altre diocesi non avevano pel nuovo culto mi- 
nore orrore.Quella di Kernfuntin forse la prima di tutte a sostenerne 
la prova, la sostenne ancora di una maniera più segnalata. Giun- 
gono gli ordini del dipartimento por impedire che sicno forniti i 
sacri arredi al Valette suo pastore; si manifestano tali ordini nella 
sagrestia al momento stesso, in cui veniva egli a celebrare i divini 
uffizi; e l’ intruso si veste de’ di lui paramenti per esercitarne in sua 
vece le sacre funzioni. Monta in cattedra il Valette, previene i suoi 
parrocchiani del sofferto rifiuto, t lo nou opporrò giammai, diss’ egli. 
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la fòrza agli ordini dati dal dipartimento; anzi io vi esorto a soffrire 
con pazienza 1* insulto fatto al vostre pastore; spero però che mi sarà 
permesso dire altrove la messa. Quelli che ascoltar vorranno la mes- 
sa di questo intruso, possono qui rimanere; io vado a dir la mia per 
gli altri ». Tutti i parrocchiani senza eccezione escono al momento, 
seguono il Jor pastore, e solo ne resta l’ intruso. 

A fronte di siffatta disposizione di un gran numero di parrocchie,! 
veri curati tuttavia non si vedevano meno costretti ad abbandonare 
i loro ovili. I club de’ luoghi circonvicini le loro forze riunivano, e 
contro il curato e contro i fedeli parrocchiani. Per timore di vedere 
sparso il sangue per sua difesa, era il vero pastore ridotto a non più 
comparire in pubblico, o a prender la fuga, onde evitare i combatti- 
menti tra coloro che avrebbono voluto sostenerlo, e tra i club che ve- 
nivano per iscacciarlo. Nelle parrocchie eziandio meglio disposte, il 
furore di questi club , e de’ loro assassini moltiplicò gli scandali e 
le terribili scene. Gran numero di curati, edi vicari altra risorsa non 
ebbero che la fuga contro la fatale lanterna; ed i banditi, dalle cui 
mani scampavano, non si consolarono altrimenti della fuga del pasto- 
re, che collo spogliarne, e saccheggiarne il presbiterio. Sin d’ allora 
molti curati perseguitati furono eziandio fin dentro le foreste. Si die- 
de loro la caccia come a bestie selvagge. Alcuni in Brettagna dopo 
essere andati per molti giorni erranti, coperti delle loro ferite, cad- 
dero ne’ boschi spossati di forze. Non cessarono i loro assassini di 
perseguitarli, se non trovandone i loro cadaveri tra le boscaglie, mez- 
zo divorati da feroci bestie. 

Nulla tralasciarono i Giacobini per far credere, esser considerabi- 
le il numero degli ecclesiastici giurati. Ne formarono a Parigi una 
lista di seicento. Questa disgraziata città infatti ne somministrò più 
delle altre; ma contuttociò fu egli manifesto, che tra i seicento eccle- 
siastici al servigio impiegati delle parrocchie, un terzo non vi era de* 
giurati. Tra’ quaranta ecclesiastici addetti alla parrocchia di s. Sul- 
pizio, non ne giurò neppure un solo.Lo stesso avvenne in altre diver- 
se parrocchie assai numerose come quelle di s. Giovanni de Greve, 
e di s. Ippolito.Nella chiesa di s. Hocco tra quarantasei, quaranta ne 
furono costanti;! due terzi della lista eran formati o da que’preti chs 
la Chiesa rigetta, o da quegli uomini di collegio, i quali da più di 
venti anni corrompevano infelicemente l’educazioBe, ovvero da que* 
cantori di chiesa, che non formavano in verun modo alcuna parte del 
Clero; molti eziandio vi avevano anche minor rapporto. Si eran fatti 
comparire fin anche de’ Savoiardi spazzacaminini, si erano fatti ve- 
stire da preti, si eran fatti salire sull’ altare, e ancor giurare per trar- 
re il popolo in inganno. Tuttavia vi si videro alcuni uomini più di- 
stinti; tali erano il curato di g. Eustachio, il quale sin da quel tem- 

* 
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po cessò di essere confessore del re, e diversi altri curati più attac- 
cati alle loro rendite, che alla fede \ 

Caratteri de' giurati 

Nelle province il numero de’ curati e vicari costanti nel rifiuto del- 
lo spergiuro, ascese per lo meno a cinquantamila. 11 gran numero di 
quelli che restavano, non giurò che con restrizioni in tutto ciò che 
contrario era alla religione. Non poteva disconvenirsi che quelli in 
generale, i quali un maggiore orrore mostravano por questo giura- 
mento, non fossero i Pastori anche più fedeli a’ loro doveri ed i più 
edificanti. Lo stesso non avvenne di coloro, che senza la minima pre- 
cauzione per la loro coscienza prestarono un giuramento assoluto.La 
sola loro riputazione, e il loro solo carattere era bastante a mostrare, 
quanto giusto fosse il rifiuto e la costanza degli altri. 

Fra i cento trentotto tra Vescovi c Arcivescovi francesi, soli quat- 
tro ne prevaricarono. Ognuno si aspettava di trovare alla loro testa 
quel Talleyrand-Pcrigord d’Autun, il quale tradito aveva i propri fra- 
telli. Degno casista de’ ribelli, aveva egli anche creduto di assolvere 
i suoi confratelli legislatori ,dal giuramento che aveauo prestato a’io- 
ro committenti nelle assemblee elettorali. Se n’ era egli assoluto da 
per se stesso; uno spergiuro di più non gli costava nulla. 

Il secondo era Brienne, Arcivescovo di Sens, allora tuttavia Car- 
dinal di Lomenie. L’ ambiziosa sua incapacità nel ministero aveva 
rovinato il re; i suoi scandalosi costumi erano di afflizione e di umi- 
liazione alla Chiesa *. Fra egli tempo che ormai ne sortisse, o ne fos- 
se scacciato. Non fu senza dubbio l’autorità del suo esempio, che se- 
dusse Jarente Vescovo d’Orleans;si diceva esser costui sopraffatto da’ 
debiti; non aveva egli virtù sufflciente a resistere ad uno spergiuro, 
che pagati gli avrebbe i suoi debiti. Rapporto a Savines,Vescovo di 
Viviers,si erano in lui conosciuti de’ principi di amenità e di pruden- 


’) Troppo gloriosa sarebbesi resa la Chiesa di Parigi, se avessero tutti 
i suoi pastori mostrata la medesima intrepidezza. Fu ella trionfarne nella 
sua maggior parte; restò tuttavia umiliata in un piccolo numero abba- 
stanza deplorabile de’ suoi pastori, i quali cedettero alla persecuzione, co- 
me appunto quelli di Chaillot, di Gros-Caillou, del Tempio, c di altre pic- 
cole cure della città. Piegarouo anche eglino il ginocchio all’ apostasia il 
parroco di «.Stefano del Monte, di s.Andrea degli Arci, e di s.Eustachio, 
e il Poupart curato di cinquanta mila anime, c confessore del re. (N. E.) 

*) L’ allocuzione tenuta dal S. Padre nel Concistoro segreto li 24 set- 
tembre 1791 nell’atto che presenta un quadro verace della pubblica con- 
dotta dell’ apostata Brienne, lo dichiara decaduto, per la sua ostinazione 
nell’ apostasia e nello spergiuro, dalla dignità cardinalizia. Mori questi 
qual visse. (V. E.) 


Digitized by Google 



ORIGINE K PKOGRESSI ItELLS VEHStCUZlONE 69 

za; ma già da lungo tempo si parlava aneora de’ suoi momenti di de- 
viamento, come di una specie di alienazione di spirito.La sua fama 
non ha ancor deciso, se il suo giuramento fu effetto di follia, ovvero 
di debolezza; i Suoi scritti lo difendono a forza di sofismi, la sua con- 
dotta lo scusa per mezzo di stravaganze. 

Si trovava nell’assemblea legislativa un estraneo, Gobel Vescovo di 
Lidda, deputato di un cantone dell’ Alsazia, ove esercitava egli le fun- 
zioni] di suffraganeo per le parti della diocesi di Porentrui, situate in 
Francia. Niuno avea saputo meglio di lui ragionare sulla tribuna de’ 
legislatori; niuno aveva meglio di lui provato, essere alla outtolica 
fede opposti i loro decreti contenuti nella costituzione civile del Clero; 
giurò egli tuttavia di osservare siffatti decreti. Lo credettero un am- 
bizioso, un ipocritarma s' ingannarono. L’ intruso di Parigi, il disgra- 
ziato Gobel teme Dio, e teme i demoni!; ma teme i Giacobini ancor 
più di Dio c de’ demoni!. Aveva egli da principio giurato con restri- 
zione in favore della religione; gli fecero paura i Giacobini, ed e’ giu- 
rò assolutamente. 

Gli altri giurati più distinti erano da principio quel Grégoire de- 
gno amico di Voidcl e di Cliabot, che costituì egli suo gran vicario, 
dopo avere scacciato dalla sua sede il Vescovo do Blois *. Era quel 
Goute Dragon di suo mestiere , quindi ignorante vicario escluso da 
varie parrocchie, in seguito degno successore di Perigoni. Erano nel- 
1* assemblea i venticinque o trenta preti della parte sinistra, a’ quali 
facevano i Giacobini sperare do' vescovadi, e i quali avevano tutta la 
viltà di aspirarvi a spese de’ veri Vescovi. 

Vi era fuori dell’ assemblea P energumeno Fauchet, che P ombra 
sola di un re metteva in frenesia; e che in quel momento qual pito- 
nessa dui club, dalla bocca di ferro esalava furori, de’ quali la ricom- 
pensa esser doveva la mitra di un intruso di Baierà*. Si distingueva 


') Era Grégorie riputato il patriarca degli Ebrei e per ciò impegnato 
coll’ apostata d' Àutun a migliorarne la loro condizione. Era anche ben 
cognito a cagione del suo cappellone, e del vestiario da tremolante quac- 
chero, sotto di cui nascondeva la più sopraffina ipocrisia. Unitosi nella 
camera del clero a Difion, parroco del Vieux-Pouzange,ad ExpUly,a .Mas- 
simi, a Marolle, capi de’ sediziosi, e amici di Necker nell’ ordine del cle- 
ro, vomitò contro de’ Vescovi i più crudeli oltraggi, oude rendersi degno 
di un vescovado d’ intrusione, come in fatti fu eletto poi Anti-Ycscovo di 
Blois. (JV. E.) 

*) Era questi degno presidente di uno de’ tre rami, in cui si divideva il 
club de’ giacobini, così detti dal convento di s. Giacomo, ove si raduna- 
vano. Questo terzo ramo si radunava nel palazzo reale, e aveva la mira 
di distruggere col ferro e col fuoco tutte le religioni conosciute, livellare 
collo stesso mezzo la condizione di ciascuno, rovesciare tutti i troni dcl- 
l’ Europi, e propagare per ogni dove i furori dell* anarchia c della guer- 
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pure tra 1 preti plurali quel Torpè apostata come Gobe) , ma di un 
carattere tutto differente, burlandosi al tempo stesso del ciclo, dell’ in- 
ferno, e de' Giacobini. Giurò egli per aver nella nuova Chiesa l’ ar- 
civescovado di Bourge», come appunto aveva predicato per ottenere 
nella Chiesa antica un'abbazia "■ Un ipocrita che voleva ad un col- 
po inganpare il cielo, l’ inferno e i Giacobini si era Lamouret. Scac- 
ciato due volte da san Labaro si era fatto i| teologo, e il vergognoso 
confidente di Mirabeap. Egli spergiurò ancora; Mirabeau gli sommi. 
Distrò de’ denari, e lo costituì metropolitano di Lione. 

Alcuni uomini, almeno in apparenza di austeri costumi, mostraro- 
no anch’ essi molto zelo pe} giuramento. Questi per la maggior parto 
attaccati erano ad una setta, che la Chiese, aveva proscritta, c che ad 
onta della Chiesa si ostinavano a nascondersi in mezzo de’ suoi figli, 
alfine di lacerarla con più sicurezza nel suo proprio seno. La lega de* 
Giansenisti con Camus, e soprattutto la connessione de’ loro principi 
colla nuova costituzione *, le somministrarono in questa setta molti 
partitanti, e produssero molti giurati. Ma tra i Giansenisti vi erano 
ancora degli uomini, la cui buona fede dovea rispettarsi, e farsi 
conto de' |oro lumi. Yi erano de’ sapienti, quali erano i Moltrot, i Ja- 
bineau, i Lambert; ed è cosa degna di osservazione, che tutti questi 
sapienti dimostrarono il p|ù alto sdegno contro il giuramento, e scris- 
sero con energia contro coloro che lo prestavano. 

I preti giurati avevano generalmente in ior favore quel popolaccio 
dirette da’ Giacobini, il quale nel rifiuto del giuramento altro non ve- 
deva che aristocrazia, parola terribile per esso e di cui formata si era 
Della sua immaginazione un’ idea di grande spauracchio. Vi aveva- 
po eziandio gli Ugonotti francesi. Questi non sapevano probabilmente 
ciò che aveano detto gii empi filosofi ne) principio della rivoluzione, 
Jfof ci serviremo da principio de' Calvinisti contro i Cattolici ; ma 

fa civile. Prese perciò per primo nome: (a propaganda; dipoi si nominò; 
circolo sociale , o bocca di ferro. Per riuscire nel grande oggetto spedi 
per tutta P Europa degli emissari, e il suo presidente Fauchet tentò ap- 
piccare per ogni doye il fuoco della ribellione, per mezzo del suo giornale 
Intitolato come il suo club la bouche de fer; in cuj parlava con un lin- 
guaggio veramente ferreo e grottesco, In premio finalmente del suo 
grati zelo lasciava egli la testa sul palco, (N. E ,) 

’) Tornò canonico dj Orleans essendo predicatore ordinario del re, pub. 
blicò colle stampe (e sue prediche in tre volumi. (IV. E.) 

*) Le dannate dottrine, i principi, e gli artifizi adoperati nelle proscrit- 
te opere de’Richeri,de , Febromi,dc* Percyra, degli Eybel, de’Tamburini, 
de’ Liita, de' Guadagnali, de’ Ricciani, e di altri di simil tempra, per ispo* 
gliare lutto il corpo de’ Pastori, e Papa, e Vescovi, e Parrochi, e tutta in- 
sieme ia Chiesa di ogni ecclesiastica giurisdizione, furono adottati, inse- 
riti in quella iniqua costituzione civile , e riprodotti da Camus in difesa 
dell’ empietà di quella criminale assemblea di Francia. (IV. E.) 
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fu sostanza noi non vogliamo nè gli uni, né gii altri , e noi giunge- 
remo al fondo di dispensarvi da ot/ni religione. 

In un sr crudele errore gli Ugonotti ili Mitnes neppure aspettarono 
i decreti dell’ assemblea nazionale su la religione cattolica, per tenta- 
re di poter dare alla loro una preponderanza, di cui eransi da lungo 
tempo mostrati gelosi. Un’ empia ed astuta filosofìa non aveva rispar- 
miato vermi tentativo, onde risvegliare negli animi gli odii malamente 
estinti. Aveva essa richiamata a memoria la storia di quella spaven- 
tevole notte, sulla quale fremette la religione, e ne fremette in egual 
modo F umanità; ma di| cui l’ empietà dissimulando le cagioni, ne fe- 
ce cader tutto l' odio sulla religione medesima. I falsi sapienti del 
giorno non rammentavano a’ Calvinisti, che le atrocità di quella or- 
ribile notte conosciuta sotto il nome di san Bartolommoo, altro non e- 
rano che gli attentali dell’ atroce Medici, di un consiglio contrario a’ 
sentimenti ed anche al sangue de’ francesi, e d’ una feroce politica 
assai più contraria a’ sentimenti eziandio od a’ cattolici dogmi. Noti 
dicevan loro che i torti allora dell’ una parte, e dell’ altra erano ter- 
ribili ;chc nello spaventevole delirio di una guerra civile si erano cre- 
duti i nostri padri autorizzati a punire in un istante e le cospirazioni 
contro il re, e le cospirazioni contro il governo, e i massacri de’ cat- 
tolici in Bearn, e il doppio masrnero de’ cattolici in Nimes, i quali 
preceduto avevano la notte di san Bartolommoo *. Essi non dicevan 
loro, che gli orrori di un secolo non si espiano già cogli orrori di un 
altro secolo. Loro nascondevano soprattutto, che il consiglio di Mc- 


’) Per eccitare contro il Clero cattolico l’ odio più atroce c sanguina- 
rio si declamò altamente, non si cessò di ripetere a’ Luterani e Calvinisti 
l’ orribile notte di s. Barlolommco 1 Ma perchè fingere di obliare quella 
terribile giornata di s. Michele avvenuta cinque anni prima diquesta, cioè 
nel 1S67, in cui un gran numero di canonici, di preti, di religiosi, c mol- 
tissimi cattolici furono da’ Luterani c Calvinisti spietatamente scannati, 
e precipitati ancor vivi in un pozzo ; in cui spogliato il Vescovo degli a- 
biti di suo carattere, della croce pettorale, del pastorale anello, strasci- 
nato venne al luogo del supplizio, e sarebbe rimasto vittima de’ loro fu- 
rori, se non fossegli stato tolto dalle sanguinarie loro mani, per le quali 
furon fatte in pezzi le sagre immagini e le statue, abbattuti gli altari, e 
saccheggiata e demolita la Chiesa cattedrale, l'episcopio, e la casa de’ ca- 
nonici; e frattanto i cattolici di Nimes ben lontani dal vendicarsi, diedero 
all’opposto il raro,e memorabile esempi* di pace e di fraterna concordia? 
Perchè nulla si disse di tanti altri orrori, e soprattutto dell’atroce massa- 
cro de* cattolici avvenuto già prima nella Navarra e in Parigi, di cui la 
notte di s. Bartolommco fu in qualche maniera lo spaventevole contrac- 
cambio ? n vero zelo detesta in egual modo siffatti orrori da qualunque 
parte sieno essi derivati. Ma sarà egli giusto dimenticar tutto da una 
parte, per eternare dall’altra gli amari rimproveri ? Tale si è la giustizia 
de’ legislatori di quell’ assemblea micidiale. (IV. E.) 
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dici, d’onde era derivalo il feroce compiono di quella notte, non ave- 
va complice neppure un sol prete; che lo religione cattolica in quel- 
la catastrofe, di preti e di Vescovi degni di lei, altri non vedeva che 
quelli, i quali ad esempio d’Hennuyer Vescovo di Lyxieux, avevano 
aperti i loro templi a’ Calvinisti, ed avevano ancora formata de’ loro 
corpi una barriera contro tutti i earnefici;ovvero non conosceva altri 
che coloro, i quali ad esempio dello stesso Prelato, avuto avevano il 
coraggio di rispondere a’ comandanti: Si, dite pure al re, che io mi 
appongo all' esecuzione di que' barbari ordini , che avete voi rice- 
vuto di uccidere tutti i Calvinisti; prendo io sopra di me /’ onore, e 
se egli [a d' uopo, (a pena della disobbedienza. 

Gli empii non dicevano a’ Calvinisti, che quella eroica condotta di 
un Vescovo era la sola ad avere l’ approvazione de’ veri cattolici, e 
che in que’ giorni stessi dell’orribile notte di s. Bartolommeo, avea 
essa guadagnati tutti i Calvinisti di Lyxieux alla cattolica Chiesa, di 
cui abbracciarono tutti la fede, subito che meglio ne conobbero i sen- 
timenti. I Calvinisti non riflettevano abbastanza, che que' Vescovi e 
Curati non giurati, contro de’ quali s’ univano alla nuova Chiesa, e 
i quali si facevano lor credere così intolleranti ;non avevano tuttavia 
eccitali giammai coloro che li seguivano, ad arrecare la minima tur- 
bolenza ne’ templi, che la legge accordava a’ Protestanti; non riflet- 
tevano che l’ editto del ]787 anteriore anche alla rivoluzione, malgra- 
do la libertà che questo editto loro accordava, non aveva apportato 
a’ Calvinisti la minima turbolenza per parte del Clero. 

Siffatte verità istoriche estinto avrebbono gli odii, i quali volevano 
gli empii aumentare. Per questo disegno appunto Chenier, bardo * ri- 
buttante della rivoluzione, il quale aveva fin sul teatro introdotte le 
sue crudeli menzogne, in cui rappresentava il Cardinal di Lorena, be- 
nedicendo a Parigi i pugnali della notte di san Bartolommeo in un 
tempo, in cui tutti i nostri fasti provano, che questo stesso Cardinale 
si trovava in Roma *, 


*) I Bardi erano gli antichi poeti delle Gallic, chiamati con tal nomo da 
un certo Bardo, clic abitava in quelle contrade. Formavano questi una del- 
le quattro classi di persone appellate da’ Galli col nome generale di Drui- 
di. La loro incombenza era di celebrare in versi le eroiche imprese degli 
uomini illustri, ed erano presso il popolo in gran venerazione. (N. E.) 

*) Per Strascinare sulle scene il Clero, e colpirlo di obbrobrio, e ispi- 
rare al tempo stesso alle anime atroci la sete del suo sangue, e alle anime 
più depravate il dispregio della religione, e do’ suoi ministri, compose 
Chenier un tufame e nauseante dramma intitolato Carlo IX, sotto di cui 
accadde rombile caruilicina de’ Calvinisti a’ 24 agosto 1572. Parlando ti- 
gli di quella notte di s.Bartolommoo,non si arrossì presentare sulla scena 
il Cardimi di Lorena, vestilo de’ suoi abiti pontificali, esortando gli assas- 
sini alia strage, assolvendogli al momento slesso dal loro delitto, c abu- 
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A forra di falsificar la storia, di esagerare ed nlterare i fatti, a for- 
za di mentire soprattutto al Vangelo, e a’ sentimenti de’veri cattolici, 
erano i sofisti giunti al punto di avvelenare il cuorde’Calvinisti del- 
la parte meridionale.Quelli di Nimcs troppo disgraziatamente distinti 
per 1’ asprezza e vivacità de’ loro risentimenti contro la monarchia, 
e contro i cattolici, secondavano perfettamente la politica de’ rivolu- 
zionari, i quali in mancanza di successo si preparavano ad una riti- 
rata presso quella città.Quasi tutte le armi erano in essa tra le mani 
de’ Calvinisti. Sotto pretesto di csterminare l’ aristocrazia, sin dal pri- 
mo anno della rivoluzione, le rivolsero subito contro de’ cattolici; 
quasi seicento vittime tra uomini e fanciulli, cittadini di ogni età e 
di ogni sesso, caddero sotto de’ loro colpi nelle strade, nelle case, nel- 
le pubbliche piazze , prima di aver potuto ulmen sapore per qual mo- 
tivo erano eglino sacrificali. 

I religiosi, e i preti si furono il principale oggetto di questi furori. 
I Cappuccini furono ancor essi assaliti sotto pretesto di aristocrazia. 
Infrante le porte del Convento, fuggendo ne’ loro dormitorii, nelle loro 
piccole celle, sino a piè degli altari, cinque di que’ venerabili religio- 
si vi furono massacrali. Un vecchio nel loro tempio, genuflesso a- 
vauli al Santuario, domanda soli cinque minuti per preparare la sua 
anima a comparire innanzi a Dio. La fredda crudeltà glieli accorda, 
ed esso gli impiega a pregare non tanto per sé stesso, quanto per i 
suoi carnefici; con un orologio alla mano da una parte, con una pi- 
stola dall’ altra hanno gli assassini contati i minuti; si tira il colpo; 
e la vittima bagna del suo sangue i gradini del Santuario. 

Un* idea ben falsa e ben ingiusta sarebbe quella, che colali orrori 
attribuisce a tutti i protestanti francesi, de’ quali fremette la maggior 
parte. Anche all’Intorno di Nimes i Calvinisti di Cervennes dimo- 
strarono sovente a’ cattolici la loro indignazione sulle altrocità di 
quegli assassinii. Nella medesima assemblea nazionale tutt’ i prote- 
stanti deputati non avevano contro il Clero l'odio di Rabaud, e il 
cuore di Barnave *, All’opposto un Calvinista, deputato di Tours, ed 

sando continuamente del nome di Dio col dare de’ consigli degni del- 
l’ inferno. Premeva molto in quella rappresentazione farne cadere tuUo 
l’orrore sopra de’ preti, contro de’ quali si voleva rinnovare 1’ orribile 
notte; era perciò d’ uopo mentire a’ fatti, c oltraggiare le ceneri de' tra- 
passati. Si rappresentò eziandio il conte di Cominge coll' oggetto di fare 
q quel momento la satira de’ religiosi, e delle religiose. Si dispregiava c 
si derideva ciò che u% forma la decorazione, Qual popolo in tutto l’uni- 
verso avrebbe permesso un simile oltraggio alla sua religione f (N. E.) 

*) Erano questi i due capi della setta calvinista; setta la più formidabile 
in Francia, la più decisa a distruggere i troni, c ad istabilire il suo imite- 
rò su di queste due basi: libertà nel culto senza gerarchia: libertà nel • 
l' ordine citile senza trono e svina re. La più depravata scostumatczza, 
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un altro protestante deputato di Alsazia, si videro nell’ assemMeu co- 
stantemente opinare a seconda dell’ umanità, dcHa giustizia e delle 
anticiie leggi in favore del Clero ; si videro firmare eziandio in fa- 
vore della cattolica religione, la dichiarazione della parte destra es- 
sere questa religione, e dover continuare ad esser»' a norma delle 
leggi, la religione dello Stato, e la religione dominante in Francia. 

Sarebbe egli oltremodo ingiusto il pensare che i protestanti degli 
altri imperi applaudissero a’ Calvinisti di Nimes. Si videro allora ne* 
giornali di Francia inserite delle proteste, inviate da Inghilterra con- 
tro questo spirito persccntore c sanguinario. Aveva la Razione Ingle- 
se minor bisogno di tutte le altre di quest’apologià. Troppo alta- 
mente ne parlava già la sua condotta; ma deve la storia conservare 
hi rimembranza di siffatte proteste preziose all' umanità, e sempre 
mai onorevoli a’ loro autori. Ella deve ancor rammentare che in 
Francia, i preti non giurati trovarono tra i Calvinisti de’ protettori, 
da’ quali ricevettero eglino de’ soccorsi e degli impieghi, che que’ 
medesimi nomini per disprezzo ricusavano conferire a’ preti giurati. 

Se gli altri protestanti, e specialmente quelli di Nimes dimostra- 
rono de’ sentimenti assai differenti, non li vedrà la religione inseriti 
ne’ nostri fasti, che per darne il perdono, e per insegnare a mettere 
finalmente un termine a questi odii, ora fatali ad un partito, ora ter- 
ribili per T altro, e sempre lagrimevoli per tutti. 

L’ardore de’Calvinisti di Nimes, la loro compagnia detta del po- 
lere esecutivo le loro sferze cangiate in nervi di bue, per ottenere 
il fatai giuramento, derivavano da quella effervescenza di sangue, la 
quale essendo troppo naturale in quel paese, cangia facilmente F o 

(8 crudeltà più implacabile, il dispregio] di ogni virtù, la più pronta vo- 
lontà di rendere trionfante la loro setta, e di imiliare, tiranneggiare e 
distruggere ta cattolica religione, il più arder*.? desiderio della vendetta: 
sono le qualità comuni a Rabaud e a Barrava. L* arte poi di formare e 
nutrire degl’ intrighi, scaltrezza ae’ menù, sete del sangue altrui, infati- 
cabile attività delle più basse adulazioni, esteriore di una pietà che tradi- 
sce, carezze da tigre che lambisce nell’ atto che sta per isbranare; forma- 
no il ritratto di Rabaud. Barila ve finalmente è la stessa ferocia in timo il 
tuo orrore, è lo stesso Nerone redivivo senza impero, non conoscendo 
altra felicità che quella di poter essere impunemente crudele; è lo stesso 
coraggio unito alla scelleratezza, che si sforza comparire ed essere infat- 
ti un mostro il più truce; a ragione perciò chiamato dal popolo: Banuttc 
la tigre. Guai se tutti i protestanti avuto avessero contro il Clero 1* odio 
di Rabaud, e il cuor di Barnave ! (IV. A.) • 

*) Alcune ciurme di scellerati e di assassini si usurparono siffatto nome; 
non solo perchè in realtà a forza di massacri e di stragi 1’ esecuzione esi- 
gevano de’ decreti dell’assemblea; ma eziandio perchè in tal maniera si 
concepisse il più alto dispregio dclF autorità del re, a cui solo appartene- 
va il potere esecutivo. (N. h\) 
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dio In crudeltà inflessibile, e cangia lo zelo In fanatismo. Se {avori* 
vano eglino i preti ginrati, li favorivano appunto, perché li vedeva- 
no avanzarsi da vicino alla loro chiesa, nella gerarchia preabiterana, 
e ne' pregiudizi inveterati contro il Papa e contro i Vescovi. Per lo 
che almeno per zelo verso la propria loro religione avveniva, che si 
univano i Calvinisti a’ costituzionali. Ma i sofisti e tutti gli empi del 
giorno, e tutti gli atei sollecitavano il giuramento per odio contro o- 
gni religione. Sapevano essi che questa prima apostasia era un av- 
viamento necessario per la distruzione degli altari, e che prima di 
rovesciarli tutti, era d’ uopo incominciare dal non aver più cattolici. 

Siffatti caratteri in nomini ardenti per la civile costituzione del 
Clero, sarebbono stati bastanti a renderlo sospetta a' preti cattolici. La 
loro avversione pel giuramento non è stata meno giustificata dalla 
condotta rivoluzionaria di quelli che lo prestarono. Si osservarono in 
persona loro de’ soldati piuttosto che de’ Pastori 11 loro minor de- 
fitto si era di obbiiare il proprio stato di preti, o anche di vescovo, 
Rino a mescolarsi tra i battaglioni de’ rivoluzionarii, a montar la 
guardia col fucile sulla spalla in abito militare, e a prender parte in 
tutte le orgie del popolaccio.Sono andati ancora più oltre.ll solo loro 
Spergiuro gli ha impegnati in tutti gli orrori, che hanno accompa- 
gnata questa pretesa riforma della Chiesa. Hanno essi giurato contro 
il trono, come giurato avevano contro l’ altare ; hanno votato contro 
il re, come aveano votato contro il Papa. Quelli eziandio i quali co- 
me legislatori astenuti si sono dal condannare al palco Luigi XVI, 
non hanno poi meno deciso come cittadini, o piuttosto come feroci 
rivoluzionarii, che meritava egli la morte. Avevano tutti avuta la 
viltà di abbandonare la Chiesa; neppure un solo ha avuto il coraggio 
di parlare in favore del suo re. Peccato avevano contro il giuramen- 
to fatto a Dio medesimo della loro fede; hanno peccalo contro quello 
dell’ inviolabilità, quale avevano essi Catto al monarca; hanno ritrat- 
talo quello che aveano fiuto a’costumi Jel sacerdozio, si sono pubbli- 
camente ammogliati, onde aver mogli e figli di prostituzione; hanno 
avuta tutta P ingerenza ne’ complotti, negli attentati, nelle persecu- 
zioni e nelle atrocità del corpo legislativo e del corpo convenzionale. 
|! nome de’ preti giurati è divenuto quello appunto de’ rivoluzionarii 
più briganti, più interessati a secondare la scelleratezza e la crudel- 
tà de’ Giacobini. A motivo di questi disgraziati, de' furori e della rab- 
bia, che eccitarono, e che mantennero viva nelle loro parrocchie, la 
Francia era divenuta per P Europa una specie d’ inferno. Qual mai 


’) Ad nn parroco di nn villaggio presso Tolone era talmente a cuore la 
fascia e la coccarda nazionale, che colla fascia sopra la cotta dava dall’al- 
tare la benedizione al popolo, e appose la coccarda della ribellione anche 
sulla sfera dell’Ostensorio. (JY, £■) 
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darebbe ella divenuta, se avesse Dio permesso, che il gran numero 
de’ suoi Curali e de’ suoi Vescovi giurato avesse come Brienne, e co- 
me Grégoire? Qual sarebbe stata la Francia con sessantaquattro mila 
Fauchct c Cliabot ? 

Elezione e stabilimento del clero costituzionale 

Quantunque la speranza dell’ assemblea si trovasse delusa nel nu- 
mero de’ preti giurati; pressò ella tuttavia 1’ esecuzione de’ suoi de- 
creti, ordinando che si fosse proceduto all’eiezione de’nuovi Vescovi 
o de' nuovi Curati, per surrogargli a que’ che prestato nou avevano 
il giuramento. L’ elezione, specialmente de’nuovi Vescovi, si fece ca- 
dere sopra quelli, che avevano maggiormente secondate le mire del- 
1’ assemblea tanto in Parigi, «he nelle province. Era egli più difficile 
trovarne un numero sufficiente per metterli in luogo de’ Curati e Vi- 
cari. Molti ancor di quelli che avevan giurato, diedero in dietro per 
l’orrore, quando fu d’ uopo decidersi ad accettare il posto di un vero 
pastore per esercitarne la spaventevole carica dell’ intrusione. Vi fu- 
rono delle parrocchie, per cui si fece la nomina sino a sette in otto 
volte, senza che alcuno degli eletti risolver si potesse ad accettarle.il 
gran mezzo preso dall'assemblea si fu di sopprimere anche le parroc- 
chie. Il suo piano doveva diminuirne piu di tre quarti, se gli abitanti 
de’ villaggi non vi si fossero opposti. Venne ella obbligata di lasciare 
in molte parrocchie i veri Curati, (ino a tanto che i nuovi Vescovi 
non si avessero consacrati de’ preti degni di loro. Avevano eglino 
stessi trovato un primo consacratore nella persona dell’apostata d'Au- 
tun. Si affrettarono di prender possesso delle loro diocesi. Vi fecero 
quasi tutti l’ ingresso con militare apparecchio: la nuova loro Chie- 
sa nudava ad essa- quella dello scisma, dell’ eresia e dell’ empietà; 
doveva essa superare i tiranni nello sue persecuzioni contro il sacer- 
dozio; il cielo sembrò voler far conoscere per mezzo di prodigi l’ or- 
rore che essa gl’ ispirava. Il giorno di tutt’ i Santi fu eletto d’ Expil- 
ly, in una stagione in cui l’ Autore delia natura lascia ordinaria- 
mente riposare i suoi tuoni '. Aveva esso in questo giorno chiamati 

') Ecco a tal proposito l’ estratto di una lettera scritta da Quimpcr in 
data de’ 6 ouobre 1790. i lln gran numero di Curati portatisi a Quimpcr 
per celebrarvi i funerali del nostro rispettabile Vescovo, hanno scritto a’ 
signori del direttorio del dipartimento, pregandoli a non affrettare 1’ as- 
semblea degli elettori, i quali a tenore delle nuove leggi, debbono proce- 
dere all’ elezione del nuovo Vescovo, c dichiarando che riguarderebbono 
reietto come intruso, sino a tanto che quelle nuove leggi confermate non 
fossero, e approvate dall’ autorità della Chiesa. Il nostro Prelato aveva 
già preparata su di questo punto una dichiarazione cattolicissima, che 
l’ improvvisa morte non gli ha permesso firmare, è render pubblica colle 
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tutt’i suoi fulmini; 11 fece tutti scoppiare durante il lutilo intervallo 
dell’ elezione. Si sarebbe detto che tutto il cielo in fuoco rigettava 
^ol suo sdegno il primo assalto dello scisma. 

Il prodigio fu anche più segnalato nel giorno in cui d’Expilly ven- 
ne a prender possesso della prima sede costituzionale. Circondato da 
numerosa guardia marciava egli verso Quimper. Era il sole ancora 
per due ore sopra l' orizzonte, nel momento che giungeva l’ intruso 
alle porte della città; neppure una sola nuvola ne oscurava 1’ aria; 
era il tempo sereno; accorreva sulla strada un gran numero di citta- 
dini; gli uni animati dallo zelo della rivoluzione per quel suo primo 
intruso; gli altri spinti da tutta l’avidità de'curiosi per lo spettacolo 
di un trionfante ingresso; tutti almeno per vedere e contemplare que- 
st’uomo, che andava per essere il Fozio della rivoluzione. Dal fondo 
del suo cocchio di già contemplava egli la sommità di quella catte- 
drale, di cui andava ad usurpare la sede. Alla vista del suo corteggio 
si facevano di già sentire le acclamazioni de’ rivoluziona rii, che lo 
attendevano; gridavano eglino: eccolo; in questo momento stesso si 
cuopre il cielo di un denso velo; tenebre folte come le piaghe di 
Egitto piombano tutto ad un tratto sopra il suo cocchio, sopra la sua 
strada, e sopra tutta la città. Neppur uno de’ spettatori può vedere 
questo uomo, di cui ricusa il sole far rispondere l’ ingresso. Invece 
delie acclamazioni si osserva un tetro e cogitabondo silenzio; si è 
questo l’anticipato duolo della natura. Sorpresi tutti da terrore ne 
iqeditano il funesto presagio. Nella tristezza de’ suoi pensieri sembra 
l’ intruso incominciare egli stesso a vergognarsi; si risvegliano nel 
suo cuore gli amari rimorsi. Ne aveva egli però superati molti altri. 
11 giorno avanti alla sua consacrazione, stava ancora a consultare 
un dottore della Sorbona; dimostrava eziandio lo spavento del suo 
scisma; tremava di esserne il fondatore; prometteva di fuggire Tal- 
leyrand d’ Autun; il giorno seguente tuttavia piegò la testa sotto la 
sacrilega imposizione di mani dell’ apostata, indurì nell’errore, con- 
sumò 1’ usurpazione. 

Saives primo Vescovo intruso di Poitiers ostinato egualmente che 
d’ Expilly, ma più famoso nói suo odio, sperimentò ancora più visi- 
bilmente lo sdegno del ciclo. Assiso egli sulla sede dell’ intrusione, in 
mezzo al suo consiglio, aveva appena esalati i suoi furori, e si dispo- 
neva a firmare il decreto dell’odio suo, cioè l’interdetto generale con- 
stampe. Dichiarano i parrochi contenersi in quella 1’ espressione fedele 
«le’ loro sentimenti, e la pura e semplice loro adesione. Insieme con essi è 
•tata firmata la lettera dal Capitolo della cattedrale, e rimessa per mezzo 
del Decano de’ Curati al Procuratore generale del Dipartimento ì. Lungi 
dall’aver questa dichiarazione il desiderato effetto, procedette l’assemblea 
dopo pochi giorni all'elezione del suo Vescovo proto-costituzionaic nella 
persona dello spergiuro Expilly. (N. E.) 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


,8 

tro i preti fedeli, cadde morto; la sua mano destra contratta, il suo 
braccio steso e irrigidito mostrarono per lungo tempo la rabbia del* 
r ultimo suo sospiro. 

Lo storico meno moderato riporterebbe qui de’fatti della medesima 
tempra, meno avverati e meno pubblici; e apparirebbe il cielo prodi- 
go di maraviglie, se la nostra penna li raccogliesse senza distinzione; 
ma sia effetto naturale della rabbia, sia special castigo, egli è certo 
che ne’ primi giorni dello scisma, la morte colpì d' improvviso diver- 
si de’ suoi ministri, gli uni nell’ atto stesso clic correvano a scaccia- 
re dall’altare un prete cattolico non giuratogli altri nell’istante che 
demolivano le nostre chiese. Gl’ intrusi elle resistevano alla loro co- 
scienza, arresi non si sarebbono «'prodigi più segnalati . Chastagneau 
cantore di Vertaison, esercitava le sue funzioni, nel momento, in cui 
il falso pastore di quella chiesa offriva per la prima volta il sacrili- 
zio della messa. Vide egli in mezzo del sacrifido medesimo cadere 
!’ intruso estinto a piè dell’ altare ; esso nondimeno ne divenne il se- 
condo intruso. I rimorsi agitavano, ma non convertivano punto que 1 
sacrileghi preti. Non era ancora giunto il tempo delle ritrattazioni per 
quelli,! quali erano tormentati da una coscienza nd fondo meno scel- 
lerata. La vergogna della loro viltà giunse in alcuni di questi al pun- 
to di togliere loro 1’ uso della ragione. 

Una di queste vittime spaventate comparve un giorno in mezzo al- 
l’assemblea legislativa, ripetendo il suo giuramento con tutta l’enfa- 
si di un uomo, cui i rimorsi, ed il terrore fanno uscir di senno. Non 
potendovi un altro sopravvivere, il giorno seguente del suo spergiu- 
ro, corse ad annegarsi nella cisterna del suo giardino. 

Per supplire alla mancanza del loro clero.collo scacciar dalle par- 
rocchie gli antichi Pastori, i vescovi intrusi chiamarono gli apostati 
di tutti gli ordini, e quelli eziandio che da molti anni andati erano 
lungi dalla propria patria, a nascondere la loro vergogna. Dal fondo 
dell’ Alemagna, e dell’ Olanda giunger se ne videro, e trascinar seco 
loro e mogli e figli dell’apostasia, e stabilirsi cogli intrusi ne’ prcsbi- 
terii della nuova chiesa. Ad essa abbisognavano ancora altri soccorsi; 
i suoi vescovi le diedero c lo scarto del vero Clero, c lo scarto de’ lai- 
ci. Tutti i lev iti rigettati da’ Vescovi cattolici per i loro costumi, o 
per la loro ignoranza, tutti quelli che avevano sofferte le censure, 
senza divenir migliori, furono dagli intrusi accolti con trasporto di 
gioia. La spaventevole degradazione del santuario in quest’epoca ar- 
rossir faceva gli autori suoi medesimi. Sirey, vicario deU’intruso Pe- 
rigucux.in una sua lettera all’assemblea nazionale passava egli stes- 
so iu rivista il nuovo sacerdozio, che si andava componendo in tutti 
i dipartimenti c di lavoratori che abbandonano la zappa, di artisti, 
che lasciano le loro officine, di eloqui vagabondi, e di uomini discoli, 
i quali rigetta l’ ordine civile ». 
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Con questa sorta di nooiiui innalzati in un «ul»ito ai sacerdozio, fu 
egli ben facile a' Vescovi intrusi rimpiazzare ìb poco tempo un gran 
numero di curati. Furono i più venerabili Pastori scacciati da’ loro 
presbiterii da quest’orda costituzionale. Avrebbe no questi potuto con- 
solarsi in parte delle loro perdite, se tranquilli presso il loro gregge 
avessero potuto almeno godere di quella libertà di cultore ia costi- 
tuzione francese annunciava a tutti i cittadini. Ma ben altre prove ri- 
serbate erano e a’ Pastori, e a’ loro ovili. 

Separazione delle due Chiese; Brere del Papa 

Era la nuova Chiesa evidentemente quella dello scisma e dell’ ere- 
sia; tutti i veri cattolici compresero non esser loro permesso comuni- 
car con essa, vale a diro di assistere alle pubbliche sue preghiere, al- 
l’ uffizio divino e a’ santi misteri celebrali da' vescovi e da’ curati sci- 
smatici. Fecero dunque ciò che fanno i protestanti medesimi, i quali 
pregano separatamente, per timore di comparire aver conservata la 
fede cattolica, apostolica e romana, coll’ aderire a' suoi pastori, e ooi- 
l’ assistere alla sua messa c a’ suoi uffizi. 

La persuasione de’ cattolici divenne vieppiù forte, quando si seppe 
che aveva il Papa deciso, come deciso avevano ancora i Vescov i . Sua 
Santità dojm lungo e maturo esame aveva infatti emanato un primo, 
ed un secondo Breve in risposta alla oonsultazioae de’ Vescovi. Era il 
primo de' 10 marzo 1701. Poteva in esso osservarsi la più profonda 
saviezza, molta moderazione, e una vasta erudizione. U Papa dichia- 
rava nulla voler decidere intorno alla rivoluzione francese rotativa 
agli oggetti civili, e al governo’ temporale, i quali non sono di sua 
competenza fuori de’ suoi Stati '. Ma esaminava a fondo le leggi, ed i 
principi relativi al governo religioso del Clero, alla gerarchia, e 4 ’ 
dogmi del Vangelo; non pronunciava ancora veruna censura contro 
coloro che avrebbono prestalo il giuramento di osservare la costitu- 
zione decretata pel Clero; decideva però egli in qualità di Sommo 
Pontefice, successore di san Pietro. Vicario di Gesù Cristo, incarica- 
to di mantenere l’unità e i domini della Chiesayche quella costituzio- 
ne civile del Clero era un caos di scisma e di eresie. 

Il secondo Breve era de’ 13 aprile dello stesso anno *; il Papa era 
stato istruito della consacrazione de’ Vescovi costituzionali, della lo- 
ro intrusione, della espulsione de’ veri Pastori, che andava compien- 
dosi. Dichiarò sospesi da’ loro ordini tutti quelli, che avevano pura- 

') Vedi la nota 1 a pag. 47, dove si rimanda agli autori che hanno trat- 
tato questa materia. 

*) Al num. IV dell’Appendice si riferisce la breve lettera, con cui venne 
dal S. Padre accompagnato questo secondo Breve, diretta al Cardinal de 
la Rocheibucauk), e a tuoi gli Arcivescovi della Francia. (N.E.) 
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mente e semplicemente prestato il giuramento di mantenere quella 
costituzione del Clero, purché non si ritrattassero nel termine di qua- 
ranta giorni, annullò le erezioni de’ nuovi Vescovadi, le elezioni de’ 
nuovi pastori, e sospeso da tutte le episcopali funzioni tutti coloro, 
che erano stati consacrati Vescovi contro le leggi della Chiesa 

Tosto che questi Brevi conosciuti furono in Francia, fecero i Gia- 
cobini tutto il possibile per discreditarli, e per ispirare eziandio il 
disprezzo più empio contro l’autorità spirituale, c contro la perso- 
na del Papa. I più grandi ercsiarchi dimostrato non avevano mag- 
gior furore contro il Vicario di Gesù Cristo. Nel giardino del pa- 
lazzo reale in Parigi, e in altre diverse città, condussero sopra degli 
asini un fantoccio vestito da Papa, che portava i suoi nuovi Brevi. 
Dopo gli oltraggi più grossolani, accesero una catasta di legna, dan- 
zando attorno alle fiamme, e facendo rimbombare l'aria delle loro be- 
stemmie, compierono P iniquità col gettare nel fuoco i Brevi e la sta- 
tua del Sommo Pontefice. 

Fino a tanto che si erano eglino lusingati, che il timore di perdere 
Avignone, e molti altri riflessi politici,avrebbero impedito il Pai» di 
condannar lo scisma e l’ eresia, avcvan saputo ispirare al popolo ben 
altri sentimenti sull'autorità della Santa Sede. Avevano ancora porta- 
ta l’ astuzia fino a supporre, e far girare per i villaggi un falso Bre- 
re, col quale il Papa avea stimalo bene di fare de’ grandi elogi a’ 
preti giurati, e di condannare gli altri. Sdegnalo il Ciclo stesso di sif- 
fatto inganno, e di una cosi orribile mala fede, sembrò volerne pren- 
dere vendetta. Poiché un libraio a Nantes, avendo fatto imprimere il 
falso Breve, per opporlo a’ veri, al momento stesso in cui era l’ edi- 
zione terminata, il fuoco si attaccò a quel falso Breve, di cui un fan- 
ciullo faceva presso una stufa asciugare i fogli, e venne dal fuoco in- 
cendiata la casa. Una delle figlie del libraio maritar si doveva il dì 
seguente; erausi già fatti tutti gli apparecchi delie nozze, l’ incendio 
del falso Breve ridusse in cenere tutto il suo corredò; ed ella fra ter- 
ribili dolori spirò l’ anima il giorno stesso destinato alle sue nozze. 

Nè la mala fede, nè gli oltraggi degli empii impedir poterono la 
viva impressione, die dovea produrre il giudizio di Sua Santità su 
de’ veri cattolici. Avevano essi la decisione de’ loroVescovi, e quella 

’) E bene interessante la lettera diretta dal Cardinal de Montmorency, 
Vescovo di Metz, e da Monsignor Vescovo di Verdun, e di Nancy, al Cle- 
ro e a’fedeli delle rispettive loro diocesi per la pubblicazione di questo 
secondo Breve. Si rileva in essa , essere stato questo Breve accolto co’ 
sentimenti medesimi, con cui fu acclamala dal gran Concilio di Calcedo- 
nia la celebre lettera dommalica di s. Leone Magno a Klaviano. Si ri- 
porta perciò al num. V dell’ Appendice questo pregevole documento, il 
quale nell’ atto che reca somma gloria a que’ sagri Pastori, non può non 
essere di disonore e scorno a’ nemici della S. Sode. (A. E.) 
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del Sueecssor di san Pietro; non reclamavano punto le altre chiese 
cattoliche; anziché all’ opposto accettavano elleno siffatte decisioni 
Risoluti i veri cattolici a seguir la regola della ferie evitarono più che 
mai colla maggiore accuratezza, di comunicare negli oggetti spiritua- 
li co’ pastori dello scisma e dell’ eresia. 

1 Calvinisti avotano in Francia, e in mezzo a Parigi, de* templi pel 
loro pubblico culto; vi avevano gli Ebrei le loro sinagoghe; i Turchi 
a tenore delle nuove leggi potevano avervi le loro moschee. Dimanda- 
rono i cattolici la permissione di esercitare il loro culto in alcune del- 
le chiese, che non erano state occupate da’ giurati o dagl’ intrusi. Ne 
ottennero alcune a costo di danari, c con molto stento. Allora nulla 
si vide di più edificante di quelle chiese e di quelle cappelle, in cui 
si riunivano i veri cattolici per conservare illesa la loro fede. La se- 
parazione si era già fatta. Era questa la separazione de’ buoni c de’ 
cattivi, della verità e dell’eresia. Distinte erano le due chiese anco- 
ra per i loro nomi. Chiesa cattolica si appellava quella degli antichi 
pastori; la nuova altro nome non aveva che di chiesa costituzionale. 
I Vescovi di questa fin anche in una lettera diretta al Papa, si carat- 
terizzarono di per sé stessi col titolo di Vescovi costituzionali. 

La differenza era ancor più sensibile ne’ costumi. L’aulica Chiesa 
conservò in ciascuna classe tutti que’ titoli eh’ erano stati sino allo- 
ra considerati come più istruttivi e più edificanti. Nell'atto che i 
divini uffizi si celebravano presso gl’ intrusi con una indecenza, la 
quale accresceva gli antichi scandali; la pietà e il raccoglimento ri- 
chiamarono presso de' cattolici l’ edificazione de’ primi secoli. Dice- 
vano eglino stessi, i forestieri, non aver bisogno dimandare quale si 
fosse la vera Chiesa, quando avevan veduta quella de’ preti giurati, 
e de’ preti non giurati. Ciascuna celebrava separatamente 1 santi mi- 
steri. Era in qualche maniera da desiderarsi, che continuasse lo sci- 
sma; poiché allora almeno, se F indivozione, l’ indifferenza, il dissi- 
pamento era da una porte, ne veniva la Chiesa indennizzata dall’ al- 
tra dal fervore de’ suoi veri figli. 

Siffatto spettacolo dispiaceva al demonio, a’ Giacobini, e special- 
mente agl’ intrusi. In molti luoghi si vedevano abbandonati dalla mag- 
gior parte del popolo; in alcuni altri eziandio erano le loro chiese as- 
solutamente spopolate, e le intiere parrocchie, lasciando ivi ne’ gior- 

') Tanto più convincente esser doveva la persuasione de’ veri cattolici 
francesi per 1’ infallibilità di quella decisione donimatica, quanto più era 
essa appoggiata a’ loro stessi principi, e alla famosa proposizione deli’ as- 
semblea del Clero del 1682. Sebbene anche per tale l’avrcbbono riputata 
ragionando su tal proposito con s. Agostino: hanno i Vescovi Gallicani ri- 
provata la costituzione civile del Clero, nc hanno rimesso il loro giudizio 
al giudizio supremo della Sede Romana; inde rescripia veneruiit, causa 
finita est. (/ V . E.) 

Bimiiix 6 
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ni di festa il ((astore scismatico, facevano molte miglia per andare ad 
ascoltar la messa di un prete cattolico, o a riceverne da lui i sacra- 
menti \ 

Settimo passo della persecuzione. Cattolici maltrattati, flagellati ccc. 

In tal maniera con la sola libertà di culto dalla costituzione promes- 
sa, la maggior parte di quegli stessi che avevano seguiti gli intrusi, 
sarebbe ben presto ritornata a’ veri loro Pastori ;ma allora non stiroli* 
l»e sbita la Francia scatto! icizzata . U nondosi gli empi agli intrusi per 
rendere generale 1" apostasia, temerono da principio di fare de’ mar- 
tiri; avevano sovente scritto che una religione apertamente persegui- 
tala acquista maggior numero di proseliti. Questa proposizione non 
si è verificata che per miracolo per lo stabilimento del Cristianesimo; 
la storia di tutte le sette prova chiaramente non aver esse por lungo 
tornito resistito alla potenza perseculrice, o non essersi stabilite che 
per mezzo della protezione de’ potenti. Ma Condorcet mentiva piuttosto 
alla storia, che riconoscere nello stabilimento del Cristianesimo il 
braccio di Dio. Per soddisfare in un tratto al suo odio c al suo spiri- 
to filosofico, emulo di Giuliano P apostata, egli suggerì degli altri 
mezzi, clic chiamava di semplice derisione; in vece delle picche con- 
sigliò le verghe. Parigi ne diede l’esempio, e le province lo segui- 
rono. 

*) L’ autore inglese, che ha pubblicato un Saggio storico sulla rivolu- 
zione francese, non conosce la fede de' cattolici, quando pretende clic que- 
sta attenzione di fuggire i nuovi pastori, derivava da ciò clic credono i 
cattolici Romani; cioè che invalidi sieno tutti i sagrainenti amministrali 
dagli scismatici, che la loro consacrazione non sia vera consacrazione, che 
il loro battesimo non sia vero battesimo, e punto non conferisca la grazia 
della salute. L’ invalidità di questo battesimo è precisamente un’ eresia 
solennemente condannata dalla Chiesa Humana. Egli è di fede per essa 
che un fanciullo battezzato ancor da un ebreo, o da un pagano, riceva 
nondimeno il vero battesimo c la grazia santificante. Bissa crede alla vali- 
dità della consacrazione fatta da un prete apostata, e alla validità della 
confermazione, conferita da un Vescovo eretico o scismatico, purché sia 
stato egli stesso validamente consacralo. Ma i cattolici credono ancor ciò 
che è evidente, che l’ amministrazione delle cose sante può esser valida, 
senza esser lecita; che un prete in istato di peccato consacra validamen- 
te, e che commette tuttavia un sacrilegio. Essi credono inoltre, clic per 
assolvere, sia al prete necessaria anche una giurisdizione, la quale può 
concedere la sola Chiesa, e la quale essa negava agl’ intrusi della rivolu- 
zione. Eglino in fine temono che l’assistere, ed esser partecipe delle ceri- 
monie religiose, celebrate da’ preti eretici, o scismatici, non sia per ade- 
rire almeno esteriormente agli errori di questi preti. Ecco ciò che indu- 
ceva i fedeli a fuggire i falsi pastori, che i soli decreti dell’ assemblea na- 
zionale sostituivano a’ veri Vescovi, e a’ veri Curali. (Nota deir Autore). 
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La flagellazione delle donne cattoliche divenne una specie di mo- 
da. Accorrevano gli assassini colle loro verghe alle porte, od alle vi- 
cine strade delle cappelle cattoliche. Ivi stavano aspettando, ed osser- 
vando prima e dopo il divino uffizio , le donne più oneste, quelle 
specialmente che mostravano un maggior attaccamento alla fede; si 
recavano a piacere di far loro pubblicamente sperimentare le più cru- 
deli battiture, per islrappare ad esse la promessa di portarsi alla chie- 
sa costituzionale. Le prostitute, o le furie de’ mercati si univano a- 
gli assassini. 

Si osservò, che questi mostri d’ ingratitudine procuravano soprat- 
tutto di far subire siffatto trattamento alle stesse Figlie della Carità, a 
quelle pietose vergini, di cui tutta la cura si era di servire agli infer- 
mi, di soccorrere a’ poveri, e di accorrere dappertutto, ove suppone- 
vano esservi degli infelici da sollevare. Tre di queste venerabili so- 
relle morirono a Parigi sotto i colpi di quegli orribili flagelli nella 
parrocchia di santa Margherita. A Metz anche le fanciulle, allevate ne- 
gli ospedali di quelle Figlie , trattate furono colla crudeltà medesi- 
ma, per aver ricusato di ascoltar la messa costituzionale. I loro car- 
nefici rinnovarono invano le minacce, c i colpi: a flagellateci, uc- 
cideteci, dicevano loro, quelle fanciulle di otto in dieci anni ; non 
cangeremo noi la nostra religione ». Si seguitava ancora a flagellar- 
le, ma non mutavano esse il lor sentimento. 

Il genio di Condorcet mise fuori degli altri tentativi. Si presero an- 
cor piacere di recidere i capelli e le orecchie a’ preti e alle donne che 
persistevano a non volere punto riconoscere il falso Pastore. Si pre- 
sero piacere di condurli girando sopra degli asini con de’ cartelli in- 
giuriosi, e nelle più umilianti eomparsc. In questa situazione lungo 
le strade e le pubbliche piazze, vi fu anche Io scherzo di mettere loro 
del fieno in bocca, di coprirli di fango e di letame. 

In diverse città, come a Nimes, a Montpellier, a Marsiglia, si can- 
giarono le verghe in nervi di bue. Si formarono delle compagnie chia- 
mate del potere esecutivo, le cui delizie erano appunto di hall ere 
crudelmente con quo’ nervi e i preti cattolici, e que’che non voleva- 
no altri Pastori. Altrove, eziandio nell'atto de’ santi misteri, entrava- 
no gli assassini nella chiesa de’ cattolici, scacciavano, battevano i 
preti, co’ piedi calpestavano i fedeli, rovesciavano gli altari, chiude- 
vano i templi, che i cattolici aveano presi in affitto a prezzo di dana- 
ro, e che erano stati obbligati a pagare anticipatamente. 

Servi l’ipocrisia a giustificare presso il popolaccio così odiosi trat- 
tamenti. Poiché era egli ancora necessario ingannarlo questo sgo- 
lacelo medesimo, onde trionfare del suo attaccamento alla cattolica 
religione. Gli dicevano gli intrusi, che permettere agli untichi pasto- 
ri di adunarsi, e pregare separatamentc,era Io stesso che formare due 
Chiese, e stabilire in Francia uuo scisma. Il popolaccio non com- 
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prendeva clic non consiste in ijiiosto 1' unità cattolica, cioè clic tutti 
i cittadini d’ uno stesso regno abbiano tra di loro una medesima cre- 
denza, ed i medesimi pastori, ma sibbene in questo, che abbiano egli- 
no la medesima fede e i medesimi pastori, sotto il medesimo eapo e- 
gualmente clic tulle le altre chiese del mondo cattolico. Non compren- 
deva il popolaccio che unirsi a' costituzionali, non cru già impedire 
Io scisma, anzi che al contrario era un renderlo generale in Francia; 
poiché questi costituzionali erano falsi pastori, separati eglino stessi, 
per la loro dottrina e falsa loro missione, da tutta la Chiesa cattolica 
distesa per l’ universo, da lutti gli altri Pastori, e dal Papa ossia (Li I 
capo universale della vera Chiesa. 

Molto meno eziandio comprendeva egli, il popolaccio, che accordan- 
do i decreti a ciascuno la lilicrlà di culto, i cattolici fedeli agli anti- 
chi loro Ristori doveano godere di questa libertà egualmente che gli 
altri, quando anche nulla cangiato si fosse nella religione costituzio- 
nale. Permetteva questo popolaccio che altri abbandonasse que’costi- 
luzionuli, |ier andare ad unirsi u'ministri di Calvino, ovvero ad ogni 
rcligionc;c non soffriva poi che quegli intrusi venissero abbandonati 
altra |>er rimaner fedeli agli antichi suoi pastori. Sapeva egli bene che 
non vi possono essere due religioni opposte , e tutte due nel tempo 
stesso cattoliche, apostoliche c romane ;c perù per credere che la sua 
Io era ancora, e che nulla aveva egli mutato, pretendeva, che ogni 
cattolico cangiasse al par di lui. In tal maniera gli intrusi si serviva- 
no dell’ orrore medesimo che nutriva il popolo por lo scisma, per ista- 
hilirvi il loro,c per sollevarlo contro di quelli, la cui fedeltà e costan- 
za gli avrcbhono presto o lardi fatto conoscere che lo s' ingannava. 

Malgrado questi artifizi, l'intolleranza c la crudeltà fecero solle- 
vare una gran parte dell’ assemblea nazionale; e l’apostata di Autun, 
incaricato egli stesso di un raparlo sopra quest’ oggetto, credette do- 
ver suggerire delle idee più tolleranti. Giunse la sua condiscendenza 
sino a permettere a’ cattolici, di manifestar liberamente i loro senti- 
menti intorno a’ decreti contrari alla loro religione. Fa (l'uopo, dis- 
se egli dalla tribuna medesima, che possono essi dire senza timore , 
che noi siamo scismatici; se questo loro convenga. Bisogna per con- 
seguenza, che il culto, il quale desidereranno di celebrare a parte, 
differisca o no dal nostro, libero esser deliba nella stessa maniera 
che ogni altro cullo. Senza di questo la libertà in materia di reli- 
gione (diro non è che un vano nome, il po/tolo addiviene intolle- 
rante, e giustifica ogni qualunque persecuzione “. Per ordine del- 

') Soggiunse quindi 1’ ex-Vescovo molte altre cose relativo alle circo- 
stanze, in cui la Francia era con Roma, c oltrepassò talmente i contini 
della moderazione, che vi fu dii esclamò: < ecco il momento dell’ abomi- 
nazione, e della desolazione; le nostre chiese sono per convertirsi in ino- 
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r assemblea fu stampato siffatto rapporto, e mandato a’ dipartimenti 
per servir loro di regola. 

Alcuni di questi dipartimenti, e tra gli altri quelli di Parigi e del- 
la Somma, tentarono in qualche maniera, ma debolmente, di far va- 
lere i diritti dell’ uomo, per assicurare a’ preti non giurati, ed a quel- 
li che vorrebbono seguirli, il libero esercizio del loro culto. Ma le 
loro decisioni ed i pubblici loro proclami non persuaderono nè agli 
intrusi, nè a’ loro banditi, che questi diritti dell’ uomo fossero por i 
veri cattolici, lu Parigi medesimo i due intrusi delle parrocchie vici- 
ne alla chiesti de’ Teatini, sapendo che avevano i cattolici presa in 
affìtto e pagata quella chiesa, misero le loro sessioni in moto circa le 
dieci in undici ore della sera. Furiosi c frementi intorno a questa 
chiesa, a guisa di rugghiatiti leoni, riuscì loro di penetrarvi. Eglino 
stessi colle proprie mani spezzarono a colpi di martelli le pietre sagre, 
ed il tabernacolo; rovesciarono gli altari, e saccheggiarono la chiesa. 
In mezzo a questi furori l’ intruso Houssineau, vuotando il ciborio, 
si accorgeva appena clic un santo religioso tremando c fremendo di 
orrore alle sue ginocchia, lo scongiurava a trattar con minore inde- 
cenza e rabbia il Santo de’ Santole Ostie consacrate, che egli traspor- 
tò in sua casa '. 

Ebbe il dipartimento un bell’ insistere, e permettere a’ cattolici di 
ristabilire un aitarceli assassini armati di verghe e di sciablc giun- 
sero al momento del sacrifizio; i preti vennero messi in fuga, il sa- 
grestano colpito in testa fu rovesciato; un vecchio invalido resistè so- 
lo sino a tanto che da un prete furono via trasportate le Ostie consa- 
crate; disparve il nuovo altare sotto le scuri degli assassini; fu serra- 

schce, in pagodi: la casa di Dio vero è divenuta la casa di Ifaal, fuggite 
figlio di Sionuc suite montagne della Giudea ccc. ». {IV. E.) 

') Non bastò all’assemblea nazionale l’aver fatto pubblico (radico, c Do- 
ver venduta al maggior prezzo possibile la chiesa de’ Teatini, l’ unica la- 
sciata per i cattolici, volle anche segnare c distinguere (pici sacro tempio 
di Dio col motto: Chiesa de' cattolici romani ; per dare in tal maniera a 
conoscere che una solo chiesa si permetteva in Parigi alla religione catto- 
lica romana, e che questa augusta religione, già dominante in Francia, era 
divenuta il ludibrio dell’ ateismo, il disprezzo dell’ empietà, e la schiava 
di mille sette generate dalla superbia, dall’incredulità, c dall’errore. Do- 
po la funesta tragedia commessa in quella chiesa da una truppa infuriata 
di popolo, gli ecclesiastici e i veri cattolici ripieni di quella dolcezza c 
tranquillità, propria de’ veri credenti, fecero il dì seguente apporre itegli 
affissi intorno alla chiesa, in cui manifestavano clic non si sarebbono essi 
adunati, finché il popolo non fosse pienamente convinto; che amici della 
pubblica tranquillità non altro facevano eglino, se non ciò che veniva loro 
permesso dalla legge. Ben tosto si attnippa nuovamente il popolo intorno 
a quella chiesa, s’ infuria, c fa in pezzi gli apposti affissi, sostituendone un 
altro col ridicolo motto: Per oggi vacanza. (N. E.) 
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la la chiesi per sempre; furono alla porta appesi* delle verghe por tut- 
ti coloro che vorrehbono ancora esercitarvi la religione cattolica. la. 
Fajette, Bailly, e alcuni altri deputati fingevano in apparenza d’ ir- 
ritarsi per tali eccessi; ma troppo vili per non opporsi efficacemente 
agli assassini, altra attività non avevano che di secondarli. Muti era- 
no i tribunali per punirli; sai>evano però i costituzionali farsi altri- 
menti render giustizia. Poiché una di quelle donne flagellanti, essen- 
do stata ella stessa frustata, iter vendicarsi deU'afTronto non ebbe elio 
a provar P abbaglio di quelli che l’avevano creduta per la eucinic- 
ra di un prete non giurato, ne ottenne subito una strepitosa vendetta. 
Ne costò agli uni la prigionia, agli altri delle grosse multe, e cento 
scudi al mercatante, che aveva vendute le verghe ‘.Questa sentenza, 
data nel sobborgo di san Germano, non diminuì punto la persecuzio- 
ne contro i veri cattolici. 

Ritrattazione di diversi preti 

In mezzo a tali furori della nuova chiesa, un altro spettacolo lo 
faceva vedere l’impotenza della sua rabbia contro la verità. Quc’Cu- 
rali e que’ Vicari, che nveano giurato per debolezza e per timore di 
una spaventosa indigenza, o anche per mancanza piuttosto di lumi o 
di cognizioni, che per corruzione di cuore, istruiti poi dalle decisio- 
ni de’ Vescovi, e specialmente da’ Brevi del Papa, conobbero final- 
mente le loro obbligazioni. 11 timore d’ incorrere le ecclesiastiche 
censure, la voce unisona della Chiesa insegnante, ben appieno cono- 
sciuta, non permetteva loro di piu tenersi nascosti; poiché in veco 
d’ impiegarsi per la salute de’ loro parrocchiani, strascinavano nel- 
P errore il popolo e conducevano sé stessi alla perdizione. 

Faceva d’uupii di coraggio per ritrattare il loro fallo. L’assemblea 
che aveva decretata una tenue pensioue di cinquecento lire per i cu- 
rati deposti da’loro impieghi per non aver giurato, privava di questo 
tenue sostentamento anche quelli, che ritircrebbouo il giuramento 
una volta fatto. Non vi era in tal caso più a sperare altro compenso, 
che la pace dell’ anima, e la riparazione dell’ oltraggio fatto a Dio, 

’) Altrettanta giustizia non ottenne il parroco di Mcudon, il quale rap- 
presentò al comitato delle ricerche, che nel predicare Bulla buona armo- 
nia, avendo egli parlato del rispetto dovuto al re, era stato a queste [tarli- 
le contro di lui scaricato un colpo di fucile, e che dopo aver gridato: e in- 
felici, se voi non ris[>cltatc il ministro di Dio, rispettate almeno il Dio in- 
visibile, che risiede nel Santuario i: volendo continuare il suo discorso, 
era stato per forza discacciato dalla cattedra di verità, c condotto in pri- 
gione. Itiiiulò il comitato di rendere 1’ assemblea informala di tali rimo- 
stranze, scusandosi che reprimere non si potevano tutti gii slanci del /»i- 
triottismo. Era questo il solito pretesto di que’ legislatori , per lasciare 
impuniti i delitti de' faziosi, e per non condannare se stessi. f/V. il-) 
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alla sua fede, alla sua Chiesa. In vece de’ benefizi che più non esi- 
stevano, altro sperar non potevano i preti ritrattandosi, che la mise- 
ria e gli oltraggi. Appena tuttavia si venne in cognizione de’ Brevi 
del Papa, che un grandissimo numero di coloro che sititi erano o de- 
boli, o sedotti, si affrettarono a riparare il loro fallo. Si videro allo- 
ra que’ preti colle lagrime agli occhi, e compunti nel cuore, si vide- 
ro confessare ad alta voce il loro errore, la loro debolezza, alla pre- 
senza di quello stesso popolo che avea ricevuto il loro giuramento, e 
che l’ avea sovente esatto con violenza; si videro ritrattare il loro 
spergiuro sopra quella stessa cattedra, d’ onde l’aveano pronunciato; 
c per rendere più autentica la loro ritrattazione, si videro interpella- 
re gli stessi magistrati a registrarla ne’pubbliei urchivi. Per rendere 
nncora più strepitosa la riparazione dello scandalo, la facevano 
stampare, e ne distribuivano eglino stessi migliaia di esemplari; scon- 
giuravano gli autori de’ fogli periodici a farle conoscere all’ Europa 
intiera; e que’ giornali non bastarono per lungo tempo a soddisfare 
al desiderio dc’ritrattanti. 

Avvenne specialmente all’ avvicinarsi della morte, che la coscien- 
za feci! sentire i suoi rimorsi n’preti giurati. Molti disgraziati in quel 
medesimo punto cedettero agli umani rispetti, e comparvero nella 
loro impenitenza al tribunato di Dio; molti altri tuttavia -fremendo 
comparirvi macchiati del loro spergiuro, non morirono contenti che 
dopo aver data alla loro ritrattazione tutta P autenticità possibile 
In quel punto. Cosi 1 giornali annunciarono le ritrattazioni de’ Pa- 
stori di Auchy la Bassèe in Artois, di Youzou in Sologne, di Mo- 
runne in Anjou, e di diversi altri. Così ancora uno de’ pastori so- 
prattutto non altro dimandava a Dio, che la vita sino alla prima do- 
menica. Gli fu concesso; e in questo giorno P ultimo servigio che 
richiese, si fu di esser portato alla sua chiesa; ivi moribondo in moz- 
zo a tutti i suoi parrocchiani adunati nel luogo santo, raccoglie tut- 
te le sue forze, c fa sentire queste parole: t Dovevo io condurvi nel- 
le vie della saluterò ve ne ho fatto traviare col pronunciare il giura- 
mento della costituzione del clero decretato dall’ assemblea naziona- 
le. Io ritratto questo giuramento come contrario alla fede della Chie- 
sa Cattolica, Apostolica c Romana, nella quale vi prego, mici figli, 
di rientrare e perseverare. Troppo felice di aver questo momento per 
rientrarvi io stesso, vi domando perdono del mio scandalo. Vado a 
comparire alla presenza di Dio; spero in avvenire nella sua miseri- 
cordia, che mi perdonerà questo giuramento, il quale io detesto, il 
quale anche ritratto per morire nel seno della Chiesa Cattolica, Apo- 
stolica e Romanai. Dette ch’egli ebbe queste parole, si vide rispon- 
dere la serenità nel suo volto, benedisse anche Dio, c si addormenti» 
del sonno de’ penitenti. 

Ben lontano clic l’ interesse di questo mondo dettar potesse alcuna 
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di queste ritrattazioni; anziché All’opposto egli è ben noto, che il ti- 
more di mancar di tutto, era stato per molti il solo motivo del loro 
giuramento. Non avevano potuto alcuni trattenersi dal farne la con- 
fessione. Uno de’ curati della parte sinistra erasi arrossito nel pre- 
starlo: « io mi congratulo con voi, gli disse un deputato della de- 
stra, cioè che sapete ancora arrossirvi : che volete che io vi dica 
(rispose il giurante): bisogna mere ». Non replicò il deputato che 
bisognava ancor morire; ma questa verità assai più essenziale fu 
oltremodo sentita da un vicario della diocesi di Apt. Più impegnato 
questi a morire da vero prete, che a vivere da vergognoso apostata, 
non ebbe timore di montare in cattedra per fare la sua ritrattazione 
in questi termini: a La miseria mi aveva determinato a prestare il 
giuramento; ma sebbene sia stato io nominato a due cure, amo me- 
glio tuttavia mendicare il mio pane, che accettarne alcuna. Allora 
che avevo dello rendite, facevo l’ elemosina, spero che voi me la fare- 
te scambievolmente ». 

Rendettero i parrocchiani più volte omaggio a queste ritrattazioni; 
si videro alcune volte sciogliersi in lagrime col curato medesimo, e 
assicurarlo che poteva restar tra loro, e che avrebbono essi provve- 
duto a’ suoi bisogni. Vi furono eziandio alcuni villaggi in Francia, i 
cui abitanti si tassarono da loro stessi, per mandare de’ soccorsi a’ lo- 
ro curati esiliati in Inghilterra, e non gli han fatto mancare il neces- 
sario, lino a tanto che sono state aperte le comunicazioni; ma in ge- 
nerale queste doglianze delle parrocchie divennero inutili. I club de’ 
Giacobini, sparsi per tutto il regno, si scagliavano con tutta la loro 
rabbia contro que’ preti ritrattanti, e mandavano i loro banditi a tor- 
mentare e il Pastore, e i parrocchiani. Per la tranquillità della mede- 
sima sua parrocchia, era il Pastore costretto a fuggirsene, ovvero te- 
nersi nascosto in alcuni luoghi occulti, ove i fedeli lo alimentavano 
con segretezza. 

La condotta di molti preti giurati in un Cantone della diocesi di 
Tours, forma la prova che il timore era d’ im|)edimento ad altre ri- 
trattazioni. Sapendo essere uno de’ loro confratelli gravemente anima- 
1 ito, si unirono insieme, consultarono tra loro, dicendo che non biso- 
gnava tuttavia lasciare morire quell’ infelice nel suo peccalo, e dan- 
narsi, oche bisognava avvertirlo del pericolo. Eglino stessi infatti 
gli mandarono un prete non giurato; P infermo si ritratta; e gl’ infe- 
lici che-dato gli avoano questo consiglio, furono pur troppo vili per 
non seguirlo essi medesimi in tempo che godevano salute. 

I Vescovi non nveano bisogno di tali ritrattazioni; molti ve ne era- 
no, a’ quali i loro diocesani estremamente gelosi di conservarli, ave- 
vano proposto di giurare con tutte quelle restrizioni, che credevano 
necessarie, promettendo loro di accettarle tutte. Questi Prelati, e tra 
gli altri Mons. d' Argentee. Vescovo di Seez, furono sensibili a tali di- 
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mostrazioni di attaccamento; ma temerono uno scandalo, che le re- 
strizioni medesime non avrebbono impedito. Dovevano dar eglino in 
tutto e per tutto l’ esempio del coraggio e della fermezza; essi lo die- 
dero senza vermi riguardo per 1’ errore. Per tal motivo la comparsa 
de’ Vescovi intrusi divenne per ciascuno de’ veri Prelati, il segnalo 
delle persecuzioni, che loro più non permettevano farsi vedere nello 
loro diocesi, senza esporre la vita loro a’ più grandi pericoli. 

Ottavo passo della persecuzione. Vescovi scacciati dalle loro diocesi, 
e primo arresto de' preti 

Era poco il forzare i Vescovi ad abbandonare il palazzo episcopa- 
le, per istallarvi il Vescovo della nuova religione. Se non lasciavano 
essi la diocesi, se procuravano farvi circolare le loro lettere pastora- 
li per istruire il popolo, gli agenti dell’ intruso o del club, e alcune 
fiate ancora persone armate, spedite da’ magistrati , venivano ad asse- 
diarli in tempo di giorno e di notte; e tutta la loro risorsa era ripo- 
sta in alcuni onesti cittadini, i quali tra le tenebre della notte coope- 
ravano alla loro fuga, loro trovavano qualche barca sul mare, o so- 
pra i fiumi, e a traverso di mille pericoli, conducevauli in qualche 
paese che gli accoglieva. Così appunto avvenne già sotto la prima as- 
semblea a Mona, de la Marche, Vescovo di S.-Pol di Lione, il quale 
fu ridotto a cercar siffatto asilo, ove di già l’ Inghilterra sembrava 
chiamarlo, per costituirlo dispensatore de’ suoi benefizi *. Gl’ intrusi 

') Quale condotta abbia egli tenuto in quella grand’ isola ben si rileva 
da un paragrafo di lettera scritta in data di giugno 1793 dal Stanley, mem- 
bro di quel Parlamento, c del Comitato stabilito in sollievo degli emigrati 
Francesi, all’ ilippisley, membro dello stesso Parlamento, stabilitosi poscia 
in Roma; quale merita esser qui rapportato. « Se la vera virtù, c’ scrive, 
e il perfetto spirito del Cristianesimo ha giammai spiccato negli uomini, 
sì è cortamente veduto spiccare di una maniera speciale nel Vescovo di 
s.-l’ol in Lione. Quanto ha potuto egli salvare da’ miseri avanzi di sua for- 
tuna, tutto è stato da lui consagrato a sollievo degli esuli suoi concittadi- 
ni. Dalla sua dimora in questo luogo, non vi è stato momento dalla mat- 
tina alla sera, che impiegalo non lo abbia a loro vantaggio. La sua solle- 
citudine veramente paterna si è mai sempre stesa a tulli quelli, de' quali 
gli è riuscito avere notizia; e in una calamità così comune a tanti Fran- 
cesi, neppure uno ve n’ha, che 1’ oggetto non sia stato delle amorose sua 
ricerche, e delle sue più premurose sollecitudini. Ho io stesso con molta 
pena veduto, quanto le ansietà, le occupazioni, i travagli, e le fatiche si 
fecero in lui di giorno in giorno sempre maggiori. Alterandosi però a po- 
co a poco la sua salute ho dovuto temere della sua vita. Egli è impossibi- 
le l’immaginare, quanto l’ardore del suo zelo, c la tenerezza del suo cuo- 
re gli han fatto operare c soffrire in sollievo di tanti e così sventurati e- 
suli. Ma voi ben credo, che avrete sentito parlare del merito singolare di 
questo grami’ uomo ». (JV. E.) 
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non nvean veduto che fremendo, le sollecite cure, e i felici successi 
di questo Prelato in una diocesi, in cui si trovavano appena uno o due 
ecclesiastici, i qunli acconsentito avessero a prestare il giuramento. 
Mon8. de Cheylux, Vescovo di Bayeux, obbligato da principio a por- 
tarsi a Parigi, ritornava a Bayeux per fortificarvi il suo Clero nella 
fede. Trovò egli sulla strada delle imboscate, un popolaccio ammuti- 
nato lo aspettava per sacrificarlo; in vece di arrivare alla sua chiesa, 
dovette egli contentarsi di giungere fino a Jersey. Mons. de la Fer- 
ronays, Vescovo di Lysieux, scampò a stento dagli assassini accorsi 
al suo palazzo in tempo di notte.Mons.de Themincs, Vescovo di Blois, 
opponeva troppo coraggio,e Grégoire suo intruso era un tiranno trop- 
po accanito contro la sua preda. Gli fu d’uo[>o risolversi di scendere 
nella Loire col favor delle tenebre, e imbarcarsi per la Spagna.Prima 
di tutti questi Prelati, il Vescovo di Tolone avea veduta la sua casa 
saccheggiata, la sua persona minacciata della lanterna, e si era rifu- 
giato a Nizza. 

Non sarebbe la storia sufficiente a descrivere i pericoli, che cor- 
sero quasi tutt’ i Vescovi nella loro diocesi. Que’ di Treguier,di Van- 
nes, Mons. Arcivescovo d’Auch, c diversi altri, furono citati innanzi 
a’ tribunali. Cadeva Paccusa sopra le istruzioni (hi loro date a' fedeli. 
Vi si cercavano de’ princìpi incendiarli; ma nuli’ altro vi si trovava 
che lezioni di pazienza, di pace, di ordine pubblico, e i princìpi della 
fede *.Se questo era un delitto presso la rivoluzione, eglino si confes- 
savano colpevoli; la libertà di predicare questa fede era il solo og- 
getto delle loro istanze. Non era allora più tempo di supporre in loro 
delle vedute più umane. Tutta la loro condotta come anche le loro i- 
struzioni dicevano francamente: «Lasciateci il Vangelo, i nostri doni- 
mi, la nostra fede; lasciateci ubbidire a Dio, e mantenere i popoli 
nella loro fede; e voi sarete coutenti della nostra sommessione in tut- 

’) Monsignor Vescovo di Clermont si credette in dovere di denunciare 
all' assemblea nazionale due infami scritti, che si vendevano pubblicamen- 
te nel palazzo dell’ Arcivescovado di Parigi; nell’uno intitolato, ii cate- 
chismo del genere umano , si stabilivano tutti i princìpi dell’ ateismo; sì 
avanzavano nell’ altro dell’ empietà. Dinanzi all’ assemblea medesima les- 
se Monsignor Vescovo alcuni paragrafi di la’ scrini, ed ebbe in risposta 
dal Cliapclicr: che il mandamento di Motuignor Arcivescovo di Treguier 
era più dannoso. Questo mandamento era stato pubblicato in vigore di 
una lettera del re, il quale dimandava delle pubbliche preghiere per lui, 
c per il suo regno. Venne questo denunzialo come un delitto di lesa na- 
zione, c Robespierre osò dire, che questo manda/netiio era odiosissimo , 
e che accusava il popolo di non amare il suo re. Per lo che si fecero 
passare que’ due infami libri all’ uffizio de’ rapporti, clic non ue fece più 
parola, nell’ allo elio il mandamento di Monsignor Arcivescovo di Tre- 
guier, indirizzato venne al comitato delle ricerche, c da questo al tribu- 
nale del Castelletto, dal quale fu il Vescovo condannalo. (.V. E.) 
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to il resto. Abbiano pure i vostri Vescovi tutte le rendite delle nostre 
chiese; godono pure delle vostre pensioni. Fate di più; toglieteci, e 
date loro, ovvero conservate per voi stessi, quegli assegnamenti, quel- 
le annuali somme, che i vostri decreti ci prefiggono, come un resi- 
duo delle nostre ricchezze, in compenso de’ nostri benefizi, che voi ci 
avete tolti. Sieno in somma tutte queste rendite per i vostri preti giu- 
rati, e per i vostri intrusi, sieno per i vostri vescovi costituzionali; 
se la godano pure; noi vi acconsentiamo; sia pur questa la loro por- 
zione. Ma la nostra sia almen quella di mantenere i popoli nelle vie 
della religione. Noi non dimandiamo per questo ne il vostro danaro, 
pè quello del fìsco, nè la restituzione del nostro. Sieno le nostre fun- 
zioni tutte gratuite. Quel Dio che ce ne ha incaricati, ci veda adem- 
pierle; e il popolo mantenuto nella religione, sia salvo per mezzo 
del nostro ministero. Questi sono i nostri voti; la libertà di adempie- 
re a’ nostri doveri; ecco la sola condizione del nostro patto i. 

Queste offerte solennemente fatte sin anche nelle Istruzioni pasto- 
rali de’ veri Vescovi, e tra le altre in quelle di Monsignor de Tliemi- 
nes; queste offerte ispirate dallo zelo e dalla pietà, potevano servire 
di ammirazione a’ magistrati c agli intrusi; questi tuttavia persiste- 
vano più vivamente nel grande loro oggetto di allontanare ad ogni 
costo i veri pastori dalle loro diocesi, per disbrigarsi da quella im- 
pressione, che facevano nel popolo le loro virtù e le loro istruzioni. 

Carcerazione di Monsignor Vescovo di Senez 

Siffatta risoluzione risplcndctte principalmente nella persecuzione 
eccitata contro Monsignor de Bouneval, Vescovo di Senez. Questo de- 
gno Prelato aveva appena veduto il progetto formato, di strappargli a 
viva forza il proprio gregge, per darlo in balìa de’ falsi pastori, che 
prese egli un tuono di apostolo intrepido contro il furor predominan- 
te, da cui era minacciato. Dal mese di agosto 1790 si raddoppiarono 
le sue lettere, e le sue istruzioni per prevenire lo scisma. Sembrò sin 
d’ allora prevedere tult’i combattimenti che doveansi sostenere contro 
i nuovi crrori;c sin d’allora i magistrati costituzionali poterono rav- 
visare la sua determinazione, in queste parole degne di un Crisosto- 
mo, di un Ilario, o di un Ambrogio: La mia testa è in potere degli 
uomini : la mia anima è del solo Dio. Se vuole il Signore far pro- 
va de' suoi, il secolo decimo flavo avrà i suoi martiri, come gli ebbe 
il primo. Vedendo in seguito intronizzato 1’ usurpatore, foce saliere 
pubblicamente anche per mezzo di stampe, clic non abbandonerebbe 
egli giammai la sua diocesi, che vi starebbe sempre in mezzo al suo 
gregge, per mantenerlo ne’ dogmi, e nell’ unità della Chiesa. 

Questa risoluzione cru ferma. Sapevano gli intrusi, c i loro magi- 
strati costituzionali, che Mousiguor Vescovo di Senez era uomo da 
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mantenerla; avevano essi la forza e la impiegarono. Il giorno 2 di lu- 
glio il sindaco della sua città episcopale, gli fece sapere egli stesso, 
che farebbe saggiamente ad abbandonarla; sicure notizie lo rosero in- 
formato per altre vie, che nel giorno seguente sarebbe per lo meno 
gravemente insultato. I suoi amici spaventati, la sua madre disciolta 
in pianto, si gettarono a’ suoi piedi; acconsentì egli a rifugiarsi in 
casa di uno de' suoi diocesani. I municipali di Annot avvisati del suo 
passaggio, lo arrestarono come persona sospetta; si presenta un gran 
numero di persone, che se ne rendono mallevadori; la legge costitu- 
zionale ne ordinava la libertà; ma nondimeno una truppa di venti- 
quattro nazionali viene incaricata di condurre il Prelato prigioniere 
a Digito. Si fu correre la falsa voce, essersi trovato tra le sue carte un 
piano «li controrivoluzione diviso in venticinque articoli. Questa voce 
viene smentita dal processo verbale dell’ arresto medesimo, e dalla vi- 
sta delle sue carte. Il Prelato, arrestato senza decreto, fa istanza di 
comparire almeno, ed essere inteso. Il dipartimento ne rigetta l’istan- 
za; e sotto la medesima scorta de' nazionali, il Prelato viene mandato 
al forte di Scyne. In vece di pianti e di querele, compariva nel suo 
viso la gioia, la contentezza de’ Confessori di Gesù Cristo. 11 popolo 
accorso per vederlo esclama: Ah ! questo non è volto da co/pcrolc. 
Gli assassini subornati per togliere dal popolo questa impressione, ec- 
citano tumulto e gridano: Alla lanterna ! Il capitano delle guardie 
impone loro silenzio: lasciate , disse il Prelato, lasciatelo amico, 
twn r’ inquietate punto contro di essi. Questi offendono Dio, questo 
è ciò che mi affligge : in quanto a me io son fatto per soffrire. 

Con tutto quell’ apparecchio che conduce 1 malfattori in una oscu- 
ra segreta per liberar la società da’ loro delitti, e dalla loro presenza, 
viene condotto questo rispettabile Vescovo all'ora di mezzogiorno e a 
traverso una gran parte della sua diocesi, nella sua prigione del forte 
di Seyne.Lesue guardie maravigliate della serenità e della gioia stes- 
sa che risplende nel suo volto, ne dimostrano esse medesime la loro 
sorpresa: perchè quest' ammirazione? risponde loro il Vescovo, con- 
fessate piuttosto essere io felice di soffrire per una simile causa. 
Queste guardie si diedero la notte in preda al sonno, per riposarsi 
dalle loro fatiche; egli in vece la consacrò a ringraziare Iddio, che Io 
aveva riputato degno ili patire per la sua religione. Il timore che non 
avesse il Prelato impiegato questo tempo a procurarsi qualche mezzo 
por fuggirsene, fa visitare la camera in cui era stato posto;quivi lo tro- 
vano inginocchioui e in preghiere alle ore tre della mattina; e il suo 
ospite a tal vista non potè contenersi dall’ esclamare: questo è un 
sunto, questo è un santo ! Giunge finalmente al soggiorno destinato 
alla sua prigionia, ivi viene egli rinchiuso in una piccoiu torre, sot- 
to un granaio senza vetri alle finestre, esposta a tutte le ingiurie del- 
l’aria, e all’ intemperie della stagione. Gli viene tolta ogni umana 
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consolazione; generosi amici si offrono a stare con lui nella sua pri- 
gione, per diminuirne la solitudine e la noia; la sola compagnia che 
gli viene accordata, si è quella de’ nazionali armati che lo guarda- 
no a vista e giorno e notte. Malgrado il testo più formale e preciso 
della costituzione, il decreto del suo arresto non viene emanato che 
due giorni dopo l’arresto medesimo; e per questo decreto stesso sva- 
nirono le accuse de’ complotti. 11 solo motivo allegato da’ giudici si 
è quello di aver egli esercitate nella sua diocesi le funzioni episcopa- 
le di aver continuato a considerarsi come Vescovo, anche dopo l’ in- 
trusione di quello, che hanno i laici costituito in suo luogo Vescovo 
di Senez. 

Siffatto decreto fu per Monsignor de Bonneval un nuovo motivo di 
contentezza, conoscendosi per esso più formalmente, che la causa di 
tutte le sue persecuzioni consisteva nella sua fedeltà di fare le fun- 
zioni di un buon Pastore, di preservare il suo gregge dal rapace lupo, 
spedito dallo scisma e dall’ eresia. Questa contentezza del suo animo 
non impedì che si facesse sentire l’ intemperie dell' aria. 11 suo viso 
era bruciato, le sue hibbra gonfie e squarciate, i suoi occhi oppressi 
all’ eccesso dall’ ardore della canicola, la dirotta pioggia che in gran 
copia cadeva nella sua mal tenuta stanza, gli cagionò un reumati- 
smo; a tale infermità si aggiunsero anche violenti mali di testa. Li 
solfrì tutti per lo spazio di ventotto giorni, aspettando il momento, 
in cui piaciuto fosse a' suoi giudici di chiamarlo al loro tribunale. 
Fu obbligato di scrivere al presidente dell’ assemblea e al comitato 
sedicente ecclesiastico per ottener questo favore. Si dovette anche 
questo aspettare per lungo tempo. Dopo cinquanta giorni di carcere 
giunsero finalmente gli ordini di trasportarlo avanti il distretto di 
Castellane. Il suo trasporto in questa città fu il trionfo della virtù 
ne’ ferri. Accorrevano i popoli per aspettare il momento del suo pas- 
saggio. Uomini, donne, fanciulli, laici e preti, tutti si prostravano 
dinanzi a lui, si avvicinavano per aver la sorte di baciare i suoi abi- 
li, o il suo anello pontificale, «1 anche i suoi piedi, gli domandava- 
no tutti la sua benedizione; tutti esclamavano: Fica il nostro vero 
Vescovo l ecco il nostro Padre , il nostro vero Pastore: noi noti ne 
vogliamo rcrun altro. 

Una consolazione ancor più sensibile per Monsignor di Senez, si 
fu di sentire l’ effetto che avea prodotto la sua prigionia e la sua co- 
stanza, su de’ preti della sua diocesi, i quali aveano da principio ce- 
duto alla persecuzione, e pronunziato il giuramento dello scisma e 
dell’ eresia. Dal suo esempio incoraggiti molti di quelli che erano 
caduti, si rialzarono col ritrattare pubblicamente il loro spergiuro. 
Nel suo nuovo ingresso nella sua diocesi, al suo ritorno da Scjnc, 
alla prima delle sue parrocchie, fanno istanza di vederlo il curato e 
il vicario di Tarlonuc. Avevano avuta l’ uno e l' altro la disgrazia di 
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giurare; ebbero 1* uno e l’ altro premura di andare a rendergli omag- 
gio di loro conversione. Monsignore di Senez oppresso (Lilla fatica, 
dopo nove ore di cammino a traverso le montagne, e tormentato dal 
suo dolore reumatico, era caduto in quel momento sul suo letticciuo- 
lo, e principiava a sonnacchiare. 11 curato penitente ottiene dalle 
guardie il permesso di entrare; premuroso di ricevere la sua benedi- 
zione, grid b: Monsignore, io sono ancor degno di coi: io mi sono so- 
lennemente ritrattato. Niun grido giammai più piacevole avea risve- 
gliato Monsignor di Senez; si alza egli dal letto, e si getta al collo del 
buon curato, disciogliendosi in lagrime: Siete dunque coi, mio caro 
Pastore ; siete coi , quello che io ritrovo, e che io abbraccio in una 
fede comune / Oh quanto mi rallegro con voi, mio caro amico , del 
rostro ritorno alla chiesa. Son già passati i miei affanni. No, io 
più non patisco; dimentico tutto. Sono io troppo felice, che i miei 
patimenti abbian potuto esserci utili. In tal maniera il vero l’astore 
prigioniere e ne’ ferri riconduceva nelle vie della salute le pecorelle 
smarrite; e il vescovo intruso nel suo palagio, protetto da tutta la 
pubblica forza, si vedeva abbandonato da quelli ancora, die l’errore 
o la violenza avea da principio sedotti. 

Giunto a Castellane Monsignor Vescovo di Senez, venne subito mes- 
so in libertà provvisionalmente. Questo momento di libertà fu ancora 
prezioso per l’altrui edificazione. Monsignor de Bonneval non se ne 
approfittava, che per portarsi nelle chiese, ove lo scisma non era an- 
cora penetrato. Se si permetteva una passeggiata, questa non faceva 
egli che dopo aver fatta giornalmente in quelle chiese la sua adora- 
zione. Lo colmava il popolo di benedizioni; altre idee aveva sopra di 
lui il tribunale. Comparve egli dinanzi a’ suoi giudici, più glorioso 
per dover confessare la sua fede c le sue azioni, clic intimorito dallo 
loro minacce. Non gli venne neppure in idea di negare, aver egli am- 
ministrati i Sacramenti, e conferita a' chierici l’ ordinazione. Anzi lo 
alTermò e noi negò in verun conto. « Chiamato dal Ciclo a condurre 
le anime, che mi sono toccale in sorte, e presentarle un giorno innan- 
zi al tribunale del Sovrano Giudice », scriveva egli stesso al Presi- 
dente, e al Comitato dell’ assemblea nazionale, « sono io comparso li- 
beramente avanti al tribunale di Castellane; ho io dichiarato nell’ a- 
nima mia, e nella mia coscienza, creder fermamente di possedere il 
mio ministero per parte di Dio, non degli uomini. Distaccato da ogni 
altro motivo, non aderendo che a questo Dio, Vescovo di Senez per 
sua vocazione, e portando il carattere di sua autorità, per esercitar- 
ne Io sacre funzioni, ho creduto non poter punto negare a’ chierici 
l’ imposizione delle mani; non poter negare a’ semplici fedeli il Sa- 
cramento della Confermazione; a’ fanciulli che mi appellavano loro 
padre, il pane della parola, i soccorsi e le consolazioni della loro cre- 
denza. Fino a tanto che la mia lingua, e il mio braccio destro saran- 
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no liberi, l’una servirà per predicare il Vangelo al mio popolo, e l’al- 
tro per benedirlo ». 

Non fu punto difficile a Monsignor di Scnez, provare, che col tene- 
re questa condotta, non aveva in verun conto peccato contro le leggi 
dell’ assemblea, poiché neppur si aveva l’ardire di accusarlo di una 
sola minima violenza rapporto a quelli, che resistendo allo sue Di- 
struzioni, avrebbono voluto seguire quelle dell’intruso; giacché pre- 
dicando egli contro l’apostasia nella fede, aveva sempre avuta l’av- 
vertenza di predicare nel temi» stesso la pace, il rispetto per l’ordi- 
ne pubblico, c la sommessionc alle leggi per ogni civile oggetto. Par- 
lava egli avanti a’ suoi giudici con tutta la fiducia dell’ innocenza, 
con tutta l’autorità di un apostolo, con tutta la tenerezza di un pa- 
dre, e con tutto l’ interesse di un Pastore, che cerca con più d’ impe- 
gno illuminare il suo gregge traviato dalla fede, che giustificare sé 
stesso de’ suoi pretesi delitti avanti a’ tribunali. I popoli accorsi per 
sentire la sua difesa ammiravano la sua tranquillità e il suo corag- 
gio; vedevano tra’ ferri il loro apostolo, e il loro padre; lagrime di 
tenerezza scorrevano da’ loro occhi, e le osservarono i giudici; essi 
ne temevano l’ effetto; gli obbligava la legge a pronunciar la senten- 
za prima di partire dal tribunale; ma la sentenza era già risoluta; 
violarono la legge col rimettere al giorno seguente un giudizio, che 
non ardivano pronunciare alla presenza de’testimoni dell’innocenza. 
Il giorno vegnente fu emanata la sentenza di esilio. Mons. di Senez 
rispose alla sua condanna colle parole medesime di s. Cipriano: Gra- 
zie ne sieno rese a Dio. Doveva esser la sentenza confermata da' giu- 
dici di Barcellonctta. Venne Mons. di Senez nuovamente consegnato 
alle guardie per esservi condotto. Tutte le persone dabbene erano nel- 
la costernazione; solo egli conservava la medesima calma, e la mede- 
sima ilarità di volto. Una parte del popolo, e tutto il suo Clero lo ac- 
compagnarono sino alle porte di Castellane; ed ivi abbracciando il 
buon padre i suoi figli con tutto l’ eccesso della sua tenerezza, loro 
disse nell’atto di lasciarli: « Addio, miei amici ! la forza allontana 
per qualche tempo il mio corpo da voi; ma egli non è in potere del- 
1’ uomo separar le nostre anime, nè le pecore dal vero Pastore. Sono 
io stato, lo sono, e sarò vostro Vescovo sino all’ ultimo respiro. Sia- 
mo tutti nella stessa maniera uniti nella verità, e nella Chiesa di Ge- 
sù Cristo ». 

Inteneriti nuovamente sino alle lacrime i laici e i preti manifesta- 
no vicendevolmente tutta l’ amarezza del loro rammarico, e giurano 
a lui, c alla Chiesa, di cui egli è Vescovo c confessore, una eterna 
fedeltà. Gli si gettano alle sue ginocchia, e lo scongiurano per ulti- 
mo suo addio di benedirli; alza egli le mani al Cielo, invoca sopra di 
loro i doni della fedeltà, e della costanza nella fede e nelle opere de’ 
Santi, li benedice, e si dà nuovamente nelle mani delle sue guardie 
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por continuare il suo viaggio. In questa maniera s. Gio. Crisostomo 
era uscito da Costantinopoli, dopo aver confortati contro Io scisma, 
le vergini, i fedeli, e i preti dellu sua Chiesa. 

Mons. Vescovo di Senez sempre sotto la scorta delle sue guardie a 
cavallo, traversò di nuovo le più alte montagne per portarsi a Barccl- 
lonetta. L’ amnistia pose fine a’ proseguimenti della sua causa avan- 
ti questo tribunale. La persecuzione non pertanto eccitata contro que- 
sto Prelato, non ne fu meno viva. L' impossibilità di ritornare alla 
sua diocesi, gli fece scegliere un ritiro a Nizza, ove trovò diversi 
suoi confratelli esiliati come lui, e per la medesima causa: t L’ em- 
pio noi crede, scrisse allora dal suo esilio; ha la disgrazia i suoi le- 
nitivi. Tutto mi han rapito, tutto mi han preso. L’ onore mi resta e 
la religione 1 ». 

Giudizio proferito contro Mons. Fescoro di Gap 

1 giudici di Mons. la Brouve de Vareilles, Vescovo di Gap, si mo- 
strarono contro di lui meno severi. Aveva questi prevenuto il Vesco- 
vo intruso, che se lo avesse veduto appropriarsi quell’ autorità spiri- 

’) Oi tutte queste vicende, patimenti e costanza nella fede l’ illustre Pre- 
lato ne rese informata Sua Santità con una breve e sensata lettera, pub- 
blicata per la prima volta nella Raccolta delle testimonianze delle Chie- 
se di Francia ecc. t. XV, p. 177; eccola tradotta dal latino: 

Beatissimo Jhtdre 

« Ho io intrepido dinanzi a’ presidenti reso testimonianza della fede di 
Gesù Cristo; sono stato vilmente gettato nelle prigioni; strotto ne’ ferri ho 
sofferto per lo spazio di cinquanta giorni; sono stato da’ magistrati con- 
dannato, spogliato, discacciato, e mandato in esilio. 

c Ho tutto sopportato con giubilo, affinchè con intrepidezza difendendo 
questa Sede, dalla Santità Vostra affidala alla pastorale mia sollecitudine, 
il deposito ne conservassi intatto contro l’ invasore Villcneuvc, e corag- 
gioso confessassi con tutto il cuore, e con tutte le potenze dell’ anima il 
Vangelo di Gesù Cristo, di cui voi siete Vicario qui in terra. Nè dirò già 
per questo di aver io compiuta la mia carriera, cominciata appena: Sia- 
mo servi inutili, abbiam fatto ciò che dovemmo. 

* Senza timore mi attengo fermo all’ àncora, riposo tranquillo sull’ im- 
mobile pietra, già in salvo attaccato strettamente mi tengo alla colonna, 
e animala la fede da sincero amore maggiormente risplendc fondata nel- 
la cattedra principale. Dall’ invitto animo vostro. Beatissimo Padre, e dal- 
la indefettibile vostra Sede prenderò io nuove forze, c a calde istanze pre- 
go il degno Successore di Pietro, affinchè con benigno sguardo verso di 
me rivolto, confermando il fratello nella Fede Cattolica Romana, mi ccm- 
parta per conforto c premio 1’ Apostolica benedizione. 

Di Vostra Santità, 

Castellane, città della nostra diocesi, 17 settembre 17{H. 

Umilissimo, ubbidientissimo, e devotissimo servitore e figlio 
Gio. Battista M. Scipione Vescovo di Senez 
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tualc, che può la sola Chiesa conferire, avrebbe egli fatto uso contro 
di lui delle leggi ecclesiastiche. Mantenne la sua parola, mandando- 
gli una sentenza di scomunica, per aver fatte leggere pubblicamente 
delle dispense, le quali può a’ fedeli concedere il solo legittimo Ve- 
scovo. L’ intruso e il suo consiglio non risposero a siffatta censura, 
che coll’ intimare a Mons. de Vareilles, di comparire innanzi ad un 
laico tribunale. Non vi comparvero eglino che per mezzo di procura- 
tore, laddove Mons. de Vareilles vi comparve in persona. Si protestò 
da principio di non voler riconoscere i magistrati laici per giudici di 
una simil causa. La sentenza infatti, che aveva egli emanata contro 
l’ intruso, altro non era che una censura puramente ecclesiastica; l 
suoi effetti non ferivano che l’ anima del colpevole; era per ciò cosa 
singolare che avessero gl’ intrusi da per sé stessi l’ ardire di ricorre- 
re ad un laico tribunale contro una censura spirituale. Ma questi uo- 
mini della nuova Chiesa non avevano altre armi da opporre alle ve- 
rità della religione, che quelle della forza. 

Mons. de Vareilles rese in seguito conto della sua fede, e delle sue 
azioni , le quali dimostrò egli conformi alla religione, all’ autorità 
che aveva da Gesù Cristo, a’ doveri che doveva adempiere per pre- 
servare la sua diocesi da’ falsi pastori. Gl’ intrusi gli formavano an- 
cora un delitto, di aver distribuiti i Brevi del Papa. Altro non conte- 
nevano questi Brevi che istruzioni sulla fede, le quali apparteneva 
a’ Vescovi far conoscere a’ fedeli, per confermarli nella verità per 
mezzo dell’autorità del Capo de’ Pastori. Essi stessi, i magistrati, si 
lagnavano dell’ accusa; tutti conoscevano Mons. de Vareilles; sape- 
vano tutti con qual prudenza si era egli condotto, ed aveva mantenu- 
ta la pace nella sua diocesi. Ammiravano la sua modestia^ la sua 
tranquillità, e mostravano un’ estrema ripugnanza di condannarlo. 
Bisognava tuttavia preservarsi dalla bile degli intrusi, e accordar lo- 
ro qualche cosa. Volevano essi l’ esilio di Mons.de Vareilles. I giudi- 
ci arcano per lui troppo rispetto, stima e attaccamento, per desiderar- 
ne il suo allontanamento. Ne fu per allora lasciato libero, Colla sola 
pena pecuniaria di seicento lire da distribuirsi a’ poveri; poiché si 
sapeva bene che questa pena era l’ uso più piacevole e più frequen- 
te, che faceva egli delle sue rendite. 

Un parroco giurato si era unito agl’ intrusi, e lo aveva caricato di 
oltraggi c di calunnie. Mons. de Vareilles soffri gli oltraggi, dileguò 
le calunnie, e pregò i giudici di non far conto, come non ne faceva 
conto egli stesso, di quegli affronti. Ricusò di prenderne soddisfazione, 
c di chiedere alcuno di quelle riparazioni, che i giudici si mostrava- 
no disposti di accordargli, Benedisse Dio di aver ottenuta la grazia 
per il calunniatore, e di potere ancor faticare nella sua diocesi per 
la salute delle anime, in un tempo in cui la violenza riduceva presso 
che tutti gli altri Vescovi ad allontanarsi da’ loro ovili. 

Barrixl 7 
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In questo medesimo tempo l'assemblea nazionale presentava all’u- 
niverso uno spettacolo per la sua empietà ancor più sorprendente di 
tutte queste persecuzioni; di tutti questi sforzati esilii de’ ministri 
della religione. 

Sulla più alta delle sue colline si ergeva in Parigi un’augusta Ba- 
silica in onore di s. GenovelTa.antica sua patrona. Quaranta anni di 
lavoro, e più di ottanta milioni ili spesa, erano appena bastati alla 
costruzione di questo monumento. Era questo ancor nuovo; all’ aspet- 
to della sua sommità terminata appena, il cristiano si consolava, e cre- 
devasi essere ancor ne’ secoli della munificenza e della pietà francese. 

Una quadruplice nave, immagine della croee nella vasta sua cir- 
conferenza, formava in qualche maniera quattro templi diversi, ma 
riuniti, e dalle quattro [Mirti dell’ universo ciiiamava i veri adoratori 
ad un altare centrale, che coronato veniva da una magnifica cupola. 
Nel contorno interno di queste navi, avevano i più gran maestri esau- 
rita l’arte del bassorilievo, per presentare agli occhi degli spettatori 
l' insieme della religione fin dall’ origine del mondo. Nel fondo del 
tempio, il Padre degli uomini,Mosè, i Profeti, i re di Giuda, richia- 
mavano alla memoria la ieggc,c i prodigi del primo testamento. Sotto 
il concavo della cupola Gesù Cristo consegnava a Pietro le chiavi 
del Cielo. 1 Romani Pontefici le ricevevano da Pietro, c gli uni agli 
altri le trasmettevano per ima successione non mai interrotta dall’ o- 
rigine del Cristianesimo. A man destra rappresentati vi erano i Mar- 
tiri, i Patriarchi, e i Dottori della Chiesa di Oriente; a man sinistra 
gli croi, ed i santi Vescovi delle sedi di Occidente. Dirimpetto all’ al- 
tare la quarta nave rnpprescutava alla Francia i suoi Dionigi, i suoi 
Uarii,e tutti i fasti della sua ecclesiastica storia. Al di sopra dell’al- 
tare P oro ed il porfido, elevandosi in colonnari preparavano a soste- 
nere il ricco baldacchino intarsiato di rubini e smeraldi, ove riposa- 
vano le ceneri di una Vergine, che dalla condizione di semplice pa- 
storella, la sua pietà e i suoi prodigi aveano soli innalzata al grado 
di protettrice de’ re, e della capitale dell’ impero francese. Sotto un 
vastissimo portico che agguagliava i capi d' opera’ di Roma antica e 
moderna, le descrizioni e le virtù di s. Genoveffa insegnavano u ve- 
nerare questa celebre Vergine, in di cui onore eretto si era l’ augu- 
sto monumento. L’ inferno ne fu geloso. 

In un tempo in cui non era il mondo abbastanza perverso per non 
riconoscere una potenza sovrana al disopra de’ mortali, 1’ essere ge- 
loso di Dio aveva fatto vedere agli uomini degli dei per ogni dove, in 
odio di quello che solo regna da per tutto. Al presente racchiudendo 
il mondo una setta numerosa di sofisti, sotto la più raffinata deprava- 
zione già consumata, aveva eretta in iscunla l’ arte di ignorare Iddio, 
e l’ arte di odiarlo; in questo tempo medesimo volle il demonio aver 
de’ templi per l’ateo, e l' assemblea nazionale gioii accordava. Avc- 
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va ella decretato per i suoi grand’ uomini il fasto e il trionfo delle a- 
poteosi, e i suoi grandi uomini furono appunto quelli, di cui 1’ em- 
pietà più famosa, di cui la scelleratezza più avverata formata avea 
gli eroi della rivoluzione. 

Nel fiore de’ suoi anni, e nel miglior de’ progetti della sua ribellio- 
ne mori Mirabeau L’ assemblea no prese il bruno ", e decretò che 
il primo grand’uomo della Francia era quegli che aveva il primo ma- 
nifestato il sentimento di toglierle la sua religione, per dar l’ ultima 
mano alla ribellione Stabili ella che il più superbo monumento 
eretto in Francia a Dio, e a’ suoi Santi, fosse il mausoleo de’ più gran- 
di nemici di Dio e de’ Santi suoi; che la Francia in vece di Genovef- 
fa, venerar dovesse nella prima sua basilica un Mirabeau, e tutti co- 
loro, che l’ odio del trono e dell’ altare degni gli avrebbe resi del me- 
desimo culto. 

In vigor di questo decreto, suggerito da Satanasso, o da Condorcef, 
il nome di Dio e di Genoveffa venne dalla facciata del tempio cancel- 
lato affatto *; fu svelta la croce dalla sommità di esso; gli scalpelli 
dell’ odio mutilarono, distrussero, fecero sparire a grandi spese i capi 
d’ opera de’ scalpelli della religione; furono impiegati un milione e 
cento mila lire per ispicconare i bassi rilievi; non aveva mai fatto 
l’ assemblea uso più scandaloso del tesoro nazionale; non mai tuttavia 
ne le rincrebbe meno il sacrifizio. Agli emblemi della divinità, alle 
immagini de’suoi Apostoli furono sostituiti i fasci e lo stendardo del- 
la rivoluzione, e i trofei della irreligione. 

Allora la Basilica degna si rendette de’ grandi uomini dell’ assem- 
blea. Allora quel grand’ uomo che poc’ anzi si arrpssiva la Francia 
di aver prodotto, quell’uomo il cui cuore imputridito nel morale per 
tanti vizi, e imputridito nel iisico per una piaga ignominiosa, non 
aveva cessato di vivere che colla putrefazione che lo corrodeva;quel- 
l’uomo, in cui la giustizia aveva dovuto punire e l’ ospitalità vio- 
lata, e il ratto e il furto a forza armata, e il pugnale dell’ assassino 

Chi legger volesse ulteriori notizie di questo Proteo della rivoluzione, 
potrà consultare il libro intitolato Vita pubblica e privala di Onorato Ga- 
briele Richetti conte di Mirabeau, stampata in Torino da Ignazio Soffietti. 

*) Il popolo mai sempre fanatico fece chiudere i teatri. ( N.E .) 

’) L’ assemblea eziandio decretò solennemente, che il luogo ove dimora- 
va quell’ empio, fosse in appresso nominalo contrada di Mirabeau il iVi- 
triota. In mezzo alla costernazione di tutta la parte sinistra, l’apostata di 
Autun tra i più amari singhiozzi, c lagrime lesse alla presenza dell’assem- 
blea un’ opera dello scellerato defunto, dal quale già moribondo erano sta- 
to incombcnsato. (N.E.) 

*) Dopo aver l’ assemblea dichiarato che Onorato Richetti, già Conte di 
Mirabeau, meritato avea gli onori degli uomini benemeriti della patria;or- 
dinò eziandio, che il dipartimento di Parigi facesse incidere sulla porLi di 
quel tempio questo motto://g/i uomini grandi la patria riconoscente JJN. E. ) 
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levato sopra la vittima de’ suoi jx'rlidi e avari amori quell’ uomo 
die si pentivano i suoi giudici non aver consegnato in inano de’ suoi 
carnefici 2 ; quell’ uomo che forzava il monarca a dolersi di aver po- 
tuto fargli grazia, e liberarlo dal patibolo; quell’ uomo la vergogna 
di sua madre, il tormento di suo padre *, il terrore del suo re, il fla- 
gello della fede; quell’ uomo appunto venne portalo sull’ altare in 
trionfo, da quelli medesimi ebe avevano avuto l’ obbrobrio di averlo 
per confratello, e di essere con lui a parte in tutti gli assassinii com- 
messi contro il trono, e contro l’altare. Un Dio vendicatore lo aveva 
colpito; aveva l’ inferno aperte le sue fauci per ingoiare l’anima sua; 
il suo cadavere' sul carro dell’ovazione, ravvolto dall’ incenso degli 
empi, seguilo da un immenso popolo, ricevette gli onori tutti del pa- 
triottico culto *. Il luogo che ne racchiudeva le immonde sue reli- 
quie, conservare non poteva il proprio nome; i decreti dell’ assemblea 
lo chiamarono un Panteon , la pubblica indignazione lo api>ellò un 
Pan-demonion *. 

') Scaltro corruttore e violatore infame de’ sagri diritti dell’ ospitalità, 
sedusse Mirabean la moglie di uno do’ suoi ospiti più affezionati, la moglie 
del presidente d et parlamento di liesanzone, la signora le Mounier ,e d’ ac- 
cordo con essa rubò al marito le gioie, fuggi colla sua vittima in Olanda, 
e il frutto consumò delle sue ruberie. ( N.h '. ) 

*) Accusato e perseguitalo per lame infamie, per tanti enormi delitti da 
tinto lo leggi, fu condannalo a morte dal presidente ili Ponlarlior, c fu fat- 
to per infamia appiccare in effigie. (N.E.) 

’) Il proprio genitore, e con lui la città tutta di Parigi reo !o riputarono 
di tcutalo parricidio. I suoi misfatti, le indegne sue azioni giustificarono i 
sospetti del padre, c confermarono l’opinione generalc.Con somma ingra- 
titudinc non meno clic con ostinazione incredibile, chiamò egli, c perse- 
guitò in tutti i tribunati civili il proprio padre, la propria consorte, ed il 
savio ed onesto fratello, per solo giusto motivo clic nou lo somigliavano 
in veruna maniera. Il genitore dunque lo rigettò scacciandolo dalla fami- 
glia, e la legge lo divise da una compagna, a cui la religione lo avea uni- 
to per sempre. Tulle le prigioni del regno onorale Tu rono da quell’ eroe 
dell’ assemblea nazionale. (N.E.) 

‘) Il duca d’ Orleans, e il Cazales tra gli altri ne onorarono il cadavere 
della loro presenza, nell’ atto clic trasportato era nel gran tempio ile’ Se- 
midei della Francia. (N.E.) 

*) Non tardò lungo tempo l’ assemblea ad unirsi alla pubblica indigna- 
zione, per motivi però ben differenti, rapporto al deificalo Mirabean. Tra 
le carte rinvenute ne* violati appartamenti dclre,trovossi un piano di con- 
trorivoluzione tutto scritto di proprio pugno da quell’ eroe dell'empietà. 
Sorpresi que’severi legislatori della nazione, gridarono tutti al traditore, 
c decretarono doversi cancellare quella macchia del nome francese co’ se- 
gni più strepitosi. Venne per ciò ridotto in minutissimi pezzi il suo busto, 
dall’ assemblea collocato nella sala comiziale, fu posto a soqquadro il ma- 
gnifico suo avello, c tra mille orribili imprecazioni disperse furono le suo 
ceneri, c gettate al vento. In tal maniera venne ii Pantheon dall’ assemblea 
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Sc'ttant’ anni di bestemmie, di sofismi, di sarcasmi, di menzogne, 
e di odio contro Cristo e contro tutti i suoi Santi, avevano formato 
di Voltaire il corifeo degli empi del secolo; gemeva la setta per l’ o- 
scurità in eui riposavano le ceneri del suo ca|>o venti leghe distante 
da l’arigùessa ne sollecitò per lui l’ apoteosi. Tutti gli empi uniti in- 
sieme non avevano più titoli di Voltaire a questo nuovo trionfo. L'a- 
buso de’ gran talenti non aveva giammai servito più efficacemente al- 
l’ irreligione; non mai 1’ umano talento aveva con tant’ arte distilla- 
to il veleno degli errori e de’ vizi, disseminati tanti vezzi nelle vie 
della menzogna c della corruzione; non avevn mai sedotta la gioven- 
tù con tanti prestigi; formati, tanti apostati, cagionate tante perdite, 
e data alla Chiesa occasione di tante lagrime. La sua penna era la 
spada di Maometto dell’Occidente; tutti gli empi del secolo lo ricono- 
scevano per loro padre, siccome egli era stalo il figlio ed il discepolo 
di tutti i sofisti, che ne’ passali secoli lo avevano preceduto. 11 trion- 
fo di Voltaire quello si era di tulle le scuole nemiche di Cristo. Eppu- 
re lo decretò 1’ assemblea. Gli empi deputali, i club de’ Giacobini, 
le masnade degli assassini,' la turba degli insensati, no formarono il 
corteggio; e la Francia ne gemette senza poteremo almeno senza aver 
coraggio di oppon isi. 

L’ Ercole de’ sofisti, l’ indomito Rousseau, ostinato a combattere 
le verità sante clic egli diceva di ammirare, ma alle quali non pote- 
va risolversi di sottomettere il suo orgoglio, aveva ancor egli i suoi 
diritti, e diritti anche maggiori all’ apoteosi dell’ incredulità. L’ as- 
semblea P avevu ancora per lui decretata; gli elisi di Girardi» erano 
il luogo, ove riposavano le sue ceneri; il rispetto per questa proprie- 
tà, e per il culto che i suoi discepoli gli rendevano in questo luogo, 
fu il solo ostacolo alla cerimonia del trasporto delle sue ceneri nel 
medesimo tempio '. 

medesima riputato per via di fatto un fian-demonion. Per ovviare in ap- 
presso a silfiini sacrileghi errori si deliberi» finalmente, che per nessuno 
decretar si |»otesse il fasto c il trionfo delle apoteosi, come a uomini bene- 
meriti della patria, se non dieci anni dopo la loro inortc.L’afTare era ben 
serio, c geloso, meritava per ciò c tempo e consiglio. Tanta era l’ indigna- 
zione dell’assemblea contro Mirabcaul (N.E.) 

') L’ Esiliar anomc di lutti i nemici della religione perorò con impegno 
in favore del loro padre Giov. Giacomo Rousseau, i»erchè annoverato fosse 
tra i semidei della Francia. Mostrossi l’assemblea assai sensibile a’ mcrit; 
di questo eroe d’ iniquità, c gli decretò gli onori destinati a’ grandi uomi- 
ni. Acconsentir non volle il Girardln,chcle venerate ceneri del suo gran- 
de amico da lui possedute, trasportate fossero nel gran Pantheon. Scrisse 
percii» egli all’ assemblea in questi termini: i Rousseau è stato sepolto se- 
condo i suoi formali voti, e secondo le cerimonia del culto, al quale cre- 
deva. Egli riposa come aveva desiderato c richiesto, non in un tempio, ina 
nel seno della uatura. Non si può dunque rompere oggi il suo voto, nè p^r 
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Attori sforzi contro de’ preti. Ri liuto delle toro pensioni 

Gli intrusi della Chiesa costituzionale vedevano siffatti strepitosi 
trionfi deli’ empietà e dell’ ateismo. Era dubbio per mezzo di quali 
decreti venisse Cristo maggiormente oltraggiato, se per quelli che i 
suoi templi cangiavano in teatri cd in mandre di porci, o per quelli 
che sopra de’ suoi altari collocavano Voltaire e Mirabeau. Gli intru- 
si nondimeno ed i giurati predicavano al popolo, che la ripristinazio- 
ne de’ costumi e della pietà de’ primitivi secoli del Cristianesimo for- 
mava il grande oggetto della 'rivoluzione. Facevano eglino tuttavia 
delle premure per allontanarne il vero sacerdozio. A forza di solleva- 
re i distretti, gli assassini ed i club contro de' veri Vescovi, sin dal 
mese di agosto e settembre, erano gli intrusi pressoché giunti al pun- 
to di allontanarli dalle loro diocesi. Ma l’esistenza di questi antichi 
Pastori tormentava tuttavia i falsi politici, gli empi c gli intrusi. L’e- 
poca de’ venti di giugno, di quel fatale viaggio di Luigi XVI così sfor- 
tunatamente arrestato a Varenues, poco mancò die non fosse quella 
dell’ ultimo de’ loro voti. 

Di già in quest’ epoca mostrava l’ avarizia in un numero prodigio- 
so, e Curati spogliati del possesso de’ loro beni, e Vescovi scacciati 
dalla loro diocesi, ecclesiastici privati delle loro sostanze, e uomini, 
a’ quali si era nhnen promessa per la loro sussistenza una piccola 
parte de’ loro beni. Per quanto grande fosse l’ economia, che diretto 
aveva tali promesse, si calcolavano pure tutti i milioni che si dove- 
vano spendere per siffatte pensioni durante la vita del clero spogliato. 
Di già scntivasi specialmente che la presenza sola di quell’ antico Cle- 
ro sarebbe pel popolo un continuo rimprovero di aver abbandonala 
l’ antica religione. Di già si occupavano i Giacobini su de’ mezzi di 
restringere l’esistenza di tanti preti. I commissari incaricati del paga- 
mento delle pensionile uedisimpegnavano in una maniera da far ca- 
pirc,aver ricevuto ordini segreti di non affrettarsi punto per cosiffatti 
pagamenti, e di far languire, o perir di miseria i pensionati. Il mini- 
mo pretesto d ’ incivismo bastava per avere un’ assoluta negativa, alla 

qualunque siasi decreto portare la vanga distruggitrice sul monumento, 
che chiude le sue ceneri , senza violare la legge naturale, la legge civile, 
e la legge religiosa s. Trionfanti si furono queste ragioni presso l’ assem- 
blea, la quale perciò sulle osservazioni del Dcmeuniers, che sostenne do- 
versi rispettare la proprietà dell’amicizia, decretò che senza punto distur- 
bare dalia sepolcrale loro quiete lo ceneri di Rousseau, innalzalo si fosse 
in suo onore un pcreuuo monumento nel tempio di s. Genoveffa con un 
busto, in cui fosse incisa questa iscrizione;/» Nazione Francese a Gio. Gia- 
como Rousseau. Ecco adunque la statua di questo misantropo collocata in 
mezzo alle ceneri di Mirabeau, c di Voltaire. Che bel triumvirato di em- 
pietà ! (A.F.) 
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quale si vedevano gli uni condannati; le fonnalità che si dovevano 
dagli altri praticare per ottenere il pagamento , erano incalcolabili; 
e quando già si erano adempiute, si facevano ancor nascere altre dif- 
ficoltà senza fine. Una brusca risposta rimandava al giorno seguente, 
a otto giorni, c a mesi intieri, persone a cui non si era lasciato di che 
vivere, e le quali hanno i nostri occhi veduto ridotte a ricevere l’ ele- 
mosina pel vitto giornaliere. Ritornavano essi nel giorno destinato; 
si rispondeva che il fisco nulla aveva ancor rimesso alla cassa. Un 
subalterno insolente rispondeva non aver tempo; un altro brutale a’ 
nuovi andirivieni aggiungeva le ingiurie c la derisione. Ella era una 
pietà vedere pastori venerabili, vecchi oppressi sotto il peso del biso- 
gno, una folla di preti che stava aspettando in silenzio e a digiuno 
alle porte degli ufGzi, come altrettanti infelici che si trascurano sino 
al punto in cui l’ impazienza costringe a far loro l' elemosina. Si sen- 
tiva da essi vivamente la vergogna nel comparire di averla ricevuta; 
potè il solo bisogno rendere molti perseveranti a sollecitare que’ mi- 
serabili soccorsi; ma molti eziandio disgustati dell' indegno tratta- 
mento, a prezzo di cui erano ammessi, amarono ancor meglio di ri- 
nunciarvi. La vergogna e il bisogno non rendettero i preti costanti. 
Sapevano che ogni giuratolo vece di soffrir questi disgusti era pun- 
tualmente pagato. Non dimostravano essi tuttavia più impegno di irri- 
ma per lo spergiuro. Dal punto della partenza e del ritorno del re, i 
preti ad ogni costo fedeli alla voce della loro coscienza, furono pres- 
soché dappertutto esposti a nuovi oltraggi. Persone die non avevano 
giammai veduta la corte, accusate vennero di aver con essa cospira- 
to fina dal fondo del loro villaggio.Quasi per ogni dove furono obbli- 
gati a nascondersi, sino a tanto che fossero meno terribili i primi fu- 
rori, cagionali da quel tentativo di un principe che fuggiva la sua pri- 
gione. Ebbero questi furori degli effetti più costanti ne’ dipartimenti 
di Finisterre, e della Mayenne. 

Prima carcerazione de' preli a Brest 

in vigor degli ordini di questo primo dipartimento, le guardie, i 
banditi si sparsero nelle città e ne’ villaggi; i curati, i vicari ed altri 
preti non giurati vengono arrestati come sospetti; vengono strascinati 
e confinati a Urest in un convento di Carmelitani. La maggior parte 
e tra gli altri il p.Eliseo provinciale de’ Carmelitani, non vi giungono 
che dopo essere stati venti volte sul punto di essere sacrificati. Era 
questo religioso un de’ più cogniti per i servigi prestati a tutto quel 
Cantone. 

Il Squazen,curato di s.Pictro,si trovò ancor più vicino alla morte; 
poiché vedeva già la fatai lanterna calata a Imi sso, ed eran già già per 
mettergli la corda al collo, quando riuscì alla guardia trascinarlo 
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nella sua prigione. Sia dalla Fine di giugno settanta di que’ pastori vi 
gemevano già sotto la guardia di quaranta forsennati, detti patriotti, 
armati di tutto punto, senza lasciarli mai di vista nelle camere, nel- 
la chiesa , e ne’ corridoi. Frattanto si attnippano quegli esseri de- 
pravati, feccia della nazione, rigettati dal mare uc' suoi porti, vomi- 
tati dalle galere, dopo aver queste più contribuito alla loro deprava- 
zione che all’ espiazione de’ primi loro delitti. Comprendono i magi- 
strati di Brest che quanto prima non saranno più padroni di questo 
popolaccio. Richiedono al dipartimento, che sieno i preti almeno 
trasportali in una città non sollevata. Vicn rigettata la preghiera. 
L’ atroce d’ Expilly, l’ intruso Vescovo di Quimper, è di sentimento 
essere i preti colà ben situati. Persistendo ad essere legislatore, dal 
fondo del suo comitato dà e scrive egli stesso gli ordini di un tiran- 
no; pon vuole a fT(tlto che si cangi la prigione di questi preti. La sua 
lettera forma legge ; egli non esprime il loro delitto ; altri delitti 
non avevano que’ preti che la loro costanza a ricusare di riconosce- 
re la legittimità della sua intrusione. Vìcdc prolungata la loro pri- 
gionia; ciascun giorno vi può ossere l’ ultimo della loro vita; tutta- 
via non giugne ancora il momento delle grandi ecatombe \ 11 re pri- 
gioniere nella Tuillerie sanziona la nuova costituzione francese. 
Decreta l’ assemblea nazionale un’amnistia, di cui ella sola e i suoi 
banditi nveano bisogno. 11 dipartimento di Finisterre esita sull’amni- 
stia medesima; non vuole in verun conto che sia essa decretata in 
favore de’ preti di Brest. Ni una formalità di giudizio ne ha precedu- 
to il loro arresto; niun’ accusa ne specifica il loro delitto; niun giu- 
dice n’ è stato interpellato per l’ esame; il dipartimento tuttavia vuo- 
le che si abbiano i preti ad eccettuare daH’amnistia. Alcuni membri 
del direttorio lo costringono ad arrossire in fine per si fatti orrori. 
Viene spedito un commissario; raduna egli tutti que’ rispettabili con- 
fessori. Comincia dallo sfogare l’odio suo con un discorso pieno di 
invettive, di calunnie e di minacce. Tra tutte le parti di un magi- 
strato umano, la più dolce si è quella che rende la libertà all’ inno- 
cenza, questa parte appunto gli è di gran peso. Si scaglia ancor con- 
tro que'preti, il cui maestoso silenzio sotto gii oltraggiosi traspor- 
ti della calunnia, ne accresce i suoi furori; ma infine suo malgrado 
viene costretto a pronunciare la sentenza. L’ amnistia rende loro la 
libertà. L’ oratore non se ne mostra consolato che col leggere il de- 
creto del dipartimento, il quale proibisce loro di far uso di quella li- 
bertà per portarsi di bel nuovo ne’ loro domicilii. Non è loro più 
permesso senza rendersi rei di delitto, avvicinarsi a quel soggiorno, 
in cui hanno i loro parenti, i loro amici, le loro conoscenze, e lo 
proprie loro case. L’ amnistia per questi confessori altro non è che 

*) Sacrifizio di cento viti! ine. 
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un primo esilio.Non sannotutlavia se potranno anche arrivarvi. È a- 
boiita per tutti ia legge de’passaporti;iI distretto la conserva perque’ 
confessori, e gli obbliga ad andare a provvedersene in una estrema 
parte della città. In questo lungo tratto di stradarono già accorsi gli 
assassini, già si è radunato il popolaccio. A ciascun momento tutto 
sembra annunciare a’protiavor eglino ricuperata una parte della loro 
libertà unicamente per perdere la vita. Scampano in line dalle mani 
di quella moltitudine di banditi, i cui furori arresta Iddio ancora per 
un tempo. Partono da questa disgraziata città, che la rivoluzione n- 
vrebbe stabilita por centro della sua rabbia, se avuto non avesse Mar- 
siglia e Parigi, i pii abitanti delle campagne aspettavano ansiosi il 
momento di questa liberazione de 1 preti con sentimenti ben diversi. 
Seppero essi appena che cominciavano i loro pastori a vedersi fuori di 
Brest, si diedero tosto premura d’ andare incontro i loro buoni preti; 
gli accolgono con lagrime di tenerezza, gli colmano di onori e di be- 
nedizioni; offrono a ciascuno di essi la propria casa per asilo, si pro- 
pongono di dividere insieme con essi il loro pane per sussisterete te- 
nerezza e la riconoscenza de’pastori mischia le loro lagrime con quel- 
le che fa versare la gioia a’ loro ovili. Verranno un giorno altri de- 
creti a disturbare questo momento di consolazione e di felicità. 

Nell’ epoca medesima aveva fatti la persecuzione i medesimi pro- 
gressi in Anjou e nella Maine. Nell’epoca stessa i corpi amministra- 
tori di Maine e di Loira diedero ordine alle truppe di linea e alle 
guardie nazionali del dipartimento, di visitare i palagi, di traspor- 
tarne tutte le armi, che vi Iroverebbono, e soprattutto di assicurarsi 
di tutti i preti non giurati, i quali potessero scoprire cammin facen- 
do, e di condurli ad Angers. Tranquilli i buoni preti nel loro ritiro, 
tuli’ altro aspettandosi che vedersi trasportati in prigione come auto- 
ri della fuga del re, cento di essi sparsi qua e là ne’ villaggi, vedo- 
no avventarsi sopra di loro quelle coorti, e a guisa di persone colpe- 
voli de’ più enormi delitti, attorniati da guardie, che vomitano con- 
tro di loro mille imprecazioni, che li caricano di sarcasmi, di motti 
pungenti, e di minacce per tutto il loro viaggio; non giungono ad 
Angers che per subire una prima carcerazione; viene loro qui vie- 
tata ogni comunicazione non solo co’ propri parenti, ma eziandio 
tra loro stessi; qui gli avari carcerieri vendono loro il pane a peso 
d’ oro; qui i nazionali armati di baionette li malmenano, cd aggiun- 
gono de’ più duri trattamenti al rigore della prigione. 

A Castel Gonthier, dipartimento della Mayenne, due intrusi fanno 
premurose istanze onde trattati sieno nella stessa maniera lutti i pro- 
ti non giurati della città e del distretto. Non sanno i municipali re- 
sistere a’ desidera degl’ intrusi, i quali hanno in loro favore i club 
de’ Giacobini. Tre tuttavia se ne trovano, che vi si oppongono. Sono 
questi un conciatore di pelli per nome sicur Brillct, uno scrivano 
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sicur Hom meati, ed un orefice sieur Perrotin; tutti gli altri però ce- 
dono, e la vincono gl’intrusi. Sessanta preti vengouo strascinati, e 
rinchiusi nelle cellette di un Convento de’ Benedettini. Per timore che 
non se ne fuggirne, si raddoppiano le sentinelle ne’ posti; viene illu- 
minata la città per tutta la notte; nel corso del giorno ricevono ordi- 
ne le sentinelle di far fuoco contro que’ preti, che mettessero sola- 
mente la testa alla finestra. Insultate sono le persone caritatevoli, le 
quali vogliono provvedere alla coloro sussistenza;!! sindaco non fa lo- 
ro una visita che per oltraggiarli. Loro finalmente si permette respi- 
rare per due ore in ciascun giorno in un basso cortile; anzi si olfre 
ancora loro di passeggiare in un giardino ; ma vengono fortunata- 
mente avvisati che questo sollievo è una trama; che si preparavano 
a fingere delle lettere trovate in questo giardino dopo il loro passeg- 
gio, per formarne contro di ossi un capo di accusa. Per supplire a 
siffatta calunnia sventata si sparge la voce che i preti di lavai han- 
no incendiata la città: le scuri de’ masnadieri si preparano por as- 
sassinare i preti di Castel Gonthier; giunge intanto opportunamente 
il corriere di Lavai, e ne smentisce l’ impostura. 

Nella medesima epoca eziaudio gemeva nelle oscure segrete di 
Craon il venerabile curato di Athoe distretto d’ Anjou, il Volgerard; 
era egli tenuto alle sole sue infermità e al medico di vedere i suoi 
piedi e le sue mani sciolte da’ ferri. La pietà sua e la sua rassegna- 
zione gli conciliavano anche il rispetto delle sue guardie. L’avere 
impedito che lo sciama e l’empietà penetrassero nella sua parroccliia, 
formava tutto il suo delitto. Ivi sua fede c la sua costanza fanno ar- 
rossire i suoi giudici; viene egli assoluto e posto in libertà. Nello 
stesso giorno per ordine del distretto viene ricondotto in prigione con 
tredici de’ suoi confratelli accusati anche essi di aver favorita la fu- 
ga del re; poiché prestato non hanno il giuramento degl’ intrusi. 

Tutte queste vittime, come anche quelle di Brest, non uscirono 
dalla loro prigione che nel momento, in cui l’assemblea, dopo aver 
costretto il re all’ accettazione del nuovo codice, pronunciò l’ amni- 
stia sopra tuli’ i delitti della rivoluzione. Non volle ella terminare 
le sue sessioni, senza aver data essa medesima 1’ ultima mano ad 
un’ azione del tutto strana, la quale non le dava nuovi titoli oli’ am- 
nistia delle nazioni. Una solenne rinunzia a tutte ie conquiste fatte 
sopra gli Stati vicini, non l’avevano impedita di tentare tutt’ i mezzi 
possibili, onde usurpare al Papa Avignone ed il suo contado. Avendo- 
ne Bouche fatta laj mozione, n' era stata la quistione dibattuta per 
lungo tempo ’. Le più forti e convincenti ragioni allegate dal de Cler- 

*) Avutasi appena la notizia di cotal proposta conquistatrice, tutte le co- 
munità della provincia di Avignone c del contado atterrite dal progetto di 
riunione, si aduuaruuo straordinariamente per prendere le più editaci ri- 
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mont de Tonnerrc; le dimostrazioni, e i ragionamenti pieni di vigore 
e di eloquenza, fatti dall’ abate Maury, avevano fatto una volta trion- 
fare il pudore e la giustizia. A’ 14 di maggio 1791 decretò 1’ assem- 
bleatile Avignone e il contado non erano parti integranti dell’ impe- 
ro francese.Le costava molto lasciar questa preda. Bouche e i Giac- 
obini non vi si poterono contentare. Gli Stati del Sommo Pontefice della 
Religione cattolica, rinchiusi nella Francia,formavano un'idea trop- 
po insopportabile ad uomini,che procuravano ancor ben altri colpi a 
questa religione.Si disse che la sciabola, ed i cannoni de' masnadieri 
forzerebbero l’ assemblea a rivocare quel decreto. Nulla può parago- 
narsi cogli assassinii, colle violenze e rapine di que’ma snadicri spe- 
diti nel contado. Tale si fu la oppressione che vi esercitarono, che fi- 
nalmente le petizioni, le quali si ebbe cura di raccogliere per voto 
generale degli abitanti del contado, giunsero all’ assemblea per fare 
istanza della loro riunione. Allora si disse che malgrado tutti i giu- 
ramenti ed i contratti, malgrado gl' inveterati titoli di tutti i secoli, 
bastava egli ad una provincia di non più riconoscere il suo legittimo 
Sovrano, perche la ricevesse un’ ultra nel suo dominio. A’ 14 di set- 
tembre questa morale e questa politica di Bouche, di Pethion, di Ca- 
mus, e di Rabaud de St-Etienne, dettarono un nuovo decreto. L’ as- 
semblea dichiarò Avignone e il suo contado riuniti alla Francia *. 

Non vi era stata giammai conquista più ignominiosa; nè verun’al- 
Ira usurpazione venne giammai seguita da tante atrocità. Per lungo 
tempo ancora si trovò Avignone non tanto in potere della Francia che 
dell’ armata, di cui serviti si erano i Giacobini per conquistarla. 
Era per verità quell’armata una cosa nuova anche ne’ fasti della fie- 
rezza. Non aveva il mondo sin allora veduto formarsi in legioni uo- 
mini, tra’ quali il meno scellerato fu colpevole di que’ delitti, che pu- 
nisce il carnefice; Uomini che si caratterizzavano da sé stessi col no- 
me di banditi , portando questo nome impresso sulle loro bandiere, e 
scritto su’ loro cappelli per timore di essere in qualche parte confusi 

soluzioni, onde deviarne U colpo. Al numero VI della nostra Appendice ri- 
portiamo f autentica deliberazione presa nel palazzo pubblico di Avignone 
il di 10 dicembre 1789 * e la leUera ebe ne fu scritta al santo Padre dalla 
stessa città di Avignone. (N.£.) 

’) Quanto iniqua sia l’ usurpazione di questi Stati, quali infami mezzi sio- 
no stati a tal uopo da quella criminale assemblea impiegati, quale la con- 
dotta civica tenuta da’ mediatori francesi colà spedili per ordirla e con- 
durla a fine, ben si rileva da una lettera in data di Parigi 13 ottobre 1791w 
Sono in essa esposti, e in una maniera trionfante confutati gli iniqui prete- 
sti, onde si tentò giustificare quel decreto di usurpazione, e si prova ad e- 
videnza, nou essere stato possibile che gli abitanti di Avignone, di Carpen- 
trasso, e del contado abbiano potuto inai desiderare , nò infatti abbiano 
giammai desiderato la loro riunione alla Francia.Si veda l’ Appendice al 
uum. Vii, in cui c riportala per esteso 1’ accennata lettera. (N.£.) 
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folle persone dabbene. l/iro capo era Jourdan; questo nome signifi- 
cava una tigre che scanna per dissetarsi di sangue, c che svena an- 
cor quando la sua sete è estinta;perchè gli resta ancora il piacere di 
svenare; perchè il piacere di veder scorrere il sangue, di attufiarvisi, 
di bagnurvisi, è il solo piacere, che gli permette assaporare il suo fe- 
roce istinto. I primi saggi de* suoi furori rivoluzionari nella giornata 
de'G di ottobrc,lo avean fatto soprannomare il tagliateste’.Insiem con 
lui erano i tiranni d’ Avignone Tourual e Lecuycr. Sotto questo for- 
midabile triumvirato, furono le chiese tutte devastate, derubati tutti 
i sacri vosi, i santuari tutti infranti, le prigioni tutte ripiene di vit- 
time destinale alla morte. lxtcuyer restò morto in uno di que* templi, 
di cui distrutto avea 1* altare *, c al momento stesso in cui la sua 
masuada alle vedove rapiva e agli orfani gli ultimi loro depositi al 
monte di pietà. I furori di Jourdan notarono que’ cittadini, i quali già 
chiusi nelle carceri potevano meno degli altri aver contribuito alla 
morte dello scellerato, che egli pretendeva vendicare. Venne aperto 
un pozzo immenso per servir di tomba a' cadaveri; portati furono de* 
carri di sabbia per coprirne le ossa; l’ora fu destinata per istrango- 
larc e precipitare nella ghiacciaia gli uni dopo gli altri, tutti i sei- 
cento cittadini prigionieri nel castello \ 

') Questo mostro di crudeltà c di turbane , dopo avere esercitati i più 
vili ed infami impieghi, di beccaio, di mulattiere, di gnrzon di maniscal- 
co, di brltolicrc, di soldato ccc., fattosi capo di banditi, c di assassini in 
Avignone, fece scorrere fiumi di sangue nel contado Vetiessìno, nella Lin- 
guadocca, nei paese d* Oranges c nella Provenza, c soprattutto si distinse 
per le sue atrocità nelle discordie di Avignone, al pari di qualunque più 
crudele c sanguinario mostro, di cui per avventura ragioni la storia di 
tutti i tempi. Pervenuto quindi al grado di vedersi indosso la divisa mili- 
tare, la sciarpa rivoluzionaria da capitano, da luogotenente generale, e 
da generale, passava finalmente dal club de’ Giacobini al palco, essendo 
stato per decreto dei tribunale rivoluzionario condannato a morte, e ghi- 
gliottinato a’27 maggio di queU’anno alla|prcsenza di un immenso popolo. 

*) Terminata 1’ orribile strage, di cui in seguito parla lo storico, questi 
detestabili masnadieri deliberarono di murar la chiesa de’Minori Conventua- 
li, dove era stato massacrato Lecuycr, di farne atterrare il campanile, e 
d’ innalzarvi un monumento all’estinto assassino, nella cui morte avevano 
gli uccisori commesso, secondo loro, un delitto di lesa nazione. Era dun- 
que tanto interessante la vita di un ladrone, c di un empio ? (.V. /■■’.) 

’) Il saccheggiamento dunque delle Chiese, la vendita di tutte le rampa- 
ne a SO lire il quintale, non eccettuate neppur quelle della metropoli, i furti 
commessi nel monte di pietà, e il trasporlo fuori di Avignone, eseguito co’ 
carretti, di lutti gli effetti, che comprar non vollero gli Ebrei, furono 
le vere cagioni, che la rabbia eccitarono del popolo a massacrare il sacri- 
lego Lecuycr. Un fanatico repubblicano tuttavia, per I* innanzi predicato- 
re del dispotismo, sprovvisto in cgual modo di filosofia tanto nell’interno, 
ebe nell’ esterno delle sue qualità , il Condurrei, pubblico sfacciatamente 
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Un prete virtuoso, undi quegli uomini che l’impero della san- 
tità fa di già venerare sulla terra come i beati del cielo, il Nolhac, 
anticamente rettore del noviziato de’ Gesuiti a Tolosa, allora ottua- 
genario, e da Ireut’ anni curato di s. Sinforiano, di quella parroc- 
chia cioè clic aveva scelta in preferenza delle altre, perchè era quel- 
la la parrocchia de’ poveri ; il Nolhac da trenta anni in quella cit- 
tà, il padre, il rifugio di tutti gl’ indigenti, il consolatore di tutti 
gli afflitti, il consigliere c l' amico di tutti i cittadini dabbene, si 
era mostrato renitente a tutte le loro istanze per non abbandonare 
quella città, dopo l’arrivo de’ Giacobini, de’ banditi, o di Jourdan. 
Non aveva potuto giammai risolversi a lasciare i suoi parrocchiani, 
c quelli, de’ quali . in gran numero dirigeva le coscienze, privi dellor 
pastore nelle prime turbolenze dello scisma, e privi molto più di tut- 
te le consolazioni della religione dopo la tirannia de’ banditi. Il mar- 
tirio e la gloria di dare il suo sangue per Gesù Cristo, per la sua 
Chiesa, 0 per i suoi fedeli, altro per lui non era che il compimento 
de’ suoi desidcrii.e di que’ voti che aveva egli formati in tutta la sua 
vita, c che sapeva ispirare a tutti i suoi discepoli, quando li dirigeva 
nelle vie della perfezione. La vita sua medesima non era stata che uu 
martirio nascosto sotto un viso sempre mai sereno, e sempre mai spi- 
rante colla pace di coscienza un’ angelica gioia. 11 suo corpo sotto il 
cilicio aveva avuto bisogno di quel temperamento robusto, di cui Io 
aveva dotato la natura, per resistere olle mortificazioni, reggere alle 
veglie, a' digiuni, a tutta l’attività di un pastore, c alla penitenza di 
un anacoreta. Ogni giorno dava alla preghiera, alla meditazione del- 
le sante verità molto tempo innanzi l’ aurora; ogni giorno visitava i 
suoi ammalati, i suoi poveri, nè lasciavali giammai senza aver loro 
dati colle consolazioni spirituali de’ soccorsi temporali, che la fiducia 
de’ fedeli moltiplicava nelle sue mani; sempre povero per lui, e ricco 
per gli altri; era tempo finalmente di consumare il sacrificio di una 
vita tutta dedita alla carità, addetta tutta al suo Dio.Doveva essa ter- 
minare con un di que’ prodigi di bontà, che la grazia riserva a colo- 
ro, de’ quali vuole, malgrado tutti gli sforzi dell’ inferno, santificare 
e consolare gli ultimi momenti. 

Il Nolhac, la cui santità avevano gli stessi banditi sino allora ri- 
spettata, fu rinchiuso nel castello la vigilia stessa di quel giorno, in 

per mezzo ilei giornale ili Parigi, che la morte di Lccuycr il frutto era sta- 
to della superstizione (intendeva egli con somma empietà la rcligion cat- 
tolica)^ che avevano persuaso il popolo: che una statua della l'ergine a- 
rc va sparso del sangue ! Cosi putida impostura venne manifestamente smen- 
tita da mia breve, e sostanziosa lettera di Avignone in data de’ 19 ottobre 
1791, la quale mette in vista le vere circostanze di quella catastrofe, c lo 
sue abbominevoli conseguenze. Si riporta per ciò tradotta nell’ Appendice 
al mini. Vili. (N.E.) 
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cui dovevano le seicento vittime essere strangolate. La sua comparsa 
nei castello si fu per quegl’ infelici, i quali tutti lo conoscevano, o 
tutti lo rispettavano, la comparsa di un angelo consolatore; le prime 
sue parole furono quelle di un apostolo di anime, mandato per met- 
terle in istnto di comparire innanzi al giudice de’ vivi e de’ morti:» Io 
vengo a morir con voi, mici figli, noi andiamo tutti insieme a com- 
parire avanti a Dio. Oh quanto lo ringrazio di avermi mandato per 
disporre le anime vostre a comparire avanti al suo tribunale ! Andia- 
mo mici figli, i momenti son preziosi; domani e forse anche oggi non 
saremo più noi di questo mondo. ; Andiamo, disponiamoci con una 
sincera penitenza ad esser felici nell’ altro. Voglia Dio che io non per- 
da una sola delle vostre anime. Aggiungete alla speranza, che Dio ri- 
ceverà me stesso nel suo seno, la sorte di potervi presentare a Lui co- 
me figli, eh’ egli mi incarica di salvar tutti, e di render tutti degni 
della sua misericordia ». A queste parole si gettano tutti alle sue gi- 
nocchia, le abbracciano, c le stringono.Singhiozzando confessano essi 
i loro falli; egli li ascolta, li assolve, e li abbraccia con quella tene- 
rezza, ch’ebbe sempre per i peccatori. Ebbe egli la sorto di tutti ve- 
derli docili alle paterne sue esortazioni. Quell’ indicibil piacere, quel- 
la pace che può dare solamente Iddio, quando ha ratificata ne’ cieli 
l’ assoluzione data dal suo ministro sulla terra, compariva già su’vol- 
ti di que’miseri.in vece della paura, quando la voce de’ banditi chia- 
mò le prime loro vittime. Le aspettavano essi alla porta della fortez- 
za. Ivi a destra e a sinistra due carnelici alzavano, e facevano cadere 
sopra di esse con tutta la forza del loro braccio una sbarra di ferro, e 
le trucidavano. Veniva allor consegnato il cadavere a nuovi carne- 
fici,! quali ne squarciavano le membra, e tutto lo sfiguravano colle 
sciabole, per mettere gli amici c i figli nell’impotenza di riconoscer- 
li. Le gettavano in seguito in quel pozzo infernale chiamato la ghiac- 
ciaia. Nell’ interno della prigione il Nolbac esortava, abbracciava e 
incoraggiva nella loro partenza le infelici vittime, che venivano chia- 
mate. Ebbe egli la sorte di esserne l’ ultima, e di non presentarsi al 
suo Dio che dopo quelle seicento anime, le quali andavano tutte a 
portare al cielo la nuova dell’eroico suo zelo, e della sua inalte- 
rabile costanza. 

Quando respinte le coorti de’ banditi fu permesso di estrarre i cor- 
pi dalla ghiacciaia, si diede il popolo premura di cercarvi quello del 
dabben curato. Era questo coperto di cinquanta ferite; un crocifisso 
sul suo petto, e gli abiti da prete lo fecero riconoscere. Fece ciascu- 
no a gara por aver de’ pezzi della sua veste; bisognò per Io spazio di 
otto giorni lasciare i suoi preziosi avanzi, esposti ai concorso c alla 
venerazione del popolo; e lo spergiuro, il ribelle e l’ apostata Mulot 
inviato dall' assemblea per prendere possesso di Avignone, fu il testi- 
monio forzato degli omaggi de' santi, prestati al prete, la cui vita 
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e morte erano -la piu chiara condanna della ribellione, dello spergiuro 
e dell' apostasia. 

La nuova del massacro di Avignone fece fremere Parigi per P or- 
rore; vi si fremette soprattutto per l’assassinio del venerabile pastore 
di s. Sinforiano. Erasi allora a’ 18 ottobre; i nuovi legislatori erano 
di già sulle loro sedi. Ho io riferito questo attentato al regno de’ pri- 
mi legislatori. Da loro lo ripete la storia intieramente, ne avevano 
essi disposti i principia preparati i mezzi. L’ opero adunque era loro. 
Ricada perciò sopra di essi, ne abbiano essi i rimorsi e l' ignominia. 
Il regno de’ loro successori nc somministrò molti altri all’ indigna- 
zione dell’ uman genere. 
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Persecuzioni del Clero e dello Chiesa 
sotto la seconda assemblea denominata nazionale 
sino a' dieci di agosto 1702 

La religione costituzionale poteva riguardarsi come legalmente 
stabilita in Francia) nella sola sua novità aveva essa tutti i caratteri 
della riprovazione. Ben lungi dal rimontare sino a Gesù Cristo, e ad 
una autorità divina nella sua origine , doveva anzi che no la sua 
creazione a’ legislatori del giorno. Era Camus il suo primo dottore; il 
primo suo consecratore era Tallayrand; e il suo primo Vescovo era 
d’ Expilly.I suoi dommi sulla missione sacerdotale, sulla podestà spi- 
rituale, sull’ ecclesiastica gerarchia, intorno al Capo de’ Pontefici, o 
intorno a tutti i Pontefici , e alle virtù evangeliche, proscritti erano, 
come quelli degli eresiarchi.dal Papa e da’Veseovi,veri giudici della 
fede. Ridotta a sé stessa sola, isolata, senza comunione colla S. Sede, 
e colle altre Sedi dell’ orbe cattolico, altro suffragio non aveva dal 
proprio in fuori. Stabilita sulle rovine di una Chiesa cattolica apo- 
stolica e romana, attribuir non si poteva legittimamente alcun di que- 
sti titoli; perchè la verità non si stabilisce sulle rovine della verità 
medesima. Era essa cosi nuova, e così strana quanto la rivoluzione 
medesima che le dava la nascita. 

Scritti de' costituzioninali in favore della loro religione 

Una religione pertanto nuova, fondata unicamente sull'autorità de- 
gli uomini, è così evidentemente falsa e senza alcun diritto alla salu- 
te, che nulla i costituzionali risparmiarono per metterei al coarto da 
questo rimprovero. In tutte le opere che fecero eglino comparire in 
loro difesa, tentarono di far credere al popolo,' nulla essersi cangiato 
rapporto all’ essenza della sua religione, nulla eziandio intorno alla 
disciplina interiore; ma intorno alla esteriore solamente. 

Risposero i cattolici a questa prima parte, come risposto avevano 
in tutti i tempi, che essi non conoscevano punto di siffatti dogmi più 
o meno essenziali a confessarsi sulle decisioni della Chiesa; che seb- 
bene alcuno ve ne abbia, la cui distinta cognizione sia meno neces- 
saria per la salute; non ve n’ è tuttavia neppure un solo, su di cui 
sia permesso di contraddire al giudizio della Chiesa, allorché è que- 
sto conosciuto ; poiché il principio su cui fonda la Chiesa questo 
suo giudizio, egli è sempre lo stesso, è sempre la promessa fatta alla 
Chiesa, clic le porte dell’ inferno non prevarranno affatto contro di es- 
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Ba; poiché se 1* inferno prevalesse per un solo, egli non vi sarebbe 
più mezzo onde assicurarsi, non aver prevaluto per gli altri; e in ta* 
le caso sarebbe ciascuno lasciato in balìa delle sue proprie opinioni, 
sulle decisioni della Chiesa più o meno essenziali, più o meno confor- 
mi alla verità: il che distrugge la regola della fede. 

Quanto alla distinzione di una disciplina interiore, e di una disci- 
plina esteriore, era questa assurda in sé stessa; perchè consiste la di- 
sciplina nelle leggi stabilite dalla Chiesa pel suo governo, e perchè 
gli atti di questo governo non sono meno esteriori di quelli del gover- 
no civile. Aggiungevano i cattolici, che essendo la Chiesa stabilita 
da Gesù Cristo, come una vera società, che ha per oggetto l’ eterna 
salute, doveva essa essenzialmente avere il potere, che il Vangelo as- 
sicura a’ suoi pastori, di governare i fedeli, di dettar loro delle leggi, 
e dirigerli in quanto agli atti esteriori relativi all’ eterna saluto;e che 
dall’ altra parte nulla vi ha di più interiore, quanto il potere di cui 
pretendeva disporre l’ assemblea, col dare agli uni, e togliere agli al- 
tri la giurisdizione spirituale nelle diocesi e nelle parrocchie, e l’au- 
torità necessaria per dirigere le coscienze, assolvere i peccatori, e am- 
ministrare i Sacramenti. 

I costituzionali procuravano rintracciare nella Storia alcuni esem- 
pli di Metropoli, e di Vescovadi stabiliti da’ Principi \ Provavano i 

') L’ empio Mirabcau, fallosi il ridicolo teologo di quell' assemblea co- 
stituente, pretese provare tra gii applausi de’ sediziosi, che la potestà lai- 
cale lia talmente il diritto di fissare i limiti della podestà spirituale de’Vc<- 
scovi, Che l’ ha dessa esercitata col fatto, ed è stato questo autorizzato dal 
gran Concilio di Calcedonia. « Dunque, concludeva egli, gli atti e decre- 
ti dell' assemblea nazionale concernenti la restrizione d’ alcune diocesi, 
la soppressione d’ alcune altre, e 1’ erezione delle nuove, approvati sono, 
e autorizzati da quel concilio; c l’ ostinazione più furiosa può sola impe- 
dire a’ Vescovi della Francia, di non leggerne in que’ Canoni la loro con- 
danna ». Parlava Mirabeau di alcune prammatiche, in vigore delle quali 
l'imperadorc Teodosio tumore pretese smembrare molte chiese dalla me- 
tropoli di Tiro, e alla giurisdizione assoggettarle della Sede episcopale di 
Berito, concedendo a questa il titolo di Metropoli, e ad Eustalllo,che n’ era 
Vescovo , il titolo di Metropolitano. Ma che perciò T II fatto ne giustifi- 
ca forse il diritto ? Fu desso giustificato da quel Concilio ? Contro di esso 
come contro una vera usurpazione non reclamò Fozio Vescovo di Tiro a- 
vanti a quella numerosa adunanza, e agli ambasciatori dell’ Imperatore 
Marciano ? E non fece per ciò istanza che: restituita gli fosse la sua giu- 
risdizione metropolitana, e fossero su di ciò osservate le leggi della 
Chiesai Dopo esservi letti i decreti del concilio Niceno, non esclamarono 
tutti i Padri Calccdonesi: noi vogliamo che osservate sieno le sante rego- 
le della Chiesa ? Non risposero eglino agli ambasciatori: non essere in 
veran conto permesso, perchè contrario era alle leggi della Chiesa, che 
f Imperadore erigesse in vigore delle sue prammatiche, delie Metropo- 
li ecclesiastiche deir Imperai Formatosi il decreto per annullare siffatte 
Barrici. S 
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«Miotici che se i principi erano concorsi a siffatti stabilimenti per 
la parte de’ beni, e de’ diritti temporali, il Papa, o i Conciti aveva- 
no Tulio tulio il resto. 

Opponevano i costituzionali, clic bisognava ubbidire alle leggi rot- 
to nena di esser dichiarati ribelli. Rispondevano i cattolici: » Noi 
sommessi siamo alle leggi rapporto a tutti gli oggetti civili. Non pos- 
sono le iiodestà del secolo stabilire veruna legge sugli oggetti spiri- 
,11 G j; Apostoli non ubbidivano nè alla Sinagoga, nè agli Impera- 
dori rapporto alla religione; eppure gli Apostoli non erano ribelli ». 

I costituzionali dicevano ancora: « Noi siamo nella Chiesa; poi- 
ché non vogliamo uscirne; non può il Papa scacciarcene nostro 
malgrado; c dall' altro canto non ha ancor egli fulminata la sco- 


Si rispondeva loro: « Ogni uomo che cospira contro la patria, e 
a’ suoi nemici si unisce per rovesciarne le leggi , ha un bel dire 
ch’e-di è patriota ; la patria più non lo riconosce per cittadino; que- 
sto solo tasta per riguardarlo come un estraneo, ed un nemico, lx> 
stesso avviene nella Chiesa.Egli è ben vero die il Papa Pio VI, gui- 
dato sempre dalla saviezza, c da una bontà paterna, non ha ancora 
contro di voi pronunciato 1’ ultimo anatema; ma non è punto il ca- 
stro che forma il delitto. Il disertore non ha meno cessato di essere 
cittadino prima di esserne stata contro .li lui pronunciata la senten- 
za Avete voi disertato, siete voi di per voi stessi usciti dalla Chiesa, 
coìrabbandonarne ad un tempo i suoi pastori^ i suoi domini. II Papa 
c i nostri Vescovi ve lo hanno abbastanza dichiaralo. Eglino ve ne 
hanno puniti con una prima sentenza. Col sospenderne 1 ultima, non 
vi dicono non essere voi colpevoli; vogliono solamente vedere, se a- 
vranno ancora a punire la vostra ostinazione nel delitto; e questa 
condotta dal canto loro presuppone di già ii vostro delitto, e la vo- 
stra diserzione ». 

Convinti i costituzionali da ragionamenti si semplici, e si chiari, 
si appigliavano al partilo delle ingiurie. Accusavano soprattutto il 


prammatiche, e ordinare la restituzione deUc chiese reclamate da Fono 
non replicarono que’ Padri: ecco la nostra volontà, ecco la voce di Dio, 
ecco un vero giudizio 1 Emanatasi in line ima legge generale proibitiva 
X potestà laicale di alterare le leggi della Chiesa, c d, .sfinire delle 
nuove metropoli ecclesiastiche, c commessane agli ambasciatori l esecu- 
ri hoc a robis fiat-, insultarono forse questi, scacciarono que Padri 
dalle loro sedi, li massacrarono? Ovvero non diedero piuttosto una rispo- 
sta corta e precisa: efTectu mandabuntur 1 L’ ostinazione piu furiosa po- 
teva solo impedire a’ Mirabcau, a’ Camus, a Lanjuinais, a Martincau, di 

lecscrc nella quarta sessione di quel Concilio la loro condanna. La sola 
impostura poteva giustificare quella criminale assemblea, e 1 empia sua 
costituzione. (V. £’•) 
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Clero cattolico di fare resistenza alla costituzione, a motivo unica* 
mente delle decime, de’ beni c de’ privilegi, di cui questa lo spoglia- 
va. Rispondeva il Clero: c Non resistiamo noi nè alla vostra costitu- 
zione francese, nè ad alcuna legge temporale, col ricusare di sotto- 
metterci ad altre vostre leggi. La prova che la religione ci è più ca- 
ra delle nostre decime, e delle nostre rendite, si è che abbandoniamo 
noi anche le nostre pensioni, e le promesse vostre per difendere la 
religione. Abbiamo noi fatto ciò che dovevamo fare col difendere 
que’ possedimenti, di cui non eravamo che semplici usufruttuari, e 
che dovevamo noi trasmettere a’ nostri successori. Forse anche non 
abbiamo noi fatto in questo genere quanto eravamo in obbligo di fa- 
re. Perchè alla fine erano questi beni anche i beni de’ poveri; erano 
le nostre immunità 11 privilegio de'poveri; poiché ci erano state que- 
ste date a condizione di dividere così con essi la maggior parte delle 
nostre rendite.Noi avremmo dunque potuto protestare solennemente in 
favore almeno de’ poveri. Non lo abbiamo noi fatto per timore d’ ir- 
ritare alcuni uomini, i quali avrebbono finto in apparenza di non 
intenderci, c contro di noi sollevavano il popolo anche nel tempo 
stesso che noi difendevamo i suoi più cari interessi ». 

a Avete voi dichiarato che la disposizione de’ nostri beni apparte- 
neva alla nazione, sebbene i titoli delle nostre fondazioni non parla- 
no in verun conto di questi doni come fatti alla nazione, ma sola- 
mente alla Chiesa *. Malgrado le strane vostre decisioni, nulla ha la 
nazione guadagnato co’ vostri decreti s. 

« Quando pure le appartenessero i nostri beni, avrebbe essa a 
soddisfare, secondo ogni giustizia, alle intenzioni de’ donatori, man- 
tener dovrebbe il sacerdozio e il culto, e dare a’ poveri il su|»erlluo. 
Ne avete voi fatto un uso tutto diverso; egli è accaduto ciò appunto 
che vt avevamo predetto. Quando avete voi presi i nostri vasi sagri, 
in vece di moltiplicare le vostre ricchezze,ha fatto il Ciclo sparire il 
vostro oro. Quando avete voi venduti i nostri stabili, i vostri contanti 
sono andati in fumo:al presente che vi vendete fin anche i nostri san- 
tuari^ che liquefate le nostre campane, voi non avete neppure l’ o- 
bolo della vedova *. Voi avete commesso un ladroneccio più solen- 

') La ricchezza della Chiesa, la quale sotto tutte le forme politiche è 
comparsa come un tradimento, o come un delitto di lesa nazione agli oc- 
chi di un dispotismo indigente e avido, fu quella che determinò l’ assem- 
blea a violare in un punto stesso, e in un soggetto solo la proprietà , la 
legge, la religione. ( N . E.) 

*) Lutero, l’ eresiarca, che al principio del secolo XVI fu anch’egli uno 
de’ primari progettatoli dello spoglio della Chiesa, e uno degli annunzia- 
tori de’ vantaggi immensi, che doveano quindi risultarne allo Stato, ebbe 
a dolersi ben presto che i beni tolti alla Chiesa finivano in mano de’ ma- 
gnati, per fomentare un lusso rovinoso e superfluo (Giorgio Scherero,con- 

* 
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nc (li cui siasi mai parlato nella storia delle nazioni; il nostro Dio vi 
Jia fatto divenire il più povero de’ popoli. Gemiamo noi sulle vostre 
disgrazie; i nostri volontari sacrifizi le avrebbero prevenutelo! ave- 
te voluto tutto, c tutto vn dissipandosi, siccome si vanno aumentan- 
do i vostri debiti e le vostre miserie. Voi ci dimandate ancora un sa- 
crificio, quello cioè della uostru fede. Noi ve lo abbiamo pur detto, 
e ve lo ripetiamo di nuovo: questo è impossibile ». 

Trionfanti erano siffatte risposte del Clero; fatta avrobbono sul po- 
polo impressione; impiegarono perciò i costituzionali tutta la lor pre- 
mura per impedire che le medesime si spargessero. Senza avere an- 
che direttamente il coraggio di opporsi alla libertà della stampa, tor- 
mentavano i librai cattolici, gli facevano spogliare di lutto, arresta- 
vano le spedizioni de’ buoni libri e de’ buoni giornali (nelle province. 
Perseguitavano coloro clic avevano i Brevi del Papa, le lettere pasto- 
rali de’ Vescovi, o altre opere di simil fatta. All’opposto moltiplica- 
vano quelle degli intrusi; le municipalità, e i distretti le facevano 
stampare a loro spese c le distribuivano gratuitamente al popolo;c 
questo popolo ricusava sovente di leggere degli altri scritti per una 
prevenzione clic glieli faceva rigettare come altrettante produzioni a- 
rislocratiche 

don. 2 in festa S.Laureutii), c attestò per esperienza die i magnati stessi, 
i quali: ecclesiastica* ad se opes traxerunt eo ipso ad egestatem, menili- 
dlatemque rcductos (Nicol. Scrar. in Josue cap. 7,q,43). litirrardo Umidi, 
aneli' egli un di costoro, dopo aver confessato, clic: noi nobili abbiamo u- 
rrito a’ nostri i beni de' monasteri, ma già questi bau divorati talmente, 
e consumati quelli , che non abbiatno più nè i beni monastici , nè i nostri 
patrimoniali ; loda Lutero medesimo, perdili assomigliare soleva i beni 
ecclesiastici alle penne dell’ aquila, che corrodono le altre, alle quali si 
uniscono: in tal guisa, prosegue egli, i beni ecclesiastici a diritto, e a 
rovescio congiunti agli altri, gli maialano in perdizione; cosicché al tira- 
re de' conti altro non ci resta in mano che il sacrilegio. E lo stesso av- 
venne a quella sacrilega assemblea, che vide per propria esperienza ve- 
rificato col fatto, che la farina del diavolo va tutta in crusca. (N.E.) 

') Le stamperie di tutti i giornali, c scritti periodici, opposti al sistema 
dominante, abbruciale furono, rovinato, c distrutte; e i loro autori parte 
costretti a fuggire, e parte trucidati. Tra questi incontrarono la morte il 
Rosoy, autore della Gazzetta diJhtrigi, per avere combattuti i principi! del- 
la sovranità popolare, e per aver predicato l’ amore al re; e de la Porte, 
intendente geucralc della lista civile, a cui venne imputalo di aver impie- 
gata qualche somma di quella lista, per pagare degli opuscoli, e de’ fogli 
volanti contrari al sistema del giorno, e particolarmente a’ Giacobini. Fu 
proibita l’ introduzione in Francia, e furono proscritti tutti i fogli esteri, 
i cui autori avevano abbastanza virtù , e coraggio per mettere nelle sue 
vedute la verità, e smascherarci' impostura. Regnando allora in Fran- 
cia la libertà c l’eguaglianza in luogo delle leggi, nulla permesso era di 
scrivere, nulla di stampare, quando non piacesse al partito dominante; af- 
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Malgrado siffatte astuzie de' costituzionali, quanti ve no erano di 
uomini, che per poro fossero istruiti, non dubitavano punto che i de- 
creti della prima assemblea sulla costituzione del Clero, non fossero 
assolutamente contrari all’antica religione. M’ erano le prove cosi 
evidenti che facevano impressione su que’ preti n\edesimi, i cui co- 
stumi erano meno conformi al loro stato, per poco che conservassero 
ancora di attaccamento alla fede. Se ne vide un luminoso esempio 
nel dipartimento di Rennes. Vedendo i municipali che tanti preti ri- 
cusavano di prestare il giuramento, e rifiutavano le cure che loro si 
offrivano, furono di sentimento di far chiamare un ecclesiastico c- 
stremamente screditato, diffamato, sovente anche punito dal proprio 
Vescovo, e in fine interdetto ila tutte le sue funzioni. « Oh questi si, 
dicevano essi, questi senza meno giurerà, e potremo noi conferirgli 
una delle nostre chiese i. L’ecclesiastico giunge, gli vien f#bposlo 
il giuramento, ed egli lo ricusa; restan tutti maravigliati, e Come! 
voi signore! si io, signori. Io so quanto volete dire, e ne avete ra- 
gione. Sono io un detestabile prete; io ho dati de’ gravissimi scanda- 
li; ma con tutto ciò io ho ancor la fede. Questa è la sola porta del- 
l’ eterna salute che mi resta; io non voglio chiudermela ». 

Camus stesso finalmente conosceva senza dubbio l’opera sua, quan- 
do diceva: io ammiro questo buon popolo , che si è lasciato cangia- 
re la sua religione senza avvedersene. 

Disposizioni religiose de' Francesi neW apertura 
della seconda assemblea 

Poteva dirsi per altro con verità, che la parte di quel popolo che 
aveva cangiata la sua religione, altro non era che la più dedita alla 

finché la nazione nulla vedesse, leggesse, c udisse, fuorché le novelle 
scritte secondo i loro principii. Quelle infernali produzioni gettavano sem- 
pre più la Francia nell’abisso delle sciagure.Ogni giorno uscivano lilalli 
periodici, che predicavano l’ irreligione,!’ anarchia, il disprezzo di tutte lo 
autorità costituite; ogni giorno vedovatisi le mura di Parigi coperte di 
denunzie, c di scritti incendiari, in cui erano te antiche leggi impunemen- 
te violate, rovesciato 1* ordine pubblico, il dispotismo rappresentato sotto 
il nome di sovranità del popolo, c l’ empietà menata in trionfo. Venne 
quindi dall’ assemblea decretato, clic la tesoreria nazionale dovesse som- 
ministrare, a disposizione del ministro dell’interno, e a condizione di ren- 
derne conto, una somma di cento mila lire da impiegarsi a mantenere 
quelle corrispondenze, che si credessero necessarie, coll’ inviare ne’ di- 
partimenti, e nelle armate tutti quegli scritti che si stimassero propri ad 
illuminarli di tutti i maneggi de’ nemici della repubblica, di tutti quegli 
scritti, cioè incendiari c calunniosi, i quali si credessero a portata ad ec- 
citare lo sdegno de’ sediziosi contro de’ veri cattolici, e de’ realisti, e a 
commettere impunemente tutte le crudeltà e gli assassinii. (N. E.) 
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crapula, la pili ostinata nella sua ignoranza, o la più viziosa ne’ suoi 
costumi, Tra’ cittadini che attesa la maggior loro comodità, avreb- 
bero dovuto avere anche maggiori lumi, ve ne erano ancor molti eho 
sembravano seguire questa nuova religione; ma erano essi di quelli 
uomini che la gelosia de' nobili, e de’ signori, e le false idee della li- 
bertà avevano da principio trasportali nel vortice della rivoluzione. 
1 cangiamenti fatti nella religione erano per essi non tanto un ogget- 
to di persuasione convincente, quanto un affare di partito. S’ erano 
vestiti dell’ uniforme delle guardie dette nazionali, seguivano o per 
accecamento, o per pusillanimità, o per timore di vedersi trattati co- 
me aristocratici, tutto ciò che riguardava le leggi del giorno. Se a-, 
vesserà eglino avuta la libertà di scegliere, la maggior parte avrebbe 
amato assai meglio, che la rivoluzione limitata si fosse agli oggetti 
civili; «fqmre non erano ancora in istato di accorgersi, che il nuovo 
ordine di cose non prometteva loro tempi più felici. 

I cavalieri francesi fuggivano verso Coblcnzg.pcr assembrarsi sotto 
la bandiera de’ fratelli del re, e vendicare la perdita de’ loro titoli e 
do’ loro possedimenti. Avevano tutti l’ animo troppo nobile dn non po- 
ter essere favorevoli a’ vili apostati. Ravvisavano alcuni le vendette 
di Dio in quel popolo, che suscitava egli contro di loro per punirli 
anche per mezzo di quo’ medesimi, clic il loro esempio aveva allonta- 
nati da’ suoi precetti e da’ suoi altari. Se eran tuttavia ben pochi quel- 
li che pensassero a riformar le loro opinioni e i loro costumi secon- 
do le leggi dell’ antica religione, tutti almeno detestavano la nuova, 

Aggravandosi la mano di Dio sopra il Clero cattolico, aveva essa a 
punire delle grandi rilassatezze , e de’ veri disordini; ma in que’ me- 
desimi i quali facevano meno onore al suo sacerdozio, trovata aveva 
tuttavia della fede al suo Vangelo. Tutti i preti empi erano con Tornò; 
tutti i vili con Gobel; tutti gli ipocriti con bmnouret; tutti i preti ca- 
paci d’ apostasia erano con Brienue, e nella Chiesa della riprovazione, 

II buon successo dell’ errore nell’ abisso li sprofondava della depra- 
vazione, e li rendeva ostinati. La persecuzione produceva sul vero 
Clero effetti più Mici. Accresceva essa lo zelo de’ fervorosi, chia- 
mava a pentimento tutti coloro, che la fede conservavano del sacer- 
dozio senza averne i costumi ; e la grazia operava de’ cangiamenti 
glie aveauo dei prodigio. Alcuni prelati che non ha guari faccan pom- 
pa del lusso de’ laici, il loro capo umiliavano sotto il giogo della sem- 
plicità evangelica; alcuni uomini che avean ricercate le ricchezze 
della Chiesa, si stimavano onorati d’ esser divenuti poveri per la cau- 
sa di Dio; alcuni preti che amavano d’ essere a parte delle delizie del 
mondo, abbracciavano la penitenza; la croce di Gesù Cristo ridotta a 
sé stessa sola, e senza tutte quelle mescolanze del culto della corto 
col culto della fede, loro sembrava più gloriosa, e la loro anima pu- 
rificata dalle lagrime del pentimento, divenuta n’ era e più santa, o 
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più forte. Aveva la falò operato col fuoco delle persecuzioni.» Io ben 
lo veggo, diceva uno di quegli uomini, ue' quali avevamo noi da prin- 
cipio ravvisato piuttosto un ricco del secolo, che un apostolo della 
Chiesa, io ben lo veggo, che dal fasto delle grandezze, e dal seno del- 
le ricchezze ci richiama il nostro Dio alle virtù, a’ combattimenti, al- 
la povertà de’ primi secoli; d’ uopo egli è dunque di prepararvi l’ a- 
nima nostra con una confessione generale, col ritiro c colla medita- 
zione delle nostre sante verità ». 

Queste disposizioni divenute pressoché generali tra gli ecclesiastici 
non giurati, avevano di essi formati altrettanti uomini del tutto nuo- 
vi. Era la loro vita iniinitameute più regolare e più edificante. Si ve- 
devano concorrere insieme co’ Vescovi in que’ ritiri spirituali, i quali 
l’ uno dopo l’altro si succedevano in certe case di Parigi, per ivi in- 
ternarsi più che mai nelle verità religiose, per ricavarvi nella (ire- 
ghiera, nel digiuno, c nella penitenza, quella forza superiore, che po- 
teva Boia sostenerli, e dar loro quella nuova vita, alla quale li chiama- 
va il Cielo. Ne’ flagelli che piombavano sopra la loro patria, vedeva- 
no eglino o la mano del Padre celeste che punisce que’ Agli, che egli 
ama tuttora e che vuol render migliori, o que’ decreti terribili, che 
svelgono la fede dalle nazioni , che ne abusano. Vi scorgevano la 
Francia o convertita o riprovata. Scongiuravano il loro Dio a non al- 
lontanare per sempre le sue benedizioni; e la loro vita depurata, e la 
loro costanza nella fede de’ loro padri, sembravano il primo pegno di 
una provvidenza .che puniva la Francia senza rigettarla, che voleva 
lavarla dalle sue iniquità, vivificare la sua fede, c non già darla per 
sempre in potere de’ demonii,dell’ eresia, dello scisma e dell’empietà. 

Quanto più i preti fedeli al loro Dio dimandavano a calde istanze 
questo ritorno della fede, e de’ costumi cristiani nella disgraziata lo- 
ro palria;altreltanto gli empi temevano fortemente di non condurre a 
One l’ apostasia. Nel vedere il gran numero de’ fedeli , i quali aderi- 
vano ancora a’veri Pastori, tremavano eglino che il Cattolieismo non 
avesse a risorgere in Francia dagli avanzi delle sue rovineje che l’e- 
difìcazionc, e la persuasione non avessero col tempo a distruggere 
1’ opera della forza, della menzogna e del terrore. Erano risoluti i 
Giacobini c gli intrusi di portare all’ eccesso la persecuzione, quan- 
do la seconda assemblea chiamata nazionale venne ad offrirne loro 
i mezzi \ 

*) Compiuta l’iniqua Costituzione, e terminali i due anni, c oltrepassati 
anche di qualche mese, nell’atto di disciogliersi la prima assemblea il pre- 
sidente con tuono da legislatore emerito fece sentire queste parole: Va* 
sembtea costituente dichiara, che la sua missione (preparativa alta tonilo 
distruzione doli’ altare e del trono) è già terminata, e che perciò chiude 
le sue sessioni. (.V. £.) 
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Composizione, e piano della seconda assemblea ' 

Nel mese di ottobre 1791 aprirono i nuovi legislatori le loro sessi 0 - 
ni. Fu egli facile lo scorgere ben tosto che incompleta non laseerebbo- 
no la doppia cospirazione contro l’ altare e contro il trono, di già lan- 
to avanzata da’ loro predecessori. Quelli avevano almeno incontrato 
alcuni ostacoli in una minorità composta di più di 250 membri del 
Clero, di una buona parte di quelli della nobiltà, e di alcuni del ter-, 
zo stato. Avevano avuto contrario lo zelo, i talenti, e la fermezza del- 
la parte destra. In questa seconda assemblea non si trovò neppure un 
sol uomo distinto per qualche virtù religiosa, o per veri (aleuti; anzi 
che vi si trovarono degli Isnard e de’ Lacroix energumeni giacobini; 
de’ Brissot, il cui nome è passato in proverbio por i vergognosi lalro- 
cinii, degli empi Francois di Chateauneuf, degli atei Condorcet, de- 
gl' intrusi Lecoz, degli esaltati Fauchet, degli apostati Tornò, e degli 
cifrali Chabot. Se la Francia non avesse dovuto avere una terza as- 
semblea, si sarebbe detto esser la seconda composta della feccia e del- 
le immondezze delle sezioni e de’ club. Vi si vedeva tuttavia un certa 
numero di deputati, i quali si riputavano onesti, perchè non erano 
che costituzionali , e perchè facevano qualche sforzo per mantener 
quolla costituzione francese, la quale i club più non volevano. 

Due sorte di oggetti soprattutto dispiacevano a’ giacobini nelle nuo> 
ye leggi; gli uni eran quelli che mantenevano ancora in Francia una 
Ombra della regia autorità; gli altri eran quelli, che assicurando a 

*) Disgustati gli elettori nobili, e i principali membri del clero degli ot- 
tantatrè Dipartimenti, della ributtante maniera, delle cabale, e delle vio- 
lenze, con cui prevedevano doversi procedere all* elezione de’ rappresen- 
tanti della nazione, non volloro neppure trovarsi presenti alle assembleo 
elettqrali. Per lo che gli eletti ebe a tenore de’decrcti che prescrivevano 
la formazione e la durata della seconda assemblea, ascender dovevano 
al numero di settecento quarantacinque, furono nella maggior parte de- 
mocratici, ossia dell’ ordine de’ comuni. Diffidando quest" della propria e- 
sperionza e cognizione, si erano ccncinquanta di essi fatti ascrivere al 
club de’ Giacobiui. Un’ altra parte anche più numerosa formò una nuova 
società nel palazio di Richelieu, col semplice oggetto, come essi diceva- 
no, di scambievolmente illuminarsi. Una terza parte finalmente, forse la 
meglio intenzionata, non volle unirsi in società, persuasa del principio 
giustissimo, che il risultato di ogni unione andava più o meno ad influire 
nello deliberazioni del corpo legislativo. Allorché dunque incominciò la 
seconda assemblea a tenere le prime sue sessioni, alle quali si trovarono 
presenti soli trecento novanlotto rappresentanti, si trovò dessa composta 
di quattro quinti di persone infiammate dello spirito democratico più riso- 
luto c più ardente. Quale speranza formare poteva in simile razza di gen- 
te la religione e il trono ? (jV. E.) 
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tutti il libero esercizio del loro culto, sembravano dover anche assicu- 
rare a’ veri Pastori la libertà della cattolica religione. 0 per dir me- 
glio, desideravano i Giacobini solisti questa illimitata libertà di culti, 
e non ardivano contraddirne il principio. Ria eglino non la volevano, 
se non come la vuole il demonio, il quale già da gran tempo faceva 
predicare da’ suoi filosofi la libertà delle opinioni, per ispargcre tutte 
quelle che sono false, empie, scostumate, e assurde, e non escluder 
che le verità religiose; poiché gl’ importa assai poco, per qual errore 
si perdano gli uomini, purché gli allontani dalla sola verità che li 
conduce all’ eterna salute. 

Il rumore eh’ eccitarono in Parigi i decreti emanati da’ nuovi le- 
gislatori, per avvilire la dignità reale nella persona di Luigi XVI, fe- 
ce loro conoscere, non essere i francesi ancora giunti al punto di non 
vedere nel loro re, che l’ eguale a Chabot, o a’ loro deputati sanscvr 
lottes ( senza calzoni). I Parigini stessi videro con indignazione questi 
esseri fino allora ignoti nel mondo, e la maggior parte ancora con ru- 
stici portamenti contrastare al re e i suoi titoli di Maestà e di Sire, 
e la distinzione del suo trono, o della sua sedia di appoggio in mezzo 
ad essi *. La guerra de’ battana (delle porle), che volevano farsi apri- 

’) Entrali in carica ne’ primi di ottobre questi novelli sovrani, tratti chi 
da’ banchi di negozio, chi dall’ aratro, chi dalle officine, chi da’ teatri, e 
chi dalle bische, incominciarono tosto a lanciare i più pazzi, e i più insen- 
sati decreti contro il monarca. {N. E.) 

*) Sin dalle prime sessioni ben si conobbe che l' assemblea legislativa 
stata sarebbe schiava de* club de’ Giacobini; i cui membri erano per la 
massima parte i rappresentanti della nazione. Pel solo oggetto adunque di 
avvilire il re si discusse: se il presidente parlando al re, servir si doves- 
se della parola Sire ; se la sedia del Monarca dovesse essere posta alla de- 
stra, o alla sinistra del presidente; se dorata o no; se a’ deputati dall’ as- 
semblea inviali, potesse il re assegnare 1’ ora, in cui sarebbono ricevuti; 
o se potessero questi entrare all’ udienza, senza fame neppure precedere 
P avviso; e se dovesse più in appresso parlarsi al re col titolo di J'ostra 
Maestà, ovvero con quello di Re de’ Francesi. Fu eziandio progettato il 
decreto di trattare col Re da eguale ad eguale; e perciò circa il coprirsi 
la lesta al di lui ingresso nell’ assemblea, di tenersi quel contegno, che u- 
serebbe il monarca. Fu infine concluso e formato il seguente decreto: 
< 1° Quando il re entrerà nella sala dovranno tutti i membri alzarsi in 
piedi, e a capo scoperto. 2° Giunto il re al tavolino, potrà ogni membro 
coprirsi e sedere. 3° Vi saranno due sedie di appoggio , poste in una 
medesima linea, e tutte due simili; quella posta a sinistra del presidente 
sarà destinata pel re. 4° Nel caso in cui il presidente, o qualunque al- 
tro membro dell' assemblea, verrà incaricato di parlare al re, non gli 
darà altro titolo che quello di Re de’ Francesi, e lo stesso praticheranno 
le deputazioni che gli verranno inviate. 5° Quando il Re partirà dall’as- 
semblea staranno tutti i membri, come al suo arrivo, in piedi, e a capo 
scoperto », Ecco uu decreto tendente a distruggere gli avanzi della Mo- 
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re come a principi, e «gli antichi pari del regno, quando compariva- 
no nel palazzo dello Tuillerie , altro non fu che una ridicolezza, il 
cui disprezzo ricadde piuttosto sopra di loro, che sopra la corte \ Com- 
presero i Giacobini esser loro necessari degli altri mezzi per giunge- 
re al doppio oggetto, di distruggere gli avanzi della monarchia, c del- 
la religione. Non polendo conciliar la stima, e far rispettare la loro 
assemblea, rivolsero tutta la loro attenzione a rendere egualmente o- 
diosi e il re e il Clero. Tutto il loro piano si fu di eccitare delle in- 
testine turbolenze, di accusarne gli ecclesiastici non giurati, di con- 
servare nel popolo il timore della carestia, di far correre senza inter- 

narchia: cd ecco in qual maniera (In da’ primi momenti manifustossi l’ a- 
cerbilà democratica, da cui stimolati erano que’ rappresentanti, e la mira 
a cui tendevano, di sbalzare dal trono quel mounrea, e sopprimere in 
Francia ogni regia dignità. Alcuni per altro de’ più accorti vedendo clic 
una parte della guardia nazionale, il popolo, e le persone più prudenti di 
ogni ceto, mostravano del disgusto contro silfatto decreto, conobbero non 
essere ancor giunto il tempo opportuno a venire a capo de’ loro disegni; 
nel giorno seguente perciò lo fecero annullare. (N. E.) 

') Chi mai può lusingarsi che uomini strappati in un istante, c quasi pop 
incantesimo, da un rango più subordinato o vile , restar non debbano 
ubbriacati dalla loro inaspettata grandezza 7 Di fatti questi signori sciir 
xa-calzoni si arrogarono tantosto gli onori soliti praticarsi co’ principi, o 
con gli antichi senatori del regno, c pretesero di essere al pari di questi, o 
collo stesso cerimoniale accolli noi palazzo reale, c di essere dal re am- 
messi alla sua udienza col farsi loro aprire amendue i battenti della por- 
ta. Vi bisognava per verità dello spazio per que’signori , principalmente 
por le deputazioni del dopo pranzo. La negativa di tal distinzione, c la 
mancanza di siffatta formalità fcco saltare talmente la stizza al Thuriot, 
e ad altri suoi tre colleghi, dall’assemblea inviati all’ udienza del re nel 
palazzo delle Tuillerie , che ricusarono per ciò di entrare, c di vedere 
il re che gli attendeva. Per far cessare in appresso cotesto scandalo, ne 
fece Thuriot le più gravi rimostranze alla nuova legislatura di Francia, 
che impiegò molte ore a decidere un affare cosi rilevante ! Informato il 
re di una tale relazione, spedi una lettera all’ assemblea, in cui per to- 
gliere ogni pretesto di calunniare la sua condotta, le rende ragione della 
negativa di tal distinzione, su di cui attendeva le di lei determinazioni. 
Lettasi quella lettera, sul rapporto del iligot, emanò l’assemblea il suo de- 
creto conforme a’ desideri! de’ suoi deputati scnza-calzotii , e incaricò il 
presidente di manifestare al re le sue determinazioni su di quell’ affare di 
cosi gran rilievo I Questa lettera del re unitamente al decreto dell’ assem- 
blea, e alla lettera del presidente al re, si rapportano nell’ Appendice al 
num. I. Venne quindi agitata un’altra questione, in qual maniera cioè do. 
vevauo essere al re indirizzate le lettere; se dovesse mettersi sulla sopra- 
scritta: al delegato della nazione, o al potere esecutivo. Vi sarà un ceri- 
moniale a parte per ricevere il portalettere 7 Furono questi que’ grandi 
oggetti che fissarono nelle prime sessioni i’ attenzione di quo’ savii legi- 
slatori. (IV. E.) 
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ruzione delle false voci di qualche nuova cospirazione, di mantenere 
finalmente la Francia in uno stato di agitazione, la quale mettesse 
iu costernazione gli spiriti, e li sollevasse contro coloro, che doveva- 
no farsi riguardare come la vera cagione di ogni disordine. 

Volevano far nascere de’ pretesti, onde prendere qualche grande e- 
spcdicnte contro de’ preti, e disporre in tal maniera la Francia, se non 
a desiderare, a soffrire almeno le procedure più violente contro l’an- 
tico Qero. Nudrivano al tempo stesso l’ odio di quel velo reale, nel 
quale mostravano un non so che di fantasma, il cui nome spaven- 
tava il popolaccio. Sapevano .essere il re ben risoluto di non più san- 
zionare le leggi contrarie alla libertà del cattolico culto. Col costrin- 
gerlo ad esercitare il suo veto con le atrocità de’ loro decreti *, il fu- 
rore accrescevano degli assassini. Davano ad intendere che le pro- 
prie loro disposizioni per la pubblica tranquillità, erano di continuo 
contraddette dal re amico del Qero non giuralo. Ricadevano le loro 
calunnie dall’ altare sul trono, e collo stesso mezzo consumavano la 
rovina dell’ uno c dell’ altro. 

Nono passo della persecuzione. I preti tormentali 
per le pubbliche turbolenze 

Col seguir l’ assemblea questo progetto, sembrò per qualche tempo 
di aver perduto di mira il monarca, e rivolgersi unicamente contro 
de’ preti cattolici. Si sarebbe allora dc!to,non aver essa ricevuta altra 
missione che quella di tormentare questi preti. Per lo spazio di due 
interi mesi, e principalmente in novembre, accolse e fomentò tutte le 
rimostranze c le denunzie che procuravano i Giacobini di farle giun- 
gere dalle diverse parti del regno. Allora eziandio i loro club raddop- 

*) Non avendo potuto gli arrabbiati legislatori sfogarsi pienamente con- 
tro del re, rivolsero la loro rabbia contro il conte di Provenza di lui fra- 
tello, che rifuggito crasi sulle terre dell' Impero, intimandogli di rientrare 
nella Francia nel termine di due mesi, sotto pena di decadere dal suo di- 
ritto eventuale alla reggenza del regno. Di ciò non contenti, superando 
ogni rignardo e di giustizia e di moderazione, intimarono che qualunque 
o de' fratelli del re, o degli altri principi emigrati di qualsivoglia condi- 
zione, si trovasse assente dal regno nel principio del nuovo anno, senza 
la pubblica permissione, riputato sarebbe come reo di congiura contro la 
patria, e condannato quindi alla morte, e alla confiscazione di tutti i suoi 
beni. Ecco una legge che condanna a morte a sangue freddo sette in otto 
mila individui, che si trovavano allora fuori del regno. Un decreto tutta- 
via cosi orribile osarono essi sfrontatamente di presentare al re per ot- 
tenerne la sanzione, volendo quasi obbligarlo ad essere carnefice del pro- 
prio sangue. Prevalendosi per altro il monarca di quel diritto che lascia- 
to arcagli la costituziouc, uu sospese, non senza fremito de’ malvagi, la san- 
zione. (N. £',) 
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piavano nello province la persecuzione contro de’ cattolici, e princi- 
palmente nelle parrocchie che mostravano maggiore attaccamento al- 
l’ antico cullo. Informati dagl’intrusi di tutti quelli che ricusavano 
di unirsi loro, andavano fin anche nelle case de’ fedeli, gl’ insultava- 
no, li minacciavano, e li trascinavano a forza nelle chiese costitu- 
zionali. Ne’ giorni di festa, allorché i cittadini non potendo risolversi 
a seguire i preti giurati, accorrevano in gran numero, e traversavano 
le compagne per andare ad ascoltar la messa di un prete fedele, al- 
cune truppe di banditi, ed anche le guardie nazionali, li assalivano 
sulla strada, o dentro i loro oratorii.Le campagne c le città si davano 
moto per essere liberate da questa violenza; le risse eccitate da’ ban- 
diti, emissari de’ club e degl’ intrusi, venivano all’ assemblea dipinte 
come altrettanti atti di rilxdlione contro la legge, e soprattutto come 
eccitate da’prcti non giurati, i quali erano caratterizzati qua’ refrat- 
tari! . Era ancor questa una di quelle parole inventate come quella 
di aristocratico, per accrescere il furore del po|>olaccio '. In mezzo 
all’ uffizio divino, pacificamente celebrato da questi preti giungevano 
spesse fiate delle truppe di assassini, i quali erano i soli armati, e i 
soli a percuotere, a ferire, e ad assassinare.Tutlo ciò veniva rappre- 
sentato all’assemblea come altrettanti combattimenti, e turbolenze re- 
ligiose, delle quali erano la cagione i soli pretesi refrattarii. Se in 
qualche luogo ricusava il popolo di pagare le imposte, accusati an- 
cor venivano i medesimi preti, come causa di far mancare al fisco 
siffatto provento. Se in qualche parte i monopo'.ii o veri o pretesi, ca- 
gionati avevano dello violente sollevazioni, avevano ancora i preti 
tutta la loro parte dell’ accusa intentata contro l’aristocrazia. L’as- 
semblea accoglieva con trasporto queste accuse perpetue, ed i gior- 
nali di sera, e di mattina, distribuiti a quel popolaccio, il quale sa di- 
sgraziatamente appena leggere, e non sa punto dubitare di ciò che 
legge; questi giornali altrettanto crudeli che empi, non mancavano 
giammai di spargere da jicr tutto l’ accusa intentata contro i preti, co- 
me l’ oggetto più interessante di ciascuna sessione. 

') L’ abuso delle parole si fu uno de’ maggiori mezzi adoperali da’fazio- 
si di Francia , per ingannare la nazione, e rovinare il regno. Con le pa- 
role di eguaglianza , di libertà , e di rigenerazione, indussero il popolo a 
desiderare un nuovo governo. Con la parola di riroluziotte mascheraro- 
no ad esso l’ attentato della sua ribellione. Per fargli detestare l’antico go- 
verno servironsi della parola di Dispotismo, e del termine di Aristocra- 
zia, per rendergli odioso chiunque si mostrava attaccato al suo monarca. 
A questa espressione di Aristocrazia del tutto nuova all’ orecchio del po- 
polo, attaccarono i sediziosi la spaventevole idea di un sanguinoso tiran- 
no, e risuonar la fecero in tutti i loro scritti incendiarli applicandola alla 
nobiltà, a’ grandi e a’ ministri del regno, e a tutti coloro che restavano 
affezionati al re, affin d’ indurre il popolo a far di tutti man bassa. (W. A’.) 
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Bisognava verificare alcuni di questi, delitti, o far credere almeno 
essersi procurato di verificarli, e di conoscerne i veri autori. Inviati 
furono de’ commissari nel Poitou, dipartimento della Vandca, ove lo 
stabilimento della nuova chiesa cagionava principalmente grandi di- 
sordini. Prevenuti da violente denuuzie si aspettavano i commissa- 
ri di trovare da per tutto contadini armati , che commettessero per 
ogni dove atroci saccheggi contro i costituzionali, e di trovare de’ 
preti non giurati, che alla testa delle antiche Ioni parrocchie, soffias- 
sero da per tutto il fuoco del fanatismo e della discordia. Abbiamo 
noi stessi conosciuto un di questi commissari di ritorno dalla Van- 
dea. Era questi un di quegli uomini, che non poteva esser tacciato di 
avvocare la causa de’ preti cattolici. Era uno di quo' filosofi del 
secolo, che assai poco conoscono il Cristianesimo e le sue incon- 
cusse prove per crederne i donimi. Ma in lui almeno l’incredulità 
era persuasione, non odio della verità. Era egli dotato di quelle virtù 
umane e filosofiche, che sono nemiche della violenza c dello spirito 
di persecuzione. Ci diceva:» Ho io vedute quelle buone genti; nulla vi 
ha di più falso, quanto le voci che si spargono su’ loro eccessi. Ve- 
nivano elleno avanti di noi, e colle lagrime agli occhi nuli’allro diman- 
davano, che la libertà di seguire la loro religione, e di non essere mo- 
lestate nel portarsi ad ascoltar la messa degli antichi loro Pastori. Nul- 
P altro unitamente ad esse dimandavano i loro preti, se non la pace, 
e la libertà di culto che promettono i decreti di garantire a tutti. Non 
abbiamo noi trovato neppure un solo, il quale fosse colpevole di aver 
predicato altro dalla pace in fuori. Sono questi realmente uomini ri- 
spettabili, la cui sorte e preghiere ci commoveano. Se animati fos- 
sero i preti giurati dal medesimo spirito, non si sentirebbe parlare di 
queste persecuzioni, e di questa intolleranza », 

11 conto reso da' commissari non incolpava i cattolici davvantag- 
gio. Il rapporto solamente accordando qualche cosa alla filosofia del 
giorno, trattava quella gente dabbene, e i loro preti da superstiziosi, 
e ancor da fanatici, attaccati alle loro opinioni religiose; diceva però 
espressamente non essersi tra loro trovali de’ colpevoli *. I tribunali 


’) Gensonnct e Gallois erano i due commissari spediti ne’ dipartimenti 
della Vandea e delle due Sevres, de’ quali parla lo Storico. Nel rapporto 
della loro commissione all’ assemblea, riferirono questi che il giuramen- 
to imposto agli ecclesiastici aveva in quelle contrade e altrove gettati i 
semi della divisione e della discordia: e che ciò non ostante quegli abitan- 
ti mansueti cd onesti, sebbene per essere fortemente attaccati alla religio- 
ne de' loro padri, andavano in distanza di due leghe ad ascoltare la messa, 
c a ricevere i sacramenti, e gli altri soccorsi spirituali dagli antichi loro 
Pastori, i quali erano per le loro virtù ad essi medesimi ben cogniti: e seb- 
bene assistere non volevano alla messa de’ parrochi costituzionali, c no 
fuggivano scrupolosamente ogni comunicazione nelle funzioui ccclesiasti- 
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nepptir no aveano trovali di più; sebbene i delatori, e le municipalità 
dirette da’ club avessero fatto mettere nelle prigioni un gran numero 
di preti non giurati. Neppure un solo di quelli che erano stati giudi- 
cati, era stalo condannato per alcuno di que’ pretesi delitti. Si lascia- 
vano marcire gli altri nelle oscure segrete; perchè ben si sapeva che 
i loro accusatori non avevano migliori prove. 

Questa era l’ obbiezione che si faceva di continuo a siffatte accuse 
di complotti, di ribellione, e di macchinamento de’ preti non giurati. 
E come credere infatti a tutte queste accuse, per esser tutte estrema- 
mente insussistenti e generali; e se per caso era un solo nominato tra 
cinquanta mila, forza era dichiararlo innocente,© ritenerlo in carce- 
re senza giudicarlo ? Avrebbe l’ assemblea trovata l’ accusa meglio 
fondata, se appigliata si fosse alla mozione di quello clic tra i suoi 
membri avealo detto nel giorno quarto di ottobre: Nulla vi ha di più 
urgente, quanto il prendere delle più forti misure contro de ’ preti 
ref rattarii. Risiedono eglino sino a tanto che possono nelle loro par- 
rocchie. Dicono la messa, e fanno dell' acqua benedetta nelle loro 
case. Sono essi la causa, per cui le chiese costituzionali restano de- 
relitte. Tale era infatti la condotta di que’ preti; essi non la negava- 
no afTatto; ma senza manifestare la più barbara intolleranza, come si 
potevano punire i preti per aver fatta 1’ acqua benedetta, o celebrata 
la messa in casa loro, quando le baionette, le picche, e le sciable gli 
impedivano di esercitare altrove la loro religione ? Come far loro un 
delitto della diserzione dalie chiese costituzionali, quando questa di- 
serzione medesima altro non provava, se non l’avversione del popolo 
pel nuovo culto, e per i nuovi Pastori ? 

Nel tempo stesso in cui rimbombavano queste accuse nell' assem- 
blea, alcune parrocchie, e alcuni interi distretti, come appunto quel- 
lo di Rocca-Bernardo nella Bretagna, riuniti per la elezione de’ nuo- 

che; non avevano tuttavia commesso il minimo attentato di ribellione c di 
resistenza, e rispettavano, e lasciavano i parrochi giurati in pace, e nella 
solitudine del loro staio, e de’ loro salarii. Era questo rapporto ben con- 
forme alla verità de’ fatti; c sarebbe stato anche ben conforme a questa 
verità medesima, c alla nuova costituzione del regno, se rilevalo avesse- 
ro, che era un offendere i principi] della libertà più comune, 1* ostinar- 
si a dare a’ cittadini, loro malgrado, de’ ministri del culto, di cui non pro- 
fessano punto i dogmi, e a dargli un nuovo sacerdozio, a cui ricusano es- 
si la loro confidenza; che era un raffinamento di dispotismo, il perseguita- 
re con una finta tolleranza le migliori famiglie, per le quali la religione 
non era mica una semplice opinione, ma una persuasione convincente, e 
un dovere che sanziona, e prescrive tutti gli altri; e che la violenza era la 
più insigne violazione di una costituzione, clic si dice fondata sopra i dirit- 
ti dell' uomo. L’ esposizione di queste verità sarebbe stata ben giusta, e a 
proposito; ma chi salvati avrebbe que’ commissari dal furore, c dalla rab- 
bia di quegli umanissimi legislatori ? ( N . E.) 
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ri cnmti, dichiaravano che: te la scarsezza de’ preti giurati non la- 
sciando luogo alcuno a scegliere, non (scorgevano airatto a qual sog- 
getto potessero nella loro anima, e nella loro coscienza dare il proprio 
loro voto; mentre vedevano all' opposto ne' curati attuali , de' mini- 
stri secondo il cuore de' loro parrocchiani, i quali onorati eremo 
della loro fiducia, e tra loro ri ter ano pacificamente ». 

L’avversione per i falsi pastori, e per i giurati erasi ancor mag- 
giormente manifestata nella parrocchia di Charaposon, diocesi di Seez. 

« Noi sindaco, ufficiali municipali, ed altri parrocchiani di Champo- 
son ( così era concepita la dichiarazione ), dichiariamo che volendo 
vivere c morire nella religione cattolica, apostolica c romana, la qua- 
le ci hanno tramandata i nostri padri, noi non seguiremo giammai al- 
tro Pastore da quello in fuori, che ci ha dato la Chiesa; anziché noi 
stessi lo scacceremo dalla parrocchia, se avrà la debolezza di mac- 
chiarsi col prestare un giuramento scismatico ». 

Siffatte dichiarazioni, e diverse altre di simil fatta, non erano per 
verità di quelle, che piacessero a’ Giacobini. Il Francois di Chateau- 
neuf s’ incaricò di tenere un discorsole fosse ben conforme al cuo- 
re dell’ assemblea. Superando egli tutti gli altri delatori, ma sempre 
senza poter nominare verun colpevole, rappresentò i preti non giura- 
ti qua’ sediziosi e ribelli, e come » più grandi nemici della patria. 
11 suo filosofismo non cercò punto le prove ne’ fatti; ebbe l’empietà 
di attaccar direttamente la religione medesima, i suoi sacramenti, e i 
suoi donimi. Erano 1 preti, secondo lui, essenzialmente nemici della 
patria, perchè credevano alla confessione, alla santità del celibato re- 
ligioso, all’ autorità spirituale della S. Sede e a quella della Chiesa. 
Era questa per l' appunto la giustificazione del Clero; era questo lo 
stesso che evidentemente dire a’ preti, che venivano essi perseguitati 
a motivo della stessa loro religione. Le declamazioni dell’oratore con- 
tro i Sacramenti, la Chiesa e il Papa, furono nullameno applaudite 
dall’ assemblea, pubblicale colie stampe, e spedite per ordine suo ne’ 
dipartimenti. 

Secondo giuramento prescritto agli Ecclesiastici 

Il progetto di decreto presentato dal Francois non fu tuttavia diret- 
to ad obbligare i preti a fare il giuramento speciale, che erasi da lo- 
ro sino a quel punto richiesto. Era l’ oratore più malizioso. Pretese 
egli di mettere in salvo la coscienza de’ preti, non prescrivendo loro 
che il giurameuto civico, vale a dire quello di fedeltà alla nazione, 
alla legge, al re, e di mantenere la costituzione francese decreta- 
ta dalla prima assemblea. 

Tutti gli ecclesiastici senza eccezione prestar dovevano questo giu- 
ramento chiamato civico, sotto pena di essere 1° dichiarati incapaci 
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di ogni funzione ecclesiastica e civile; 2® privati del mantenimento, 
o della pensione, che erasi loro assegnata nello spogliarli de’ loro be- 
nefìzi, e nello scacciarli dalle loro chiese; 3° riputati sospetti di ri- 
bellione contro la legge, e di cattive intenzioni contro la patria; 4° fi- 
nalmente confinati in quella città, che ciascun dipartimento gli asse- 
gnerebbe per loro esilio, e per loro prigione 


*) Fallito il colpo vibrato contro il re, e contro gli emigrati, si rivolse 
l’ assemblea a sfogar P odio suo e le sue crudeltà contro gli ecclesiastici 
non giurati. Sotto il mentito pretesto adunque delle discordie eccitate da 
questi, e dalle loro opinioni religiose, s’ intavolarono delle misure, che 
quegli entusiasti persecutori credevano necessarie a doversi prendere. 
Fuvvi chi ne propose l’ esilio senza aversi neppure riguardo allo spirilo 
della nuova costituzione, dalla quale riguardavansi indifferentemente co- 
me buoni tutti i culti, che non disturbassero 1’ ordine pubblico. Dunque, 
replicò il Duccigue, nel secolo delta filosofia si valuterà per un delitto la 
diversità delle opinioni? Ammetterne una sola, e proscriverne le altre 
è una tirannia. Se viene permesso in Parigi che vi sieno templi, chie- 
se, e sinagoghe, e moschee, devesi eziandio permettere, che i Sacerdo- 
ti cattolici non conformisti affezionati restino al loro culto. Se a questo 
si farà opposizione, soggiunse Baert, dovrà incontrare la stessa sorte 
anche quella de' Rabbini, de'Dervis, de' Protestanti ecc.Tante poi e cosi 
clamorose furono le dispute, che fu d’uopo rimandarle ad altra sessione. 
L’anti-Vescovo Bertrand riprese che distinguere dovessi la libertà de’cul- 
ti dagli sforzi, che pretese farsi da’ cattolici per ripristinare nel regno il 
Cattolicismo; poiché aveva egli osservalo che alquante dame, le quali due 
anni prima avrebbono creduto di essere di scandalo a’ loro servitori, col 
frequentare la chiesa, vedevansi allora fare fervorose novene ; e che pa- 
recchi sacerdoti, che giurata avevano la costituzione del Clero, si ritrat- 
tavano, e con enorme malignità davano ad intendere, essere il loro pen- 
timento occasionato dal non pagarsi loro puntualmente le pensioni asse- 
gnate. Sostenevano alcuni altri che questi assegnamenti stessi, che loro 
si pagavano dal pubblico erario, gli rendevauo più colpevoli, disturban- 
do con le loro controversie la nazione, da cui erano stipendiati. Qui non 
riflettevano però que’ ragionatori , clic siffatti assegnamenti furono fìssa- 
ti dall’ assemblea costituente a’ soli preti cattolici , non già per istipen- 
diarli, ma per compensarli sibbene in qualche modo de’ beni tolti al Cle- 
ro. Isnard, rappresentante di Marsiglia, tagliando bene a corto, propo- 
se con ogni franchezza un decreto di religione dominante, eh’ era una 
vera professione di atcismo.Insinuarono altri che si facessero girecclesia- 
stici cattolici morire di fame. Continuarono le dispute per molti giorni, in 
cui si proposero infinite stravaganze. Venne finalmente approvato un de. 
creto il più insidioso e iniquo, il cui preambolo dà manifestamente a cono- 
scere da quale spirito trasportata fosse quell* assemblea legislativa. E 
questo diviso in quindici articoli, i quali si rapportano nell’ Appendice al 
num. II. ( l\f . E.) 
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II Dipartimento di Parigi contro il decreto che ordinava 
il secondo giuramento 

l*’u emanato un tal decreto nel giorno 29 di novembre 1791. Seni» 
brava questo almeno più dolce nell’ opinione di coloro, che da un 
mese e più facevano istanza all’assemblea di mandar tutti i cinquan- 
ta e più mila preti nelle incolte foreste, o ne’ deserti della Guienna. 
Ma se era il decreto meno feroce, non era però meno insidioso. Pote- 
va fare illusione al popolaccio; non la fece per altro a’ cittadini. I 
membri del dipartimento di Parigi, composto allora di persone, che 
avrebbono realmente voluto che la costituzione avesse avuto il suo 
corso, osservarono da principio che il decreto in sé stesso era diretta- 
mente contrario al giuramento di mantenere questa costituzione, la 
quale assicurando a tutti 1 cittadini lo stesso diritto, lasciava a cia- 
scuno la libertà di fare, 0 non fare questo giuramento civico, senza 
privare nè de’ suoi beni, nè della qualità di cittadino francese, né del- 
la sua libertà, colui che non lo avesse prestato. 

Una manifesta ingiustizia gli eccitava anche a sdegno contro que- 
sto decreto. Dicevano a’ legislatori: c Avete voi privati gli ecclesia- 
alici de' loro beni. Dopo essersi agitata la quistione sulla proprietà o 
nazionale o ecclesiastica, la legge ha terminato questo processo, as- 
segnandone la proprietà alla, nazione, e dando un assegnamento a’ 
preti, che n’ erano spogliati. La legge in quel punto non appose veru- 
na condizione a questo assegnameuto. Egli è dunque giusto, dopo a- 
ver contratto legalmente un debito, di retrocedere, e d’ imporre delle 
condizioni a quello che dimanda il suo pagamento promessogli senza 
condizione ? » 

Era il dipartimento principalmente sdegnato per la parte di tiran- 
no, che gli faceva rappresentare l’ esecuzione di questa legge col- 
la carcerazione de’preli , che ricusassero il giuramento civico. Esso 
adunque scongiurò il re a non sanzionare il decreto 


*) Qual fermento destasse nella nazione siffatto decreto, può ben rilevar- 
si dalla petizione fatta al Re dal Direttorio del dipartimento di Parigi, peti- 
sionc talmente ragionata e di tal natura, ebe impegnò vieppiù il monarca 
a negarne la sanzione. Per lo che anche questo decreto rimase sospeso con 
grave sdegno di quell’ assemblea, da cui venne quel dipartimento crudel- 
mente minacciato per un atto cosi giusto e legittimo. Questa petizione 
adunque sebbene sia piena di quelle idee di libertà, e di auaccamento alia 
rivoluzione, e alla costituzione della prima assemblea;percbè tuttavia mo- 
stra ad evidenza l’ ingiustizia di quel decreto, merita per ciò di essere co- 
nosciuta, ed inserita nell’Appendice al num. 111. (A'. E.) 

Barruel 9 
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Condotta e ragioni del Clero in riguardo al secondo giuramento 

Ragioni di altro genere ne distoglievano i preti cattolici. Un gran- 
dissimo numero tra loro prestato aveva questo giuramento civico, in 
un tempo in cui crasi appena dato principio alla costituzione, cioè 
sin dal giorno quarto di febbre jo dell’anno precedente. Era questo un 
vero fallo che avevano essi commesso per un eccesso di zelo per la 
pace e la pubblica tranquillità, e per timore di essere riguardati co- 
me nemici del popolo. Senza esaminare le altre ragioni, che in quel 
tempo medesimo potevano distoglierli da quel giuramento, avevano 
sin d’ allora ogni luogo da sospe tiare, clic avrebbono i Giacobini pre- 
sto o tardi inseriti in quella costituzione, degli articoli ben diversi da- 
gli oggetti civili. Dopo quello che eredi già avvenuto, dovevano tutti 
rispondere: « Incominciate dal mostrarci questa costituzione intera e 
terminata, e vedremo noi in seguito se possiamo giurare di mante- 
nerla ». In ogni tempo, senza dubbio,fu per loro un de’ più santi do- 
veri il mostrarsi fedeli alla patria, alla legge c al re; ma in ogni tem- 
po eziandio è meglio esporsi alla calunnia, e alla morte piuttosto, che 
fare un giuramento di mantenere una legge, i cui oggetti non si co- 
noscono ancora, e di cui si hanno delle ragioni da sospettarne. 

Questo fallo di un gran numero di ecclesiastici, era almeno per la 
nazione una prova della loro sommissione a lutto ciò, che riguarde- 
rebbe l’ ordine civile. Non erano stati però essi lungo tempo ad ac- 
corgersi, che aveano abusato della loro fiducia. Sin dal di 9 di luglio 
1790 conobbe Mons. Vescovo di Clerinont, che gli articoli in materia 
di religione inseriti nella costituzione, più non permettevano un giu- 
ramento senza restrizione. Dalla tribuna perciò dell’ assemblea fece 
egli distintamente sentire queste parole: 

« Signori, vi sono degli oggetti su de’ quali l’onore e la religione 
non possono permettere di lasciar passare il più leggiero equivoco. 
Pressato io dalla legge più imperiosa, che l’ uno e l’altra m’ impon- 
gono, avrò l’onore di parlarvi con tutta quella fiducia, che m’ ispira- 
no la purità de’ miei motivi, e la sicurezza de'miei principi! ; e io lo 
farò con tutta quella sincerità che io debbo a’ rappresentanti di una 
nazione leale, e con tutta quella ingenuità che debbo io a me stesso. 

« Noi siamo ben disposti, o signori, a rinnovare di comun consen- 
so con tutti gl’ individui della nazione francese il giuramento di es- 
serle fedeli egualmente che alla legge e al Re. Qual francese vi ha ? 
che dico io ! Qual vi ha cristiano, il quale possa punto esitare sopra 
un impegno, che tutti i principi i rendono sacro, e che a tutti gli ami- 
ci dell’ordine deve riuscir caro'/ Permettete che per un impulso di un 
sentimento patriottico,altrottanto vivo che vero, nti dichiari qui prem- 
io a sottoscriverlo, se d’ uopo ne fosse col proprio mio sangue. 
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i Siamo ancora ben disposti a promettere del pari, ma in circostan- 
ze ben diverse da quelle in cui noi ci trovavamo a’quattro dello scor- 
so febbre jo, e a prometl(*rlo sotto il sigillo della relig ono, di mante- 
nere con tutte le nostre forze la costituzione decretala dairassemblea 
nazionale, e sanzionata dal Kc. Ma qui, o signori, rammentandomi di 
tutto ciò che io debbo a Cesare, dissimular non passo tutto ciò che 
render debbo a Dio. Una legge superiore a tutte le umane leggi, mi 
ordina di professare altamente, non poter io comprendere nel mio giu- 
ramento civico gli oggetti, che dipendono essenzialmente dalla potestà 
ecclesiastica (e a più forte ragione gli oggetti di fede e di leggi divi- 
ne, i quali neppure è permesso cangiare alla potestà ecclesiastica); 
che qualunque funzione sarebbe su questo punto un delitto, c che 
qualunque apparenza, che polreblie farlo presumere, sarebbe dal can- 
to mio imo scandalo. 

« Io dichiaro in conseguenza clic espressamente eccettuerò dal mio 
giuramento tutto ciò che riguarda gli oggetti spirituali; perchè non 
credo secondo l'anima mia e la mia coscienza, di poterveli compren- 
dere; e vi supplico a considerare che questa eccezione medesima deb- 
ba sembrarvi la più sicura garantia della mia fcdeltà,in tutto ciò che 
avrò giurato a. 

Pronunciato appena questo discorso, tutti i Vescovi, tutti gli eccle- 
siastici, ed anche un grandissimo numero di deputati laici della {ur- 
te destra, si cran levati in piedi per significare, che il giuramento de’ 
14 di luglio non sarebbe da essi fatto che nel medesimo senso. Non 
aveva allora 1’ assemblea rigettate tali eccezioni, le quali erano ser- 
vite di regola ad un gran numero di ecclesiastici, che arcano presta- 
to il giuramento civico. 

I tempi eran cangiati, e gli oggetti di questo giuramento molti- 
plicati si erano col moltiplicarsi de' decreti costituzionali. Quanto più 
era grande il numero degli articoli irreligiosi che vi si eruno aggiun- 
ti, tanto più i Giacobini e i loro municipali, e i nuovi legislatori ri- 
gettavano queste restrizioni. La costituzione francese, ridotta ora al 
suo compimento conteneva precisamente tutti gli errori della costitu- 
zione pretesa civile del Clero. Camus e il suo comitato, e i suoi intrusi 
ve gli avevano con destrezza inseriti. Erosi egli servito anche di rag- 
giri coll’assemblea, per farvi entrare quelli articoli, che più special- 
mente riguardavano gl' intrusi. Unitamente ad essi e a uu piccol nu- 
mero di Giacobini aveva Camus prevenuta 1* ora dell' assemblea; e 
prima che giungessero gli altri deputati .aveva egli emanato il decre- 
to, che dichiarava i nuovi pastori, e il loro assegno connessi colia co- 
stituzione francese'. Dall’altra parte questa costituzione francese 
conteneva specialmente gli errori risguardanti i voti di religione, il 

') Vedi la nota a face. 128. (N.E.) 
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matrimonio, c l’ elezione de’pastori. Manteneva essa nell’ ultimo arti- 
colo tutte le leggi emanate sulla costituzione decretata pelClero.Com- 
presero gli ecclesiastici che col cangiarsi la forinola del loro giura- 
mento, non si era mica esclusa l’ eresia. Un grido generale levatosi 
tra loro fece intendere che non darebbono già nella nuova trappola. 
Tale la riconobbe il Re, quale riconosciuta l’avevano gli ecclesiasti- 
ci, e Sua Maestà ne ricusi) la sauzione. 

Questo decreto de’ 29 di novembre doveva essere riguardato come 
non fatto. 1 Giacobini però e gl’intrusi ne presero il compenso, colio 
spingere sempre più oltre i loro furori, da per tutto ove le autorità 
costituite non opponevan loro qualche resistenza. 

La persecuzione intanto si faceva allora sentir meno in Parigi, ove 
sembravano i rivoluzionari essere ornai stanchi di perseguitare gli 
ecclesiastici non giurati, tyon si vedevano le verghe più sospese alle 
porte delle loro chiese. La politica stessa piuttosto, che il tollerante 
filosofismo de’ magistrali, ne manteneva la libertà. Andava a dimi- 
nuirsi sensibilmente la popolazione di quella vasta città. Un numero 
di personaggi ricchi , la cui pietà era ben cognita , abbandonavano 
non solo la capitale, ma eziandio la Francia, per andare a cercare 
altrove la libertà della loro religione. Non si obbliava affatto, tale es- 
sere stato il motivo della partenza delle dame di Francia, zie del re, 
di quelle generose principesse, le quali fin da’ primi giorni dello sci- 
sma, avevano preferito un esilio volontario al sacrifizio della loro Re- 
ligione, e affrontati aveano gli oltraggi de’ municipali, e portata a Ro- 
ma T edificazione, e tutti i sentimenti di eroine degne discendenti di 
, s. Luigi *. 


’) Maria Adelaide, e Vittoria Maria, figlie di Luigi XV, c zie di Luigi XVI, 
giunsero in Roma a’ 16 di aprile 1791. Stanche queste rispettabilissime 
principesse di più veder la desolazione della loro patria, c di più soffrire gli 
oltraggi , che di giorno in giorno vieppiù si aumentavano contro la reale 
loro famiglia, si determinarono finalmente di ritirarsi, e di menare i loro 
giorni nel pacifico seno di quella capitale dell' orbe cattolico. Incontraro- 
no però elleno de’ maggiori ostacoli, e delle insultanti difficoltà nell’ ese- 
guire le loro determinazioni :c prima di spatriare per parte dell’assemblea 
medesima, volendosi da alcuni, che passando le principesse a vivere fuori 
del regno, si avesse a toglier loro qualunque assegnamento ; e nell' uscir 
da Parigi, per parte di un gran numero di femmine del mercato, le quali 
attruppatesi tumultuariamente intorno alla loro carrozza, tentarono di im- 
pedirne la partenza;e nel proseguire il loro viaggio, per parte della muni- 
cipalità di Arnay le Due, che malgrado i passaporti arrestolle, finche il 
Lessart, ministro dell’ interno, non rinnovò a viva voce a’ deputati di quella 
municipalità gli ordini medesimi , che in nome dell' assemblea avcale già 
significati in iscritto: « Indegna era la Francia , per servirmi delle paro- 
le medesime deir illustre Autore dell'Orazione funebre di Luigi XF 7, di 
si belli esempli di virtù; ma quelle inclite principesse, che fuggitive dalla 
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Ben si sapeva che il popolo ormai si accorgeva della diminuzio- 
ne delle limosine, e de' lucrosi lavori. Quando gli assassini insul- 
tavano alcuni di que' personaggi più distinti, che usavano di fre- 
quente alle chiese cattoliche, vi si opponevano molli cittadini col dire: 
Vuoi tu adunque che questi aristocratici per andare ad ascolta- 
re la messa fuori della Francia , ri portino ancora il loro dana- 
ro? In un tempo in cui riguardavasi ancora come un atroce latro- 
cinio la confiscazione de’ beni degli emigrati, mantenevano in Parigi 
siffatte riflessioni una certa libertà di eulto,e ritornati vi erano mol- 
ti ricchi cattolici* La capitale applaudiva generalmente a queste di- 
sposizioni del suo Direttorio del dipartimento. 

Il Clero giustificato dal rapporto del ministro 

Avevano i club e gl’ intrusi ben altri interessi. Per vendicarsi del 
rifiuto della sanzione, raddoppiarono la persecuzione nelle province. 
1 reclami indirizzati all’ assemblea nazionale, le accuse di sollevare 
il popolo, e di opporsi al pagamento delle imposte, di arrotare gen- 
te in favore de’ principi, e di eccitare da per tutto delle turbolen- 
ze religiose, divennero più frequenti che mai. I Giacobini legislatori 
finsero in apparenza di spaventarsi di queste turbolenze. Al ministro 
dell’ Interno, allora Cayer, venne intimato di farne il suo rapporto. 
Questo giovine ministro si piccava di filosofia, e sebbene altro non 
vedesse nell’ uomo religioso, che fanatismo, sciocchezze e supersti- 
zione, egli per altro fu sincero. Malgrado tutte le empietà che respi- 
rava, il suo rapporto discolpò i preti non giurati da ogni rimprovero 
di controrivoluzione, di complotto , e di arrotamento. Diceva egli 
chiaramente: a Cancelliamo ancora dal quadro delle religiose turbo- 
lenze i rimproveri, che loro si fanno di eccitare il popolo all’insurre- 
zione, c di favorire gli ostacoli apposti alla circolazione delle sussi- 
stenze, e alla percezione delle imposte. Non è giunto mai a mia no- 
tizia, soggiungeva egli, che sia stato punito da’ tribunali verun pre- 
te, come perturbatore della pubblica quiete, sebbene molti di loro 
certamente sieno stati legalmente accusati ». 

I dipartimenti addetti a’ Giacobini facevano istanza che per evita- 
re le turbolenze, chiuse fossero tutte le chiese de' conventi, perchè i- 

rcal casa, e distaccate da’ loro pegni più cari, l’ ingrata patria accompa- 
gna fino a’ confini del regno dove con parole ingiuriose, dove con orgo- 
gliose minacce, Roma, si Roma, madre, c fautrice di tutte le virtù, a brac- 
cia aperte le accoglie; e ben era giusto, o Beatissimo Padre, che agli altri 
tuoi pregi questo ancor si aggiugnesse, che confortassi coll’ amorosa tua 
visita le nipoti nobilissime di s. Luigi, c con quegli uffizi di paterna pietà 
le ricevessi, clic all’ allo grado di ospiti si famose cran dovuti, c che la 
grandezza dell’ animo tuo ti suggeriva ». (N.L\) 
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vi principaìmcnte i preti non giurati celebravano i santi misteri. Ri- 
spose il ministro: « Non credo io esservi una sola città, in cui il chiu- 
dere le chiese de’ monasteri non abbia cagionate alcune turbolenze, o 
provocati almeno de’ reclami. Fa d’uopo, osservare, essere stata ge- 
neralmente conservata la pace in que’ luoghi, in cui le chiese non 
parrocchiali sono rimaste aperte, e soprattutto nelle città, in cui vo 
ne ha un gran numero: voglio citare per esempio la città di Parigi, 
ove tutto è perfettamente tranquillo per questo riguardo, dopo elio 
tutte le chiese particolari precedentemente chiuse sono state a quelli 
restituite che le desideravano. Io vedo al contrario esservi stati de’ 
movimenti più o meno forti nelle città, in cui per ordine de’ corpi 
amministrativi sono state chiuse le chiese s. 

Soggiungeva quindi il ministro, che un gran numero di cittadini 
di diversi dipartimenti reclamava la libertà del culto de’ preti non 
giurati; che molti offerto avevano di pagarli piuttosto, che adottare 
il culto de’ costituzionali; che molti comuni facevano istanza per la 
rivocazione del decreto fatto dal dipartimento contro i loro antichi 
pastori; che vi era anche un di questi comuni, i cui abitanti mi- 
nacciavano ritirarsi in Ispagna, se non venissero loro restituiti i pro- 
pri preti; che molti dipartimenti esiliavano e carceravano que’ preti 
senza forma rii processo-, che molti altri comuni del dipartimento 
della Lozère lo avevano fatto istantemente pregare , non mandare 
in verun conto quelle truppe, che richiedeva il dipartimento; che 
questo dipartimento aveva impegno di favorire colla forza la sostitu- 
zione de’ curati non giurati; c che questo si era appunto tutto ciò 
che temevano i comuni. 

Il ministro infine rimproverò specialmente la crudeltà e l’ineffica- 
cia de' mezzi, che si erano presi per mettere fine alle turbolenze. « Io 
non vedo, disse egli, che dopo essersi diportati o imprigionali decre- 
ti, ricuperata siasi la tranquillità e quell’ unità di sentimenti si giu- 
stamente desiderata da' buoni cittadini. Da tutto ciò che è stato fatto 
da’ dipartimenti, altro non risulta se non una verità, cioè che ci sia- 
mo procacciati un estremo imbarazzo; che senza la minima pru- 
denza^ senza la minima politica si è calcata una ben clastica molla, 
il cui scocco è sempre terribile *. 

Quantunque siffatto rapporto de’ 18 febbrajo 1791 fosse assai po- 
co conforme al voto dell’ assemblea; essa tuttavia ne ordinò la stam- 
pa. In esso le diceva il ministro assai chiaramente, che il vero mez- 
zo di evitare le turbolenze di cui si lagnava, si era di lasciare al po- 
polo la libertà della Chiesa, ove seguiva gli antichi suoi pastori, e di 
far cadere le perquisizioni , e i castighi sopra coloro che, con ogni 
sorta di violenza, ne scacciavano e il popolo e i suoi veri preti. Ma 
non era questo Io scojto de' Ciiacobini. Volevano essi la pace, non 
già come uomini che sanno mantenerla con de’ cittadini di una sola 
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ferie e di costumi differenti; ma come assassini clic per essere tran- 
quilli, tra di loro, tormentano, imprigionano, o scacciano tutte le 
persone dabbene. 

Il Clero giustificato da' fatti 

1 fatti intanto parlavano in favore de’ veri pastori, con un linguag- 
gio anclie più alto del discorso del ministro. Le parrocchie d' onde 
non erano stali scacciati i veri pastori, erano anche le più tranquil- 
le, le più esatte a pagare le imposizioni; perchè vi predicavano i pre- 
ti insieme colla religione, tutte quelle verità che mantengono l’ ordi- 
ne pubblico; laddove altro non si vedeva in altre parli, che tumulti, 
devastazioni e incendi. Questa differenza era soprattutto sensibile tra 
St-Aubin, in cui non v’ era neppure un intruso, e i distretti di Au- 
rillac de Scgeac, ove dominavano gli scismatici. 

I più saggi amministratori avevano saputo prevedere, sino dal prin- 
cipio della nuova chiosa, la vera causa delle turbolenze. Quelli di 
Rhedon, dipartimento di Lilla e Villaine, ne avevano comprese tutte 
le conseguenze; si portarono per ciò all’ assemblea de’ primi elettori 
inviati per le elezioni degli intrusi, s Quale è il vostro scopo ? loro 
dissero. Voi venite per istabilire presso di noi una nuova chiesa, e 
de’ nuovi pastori. Possiamo noi da principio assicurarvi, che in tutto 
questo distretto voi non troverete un solo di questi preti giurati. Sia- 
mo noi stessi ben poco disposti a riceverli. I pastori che noi abbia- 
mo, ci predicano la pace e tutte le verità evangeliche. Sostituirne lo- 
ro degli altri, sarebbe lo stesso che esporre tutti i contorni alle divi- 
sioni, alle turbolenze, che sommamente importa di evitare in ogni 
tempo, e molto più ancora nelle presenti circostanze. Se vi pressano 
i decreti, scrivete non aver voi trovata persona, che volesse occupare 
il luogo degli antichi pastori. Lasciate al popolo quelli che ama e che 
rispetta; dovremo noi la continuazione della pace alla pietà de’nostri 
buoni preti, c alla prudenza vostra ». Ne approvarono gli elettori il 
sentimento, e il progresso del tempo ne mostrò la saviezza. La pace 
regnò nel cantone sino a tanto che le violenze de’ Giacobini giunse- 
ro a capo di scacciare i pastori così amati, e cosi degni di esserlo. 

Anche quando l’assemblea nazionale riceveva ciascun giorno sif- 
fatte denunzie quanto violente contro de’ veri pastori, altrettanto fal- 
se in sè stesse, si vedevano assolutamente contraddette da alcune pub- 
bliche deliberazioni, inutilmente inviate a' legislatori, per fare loro 
conoscete la vera cagione delle turbolenze. Nella deliberazione presa 
dagli abitanti di Pont-Chateau in Bretagna a’ 12 di febbrajo 1792 si 
era espressamente dichiarato che; « la pace era sempre regnata in 
quella municipalità sino a’ 9 di gcnnajo, e che vi reguava tuttavia, 
malgrado la quantità di una specie di lettere da sigillo, notificale a’ 
preti della parrocchia, per mezzo delle quali veniva lor* ordinato di 
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ritirarsi nel capoluoeo del dipartimento. Ma si diceva inoltre che 
i/uesta pace cosi preziosa sarebbe infallibilmente disturbata , se si 
rigettasse la supplica degli abitanti, pel pronto ritorno de’ loro preti, 
che quasi tutti questi abitanti medesimi erano inviolabilmente attac- 
cati al culto cattolico e al pastore il quale li governava da quasi qua- 
rant' anni, e il quale in egual maniera che i suoi cooperatori godeva 
della loro confidenza; che erano eglino ben risoluti a non seguire 
gli stranieri che vi si vorrebbono soetituire; e che dall’ altra parte 
era troppo noto, che le turbolenze di cui si lagnavano nelle province, 
derivavano unicamente dalla mala condotta, dall’ intolleranza,e dalle 
vessazioni de’ curati costituzionali ». Si terminava la deliberazione 
/ol denunciare al re gli atti di oppressione, i quali privavano della 
libertà del loro culto tutti quasi gli abitanti delle campagne. 

Ben convinto il Re della vera causa di queste turbolenze emanò 
più volte de’ proclami pieni di uno spirito di tolleranza, che avrebbe 
posto fine a tutti i mali, di cui l’ assemblea lo rendeva di già respon- 
sabile. Ordinava egli di rendere la libertà ad ogni cittadino, il quale 
perduta 1’ avesse per aver seguite le religiose sue opinioni. Ne’ di- 
partimenti in cui dominavano i Giacobini, erano siffatti ordini del 
Re egualmente inutili che le preghiere de’ preti. Il Re eziandio e i 
suoi ministri denunciati furono all’assemblea, come fautori de’ re- 
frattari. L’intruso Fauchet denunciò specialmente gli ordini inviai 
ti al dipartimento di Calvados, come un atto di tirannia e di dispoti- 
smo, del ministro di Lessati. Quegli ordini furono letti in prò della 
tirannia; e Fauchet tutto pieno di vergogna, fu il solo a ravvisarvi 
tutt’ altro che il voto della legge, e della pubblica traquillità. 

Nuove violenze contro de' cattolici 

I Giacobini legislatori ben convinti di questo desiderio del Re, di 
metter fine una volta alle turbolenze in materia di religione, non po- 
tevano apertamente condannare i suoi proclami; erano però più che 
risoluti a renderli inutili. 11 reto apposte al decreto de’29 dicembre ‘ 
porgeva loro di già l’ occasione di ripetere nella loro assemblea, che 
tutte le dimostrazioni della corte e de’ ministri altro non erano che 
una vana apparenza, e che se avesse avuto il Re un desiderio più 
reale di ripristinare la pubblica tranquillità, non avrebbe posto ve- 
rno ostacolo al loro decreto contro de’ preti non giurati. Si ripeteva- 
no queste grida nelle province, ove si raddoppiò la persecuzione per 
continuarne le turbolenze, e per avere occasione di emanare de’ de- 
creti sempre più severi. 

Dal canto loro i cattolici erano più che mai risoluti di fuggire a- 

') Fu tal decreto de’ 29 novembre. Vedi le p. 129 e 131 scg. 
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gni comunicazione religiosa co’ falsi pastori. Un nuovo breve «Ini 
Papa gli aveva confermati in tali risoluzioni. Sua Santità, da’ veri Ve- 
scovi consultata su di certe difficoltà che lo scisma facea nascere, 
risposto avea coll’ordinaria sua saviezza, senza discostarsi dalle leg- 
gi d’una fermezza inviolabile, in tutto ciò che riguarda la confessio- 
ne della verità 

La prima difficoltà aveva per oggetto l’ amministrazione del batte- 
simo. Secondo le antiche leggi lo stato civile de’ fanciulli si trovava 
in compromesso, se l’ atto almeno, da cui costava la loro nascita ed 
il loro battesimo, inserito non fosse ne’ registri della parrocchia. In 
vigore de’ nuovi decreti i curati intrusi si trovarono padroni di tali 
registri, e i soli amministratori pubblici de’ sacramenti nelle parroc- 
chie che avevano usurpate. 1 decreti posteriori non avevano ancora 
deciso, die per lo stato dvile de’ fanciulli bastasse, che fosse la loro 
nascita verificata in presenza degli ufficiali municipali. Era dunque 
necessario di sapere se il pericolo di lasciare almeno equivoci lo sta- 
to e i diritti civili de’ fanciulli, fosse tua ragione sufficiente per far- 
li battezzare da’ falsi pastori. 

Sua Santità appoggiata sulla necessità di preferire la salute spiri- 
tuale a tutti i temporali vantaggi, rispose che i curati intrusi essendo 
certamente scismatici, ed essendo il loro scisma evidente ed avvera- 
to, non era permesso dirigersi ad essi per ricevere il battesimo, se 
non in caso di una estrema necessità, vale a dire nel caso, in cui 
non si trovasse altra persona per amministrare questo sacramento, e 
per aprire ad un fanciullo moribondo le porte dell’eterna salute ;e che 
il fare altrimenti sarebbe un comunicare cogli scismatici nelle cose 
divine, e nello scisma medesimo, e sarebbe un approvarlo e confer- 
marlo; il che viene proscritto dalla legge naturale, come anche dalla 
legge divina. 

’) Fedeli seguaci delle antiche lodevoli costumanze de’ loro Predeces- 
sori, i Vescovi della Francia consultarono la S. Sede su di alcuno quistio- 
ni della maggiore importanza. Esposero eglino i loro dubbi, e le critiche 
circostanze, in cui trovavansi sulla condotta che doveano tenere relativa- 
mente a’ battesimi, a’matrimoni, e alle sepolture de’ fedeli, poiché aveva- 
no essi tutto il fondamento di temere, che sarebbono stati i fedeli crudel- 
mente perseguitati, se non fossero state siffatte funzioni eseguite da’ Par- 
rochi intrusi, i quali erano i soli riconosciuti dall’ assemblea, e sostenuti 
come veri e legittimi pastori. Per locchè il santo Padre radunata in sua 
presenza una scelta Congregazione di Cardmali nel giorno 18 di agosto, 
propose loro, e volle che fossero siffattu questioni esaminate colla mag- 
giore diligenza, e ponderazione. Raccolti quindi i pareri di ciascuno, ordi- 
nò cho si stendesse la istruzione, di cui parla Io storico, affine di prescri- 
vere intorno alle proposte questioni, quelle regole che seguir dovevano i 
fedeli e i pastori per I’ amministrazione de’ battesimi, de’ matrimoni, e per 
i funerali, e le sepolture. (W. E.) 
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La seconda questione aveva per oggetto il matrimonio, soggetto in 
quanto allo stato civile alle medesime difficoltà. Prese il Papa per re- 
gola ciò che era stato di già deciso da’ suoi Predecessori, e princi- 
palmente da Benedetto XIV in casi di Bimil fatta. Quest’ ultimo Pon- 
tefice interrogato sopra i matrimoni celebrati da’ cattolici Olandesi 
alla presenza de’ magistrati civili, o de’ ministri eretici, aveva ri- 
sposto: % questi cattolici debbono sapere, che esercitano in ciò un 
atto puramente civile, col quale dimostrano la loro ubbidienza alle 
leggi, e agli ordini de’loro sovrani; ma in tal caso però non contrag- 
gono essi alcun legittimo matrimonio, qualora non venga questo ce- 
lebrato alla presenza de’ legittimi loro pastori, e di due testimoni; o 
che non sono eglino veri e legittimi sposi nè agli occhi di Dio, nè 
agli occhi della Chiesa, e che se vivono in questo stato come marito 
e moglie, colpevoli si rendono avanti a Dio di un gran delitto *. La 
ragione di siffatta decisione si era, che essendo stato il Concilio di 
Trento promulgato , e ricevuto in quelle province : » il matrimonio 
non contratto avanti al pastore legittimo, e due testimoni, non pote- 
va, secondo le espressioni del medesimo Papa, essere in alcuna ma- 
niera riputato valido, nè come Sacramento, nè come contratto ». 

Le medesime ragioni dettarono al Papa Pio VI la decisione mede- 
sima. La difficoltà doveva accrescersi col tempo, allorché essendo 
tutti i veri pastori scacciati dalla Francia, non fosse egli più passibi- 
le d’ avere ad essi ricorso. Sarebbe in tal caso verisimile che la leg- 
ge medesima del Concilio di Trento, riguardata fosse come sospesa 
dalla Chiesa, la cui intenzione non è stata già di mantenere nel suo 
vigore questo impedimento dirimente, e di annullare in tal maniera 
tult’ i matrimoni in un vasto impero, in cui fosse divenuta impossi- 
bile l’ osservanza di una tal legge \ Ma non era la Francia ancor ri- 
dotta a questo estremo. 

La terza questione versava su’ funerali. La regola prescritta da 
Sua Santità ordinava, che l’ esequie de’ cattolici celebrate fossero da’ 
legittimi pastori, secondo il rito della Chiesa, nell’ inlerno delle case; 
che adempiuti questi doveri, si lasciassero a’ pastori intrusi traspor- 
tare i corpi per seppellirli ; in maniera per nitro che i fedeli non ac- 

') Di questo caso ili necessità parla appunto il S. Padre in altra sua ri- 
sposta al Vescovo di Lusson in Francia iti data de’ 2S maggio I7U3. Dopo 
avere in essa prescritto clic debbono i fedeli procurare di contrarre i lo- 
ro matrimoni alla presenza de' testimoni per quanto è possibile cattolici, 
prima di presentarsi alla municipalità per farne la dichiarazione prescrit- 
ta dall’ assemblea nazionale, prosieguo : Et quoniam complures ex isti* 
fitlelibus non possunt omiUno Parochum leyilimum habere, istorimi pro- 
ficui coniugio contrada cortun testibus, et sine Parochi praesentia, si 
ni/til aliati obslet, et valida et licita erutti, ut stirpe surplus Urciarutum 
fidi a S. Conyrcgatione Concilii Tridentini interprete. (IV. E.) 
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compagnasscro la pompa funebre, nè recitassero in verun conio le 
preghiere, nè punto concorressero alle cerimonie della Chiesa insie- 
me cogli intrusi. 

Era questo Breve de’ 26 di settembre 1791; diversi altri atti di Sua 
Santità fortificarono vie più i cattolici F’rancesi nel loro orrore contro 
lo scisma. Il Pontefice tolse il cappello cardinalizio acquei Brienne, il 
quale non s’era vergognato di scusare il suo giuramento, col dire, che 
sebbene avesse giurato di mantenere la pretesa costituzione civile del 
Clero; tuttavia non ne seguiva che avesse egli nel cuore la dottrina 
di siffatta costituzione Il Papa finalmente nominò tra i veri Yesco- 

') Lo spergiuro Brienne di che parlammo antecedentemente in una no- 
ta e che fu dal S. Padre deposto dalla dignità cardinalizia, nella seconda 
sua lettera alla medesima Santità Sua in data de’ 31 di gennaio 1791, la 
rese informata appieno de’ suoi sentimenti c della sua condotta, la quale 
sebbene confessava essere diametralmente opposta e a’ sentimenti e alla 
condotta di quasi tutto il corpo episcopale della Francia, ne incolpava 
tuttavia la tirannia delle circostanze, e attribuiva alla sola necessità il 
giuramento da lui prestato, il quale attcstava che non doveva riguardar- 
si per parte sua come un vero assenso, c una vera e interna approvazio- 
ne, ne applicar dovevasi indistintamente a tutti i decreti emanati dall’ as- 
semblea nazionale: ma considerarsi sibbonc come pronunciato solamente 
a lior di labbra, e ristretto a que’ soli decreti che il regolamento riguar- 
davano della sua Diocesi. Ecco le parole della sua lettera: Perfuci/e ni- 
tttirum animadvertcl V extra Sanctitas, non prò assenso animi /mbendum 
esse sacramentimi islUtsmodi. Nec vero ftayitatur a Comiliis Gallici s as- 
sensns il/e, quem caeteroqui sola potest imperi lare divina anclorilas. A- 
nimadvertet id eliam, sacramentimi ad ea decreta non peri inere, qiuie 
somma vi elicila sunt,eoquc nieram exposvunt patientiam; sed ad ea de- 
creta spedare tantum , de qoibiis ornila protideram priori mea ad re- 
strani tlcalitudinem epistola, quibusque implendis concorrere me neccs- 
se est. Da sillaba lettera ben comprese il S. Padre i traviamenti di Brien- 
ne, al quale perciò diresse tosto una lettera in forma di Breve in data de’ 
3 di febbrajo 1791 la quale venne a Parigi resa pubblica in francese e in 
latino. Il S. Pontefice biasimò in essa la di lui pessima condotta, c con 
somma energia e con altrettanta evidenza mostrò la falsità della di lui 
dottrina, c ne dileguò i perversi principii. iL’ addurre, gli dicea Sua San- 
tità, per coprire il vostro errore, che il vostro giuramento è stato pura- 
mente esteriore e che la bocca non già il cuore lo ha pi onunciato; egli è 
questo un ricorrere ad una scusa altrettanto falsa, quanto indecente, c un 
addottarc la perniciosa morale di un sedicente filosofo, che ha immagina- 
to siffatto sutterfugio totalmente indegno non solo della santità del giura- 
mento, ma eziandio della probità naturale di un uomo onesto >. L’ effetto 
di codesto Breve si fu che veggendosi il Cardinale scoperto nu’ suoi sot- 
terfugi, non potendo per una parte più ritrattarsi senza pericolo di per- 
dere il pingue Arcivescovado dal prestato giuramento; e persistendo dal- 
l’ altra in esso, incorrer doveva nelle pene canoniche inflitte dal Papa a 
tulli gli spergiuri di Francia, ed essere privato della dignità cardinalizia, 
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vi alcuni amministratori spirituali per le parti delle diocesi abbando- 
nate da’ quattro Prelati giurati, e da essi dati in potere all’ intrusione. 

Queste disposizioni della S. Sede giunsero col tempo a notizia de' 
cattolici dispersi nelle province della Francia; i quali risolvettero al- 
lora di evitar più che mai ogni religiosa comunicazione cogli intrusi. 
Erano questi ben istruiti di tutta l'estensione della protezione,che po- 
tevano ripromettersi per parte delle autorità dominanti.La rabbia ac- 
crebbe il desiderio di liberarsi interamente da quegli antichi pasto- 
ri, i quali vedevano sempre seguiti da una gran parte del popolo.Sol- 
levarono ancora i club, chiamarono eziandio in loro soccorso tutti 
que’ patrioti che sotto P abito di guardia nazionale, co’ loro fucili, 
e con le loro sciable facevan dappertutto hi legge. 

Allora i preti non giurati furono più che mai ricercati ; allora 
chiunque li seguiva alia messa o dimandava loro i Sacramenti, ripu- 
tato venne non meno che un nemico della patria; allora non liaslò di 
andare a disturbare, e minacciare i cattolici nelle loro chiese; furo- 
no impiegati i mezzi più violenti per (strascinarli loro malgrado nel- 
le chiese degli intrusi, e specialmente ne’ giorni festivi più solen- 
ni \ L’ età più rispettabile, le condizioui meno sospette non mise- 

pensò meglio di rinunciare al cardinalato. Scrisse perciò un’ ultima lette- 
ra al S. Padre in data tle^C marzo, iu cui volendosi purgare da’sutterfugi 
e da’ pretesti della sua irregolare condotta, e giustificarsi da’ rimproveri, 
manifesta più apertamente i perversi suoi sentimenti, e rinunzia alla por- 
pora. Scrisse a tale oggetto un’altra lettera al de Montmorin affiti di ren- 
dere informato il re Luigi XVI di una tale sua dimissione. 11 saggio e in- 
dulgente S. Pontefice diede ciononostante a Brienne ben lungo tempo a 
riflettere anche sopra la rinunzia, o il suo ravvedimento; ma essendo que- 
gli vieppiù ostinato ne’ pravi suoi sentimenti, fu nel di 24 settembre 1791 
deposto da quella dignità con una allocuzione erudita c storica tenuta dal 
S. Padre al Sacro Collegio nell’ atto dei Concistoro; allocuzione che ren- 
de pienamente manifeste le ragioni di cosi raro, e cosi strepitoso avveni- 
mento. Il Breve adunque del S.Padre all* apostata Brienne, c le lettere di 
questo al S. Padre, e al de Montmorin sono documenti assai interessanti, 
in questa storia per la piena cognizione di un fatto così rilevante, si ri- 
portano perciò noli’ Appendice al N. IV, V c VI. (N. E.) 

') Cade qui ben a proposito in prova di quanto narra l’Autore, l’ estrat- 
to di una memoria presentata alla municipalità di Parigi dal Walsh, supe- 
riore del collegio degl’ Ibemesi, detto de’ Lombardi, in via de’ Carmeli- 
tani a Parigi il primo di ottobre 1791. Espone dunque in essa il Walsh 
che sebbene in vigore de’ decreti emanati dall’ assemblea costituente sul- 
le opinioni religiose, e in virtù del Trattato stabilito il dì 26 di settembre 
1786 tra la Francia c la Gran Bretagna, che assicura a’ rispettivi sudditi 
la libertà del loro culto negli stabilimenti nazionali, dovevano gl’irlande- 
si godere di siffatta libertà; molti tuttavia de’ suoi connazionali, essendosi 
portati nella cappella di quel Collegio ad ascoltare la Messa, e a ricevere 
i soccorsi spirituali, erano stati inseguiti, vilipesi e maltrattati da’ faziosi: 
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ro veruno ni coperto da queste violenze. Un infelice vecchio, il 
quale almeno dalla sua professione di calzolaio doveva esser preser- 
vato da ogni sospetto di aristocrazia, fu ciò nonostante minacciato a 
Gourbeville di farlo morire sotto i colpi degli assassini, se non li se- 
guisse alla messa costituzionale. Tremando egli, e rimproverandogli 
la sua coscienza una specie di apostasia, si lascia condurre; ma en- 
trando nella chiesa si prostra a’ piedi del Crocifisso , e cosi esclama 
sciogliendosi in lagrime: perdono, Signore; perdono ! l’intruso resta 
sorpreso, e bruscamente gli dice: a che servono e queste grida, e que- 
ste lagrime 1 . . . Ohimè ! gli risponde il vecchio, io dimando al 
buon Dio perdono del sacrilegio che siamo già per commettere;voi 

c che non contenti questi degli insulti e delle minacce, afferrata avevano 
una donna, che si assicurava incima, e l’avevano crudelmente percossa. 
Espouea che questa scandalosa scena era stata applaudita col ripetersi do- 
versi assolutamente punire codesti divoti, codesti aristocratici; che so- 
praggiunto un commissario! con im distaccamento di guardie nazionali a- 
vera promesso al popolo di dargli soddisfazione; che aveva fatto entra- 
re nella cappella quattro de’ suoi uomini, e aveane fatta assediare la por- 
ta. < Mi sgridò acremente, prosiegue il Walsh,in loro presenza, ini ordinò 
a nome della legge di fare tantosto sortire dalla cappella quanti vi erano, 
senza dare tempo che terminasse una messa letta di già molto avanzata; 
vi entrò quindi egli stesso per farvi delle perquisizioni, e mi proibi di a- 
prire in appresso a chicchessia la porta del Collegio. Gli rappresentai l' at- 
taccamento de’ mici connazionali ad una Cappella , in cui riposano le 
ceneri de’ loro antenati; reclamai inutilmente le leggi, e i trattati. Mi ri- 
spose il commissario, che non conosceva in rerun conto i trattati. Quegli 
che comandava il distaccamento, c che doveva essere l’isiromcnto più 
efficace dell’autorità civile, disse a quelli che sortivano dalla Cappella: 
a nome dell'uomo della giustizia ri ordino di segtàrmi alla chiesa di s. 
Stefano, altrimenti vi abbandono al furor del popolo. Uscirono in fatti 
que' buoni cattolici in mezzo ad una calca di popolo, che li caricò d’ in- 
giurie e di villanie più grossolane. Ignoro quale ne sia stato il progres- 
so. Si sa per altro che un sacerdote di quel collegio ’ sorpreso dalla 
paura di quella scandalosa scena, cadde infermo, e ne mori alcuni gior- 
ni dopo. In tutto il resto del giorno altro non ascoltai che ingiurie e mi- 
nacce, a cui non risposi che con altrettanta pazienza .... Vi chieggo 
dunque, o signori, delle misure pronte, sicure ed efficaci, onde metterci 
in appresso al coperto dagli insulti, e dagli oltraggi, ovvero deciderete la 
nostra espulsione dalla Francia s. Quale ne fu il risultato T Ottenne egli 
giustiziaTUn magistrato apertamente risposagli, che nulla si poteva, per- 
ché il popolo non era ancor savio. Pochi giorni dopo la chiesa del Semi- 
nario parimente degli Irlandesi nella strada detta del Caval-verde, fu e- 
sposta ad eguali violenze, e una donna fli a forza strappata dal confessio- 
nale. Erano in tal guisa osservati i diritti dell’ uomo, e le leggi più pre- 
cise anche sotto gli occhi medesimi dc’lcgislatori? Quanto maggiori dun- 
que , e quanto più impunite violazioni, non si doveano commettere nelle 
province I (IV. E.) 
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eoi dire la messa, ed io coll ’ assistervi. Lo apiotato intruso nondi- 
meno comanda clic pii si impedisca di uscire. Le lagrime, i sospiri, 
le alte grida del vecchio disturbano il sacrifizio; i costituzionali op- 
pongono più efficacemente le loro scialile agli sforzi che quegli fa per 
fuggirsene. 

Nella parrocchia d’ Iveerique, paese di Cam. il curato intruso 
vergognandosi di vedersi abbandonato, mette in moto i municipali, e 
le guardie nazionali, per Strascinare i cittadini alla sua Chiesa. A 
forza vi conducono fin anche 1* abate Engrand, vicario della parroc- 
chia, le cui istruzioni avevano di molto contribuito a mantenere 
vivo l’orrore dello scisma. Fa questi tutti gli sforzi possibili per fug- 
girsene. Un onesto cittadino nomato Lavou mostra dello sdegno in 
vista di queste violenze; vien messo in prigione, d’ onde non deve sor- 
tirne, se non col promettere di mandare i suoi figli alla messa del- 
l’ intruso. E’ sceglie la prigione e vi resta. 

Il medesimo intruso era venuto a capo di persuadere ad una fan- 
ciulla, che poteva ella ricevere da lui la prima sua comunione. Me- 
glio istruita la fanciulla comunicando, dichiara pubblicamente che 
il falso pastore l' ha ingannata, e che non vuole più riconoscerlo ; 
l’ intruso la fa condurre a forza alla sua chiesa ; protesta ella con 
tanto calore, alza delle grida così violente, che l’ intruso è forzalo a 
lasciarla sortire. 

Nella diocesi di Agen una sorella del curato di s. Cecilia mostra 
eziandio una maggiore ripugnanza. Gli assassini non hanno potuto 
in verun conto strascinarla nella loro chiesa costituzionale; ne pren- 
dono perciò vendetta di una maniera orribilc.I colpi più crudeli non 
sono che il più leggiero de’ loro oltraggi: eri ella martire ad un tem- 
po del pudore, e della religione, spira alla presenza di quc'forscnnati. 

A Villeneuve presso Cordes in Albigeois due giovani sposi avenno 
ricusato pel loro matrimonio il ministero dell’ intruso. Ut sera me- 
desima delle loro nozze si portano gli assassini della nuova chiesa ad 
atterrare la porta della casa. Credendosi il marito il solo oggetto de’ 
loro furori, se ne fugge; la sposa caduta in deliquio resta in preda di 
quell’ orda di scellerati. Saziano essi un’ infame passione, e tuttavia 
rimane loro tutta intiera la ferocia. Anche colle loro unghie, quali 
branche di icone, squarciano il seno di quella vittima; ne gettano i 
brani sparsi sul pavimento, e la lasciano aspettando una morte, che 
viene finalmente a porre termine a cosi orribili tormenti. 

Ho io avuta 1’ avvertenza di prevenirne; la penna ormai si stanca 
a descrivere questi orrori, e il leggitore di già si muove a sdegno. 
Impari egli a conoscere l’empia rivoluzione, la quale rendette i Fran- 
cesi capaci di tanto ! ma impari eziandio a conoscere il potere della 
religione; e cerchi pure tuffasti dell’universo una grandezza di ani- 
mo maggiore di quella, clic la Francia religiosa gli va ad olTrire ne’ 
seguenti tratti. 
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Traiti eroici de' semplici laici 

Un conbulino, di cui ben mi rincresce che queste mie memorie non 
riportino il nome, un semplice contadino, alcune leghe distante da 
Rennes, ricusava di aderire ullo scisma, all’ eresie e agli intrusi del- 
la costituzione. Va di esso in cerca una compagnia di guanlie nazio- 
nali nella sua propria abitazione per condurlo all’ uffizio del falso pa- 
slore. Risponde questi alle prime loro istanze, che la sua religione 
non glielo permette affatto. Gli ordinano i nazionali di seguirli alla 
chiesa costituzionale. Ricusa egli; vicn strascinato; cammina come 
un uomo che siegue senza resistenza, benché suo malgrado, il moto 
che gli danno le mani altrui. Si trova sulla strada una prima siepe, 
specie di divisorio che separa i campi, ossia le diverse possessioni. 
Gli ordinano i nazionali di salire e sorpassar la siepe; non può egli 
farlo senza darsi da per sé stesso il moto; resta immobile e tranquil- 
lo. Si adirano i nazionali, e alzano le loro sciabole; egli ne attende i 
colpi. Lo prendono a forza, pongono il suo collo sopra di un palo. Uno 
afferra la sua testa per i capelli al di là della siepe, e la tiene forte- 
mente appoggiata al palo; altri al di qua lo tengono pel corpo; altri 
finalmente alzata la sciabola, minacciano gettar la testa da una par- 
te, e il corpo dall’ altra, se non promette sorpassare la siepe. Resta 
egli tuttavia immobile, e risponde: voi potete pur ferire. Sia che ca- 
dano le armi dalle mani de’ nazionali, sia che amino essi piuttosto 
prolungarne il cimento, lo afferrano, lo alzdno di peso, e lo gettano 
al di sopra del divisorio. Bisogna superarne altri trenta di siffatti o- 
stacoli per giungere al luogo dove lo strascinano; e trenta volte per 
parte de’ nazionali si fanno le medesime istanze, le minacce medesi- 
me, essi prendono le medesime misure, e trenta volte per parte del 
contadino si mostra la medesima immobilità, gli tengono la testa ap- 
poggiata al palo, pressoché segata dalle sciabole , ed egli dà sempre 
la medesima risposta. Vi è un sol marlire’che lo sia stato tante volte 
in un giorno ? Questo contadino é un francese; amo esserlo aneli’ io 
malgrado le rivoluzioni della mia patria. Fino a tanto che produrrà 
essa degli uomini di tal fattalo non mi arrossirò di dirmi sortito dal 
di lei seno. 

Egli è anche francese Giovanni Chantebel , affittaiuolo dimorante 
nel villaggio della Chene, parrocchia di Martignè-fcr-caud, diocesi di 
Rennes, provincia di Brettagna; c la Francia a tal nome non può più 
invidiare all’ antica Roma il nome di Scevola. 

Giovanni Chantebel conosceva i doveri della sua religione, amava 
leggerli, c ritrovarli in un piccolo catechismo per uso de’ fedeli in 
tempo delle persecuzioni dello scisma. Questo libro prezioso alla sua 
fede formò il suo delitto. Lo trovarono gli assassini in di lui casa; c 
questo bastò per costituirlo prigioniero. Si raduna un comitato, c or- 
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dina che il detto catechismo dato sia alle fiamme.Si innalza con gran 
pompa un rogo: viene ivi condotto Chantcbcl; gli si legge la sentenza 
del suo libro, e la sua. E condannato a prendere la torcia, che gli 
vicn presentata, e ad appiccare il fuoco al catechismo. Egli risponde: 
contiene questa opera i princìpi della mia fede. Voi non otterrete da 
me giammai che vi rinunzi. Viene minacciato; non se ne sgomenta. 
Uno degli assassini prende la torcia ardente,e la mano brucia del ge- 
neroso confessore: Oh ! Non solo la mia mano, dice Chantebel, ma 
tulio anche il mio corpo potete voi bruciare, piuttosto che cedermi 
commettere un atto indegno della mia religione. 

Confusi gli assassini e sconcertati prendono altre risoluzioni. Un 
nuovo decreto ordina, che condotto egli sia per le strade di Mar- 
tignè, montato sopra di un cavallo, di cui terrà la coda in mano. E’ 
non mostra la menoma ripugnanza; la sua fronte tranquilla in mezzo 
alle fischiate, e al popolaccio che lo scorta, dà a conoscere tutta la 
calma della sua coscienza. Nel numero delle persone tratte dallo spet- 
tacolo, si trova anche la sposa di Cimntebel. Qual nuova Macca bea 
ella si dà fretta; e nel suo linguaggio pieno di una semplicità subli- 
me, sta forte, grida al marito: quanto tu soffri egli è per lo buon 
Dio, ed ET tene darà la ricompensa. 

Quanto più i fedeli mostravano di quella costanza, che viene dal- 
i’alto, tanto più i costituzionali, e gli iutrusi mostravano di que' fu- 
rori, che l’inferno solo ispira. Si moltiplicarono le loro atrocità in uu 
numero prodigioso di città, di villaggi, e in ciascuna provincia.Lan- 
gres. Bordeaux e Metz, Donzi, distretto di Cone, Mellerault, distretto 
di Aigle, Taizelai, presso St-Hour,Vazieres, presso Douai, St. Martin 
isola di Rhé, Mirccourt in Lorena, Nimes in Linguadocca, il Puy in 
Velai, e un’ infinità di altri luoghi, furono il teatro di queste scena 
di orrori. Rinnovarono queste città , e queste province tuttociò che 
aveva la Chiesa dovuto soffrir negli scismi più crudeli, in quello an- 
che de’ Circoncellioni ', i soli uomini forse che possa la storia para- 


*) 1 Circoncellioni appellati anche Scotopiti formavano la setta de’ Dona, 
listi più furiosi, che infestava l’Affrica nel quarto secolo della Clticsa. Ap- 
pellati furono Circoncellioni, perchè andavano in giro quasi di casa in ca- 
sa per le città, e per i villaggi, in cui spacciandosi pubblici vendicatori 
delle ingiurie, e riparatori delle ingiustisic, mettevano in libertà gli schia- 
vi, malgrado la ripugnanza de’ loro padroni, assolvevano i debitori da 
qualunque pagamento, e commettevano i maggiori eccessi di violenze, e 
di crudeltà. Andavano questi sulle prime armati di bastoni; si servirono 
quindi delle armi per tormentare e trucidare i cattolici, contro do’ quali 
sfogava Donato la sua rabbia, e per mezzo di que’ scellerati esercitava 
contro di loro la più orribile vendetta. Nella stessa guisa i sediziosi c gli sci- 
smatici di Francia, armati prima di verghe e di nervi, quindi di picche, di 
scuri, c di sciablc, ad istigazione principalmente degli intrusi, pcrcuoto- 
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genere agl' intrusi, od a’ giurati francesi. Ve n’ erano senza dubbio 
alcuni, che s’arrossivano di questi mezzi vergognosi per lo stabili- 
mento della loro Chiesa; ma essi tuttavia ne furono generalmente i 
principali istigatori, e sovente anche gli attori. Tu li vedevi mettersi 
alla testa de’ Immilli, e talmente spingerli e animarli, che quelli stes- 
si, che eransi uniti a loro furono più d’ una volta nauseati delle fu- 
riose declamazioni che si permettevano fare fin anche sopra quella 
cattedra evangelica, da cui scacciati avevano i veri pastori. In Pari- 
gi medesima, ove il dipartimento procurava mautencro la tolleranza, 
un vicario intruso nella chiesa della Badia di s. Germano, non sem- 
brava montar in cattedra per altro motivo, se non por soffiare il fuo- 
co della persecuzione. Ivi predicando contro i pretesi incendiari, spin- 
se tant’ oltre la violenza de’ suoi discorsi, che ne fremettero gli udi- 
tori in tutta la chiesa, e gli fecero intendere che non gli si permette- 
rebbe più di predicare, se non usasse in appresso più moderazione 
nelle sue istruzioni. 

A Gondreville, distretto di Vezelize in Lorena, si credettero gli abi- 
tanti in obbligo d’indirizzare al dipartimento della Meurthe una sup- 
plica contro del loro curato costituzionale, abituato nelle sue istruzio- 
ni a trattare da ribelli , da traditori , da nemici della patria, degni 
di ogni pubblico castigo taluni uomini che non avevano altro delitto 
che quello di non aver voluto, ad esempio suo, ne rendersi spergiuri, 
nè cangiar di religione. Resi fanatici dalle sue istruzioni alcuni se- 
dicenti patriolti,nell'uscire dalla sua predica, si sparsero per le case 
de’ cattolici, e fecero loro soffrire degli orribili trattamenti. Una ve- 
dova e la sua figlia furono specialmente l’oggetto di quella impetuo- 
sa sortita. Devastata venne la loro casa, le loro persone percosse, 
strascinate, oltraggiate, c non sopravvissero a tante crudeltà, che per 
mostrare quanto la loro fede fosse supcriore all’ enormità dell’aposta- 
ta, che le perseguitava. 

Alla Rochcllc non si vergognò punto un curalo intruso di assem- 
brare egli stesso un’ orda di assassini nella chiesa degli Agostiniani, 
e d’ invocare sopra le loro armi la protezione del Cielo per una spe- 
dizione anche più rivoltuosa. Elettrizzati que’ furibondi da questo de- 
testabile Mathnn, si scagliano con tutto l’ impeto sopra de’ cattolici. 
Con un colpo di sciabola dividono in due parti la testa al primo che 
incontrano; vengono calpestate due donne, e soffocate sotto de’ loro 
piedi due donzelle , e le loro madri vengono flagellate. Rinchiusi so- 
no in oscure segrete due de’ preti fedeli; tutti gli altri e tra questi de’ 
vecchi ottuagenari, senza forze e senza risorse sono spietatamente 
scacciati dalle loro case e dalla città sotto pena di essere appiccati, 

vano, tormentavano e massacravano nelle case, nelle pubbliche strade e 
nelle chiese i veri cattolici. (A. £’.) 

lUimti.i. 10 
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se vogliono rientrarvi. Si spande In ciurma per i conventi, ne spezza 
le porte, ordina alle religiose ili prestare il giuramento di fedeltà al- 
1* intruso, desse ricusano; e le verghe e i colpi, gli oltraggi piti a- 
troci fatti al pudore succedono all’ intimazione. Ma ricusano ancor 
tuttavia, si raddoppiano i flagelli e gli oltraggi; e quelle sante reli- 
giose pregano tutte per i loro carnefici; neppur una di loro soccombe 
a’ flagelli e agli oltraggi; tutte ringraziano Iddio, che dà loro forza 
di confessare la propria fede. II demonio e l’intruso hanno invano c- 
salata la loro rabbia. 


Eccessi ilegr intrusi 

La rabbia di questi preti apostati contro coloro che mostravano 
una maggioro costanza, li trasportava ad eccessi da non potersi com- 
prendere. Era poco 1’ accusare eglino stessi que’ preti, antichi loro 
confratelli, sovente loro propri parenti, loro benefattori, il condurli 
dinanzi olle sessioni, e farli scacciare; la rabbia ve ne aveva parte, e 
la rabbia sola può spiegare siffatti eccessi. 

Nel mese di febbrajo 1792 il sicur Jardin parroco, giurato di Coul- 
cé, diocesi del Mans, viaggiava con' un chirurgo di villaggio denomi- 
nato Barbet, nemico de’ preti non giurati quasi in egual maniera che 
lo spergiuro suo parroco. Nel traversare i piccoli villaggi di bignè, 
si ricorda l’ apostata esservi in quel luogo un vicario, Robbcville, suo 
parrochiano, il quale ha però ricusato d’ imitare il suo spergiuro. Ea, 
dice il forsennato al suo compagno di viaggio e di furore, va a cer- 
carmi quel meschino refrattario , a /fin di legarlo alla coda del mio 
cavallo. Fedele esecutore di questi ordini, il chirurgo di campagna, 
di una pistola si arma , c della sua sciabola, entra in casa del vica- 
rio, lo trova recitando il suo breviario, e gli dice: sieguimi , o ti bru- 
cio il cervello. Il Robbeville non aveva allora che zoccoli a’ piedi in 
vece di scarpe. Siegue modestamente l’ assassino che lo chiama. Il 
parroco giurato aspettava alla porta; tosto che vede egli comparire il 
vicario, gli getta una specie di briglia, l’ avvolge c l’ annoda al collo 
del buon prete, e la lega alla coda del cavallo di Barbet, mentre que- 
st’ultimo colla pistola da una mano,e colla sciabolu dall’altra minac- 
cia di tirare e di colpire, se il vicario opponeva la minima resistenza. 
Legata la vittima, rimontano i forsennati a cavallo; Barbet con uu 
medesimo colpo frusta il suo cavallo, c il prete che strascina; il giu- 
rato infernale si mette dietro il virtuoso vicario, lo sforza ad avan- 
zarsi, e sprona il suo cavallo fin sopra i suoi calcagni. Sforzandosi il 
buon prete inutilmente di seguire a passo eguale, inciampa, cade,gli 
vien meno il fiato; il giurato a gran colpi di frusta lo fa rialzare, e 
a traverso a strade in quella stagione impraticabili, non si termina 
finalmente questa atroce scena, se non quando dopo un cammino di 
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cinque quarti di Ioga, il de Robbeville.stenuato di forze, cadde di bel 
nuovo, e i colpi medesimi di frusta non sono più vulevoli a farlo rial- 
zare. I due suoi carnefici vedendolo mezzo morto, lo lasciano boc- 
cheggiante su de’ sassi, e se ne vanno via. 

La verità e l’ autenticità solamente possono indurre lo storico a 
consacrare la memoria di simili orrori; ma il leggitore su di questo 
racconto può dire: che razza di uomini erano dunque quelli che han- 
no acconsentito al giuramento richiesto dall’ assemblea, e quelli che 
si sono fatti preti della nuova chiesa ! 11 solo loro carattere basta per 
giustificare coloro che lo ricusarono. Che cosa era dunque la Chiesa 
di Francia sotto questi nuovi pastori, e sotto questi nuovi legislato- 
ri ? E che cosa era dunque quel governo, in cui le autorità costitui- 
te impuniti lasciavano gli autori ben cogniti , e ben pubblici di 
siffatte atrocità ? 

Avvenne soprattutto all’ avvicinarsi della Pasqua, e della Penteco- 
ste, che gl’intrusi, e i Giacobini raddoppiarono i loro sforzi per di- 
sbrigarsi assolutamente de’ preti non giurati. Temevano i primi, che 
in questo tempo, in cui i fedeli frequentano più comunemente i Sa- 
cramenti, non si facesse maggiormente vedere la nudità della loro 
chiesa, col numero di coloro che andassero in certa de’ preti più de- 
gni della loro fiducia *. Sapevano gli altri che quanto più i cittadini 
si accostassero alla vera religione, tanto più si manifesterebbe l’ or- 
rore delle fazioni e dell’ empietà. Se si eccettuano alcune città, come 
Parigi, Amicns, Rouen, in cui le autorità costituito procuravano tut- 
tavia di mantener la libertà de’ culti, quello de’ cattolici però non eb- 
be più allora la menoma tolleranza. Bisognò per celebrare la messa 
ergere alcuni altari segreti ne’ rimoti appartamenti; bisognò special- 
mente evitare la menoma apparenza di adunanza religiosa. Per un 
menomo sospetto visitate erano le case de’ laici medesimi; l’ apparen- 
za di un altare era un delitto ; gli ornamenti, i vasi sacri scoperti in 
alcune catacombe, erano un orribile complotto di aristocrazia. Le 
case de’ preti soprattutto, e quelle de’ laici , su cui cadeva qualche 
sospetto erano in modo particolare tenute in vista ne’ giorni di dome- 
nica e in altre feste. I calici e le pissidi, che lasciati si erano sino a 
quel punto in alcune case religiose, ricercati vennero e portati via 
con profanazioni sempre più odiose. Uno o due avvenimenti bastano 
per formar giudizio di siffatte profanazioni, e de’ municipali più em- 
pii ancora che avidi dell’ oro del santuario. Quegli che rapì l’ osten- 
sorio della chiesa de’ Teatini di Parigi, lo tolse dal tabernacolo, sen- 
za aver neppure chiamato un prete per levarne l’ostia consacrata. Al- 

’) Alte violerue aggiunsero gf intrusi anche le calunnie. Per ritrarre i 
fedeli dal ricevere la sacra comunione in tempo di Pasqua da’ preti catto- 
lici, fecero in tale occasione spargere la voce, che aveano questi avvele- 
nate te particole consecrale. (/V. E.) 

* 
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I’ aspetto della santa vittima fra le mani ili quel profano, fu egli d’uo- 
po di tutte le grida ile’ testimoni di uno s|»vcntevole sacrilegio, per 
indurre il municipale a rientrare dalla strada nella chiesa, ed ad a- 
speltare che un prete in ginocchioni e tremante, ne togliesse l’Ostia 
consacrala, e la riponessi! nel luogo santo. 

Un altro municipale intimava ad un religioso Cappuccino di con- 
segnarci il'ulti ma pisside.il religioso gli faceva osservare, essere an- 
cora tutta piena della presenza di Gesù Cristo: Non importa , rispon- 
den il municipale, voglio io posarla [in questo punto; Ebbene, ripi- 
gliò il religioso, prendi , pesa pure colui che saprà i ni giorno ben 
posare te stesso 

Vn prete scannato per aver nascosti i casi sacri 

SI potrebbe ,qui osservare che la Chiesa ne’primi secoli esigeva per 
parte de’ fedeli qualche cosa di più della semplice ripugnanza a que- 
ste profanazioni. Ordinava essa die i vasi sacri sottratti fossero a tut- 
te le ricerche degli empi. Quelli che cedevano alla violenza, e li con- 
segnavano, o li j (alesavano a’ magistrati pagani riguardati erano uni- 
tamente a coloro che consegnavano i libri santi, come una specie di 
apostati chiamati traditori. Allenendosi a quest’ antica disciplina, 
non avrebbono dovuto gli ecclesiastici contentarsi di gemere; avreb- 
bero sihliene dovuto nascondere i sacri vasi, c morire piuttosto che 
consegnarli. Ma so la profanazione ora la stessa, era però differente 
il pretesto; era quello cioè del pubblico debito. Il timore di esporre 

') Una masnada di assassini ben sicuri dell’ impunità de’loro delitti, con 
berrette rosse sul capo scorrevano le strade, le pubbliche piazze, e anco- 
ra le chiese della sventurata Parigi, e sotto il mentito pretesto che tutti i 
preziosi effetti non necessari impiegar si doveano per le pubbliche oc- 
corrente, rapivano a forza a lutto lo porsene ili ogni sesso, o di ogni con- 
diziono cho loro si facevano innanzi, lo fìbbie, gli oriuoli,gli anelli, e an- 
elli' gli orecchini perfino con istrapparuc le orecchie a chi opponevagti 
qualche resistenza; anzi questi scellerati o per ingannare il pubblico, o per 
coprire i loro nefandi eccessi, facevansi accompagnare ila alcuni vestiti 
degli abiti della municipalità, o co’ hilanciui alia mano facevano mostra 
ili pesare, e ili apprezzare le gioie, Poro e l’argento rubato, quasi elio se 
ne dovesse poi restituire il valore agli assassinati. Ecco il perchè quel sa- 
crilego municipale voleva pesare quell’ ultima pisside, benché ancor pie- 
na delle particole consacrale. 1/ assemblea nazionale non volle in fatto di 
rubare, essere meno eccellente di quegli assassini. Ordinò essa con un 
decreto sacrilego, che tolti fossero dallo chiese cattoliche tutti i vasi il’ o- 
ro, e di argento, a lutti gli altri sacri arredi per ridurli in denaro, da im- 
piegarsi nelle spese della guerra. Venite questo infame decreto posto in 
esecuzione con lutto il rigore, e da’ vicini dipartimenti giunsero grandi 
cassa di questi vasi alla zecca. Per palliare aneli' essa un così orribile sa- 
crilegio, diede ad intrudere che le municipalità li offerivano in gratuito 
dono alla patria. (ìY. E.) 
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Ih Chiosa al rimprovero di insensibilità «'bisogni dello Stalo, cagionò 
tutta la differenza che si può osservare In questa occasione tra la con- 
dotta de’ primi fedeli, c quella do’ preti francesi. Questi generalmente 
si contestarono di non concorrere eglino stessi al rapimento di que’ 
vasi; non ne occultarono per altro il deposito, allorché fu loro inti- 
mato di lasciarli portar via da’ magistrali. 

Alcuni pastori nondimeno mostrarono in tale occasione qualche 
cosa di più della ripugnanza. Bessin, curato di s. Michele, diocesi 
di Evreux, non aveva potuto risolversi a dar nelle mani dell’ intruso 
i paramenti c i vasi della sua chiesa. Credette egli col nasconderli 
d’ imitare la condotta de’ primi cristiani; venne questa condotta rap- 
presentata a’ suoi parrocchiani come un vero latrocinio. Una ciurma 
di assassini lo assalisce nel sno ritiro, e lo conduce avanti a’ muni- 
cipali. Sorpreso egli in vedersi trattare come un ladro, rispose non 
aver voluto rapire, ma semplicemente sottrarre i sacri vasi alla pro- 
fanazione, secondo le antiche leggi della Chiesa. Siccome si portava 
la calunnia sino al punto d’ imputare ad avarizia motivi cosi puri 
come i suoi, acconsenti egli a far palese il sacro deposito. Era d'uo- 
po agli assassini di qualche cosa di più; richiedevano la sua testa. 
Per quanto il sindaco gli scongiurasse di aspettare almeno, che avesse 
Il tribunale pronunciata la sentenza, c per quanto si gettasse a’ loro 
piedi, e li supplicasse a non disonorarsi con un vile assassinio; il 
Bessin tuttavia fu tratto fuori dalla sua prigione, strascinato lungo 
le strade, percosso con de’ calci di fucili, c finalmente trapassato con 
mille colpi. La sua morte non saziò il furore degli assassini, taglia- 
rono al di lui cadavere e le braccia e la testa, e dopo averle portate 
In trionfo, le gallarono nel fiume. Si sfogò ancora la rabbia sul tron- 
co medesimo ilei cadavere; lo strascinavano, lo battevano con basto- 
ni, lo facevano in minuti pezzi a colpi di scialile e di baionette; co- 
stringevano chi passava a percuoterlo nella stessa guisa. I suoi infe- 
lici avanzi portati furono avanti al cimitero, e restarono per lungo 
tempo esposti alla vista del pubblico, c a’ denti degli animali, prima 
che acconsentisse l’ intruso di dare loro la sepoltura. 

I municipali senz’ anche ispirare sifratti orrori, cooperavano non- 
dimeno dal canto loro con tutta l’ avidità possibile alla ricerca de’ 
vasi sacri. Se ne lasciavano essi un solo in que’ conventi, da’ quali 
non erano state le vergini di Gesù Cristo aucoru scacciate, se per- 
mettevano ancora per esse la celebrazione di una sola messa, ciò av- 
veniva con ordinare che la porla della chiesa fosso accuratamente 
serrala. Era di già anche in molti luoghi la condizione, che non po- 
tesse esservi celebrata la messa, se non da un prete giurato. Spaven- 
tate quelle sante religiose delia parte che cosi procuravusi di far 
prendere loro nello scisma, e nell’ eresia, si condannavano piuttosto 
alla privazipno por esse più dolorosa. Senza preti, senza sacraraen- 
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li, e senza sacrifizio, procuravano almeno di supplirvi col raddop- 
piare il fervore, e col resislere alle sollecitazioni degl’ intrusi, e alle 
minacce de’ loro assassini. 

Era ben lontano il re medesimo dal godere allora di quella libertà 
di religione, cbe aveva sanzionata per tutto il regno. Si era potuto 
sul bel principio ben persuadergli, che in conseguenza di questa li- 
bertà poteva lasciare, che si stabilisse la pretesa costituzione civile 
del Clero; ma non aveva potuto giammai risolversi ad abbracciare e- 
gli stesso lo scisma c l’ eresia. Come primo uomo pubblico, credette 
di poter Rn giorno assistere al divin servigio celebrato dall’ intruso 
nell' antica parrocchia del palazzo; ma siffatta dissimulazione costa- 
va molto al suo cuore. Non ammetteva egli alla sua cappella che 
de’ preti cattolici: e non voleva sapere altro di quel Poupard, antico 
suo confessore, curato di s. Eustachio, il quale aveva avuta la viltà 
di giurare. 

I costituzionali non perdonavano a Luigi XVI questa distinta pre- 
ferenza per l’ uutica religione; in tempo di Pasqua un giorno che e» 
gli si era proposto di andare a st-Cloud, gl’intrusi e i Giacobini in- 
formati del suo disegno, ovvero sospettandolo, ammutinarono il por 
poiaccio. Accorse questi nel momento in cui il Re doveva partire; 
quando fu egli entrato nel suo legno, si scagliò il popolaccio sopra ; 
suoi cavalli, e li arrestò. Gli assassini portarono }’ insolenza sino a 
vomitare contro di lui, parlando a lui stesso, le ingiurie più gros- 
solane, ed anche le minacce, se ìd vece di andare a comunicarsi a 
st-Cloud per mano de’ preti cattolici, non andasse a prendere la sua 
Pasqua nella chiesa costituzionale per mano dell' intruso. Ebbe il Re 
un bel rispondere con bontà, clic doveva egli godere almeno di quel- 
la libertà di coscienza, la quale aveva sanzionata per gli altri; insi- 
stettero gli assassini sempre furibondi, sempre frementi intorno alla 
sua carrozza. Ebbe egli la pazienza di ascoltare per un’ ora intiera 
le ingiurie vomitate ivi stesso da coloro che tenevano aperta la por» 
tiera della carrozza, e di aspettare da loro il permesso di partire. A- 
spettò invano; fu d' uopo risolversi di cedere agli assassini, e di rien- 
trare in sua casa 


') Divulgatasi per Parigi la voce che il Re, ad insinuazione degli cecie-, 
siastici non giurati, aveva dalla sua corte rimosso lo spergiuro Poupard, 
suo confessore, e parroco di s. Eustachio: che aveva in sua vece sostitui- 
to l’ ex-Gcsuita Lcufaut, il quale era stato costante nel rigettare lo sper- 
giuro; che un appartamento nel palazzo delle Tuillerie serviva di ricove- 
ro a molti Vescovi scacciati dalle loro Sedi, e tra questi alcuni de’ denun- 
ciati come autori di certe pastorali poco accette all’ assemblea; c fattosi 
credere al popolo che il Re sarebbe partito per st-Cloud, per non riceve- 
re la Pasqua nella sua parrocchia dallo spergiuro Poupard;in un momen- 
to le strade maggiori dello Tuillerie si videro tutte affollate, c si arrestò il 
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La persecuzione si estende a' giurati con restrizione 

Circa questo medesimo tempo inventarono i Giacobini e gli intru- 
si un altro mezzo, per distruggere le ultime vestigia del pubblico 
culto, che rimanevano a’ cattolici in alcune contrade. Alcune par- 
rocchie erano tuttora disimpegnate da que’ curali o Vicari, i quali 
avevano giurato di mantenere le nuovo leggi sul Clero, ma eccet- 
tuando tutto ciò che poteva essere contrario alla cattolica fede. Al- 
lora uon furono sofferte più queste restrizioni. I Vescovi intrusi 
davano fuori de’ mandamenti, e delle pretese lettere pastorali. Co- 
stringere vollero i curati o Vicari rimasti iu posto a leggere pubbli- 
camente nelle loro Istruzioni siffatte lezioni dell’ intruso, comesi e- 
ra voluto sforzare tutti gli altri a leggere dall’ altare medesimo, o 
sulla cattedra evangelica i decreti dell’ assemblea più contrari alla 
religione. Era questo evidentemente un riconoscere l’autorità del fal- 
so Vescovo, e un comunicare collo scisma. Lo stesso avveniva anche 
delle dispense, o altri atti giurisdizionali di quegli intrusi, a’ quali 
non potevano prestarsi i veri pastori, senza rinunciare al vero Vesco- 
vo, e senza ritrattare le restrizioni apposte al loro giuramento. Nulla 
in tal maniera si lasciò intentato per annullare queste restrizioni, e 
per isforzare que’ curati a comunicare collo scisma. Eglino ricusa- 
rono; si opponeva loro il giuramento; opponevano essi le restrizioni; 
non si vollero più nè le loro restrizioni, nè il loro ministero. Vennero 
perseguitati come gli altri. Citati furono avanti i tribunali, e vi fu- 
rono de’ giudici iniqui che portarono la loro perversità fino a vede- 

viaggio del Ile, clic fu costretto a rientrare nel suo palazzo, dopo aver *- 
spettato in vano per molto tempo le popolari risoluzioni, dopo aver sof- 
ferti i maggiori insulti, e aver veduto minacciati di morte lutti quelli, cho 
tentar volevano di calmare quell’ ammutinato e furibondo popolaccio. Il 
Re quiudi in persona portossi all’ assemblea, o fece istanza che puniti fos- 
sero gli autori di cola' insulti; ma ebbe in risposta che le circostanze 
presenti rendevano troppo pericolosa qualunque risoluzione, che irritar 
potesse un popolo pur troppo furibondo . Il corpo municipale si presentò al 
monarca in forma pubblica, per ringraziarlo a nome della municipalità di 
Parigi di quel passo fatto all’ assemblea. In tale occasione il monarca fe- 
ce istanza a quella municipalità di eseguire quanto il corpo legislativo a- 
veva credulo per allora impossibile ad effettuarsi. Ma pur troppo sentissi 
da questa rispondere che: t conveniva piuttosto togliere affatto ogni mo- 
tivo d’irritamento popolare, con Io scacciare dalle Tuilleric quegli eccle- 
siastici non giurali, che non dovevano in verun conto restare in corte, do- 
po il decreto da lui sanzionato del giuramento civico, da prestarsi dagli 
ecclesiastici funzionari ». Codesta rimostranza municipale ebbe il pieno 
suo effetto, il re congedò tutti gli ecclesiastici della sua cappellata non 
potè egli però ottenere giammai la menoma soddisfazione contro de’ fa- 
ziosi, c neppure effettuare il suo viaggio a st-Cloud. {N.E.) 
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re in quelle risene fatte per la religione, un delitto eguale a queHo 
de’ malfattori. Furono molti preti condannati in Francia a due ore 
di berlina, a due anni di catena, ed all’ esilio per tutto il resto della 
loro vita, senza alcun altro pretesto da quello in fuori, di avere osa- 
to di eccettuare dal loro giuramento lutto ciò che era contrario alla 
religione cattolica. 

Tale si era il rigore, e tale l’impero de’ Giacobini, contro le par- 
rocchie attaccate all’ antica religione, che ricusavano ad alcuue in- 
tere comunità anche quel permesso, che la costituzione accordava a’ 
cittadini, di presentare cioè delle suppliche, o indirizzi alle autorità 
Costituite. Cento abitanti della parrocchia di s. Giacomo presso Ren- 
nes, tutti capi di famiglia, si erano riuniti per dimandare che re- 
stituito loro fosse il proprio antico pastore. In risposta a tale istan- 
za, mandarono gli amministratori in traccia del richiesto pastore e 
lo fecero mettere in prigionc;la stessa sorte incontrarono otto de’pri- 
mari capi di famiglia, i quali aveano lirmata la supplica. 

Rapporto a’ preti medesimi, sia clic avessero assolutamente ricu- 
sato di giurare, ossia che giurato avessero con delle restrizioni, tut- 
to in questo momento divenne contro di loro un oggetto di delazione, 
e di condanna presso de’ tribunali. 

Il curato di s. Sulpizio, diocesi di Rennes, aveva date a’ suoi par- 
rocchiani delle istruzioni sopra i caratteri della vera chiesa; recisi 
gli furono i capelli, fu esposto alla berlina per lo s [vizio di quallr'o- 
re, e condannato a sei anni di galera. Il curato di Noyale sopra \i- 
l»ine, Michelet, non aveva commesso altro delitto; una prima senten- 
za lo condanna a tre anni di prigionia; egli se ne appella; il secondo 
tribunale, quello cioè di san-Malò,gli accorda l’alternaliva o di ritrat- 
tare la sua dottrina presso de’ suoi parrocchiani, o la prigionia per- 
petua. E’ scelse la prigione. 

Tali erano que’ rigori, a’ quali si osponeva ogni persona che mo- 
strasse anche ben poco zelo per l’antica religione. Un Breve del Pa- 
pa, o qualche opera distribuita contro lo scisma; un fanciullo bat- 
tezzato fuori della Chiesa costituzionale; il nome anche del Papa pro- 
nunciato ad alla voce in una qualche cappella cattolica non ancora 
serrata; tutto era un delitto, che seguito veniva almeno dalla denun- 
cia^ dalla prigionia; ed era d’uopo a’giudici di una specie di eroica 
intrepidezza per resistere agli schiamazzi degli assassini, che richie- 
devano la proscrizione. Ebbe bisogno il tribunale di Lione di tutta la 
costanza degli antichi Romani per assolvere alcuni preti convinti di 
ciò che essi non negavano punto, d’ avere cioè pregato pel Papa in 
una cappella, odi essere stati testimoni in un matrimonio cattolico. 

I preti costituzionali inventarono anche allora un nuovo genere di 
persecuzione. Erano eglino i soli autorizzali per le sepolture '.Per oh- 

J ) L’ entusiasta Fricaiit espose con nera calunnia all'assemblea, clic nei 
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bligore i fedeli a ricorrere al loro ministero nelle ultime malattie, ri- 
cusarono di seppellire coloro, che ricevuti avevano i sagramenli da 
un prete cattolico. Esposero i loro cadaveri a mille oltraggi per par- 
te del popolaccio, il quale ora scopriva la bara per trafiggere colle 
picche, o lacerare il trapassato; e ora Io strascinava per le strade, o 
lo gettava nel pubblico letamaio, o non lo seppelliva che per metà. 
Furono i magistrati più d' una volta obbligati ad interporre la loro 
autorità iter far cessare siffatti disordini, che somministravano a’pre- 
ti cattolici una nuova prova contro l’ accieeamento de’ costituziona- 
li. Poiché questi non ricusavano la sepoltura al defunto, se non col- 
l’accusarlo di non essere stato nella vera religione; aveva egli intan- 
to perseverato nell’ antica Chiesa. Gli intrusi adunque confessavano 
con ciò solo, che la loro Chiesa non era la stessa che l’ antica. Ave- 
vano adunque cangiato di fede. 

Ciò appunto rilevava il detto di un prete cattolico sulla visita fatta 
ad un moribondo dal Roussineau, intruso di s.-Gcrmano, il quale a- 
veva detto: aerei' convertilo questo ammalato, se avessi potuto par- 
largli / L' avrebbe egli convertito ? osservò il prete cattolico al qua- 
le gli veniva riferito questo discorso di Roussineau. Crede dunque 
egli, aggiunse, che il morto e noi abbiamo bisogno di convertirci 
alla sua fede/ Perchè dicono essi dunque, che ci lasciano la no- 
stra fede, e nulla ri hanno essi cangiato ? 

In tal maniera la passione acciecava i costituzionali. Era loro 
d’ uopo di qualche cosa di più di tutte queste persecuzioni parziali, 
le quali non liberavanli da queH’Episcopato c da quel Clero così nu- 
meroso e costante nella fede. Egli è vero, che un certo numero di Ve- 
scovi e di curati era stato costretto ad emigrare dalla patria; ma ben 
molte migliaia di preti non giurati erano ancora dispersi per laFran- 
cia. Volevano gli empi sbrigarsene ad ogni costo. Il decreto de’29 di 
novembre non sembrava loro abbastanza severo; rinnovarono le mo- 
zioni per la Guienna, peri’ esportazione e l’ imprigionamento, ovve- 
ro per l’ esilio generale. 

Quando volevano i Giacobini ottenere ad ogni modo un decreto, e- 

flaujolois parecchi sacerdoti refrattari avevano persuaso ad alcuno don- 
ne, che sarebbono i loro figliuoli dannali, se venissero sepolti da’preti co- 
stituzionali; c che codeste donne avendo per tal motivo fatti seppellire ne’ 
boschi i loro figliuoli, erano stati i corpi di questi dissotterrali da’ lupi, 
i quali avendo preso piacere alla carne umana, si erano sparsi per le 
campagne, e vi avevano divorati vivi diciassette fanciulli. Que’ lupi che 
avevano per molli secoli rispettati tanti cimiteri mal chiusi, non avevano 
per altro motivo allora dissotterato il figliuolo di quella madre, che non 
si nomina affatto, se non per ravvivare la filosofica tolleranza de’Fricaut, 
lfiauzat, c Lanjuinais contro de’ preti non giurati, c ottenere un decreto 
di persecuzione contro questi eterni refrattari. (IV. E.) 
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ra loro costume di principiare a farlo eseguire nelle città, o in quo* 
dipartimenti, i quali erano a loro maggiormente addetti. 

Dominavano specialmente questi nella costa d’ Oro; ed Ivi fu so- 
prattutto che malgrado il veto dal re apposto al decreto de' 29 novem- 
bre, cominciarono essi ad eseguirlo in una maniera, che accresceva 
anche il rigore del senato preteso legislatore. 

Decimo passo del'a persecuzione, carcerazione generate 
in dicersi dipartimenti. l’arte del nord : Dinan 

Sin da' lo di febbrajo questo dipartimento della Costa d'Oro statuì, 
che tutti i preti non giurali di sua giurisdizione rinchiusi fossero 
nel castello di Dinan. La persecuzione aveva di già scacciata la mag- 
gior parte de’ preti. Gli assassini ovvero i nazionali ne trovarono an- 
cora quarantadue sparsi pe’ villaggi. Molti caricati furono di catene, 
quantunque non facessero la menoma resistenza; furono altri gettati 
cammin facendo, nelle prigioni medesime de’ ladri c degli assassini, 
e unitamente ad essi, e come essi condotti furono a Dinan dalla sol- 
datesca a cavallo, Spogliati alcuni de’ loro abiti ecclesiastici, furono 
vestiti per derisione dell’ uniforme de’ soldati nazionali. 11 denaro di 
quelli che si trasportavano dalla piccola città di Jugon, venne impie- 
gato a spesare quegli stessi che li conducevano. Bisognò (tassarvi la 
notte in una specie di chiavica, la quale serviva di scarico alle im- 
mondezze della città. I primi giunti a Dinan vi trovarono una prigio- 
ne oscura, in cui l’ aria era cosi appestata, che vi sarebbono ben 
presto tutti morti, come vi morì uno de’ loro venerabili compagni, se 
non fosse stato finalmente permesso al carceriere di lasciarli qualche 
volta respirare un poco d’ aria sulla sommità della torre.Furono sem- 
pre mantenuti col residuo de’ loro denari, benché il dipartimento fos- 
se loro debitore delle somme scadute per loro pensione, o assegna- 
mento. Questo vitto che essi compravano, non fu giammai portato lo- 
ro, che con una guardia che li circondava colia sciafila sguainata, e 
colla pistola alla mano, e che si compiaceva di caricarli di obbrobri, 
c d’ ingiurie durante la dolorosa loro refezione. Furono per venti vol- 
te frugati addosso, e poi rifrugati ancora dagli infami municipali, 
in una maniera da far arrossire il pudore. Se dovevano scrivere per 
dimandar qualche soccorso, non potevano farlo, se non sotto gli occhi 
delle guardie, e dopo di aver pagato per ciascuna penna, per ciascun 
foglio di carta, per ciascuna goccia d’inchiostro, otto in dieci volte il 
valore di quegli oggetti, e dopo aver date per ciascun oggetto altrettan- 
te commissini che costavano il doppio, c il triplo; benché una sola 
commissione fosse bastata per provvederli di tutto. Quasi niuna co- 
municazione loro si permetteva co’ propri parenti, o amici; e nessu- 
na senza quelle precauzioni, le quali cangiavano iti angoscia le vi- 
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site che si focevano per consol, irli. In tempo delle loro passeggiate sul- 
la torre, più d'una volta gli assassini, postisi in agguato co’loro fucili, 
glispararono contro di essi.Questi rigori riuscirono per que’confesso- 
ri meno crudeli della; diserzione di uno de’ loro confratelli. Apostatò 
questi e pronunciò di propria bocca il fatai giuramento, per liberarsi 
da quell’orrida prigione. Nel gran numero di quelli che or ora andia- 
mo a vedere dover subire una simile sorte, e anche molto più rigo- 
rosa, questi è il solo che io trovi aver data questa prova di viltà. 

Carcerazione de' preti in Angers 

Un mese dopo, il dipartimento del Maine e della Loira ordinò a tut- 
ti gli ecclesiastici non giurali di portarsi senza eccezione nel capo- 
luogo d’ onde era loro proibito di allontanarsi una mezza lega, sotto 
pena, di esser messi in prigione nel Seminario. In vigore dell’ ordine 
medesimo erano tutti obbligati a comparire al palazzo della città, al- 
le ore destinate per esservi sottoposti all’appello nominale, senz’ al- 
tra eccezione fuor che quella di una malattia attestata dal medico de- 
stinato a tale oggetto. 

L’ ordine era pressante, il tempo destinato per portarsi da tutto il 
dipartimento ad Angers, era di pochi giorni. Si presentò allora un 
nuovo spettacolo in tutte le strade che conducono a quella città. Si 
videro esse ingombre di preti, allora quasi tutti troppo bisognosi da 
non potersi procurare i commodi de’viandanti. Quelli che erano an- 
cora nel vigor dell’ età, giungevano i primi; i vecchi li seguivano, 
strascinandosi a piedi, appoggiati sul loro bastone; ammucchiati al- 
cuni sopra delle carrette, che loro somministrava la compassione de’ 
contadini. Quelli che per infermità o per debolezza si arrestavano sul- 
la strada, assisi o stesi per terra scongiuravano i passeggieri di me- 
narli al luogo del loro esilio. I vicari più giovani vi couducevano se- 
co loro sotto il braccio alcuni curati ottuagenari. Una tal vista com- 
mosse la pietà de’ cittadini di Angers. Yi abbisognavano degli allog- 
giamenti per questa legione di confessori; i cattolici e i cittadini an- 
che più zelanti per la rivoluzione , si sentirono commosse le loro 
viscere a compassione. Le porle aprirono delle loro case, con tenerez- 
za accolsero questi confessori. Molti gli andavano incontro per aver 
la sorte d’ alloggiarli. Venite, venite in mia casa , disse un gene- 
roso cittadino ad uno di que’ vecchi che giungeva sulla sera ali’ in- 
gresso della città; quasi da per tutto sono stati altrove presigli al- 
loggi in questo punto. Trocerete voi in mia casa molti de' vostri 
confratelli: ma ho ancora un altro letto per voi. Io vi sono molto 
obbligato, rispose il venerabil vecchio; conosco io tutto il valore 
delle vostre generose offerteima mi trovo ancora presso di me quasi 
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diciotto franchi. Posso con questi trovare e pagar il mio alloggio in 
un albergo per alcuni giorni. Giacché vi resta ancora un letto, vi 
prego a conservarlo per un prete più stanco, e più infermo di me; 
io so che non ha egli neppure come pagare un brodo. Non potendo 
io condurlo, l' ho lasciato che appena camminava , non so se potrà 
giungere. A queste parole va egli stesso il cittadino in traccia dell' in- 
felice vecchio, gli porge la sua mano per apjHiggio, e lo conduce in 
sua cosa. 11 solo popolaccio sempre aizzato, sempre messo in moto 
da’ club , non si calmò alla vista di que’ venerabili confessori. Le sue 
grida però,i suoi furori non impedirono a’ preti di risentire vivamen- 
te gli effetti de’ benefizi de’ loro ospiti. 

Nel giurilo destinato dal dipartimento si trovarono in Vngers tre- 
cento di questi preti. Spaventali alcuni dalla desolazione in cui era- 
no per trovarsi tante parrocchie sprovvedute di ogni ministro cattoli- 
co, specialmente nel tempo pasquale, si credettero nel caso di prefe- 
rire i soccorsi spirituali che polissero tuttora loro procurarcela glo- 
ria che crasi loro offerta di andare a rendersi prigionieri per Gesù 
Cristo. Mestarono nascosti in diversi luoghi, e accortamente travesti- 
ti. I fedeli andavano a trovarli in tempo di notte, ma in pioeoi nume- 
ro, per consolarsi, edificarsi, e fortificarsi colle loro istruzioni, get- 
tandosi a’ loro piedi, sciogliendosi in lagrime, scongiurandoli di am- 
ministrar loro i Sagramcnti,c ricevendo dalle loro mani l’nssoluzionc 
e la santa Eucaristia, con un fervore, con una divozione tanto più 
commorentc,quanto più ciascuno di essi temeva di non poterli più ri- 
cevere, nè poter più trovare un prete cattolico, l'er quanto grande 
fosse stata la precauzione da essi presa di non discoprire i luoghi, 
ove si tenevano nascosti i buoni loro pastori, alcuni di questi preti 
furono tuttavia scoperti, gli uni sino nelle loro grotte, nelle loro ca- 
tacombe, e ne’ loro granai; c gli altri nel momento appunto, in cui 
andavano ad arrecare le ultime consolazioni agli ammalati nel mag- 
gior buio della notte. Poiché avevano gli intrusi le loro spie per in- 
vigilare nello case, c anche a’ letti de’ fedeli, che sapevano determi- 
nati piuttosto a morire senza sagramenti, che a comparire aderenti 
all’ errore, c allo scisma col riceverli da’ ministri della nuova chiosa. 

Que’ preti, i quali si orano in tal maniera conseerati al servigio 
de’ fedeli, non Sfuggirono tutti alla vigilanza c all’odio dc’rivoltuosi. 
Furono molti sorpresi nel loro asilo, e condotti ad Angers dalle guar- 
die, che non risparmiavano loro nè cattivi trattamenti, nè ingiurie.Sot- 
to pretesto di andare in cerca delle armi nc’polazzi,lc truppe di linea, 
i soldati nazionali andarono in traccia di questi preti dispersi e na- 
scosti nelle campagne. Tutti quelli che essi trasportarono, rinchiusi 
furono e diligentemente custoditi nella casa del piccolo Seminario. 
Non avevano gli altri ancora die la città per carcere. La carità de’ 
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cittadini dabbene prnvveitevn nlla sussistenza di quelli che in gran 
numero erano giunti sprovvisti di tutto. 

il primo tormento di questi confessori non tanto consistette negl! 
strepitosi schiamazzi, c negli insulti del popolaccio, quanto nel fune- 
sto aspetto che per ogni dove affliggeva in questa città i loro sguardi . 
Prima della rivoluzione abbondava essa di monumenti religiosi; allo- 
ra a ciascun passo altro piu non s’ incontrava, clic rottami di chio- 
stri, di chiese e di presbitero. Quattro templi intorno ad una medesi- 
ma piazza erano distrutti, e rovesciati da capo a fondo. Fransi alcu- 
ne cappelle cangiate in botteghe, ed alcuni oratorii in magazzini. Al- 
P intorno della cattedrale si osservavano gli avanzi del suo chiostro, 
dello case de’ canonici, del luogo ove si insegnava la musica a’ gio- 
vani di coro. Nel luogo ove fu la chiesa di Santa Croce, l’ occhio no 
cercava invano qualche vestigio. La navata di san Maurizio non a- 
spettava che le ingiurie del tempo, per crollare sopra un’ altra parte 
della parrocchia di già demolita. 1 quadri lacerati, le statue de’ San- 
ti mutilate, richiamavano alia memoria le devastazioni degli Icono- 
clasti rinnovate da’ costituzionali. I sepolcri violati, messi sossopra 
i cimiteri, le ossa disperse, o gettate a pieni carri nel fiume, che le 
rigettava sulle rive; fanciulli che scherzavano con le spoglie de’ tra- 
passati, e qualche volta colle ossa, e fin colla testa del loro padre, e 
della loro madre; le terre sepolcrali destinate dall’ avarizia a ingras- 
sare i giardini, colla sostanza de’ loro concittadini, de’ loro amici, c 
de’ loro parenti; le urne che rinchiuse avevano lo ceneri degli sposi, 
esposte all’ incanto sotto gli occhi delie spose. Noi vedemmo in Angers 
tutti questi funesti spettacoli, mi han detto diversi preti scampati dal- 
la cattività, e noi piangevamo sopra una rivoluzione, che distrugge- 
va (in anche il sentimento e il rispetto naturale per le ceneri de’ tra- 
passati. Io ho veduto, mi ha detto il prete Augusto Gerardo de Char- 
nncè.lio io veduto prima della mia fuga, o della mia partenza da An- 
gers, la pala c la zappa scavare e mettere sossopra le ceneri de’ mici 
genitori, distruggere e rovesciare la tomi» de’ miei antenati. E la so- 
la consolazione che infelicemente potevamo noi dare a questi preti al- 
tamente addolorati e sdegnatasi era di risponder loro; voi avreste ve- 
duto questo stesso spettacolo, questa stessa degradazione dell’ umana 
natura, e della società religiosa c civile, in altre dnccnto città della 
nostra disgraziata patria. 

In mezzo a questi oggetti di afflizione, i trecento confessori per la 
prima volta chiamati da tutti i quartieri della città, si portarono sul- 
la piazza della casa comune per darvi il loro nome, c preparare la li- 
sta del nominale appello. Furono prescelti i giorni di festa, di merca- 
to e di fiera per tutti convocarli in quei medesimo luogo. Allora que’ 
venerabili preti, i sessagenari, ed anche gl’ infermi, in mezzo alle gri- 
da della plebaglia, die gl’ insultava co' nomi di berretUmli {calotim). 
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di aristocratici , c in mezzo a tutte le ingiurie rivoluzionarie, che i 
Giacobini aveano premura di fare ripetere sulla loro strada, giunge- 
vano e si radunavano all' ora destinala in quella piazza. Ivi si trova- 
va ancora una numerosa guardia nazionale, non tanto per protegger- 
li, quanto per accrescerne gli oltraggi. Dall’alto delle loro finestre i 
municipali deridevano vilmente que’ preti, c si compiacevano della 
loro umiliazione. Un commissario con nria imponente e dispotica, 
apriva un libro rosso coll’ iscrizione: f anno quarto della libertà ; 
il quale in prova di questa libertà conteneva la lista di trecento pre- 
ti, tolti a forza dalle loro chiese, dalle loro abitazioni, dalle loro fa- 
miglie, costretti a comparire, c rispondere al nominale appello, per 
contestare la loro sommessione a’ decreti tirannici, e la loro esistenza 
nella città destinata per loro prigione. Un pedantesco precettore non 
lia mica co’ suoi scolari quell’ aria imponente, con cui il commissa- 
rio municipale chiamava que’ venerabili confessori. Un nome male 
inteso bastava per esporli a’ suoi capricci, ed alle acri sue riprensio- 
ni. L’ impero, a cui giunti sono gli uomini di bassa sfera, esser do- 
vrebbe più modesto, più dolce; l’ esperienza per altro prova che ag- 
giunge questo quasi sempre la durezza al pazzo orgoglio. Se il tempo 
era piovoso, se freddo, se umido, era allora specialmente che bisogna- 
va portarsi all’ora prescritta, e aspettare fiuchè fosse piaciuto al com- 
missario di fare l’ appello nominale, di permettere a’ più vecchi, a’ più 
infermi di andare a mettersi al coperto. Se gli appelli si raddoppiaro- 
no, ciò avvenne principalmente in tempo di una fiera di otto giorni, 
in cui il popolaccio e i mercanti forasticri, stipendiali da’ club, rad- 
doppiavano le grida, le clamorose fischiate, e le minacce. 

Diversi cittadini dabbene mossi a sdegno di siffatto procedente un 
vecchio tra gli altri, padre di un di que’ preti, stimarono di poter rap- 
presentare al sindaco, che il loro appello potrebbe farsi con minori 
inconvenienti, altrove piuttosto che su quella piazza, all’ ora de’ mer- 
cati, in cui si teneva la fiera, e in cui il popolaccio si trovava tutto 
insieme unito per commettere degli eccessi, che andavano di giorno 
in giorno crescendo. lai rappresentanza viene accolla cortesemente. 
La comunità de’ Benedettini viene anche destinata ad essere in ap- 
presso il luogo dell’ appello. Ivi si eseguisce per lo spazio di alcuni 
giorni con maggior tranquillità. Vi sono i preti meno esposti, c meno 
insultati. Si macchinano intanto degli altri progetti. 

Erasi giunto a' 17 di giugno, ed era una domenica, giorno di rigo- 
re per comparire. In questo giorno il comandante della guardia na- 
zionale di Angers, conduce una parte delle sue coorti in distanza di 
una mezza lega dalla città; nel luogo degli esercizi militari dà loro 
un baccanale. Ili scalda loro la testa a forza di vino; gli palesa quin- 
di la spedizione per cui gli ha riuniti , e con loro rientra nella città 
nel punto destinato per l’appello.Gli ecclesiastici vi si portano sccon- 
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do il solito. Di mano in mano clic questi vi giungono, la truppa di- 
retta dal suo comandante si scaglia sopra di loro, gli strascina, e li 
rinchiude nella chiesa de’ Benedettini, di cui hanno i clubisti forma- 
to da principio il loro ridotto, e la quale diviene in questo momento 
la prigione de’ preti. Incamminatisi alcuni verso il luogo ordinario 
dell’appello, avvisati vengono del destino decloro fratelli. Alcuni de- 
gli onesti cittadini offrono loro un asilo. Il comandante spedisce i suoi 
nazionali a fame diligente,’ ricerca nelle case. Prima del tramontar 
dei sole hanno eglino scoperte quasi tutte le loro vittime; le strascina- 
no successivamente nella medesima chiesa; e di là tutti que’ trecento 
prigionieri vengono trasportali, e rinchiusi a notte avanzata nella ca- 
sa del piccolo Seminario. Alcuni cittadini si dan premura di portar 
loro de’ letti, de’ materassi e delle provvisioni. Restano i letti e i ma- 
terassi ammucchiati per lo spazio di due giorni in mezzo al cortile. 
Le spietate guardie non vogliono permettere che i loro prigionieri 
prendano riposo; e divorano i brutali le provvisioni, che a quelli som- 
ministrava la carità de’ fedeli. 

Per lo spazio di due giorni e due notti, i trecento preti vecchi, in- 
fermicci, (moribondi, restano senza letto, e quasi senza nutrimento, 
gli uni distesi sul nudo pavimento delle sale, e gli altri sopra i gra- 
dini delle scale, ovvero ne’ corridoi, e in alcune camere sprovviste 
di tutto, senza permettere che sia loro apprestato verun soccorso. I 
nazionali si distribuiscono alternativamente la guardia de’loro prigio- 
nieri, c le visite per le case, o la ricerca di quelli, che avessero tut- 
tavia potuto da loro sottrarsi. 

Vergognandosi di siffatti eccessi, e di una tirannia, che i loro or- 
dini solamente potevano impedire, o piuttosto per sottrarsi alle istan- 
ze delle persone dabbene per tal motivo sdegnate, molti ufficiali del 
dipartimento si tennero celati in que’ giorni di orrore. Si fanno ve- 
dere di nuovo, si radunano, e dal loro consiglio esce una delibera- 
zione, che la bizzaria e la crudeltà unita all’ ipocrisia potevano so- 
lamente dettare. 

Da questo strano decreto vengono biasimate le guardie nazionali 
per aver senza ordine, e contro tutte le leggi, imprigionati trecento 
ecclesiastici, e da questo medesimo decreto sono invitati i trecento 
ecclesiastici a restare pacificamente nella loro prigione, battezzata col 
nome di casa comune, sotto pretesto di provvedere alla loro sicurezza 
per mezzo di una forte guardia; e viene questa guardia affidata a quel- 
li stessi, che gli hanno imprigionati. 

In fine del decimo giorno si finge aver pietà de’ vecchi e degli in- 
fermi; vengono questi trasportati al gran Seminario, per esservi cu- 
stoditi come gli altri. Si annoiano i nazionali di moltiplicare le sen- 
tinelle. Da prigione in prigione i trecento preti, e molti altri che le 
ricerche degl’ intrusi e de’ giacobini han fatti scoprire, sono condot- 
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ti, c rinchiusi nel medesimo Seminario come gl’ infermi. Occupati 
sono dalla guardia i cortili, i giardini e i corridoi; la più piccola 
cella deve racchiudere due o tre di quc’ perseguitati. 

Era stato Analmente permesso a ciascun di loro di ricevere di fuo- 
ri, o di comprare il loro nutrimento. Non bastava visitarlo con dili- 
genza; continuavano gli scortesi a prenderne per loro una buona por- 
zione. Quanto più la carità de’ buoni cittadini di Angprs si segnalava 
col pagare delle pensioni per quelli che nulla avevano, col fare por 
essi delle abbondanti collette, coll’ inviare loro una parte delle vivan- 
de delle loro tavole; tanto più quella ciurmaglia, immersa nella cra- 
pula, rivestita dell’ uniforme militare, smentiva per la sua ferocia il 
carattere c l’ antica umanità nazionale. 

Ad un miserabile carceriere, crudele per l’avarizia, nomato Scha- 
inufin, saltò in testa di speculare fin anche sul nutrimento di que' 
prigionieri. Ottenne l’ordine por essi di andare e prendere in comune 
al refettorio, per trenta soldi al giorno, un pranzo più stomachevole 
poi sudiciume, di quello che la vile sua ingordigia procurar potesse 
di renderlo scarso. Allora tutto ciò che si portava a’ preti ])er sup- 
plirvi, venne derubato o rimandato indietro. Le guardie, i carcerieri 
facevano a gara a chi potesse rendere più gravosa la condizione de’ 
preti prigionieri. Le finestre di coloro, le cui camere sporgevano 
sulla strada o sul cortile, furono inchiodate con delle sbarre di ferro. 
I prigionieri senz' aria cadevano ammalati, e bisognò che il medico 
minacciasse la peste, perchè venissero schiodate le finestre. 

Si permetteva un giorno a’ prigioni di passeggiare nel giardino, e 
l’ indimani ne veniva loro proibito l’ ingresso. Appena un’ altra vol- 
ta vi mettevano il piede, che col fucile o colla sciabola alla mano si 
accorreva a scacciameli. Un giorno si dava loro la consolazione di 
dir la messa, era un’ altra volta un delitto di chiedere solamente di 
dirla o di ascoltarla. Se ottenevano il permesso di fare le loro preghie- 
re in comune, e di recitare 1’ uffizio nella cappella; irritati dalla edi- 
Acazione medesima quc’ demonii, si facevano un piacere di mettere 
in ridicolo i santi misteri, d’ insultarne la pietà. Finirono col chiude- 
re per sempre la cappella. 

A grande stento i parenti e i cittadini dabbene ottenevano il per- 
messo di visitare i preti; per una enormità infernale tutte le donne 
di perduti costumi, tutte le donne pubbliche avevano il loro ingresso 
nel Seminario, e potevano senza timore, c senza alcun ritegno insul- 
tarvi i prigionieri. Un raffinamento di crudeltà, e di derisione distur- 
bava il loro riposo, tanto di notte che di giorno. Contraffacevano i 
nazionali ora il canto e le processioni della Chiesa, ed ora facevano 
rimbombare le grida dell’ ubbriachczza, o quelle dell’ indecenza o 
dell’empietà. Quattro granatieri andavano colle sciabole sguainate, 
tre volte la notte a visitare le camere e i letti. 
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Alcuni pretesti incoraprensibili fecero aggiungere a questi rigori 
comuni delle atrocità particolari. Un di questi preti aveva per inav* 
vertenza gettato un nocciuolo di prugna sull’ abito di un nazionale; 
fu il prete rinchiuso in una grotta per lo spazio di due giorni, corica- 
to sulla paglia a pane ed acqua. Senza le vive istanze de' suoi confra- 
telli vi sarebbe egli restato per assai più lungo tempo; e la stessa pe- 
na subirono altri tre per alcune anche più leggiere inavvertenze. 

L’ aliate Coeur-de-Roì era stato da’ municipali destinato ad aver 
cura degl’ infermi. Nell’ atto che andava questi a cercar per loro un 
brodo in cucinalo arrestano 1 nazionali, lo richiedono del giuramen- 
to, ricusa egli ; e gli vien negato e il brodo per gli ammalati, e l’ in- 
gresso nella cucina; per lo stesso servigio va dal portinaio, e gli vion 
regalata una quantità di bastonate. 

Viene in testa ad un soldato della guardia nazionale di sguazzare 
nella tazza, e d’ imbrattare la zuppa che tranquillamente mangiava il 
curato d’ Huillé. Si azzarda questi di fargli delle rimostranze; furio- 
sa la guardia gli lancia un colpo di baionetta; il curato scansa il fu- 
cile, e ripara il colpo colla mano; viene accusato di aver voluto dis- 
armare la guardia, ed è messo a pane ed acqua per tre giorni in 
una prigione chiamata la torre del diavolo, e che fra tutte le prigio- 
ni era la più degna di questo nome. Questa medesima torre rinchiu- 
se per lungo tempo altri preti, e quelli specialmente di cui si sospet- 
tava che tentato avessero di ricuperare la loro libertà. 

Frattanto continuavano le perquisizioni e le visite domiciliari nel- 
la città e ne’ contorni di Angers. Sul minimo sospetto dell’ esistenza 
di un prete, le guardie nazionali visitavano tutti i nascondigli; cac- 
ciavano le loro sciabole, e le loro baionette nella paglia e nel fieno 
de’ magazzini, onde trafiggere tutti quelli che potevano esservisi nasco- 
sti. Opi giorno ne conducevano qualcuno, ed era quella l’ oro del 
loro trionfo. 

Un residuo di pietà aveva sul bel principio risparmiati alcuni vec- 
chi e alcuni ammalati. Ebbe questa pietà il suo termine. Ritornaro- 
no i nazionali in casa del Cancan, canonico ottuagenario, e in casa 
del Voisin, decano della Collegiata. Furono i due vecchi strascinati 
nella prigione comune. Infermo e quasi cieco il Gilly non poteva nè 
camminare, nè tener dietro a quegli accaniti assassini; lo misero in 
una portantina attorniata da numerosi satelliti, e lo deposero nella 
medesima prigione. Podagrosi, paralitici, epilettici soggiacevano tut- 
ti alla stessa sorte. Il priore di Avilè Charbonnier era stato due vol- 
te colpito dal mal caduco in quel giorno medesimo, in cui andarono 
a prenderlo i nazionali, e que’ forsennati nondimeno lo strascinaro- 
no insieme cogli altri. Le calde istanze raddoppiate dalla sua fami- 
glia gli ottennero in fine, dì essere mandato all’ ospedale degli incu- 
rabili. 

IWxmel 11 
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La vista di un prete moribondo non rendeva più miti queste tigri. 
In questo stato avevano essi osservato il de la Forelcrie,canonico della 
cattedrale, già da lungo tempo ammorbato in una gamba da un ul- 
cere corrosivo, e allora cancrenato. Lo misero su di una sedia di ap- 
poggio, e porlaronlo in prigione. Lo seguiva il suo domestico, e li 
scongiurava che permesso gli fosse di rendere gli ultimi servigi al 
suo padrone. Vi apposero i barbari la condizione, che prestasse il 
giuramento. Era questi mollo bene istruito; ricusò di rendersi sper- 
giuro; applaudì il padrone alla costanza del suo servo; e non entrò 
nella sua prigione che per rendervi 1’ ultimo spirito. 

Mentre gemevano tanti preti sotto un giogo di bronzo in quelle pri- 
gioni di Angers, il dipartimento e i club di quella medesima città si 
occupavano del progetto di disbrigarsi di loro con un altro mezzo. I 
Giacobini rinnovavano la mozione di deportare gli ecclesiastici. 1 de- 
putati, e gl’indirizzi si moltiplicavano per ottenerne o il trasporto alla 
Guienna, o almeno la deportazione generale fuori del regno. Affinchè 
comparisse 1’ umanità avere anche essa la sua parte ne’ pretesti del 
decreto, erano i preti minacciati nella loro prigione, o di perire di 
miseria, o di addivenir vittima de’ tumulti di un popolaccio, che si 
procurava di tenere in continuo fermento. l’er provvedere solamen- 
te alla laro salvezza, e a quella dello Stato era sollecitata la depor- 
tazione. 


Carcerazione generate de' preti cattolici a Cacai 

In qualunque luogo potevano i Giacobini esercitare il medesimo 
impero, tenevano la medesima condotta, il dipartimento della Mayen- 
na emanò anche esso un decreto, in cui si ordinava a tult’i preti non 
giurati di quella giurisdizione, di portarsi a Lavai, di larvisi registra- 
re, d’indicare la strada c la casa in cui prenderebbero alloggio, c di 
non discostarsi dalla città più di un’ ora di cammino; il tutto sotto 
pena di essere dichiarati ribelli alla lesge, e condotti in prigione, il 
numero di questi preti era più considerabile in quel dipartimento: la 
medesima rassegnazione ne fece uscire seicento dal loro asilo, e dal- 
la loro famiglia per trasferirsi a Lavai. Mons. di Hersé, Vescovo di 
Dol erasi ritirato nel palazzo di suo fratello, e si trovava a pranzo 


*) Invitato questo degno e zelante Prelato da’ cittadini di Dol, ad assiste- 
re con tutto il suo Clero alla prestazione del civico giuramento, la quale 
doveva eseguirsi: a’ 2i di marzo 1790 nella chiesa cattedrale, non condi- 
scese a tale invilo, se non per rendere maggiormente pubblica e solenne 
la seguente sua protesta contro i decreti dell’ assemblea, concernenti la 
Religione, onde animare maggiormente i veri cattolici, c il suo clero a 
seguirne con intrepidezza 1’ esempio. Eccola: # Avete voi desiderato che 
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in mezzo alla sua famiglia, quando vi giunsero le prime notizie deila 
legge. Venne perciò premurato a mettersi in salvo, a Mi guardi il cielo 
(rispose eeli)di lasciar sfuggire una si bella occasione di confessare il 
nome di Gesù Cristo ! Debbo io dare i’ esempio a* preti; io mi cre- 
derò troppo felice di vedermi alla lesta loro nella cattività *. Si dis- 
se, e nel giorno stesso si dispose a partire per Lavai. Giunsero insie- 
me con lui uno de' suoi fratelli, suo Vicario generale, c alcuni ec- 
lesiastici di tutti gli ordini, canonici dignitari, semplici abbati ; poi- 
ché non si faceva più alcuna distinzione tra 1 pubblici funzionari e 
gli altri. Bastava di non aver giurato. Ma giunse specialmente un 
gran numero di que’ pastori, che aveva la rivoluzione ridotti all’ in- 
digenza, e che non avevano nè parenti, nè conoscenze nella città, in 
cui erano costretti a portarsi. Dimandarono al dipartimento, chi prov- 
Vederebbc a* loro bisogni ? Rispose il dipartimento, che la sola cosa, 
di cui dovevano essi darsi pensiero, si era di ubbidire alla legge. La 
pietà e la generosità de* cittadini di Lavai riparò abbondantemente 
alla durezza del corpo amministrativo. Con premura anche maggiore 
di quelli di Angers, aprirono eglino le loro case a tutti questi eonfes* 
sori; e si fecero un dovere di dividere con essi la loro mensa. Più di 
trecento di que* preti si trotavano senza risorsa; molte associazioni, 
e delle abbondanti questue supplirono a tutto. Eran queste disposi- 
zioni della divina proVvidenza;nia deve la verità pubblicare,! esc re sta- 
te esse mirabilmente secondate dagli abitanti di Lavai. Avveniva in 
questa città lo stesso che in quasi tutta la Francia. La massima parte 
gemeva internamente sulle violenze fatte contro l’antica religione; 
ammirava i suoi preti; e avrebbe voluto seguirne il loro esempio.Po- 
trà taluno maravigliarsi , ^come possa questa asserzione conciliarsi 
con tonta pazienza per parte de* francesi, allorché vedevano la reli- 
gione loro, e i loro preti oppressi. Ma questi preti medesimi non davano 

noi assistessimo alla cerimonia del giuramento, che siete per prestare, di 
fedeltà alla legge, al Re, e alla nazione^ Arresi ci siamo a codesto vostro 
invito con quella maggiore condiscendenza, con cui abbiamo in ogni oc- 
casione professata una profonda sommersione alle leggi, una inviolabile 
fedeltà al Re, e il più sincero attaccamento alla nazione^ nei cui seno 
abbiamo avuta la sorte di nascere. Ma ci crediamo per altro in dovere di 
dichiararvi in faccia a’ sacri altari, che non intendiamo mica, che possa 
la nostra presenza interpretarsi per un’approvazione, od adesione a’dccre- 
ti dell'assemblea nazionale in ciò clic concerne la Religione. Egli è que- 
sto un deposito, di cui ha Gesù Cristo affidata la cura alla sola Chiesa, al- 
la quale solamente appartiene d' illuminare i fedeli intorno a’ veri loro 
doveri. Nessuno vi ha tra noi che pronto non sia a spargere il proprio 
sangue piuttosto che a violarli. In tutti gli altri casi, o signori, voi ci ve- 
drete essere sempre i primi a dar 1* esempio della sommessione, e della 
fedeltà più inviolabile >. Codesta protesto ben oorrisponde a’ fatti di que- 
sto degno Prelato, di cui qui parla il nostro storico. (N. A’.) 

* 
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loro altri esempli, non| olire lezioni che quelle della pazienen; loro 
dicevano che i primitivi cristiani non avevano altre armi; sovente si 
opponevano a’ movimenti, che uno zelo più ardente destava ne’ loro 
discepoli. Sarchi* 1 egli stalo facile a Lavai «li opporre la forza e l’ in- 
dignazione del maggior numero, agli oppressori; i preti per altro ama- 
vano meglio il religioso trionfo della rassegnazione, che il tumulto 
«Ielle insurrezioni. Loro ordinava un Dio di spargere il proprio san- 
gue per la fede; ma di risparmiar quello degli altri. I veri preti sanno 
sempre morire, e non sanno uccider giammai. 

A Lavai come giàad Angers obbligò la legge tutti que'pastori a com- 
parire avanti ad un commissario, per contestare la loro esistenza; fa- 
cevasi il loro nominale appello nella chiesa collegiata, Monsignor Ve- 
scovo di D«>I alla testa di seicento preti, vi si portava ciascun giorno. 
Vi era egli chiamato a nome, come tutti gli altri, senza la menoma 
distinzione ; neppur con quelle che son praticate tra le nazioni ci- 
vilizzate. Soffriva, come gli altri, le ingiurie della stagione, die si 
a/Tettuva far loro sperimentare più lungo tempo, quando raddoppia- 
va il freddo, ed era più dirotta la pioggia. Contro di Ini anche a 
preferenza degli altri, erano dirette le ingiurie del popolaccio, o di 
alcuni assassini, stipendiati da’ giacobini. Tutti gli altri confessori 

10 riguardavano, e l’onoravano come Ior padre; ogni volta che ve- 
niva all’appello, si distaccavano dagli altri un duecr'nto ecclesiastici 
per andargli incontro, o lo asiieltavano per fargli corteggio. Allor- 
ché il commissario senza veruna formoln, senza alcuno di que’ ti- 
toli accordati agli ultimi de’ cittadini, lo chiamava semplicemente con 
questo nome I/crsè, rispondeva egli con tutta m«xlestia: son qtri:Quc- 
sta sola parola muoveva a rabbia la setta degl’ intrusi, e la setta de- 
gli empi. Egli diceva al magistrato tiranno: « Son qui: puoi tu chia- 
mare i carnefici. Io non fuggo né loro, nè te. Io continuo a rigettare 

11 giuramento «lidio spergiuro e dell’ apostasia : son qui anche pronto 
a subire i tuoi oltraggi, c quelli di tutti i tuoi, a morire per la mia 
fede, pel inio Dio; io te l’ ho detto ieri. Son qui oggi nuovamente, e 
domani verrò a ridirtelo ancora ». Comprendevano tutti i preti la for- 
za di questa parola, la pronunciavano con una nuova fermezza, quan- 
do l’avevano sentita pronunciare dal degno loro capo;e in tutto questo 
appello inventato per l’umiliazione giornaliera del sacerdozio, questa 
sola parola nella bocca de’ preti confessori, formava un trionfo di tut- 
ti i giorni per la religione. 

Comprendevano i giacobini, e gl’ intrusi medesimi, tutto cièche 
loro diceva e questa confessione, e questa assiduità a comparire per 
rinnovarla; ed eglino nulla tralasciavano per sminuirne la gloria. Il 
momento dell" appello era da essi perciò destinato per le clamorose fi- 
schiate, e per gli oltraggi che impunemente commettevano i loro sa- 
telliti. Monsignor Vescovo di Dol u’ era il principale oggetto. I>a cro- 
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ce episcopale , eli’ era egli cosi (legno ili portare sopra il suo cuore, 
faceva fremere quegli sciagurati come l’ inferno; una forsennata me- 
gera si avventò un giorno sopra di lui per istrappargliela; fu questa 
la solu volta, che respinsero i suoi preti la violenza. Un numero ili 
cittadini di Luval, accorsi anche essi in ciascun giorno a quell' ap- 
pello, con ben diversi sentimenti, e per esser testimoni di quella glo- 
riosa confessione, proposero sovente o a Mons. d’Hersè o a’ suoi ge- 
nerosi compagni, di liberarli da que’ banditi, e da’ loro insulti. « No, 
rispondevano i preti, lasciateli fare; essi non sanno il piacere che ci 
fanno, di accrescere il merito di confessore di nostra Sede * .Più sen- 
sibili ad un altro genere di calunnia, intesero eglino gridar un giorno 
in tempo dell'appello, che avevano tutti delle armi nascose sotto i lo- 
ro abiti; a quelle parole restano lutti immobili; gli uni scoprono il 
loro seno, presentano gli altri le loro tasche, e tutti vogliono essere 
ben liene visitati; tutti fanno premura, e insistono tutti perchè pro- 
vata sia la verità o la falsità del fatto. Ma sapevano bene gli autori 
della calunnia a qual partito appigliarsi, si risparmiarono perciò la 
vergogna di farne la prova. 

In que' giorni ancora in cui Monsignor Vescovo di Dol, e i suoi fe- 
deli compagni sostenevano con tanta edificazione la vera Chiesa, un 
altro Vescovo e un altro Clero cercavano per altre vie di stabilir la 
loro nella città medesima. Era piaciuto all’ assemblea pretesa costi- 
tuente di erigere di sua piena potestà, la città di Lavai in Vescovado. 
Uno anche di que’ preti, che andava ciascun giorno a confessar la sua 
fede con Mons. «U Dol, era il di Veauxpont, suo Vicario generale. 
Chiamato questi per il primo dagli eiettori ad occupare la nuova se- 
de, aveva chiaramente ricusato di occupare un Vescovado, il quale 
doveva la pretesa sua potestà spirituale, e la sua creazione a’ soli de- 
creti de' laici. Era un bel veder prigioniere in quella stessa città, co- 
lui che aveva |>otulo il primo occuparne il trono episcojiale. II sietir 
Yillar credette cosa migliore l’essere il primo intruso di quella pre- 
tesa sede. Si formò questi un Clero degno di lui, costituendosi ]>er 
preti, per vicari generali e promotori, il primo un giovano riprovalo 
per l'ordinazione dal suo legittimo Vescovo, per essere stato trovato i- 
gnorante anche rapporto al suo catechismo; un secondo che fu preso 
al mercato, rubando tabacchiere e fibbie; un terzo nomato Laban,chc 
presiedeva ai club de’Giacobini;un quarto chiamato llabba, il quale 
predicava in cattedra, come auclie nel suo giornale, che i preti non 
giurati erano pericolosi, ed i Ite altrettanti tiranni. 

L’ aspetto de’ preti confessori in Lavai non era punto a portata por 
procacciare de’ seguaci a questi intrusi.Si vedevano per ciò in conti- 
nuo molo, ora al club , ora al dipartimento, per costringere i fedeli a 
riconoscere la nuova chiesa. Per trionfare dell’antica alla presenza 
medesima de’ suoi confessori, ammutinarono il tavolaccio contro le 
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religiose, che mostravano maggior attaccamento alla fedo. Alle cinquo 
ore del mattino si avventarono contro il monastero delle Orsolino 
quattrocento assassini, spezzarono le porle, minacciarono con le lorq 
sciable la testa della superiora, e delle sue religiose; le perseguii 
tarano nel coro, e le scacciarono. Villard finalmente e i municipali 
giungono alle ore nove della piattina al monastero delle Benedettine, 
ove si erano quelle rifugiale. Si avvicina l' intruso, e a Uro non rii 
chiede a quelle pie religiose, che di essere da esse riconosciuto, per 
assicurarle della sua protezione. Alla sua vista se ne fuggono tutte, 
e la superiora non ad altro lo attende che per dirgli; c Noi ben sap- 
piamo, signore, esser voi il primo autore di quanto noi so(friamo;ma 
potete pur raddoppiare le vostre persecuzioni; nè le mie religiose, nè 
to Jasceremo giammai la vera Chiesa per la vostra; vai sarete senti 
pre per noi il Vescovo dello scisma, dell’intrusione e dell’ eresia. La 
nostra coscienza, e i| nostro Dio saranno più forti di voi a. Dette quei 
ste parole gli volta le spalle, e lascia i municipali, e specialmente 
}’ intruso Villard, ripieni di confusione, Colla sua solita ipocrisia ali 
lora )’ intruso si avvicina a Bri, taverniere e capitano della compai 
gnia, che aveva maggiormente contribuito all’ ammutinamento. Ella 
p cosa veramente odiosa, gli «lice, il tormentare in tal maniera delle 
persone per la loro religione, e |>er la loro coscienza. OA lo scellerai 
to 1 esclamano in un linguaggio anche più energicq e il capitano, e 
la sua truppa; of\ lo scellerato l egli stesso è quello cf\c ci A a per 
questa consigliati e pagati I 

Tali erano i ministri della nuova Chiesa. Faceva d’uppo di (ulta la 
loro sopraffina malizia per l’ apostasia, e bisognava questa tutta ini 
\era per secondare i giacobini. I loro club, ci loro municipali si stan- 
cavano dell’ appello nopiiiiaie,e la carcerazione de’ preti per altra pari 
te servir doveva ad altri progetti; fu questa perciò risoluta. 

Nel di 20 di giugno alle ove quattro deila sera, senza essere stati 
prevenuti da verun avviso , i preti di Lavai sentono battere la genei 
rale, e pubblicar per essi l’ ordine di portarsi tutti agli autiebi Coni 
venti de' Cappuccini , e do' Carmelitani, Silfatl’ ordine eccitava a 
sdegno gli onesti cittadini'; Uh gran numero di essi , e principalmen- 
te i paranti degli ecclesiastici .volevano oppon isi. Le preghiere e le 
istanze de’ preti trionfarono anche questa volta della pubblica indii 
gnazione, Monsignor Vescovo di Dpi si affrettò di andare a rinchiui 
dersi a’ Cappuccini. Tutti gl; altri seguendo il suo esempio si pori 
tarano alle due case destinate per ]or prigione. Erano state l’ una e 
l’altra di queste case la preda dell’ avarizia; neppure un sol mobile, 
neppure una sedia, neppure un mucchio di paglia trovò egli, ove 
posar la sua testa. L’ umanità , l’ indignazione, e lo zelo de’ buoni 
cittadini provide ciò non ostante a tutto- La lora premura si mostrò 
tale, che alle ore otto della sera seicento Ietti si trovarono portali od 
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alzati nelle due comunità, con uu numero di sedie, e di tavole sufR- 
cienti.per quanto potevano queste case esserne capaci. Bisognò strin- 
gersi, raddoppiare i letti nelle piccole celle, riempierne i corridori, 
le saie e la chiesa. Tutto si trovò pronto, come se vi fosse passalo un 
mese di tempo per questi preparativi. Mona. Vescovo di Dol occupan- 
do il quarto luogo nella sua cella, vi mostrava maggior contentezza, 
che non ne gustava l' intruso nel suo palazzo episcopale. Non sentis- 
si tra gli altri preti neppure una sola voce di lamento. 

L’ amministratore lasciò loro la cura ili nudrirsi;la borsa degli uni 
si esauriva, gli altri non avevano nulla; i Lav allusi di nuovo si mo- 
strarono generosi, col portare a’ preti rinchiusi le vivande che aveva- 
no da principio cosi volentieri divise con essi alla loro mensa. 1 mu- 
nicipali ed i giacobini vestiti da guardie nazionali, erano i soli a com- 
piacersi di far sentire a' prigionieri il rigore della loro condizione. 
Vi erano dalla parte degli uni de' regolamenti, ciascun giorno più o 
meno severi; aggiungevano gli altri al rigore degli ordini quanto la 
feccia de’ popoli in un corpo di guardia poteva immaginare per tor- 
mento di que’ poveri preti prigionieri. Si cantavano la notte delle o- 
scene e disoneste canzoni in chiesa, per disturbare il sonno di quelli 
che vi dormivano. Ne’ dormitorii si portavano dalle guardie passeg- 
giando delle donne pubbliche , che si compiacevano essi di far gri- 
dare, onde ricadessero sopra qualche prete le triviali loro buffonerie, 
o le grossolane loro calunnie. Deve qui osservarsi, che in tutte le per- 
secuzioni della Chiesa il demonio de' sozzi piaceri si è sempre imito 
al demonio dell'empietà per tentare , o tormentare le vergini o i pre- 
ti di Gesù Cristo, senza dubbio per vendi «arsi ai tempo stesso, e della 
santità de’ loro dogmi, e della sublimità de’ loro voti. 

Ne’ giorni in cui dominava tra le guardie la truppa giacobina, 
il loro più gran piacere si era di visitare i preti addormentati, c di 
svegliarli all’ improvviso, col fare alle volle sembiante di ucciderli 
con la baionetta c con un aspetto e con un tuono minaccioso, dicen- 
do all’ uno: tu rum sei abbastanza grasso; io ritornerò e ti uccide- 
rò quando sarai migliore ad essere mangiato ; diceudo all’ altro: no 
la tua testa farà migliore giuoco sotto la ghigliottina. Per farli al- 
tre volte digiunare proibivano l’ ingresso a coloro che gli portavano 
delle provvisioni, ritenendole per sé medesimi. 

Nel numero di questi preti era il Beuehcr, il quale si era ammo- 
gliato prima di prendere lo stato ecclesiaslicu. Madamigella Beucher 
sua figlia, andava assiduamente a portargli du mangiare. Un giorno 
che si portava ella per adempiere a questo dovere di pietà filiale, 
piacque alle guardie di arrestarla. Fa ella delle premure, e scongiu- 
ra clic non venga privata né del piacere di nutrire suo padre, nè del- 
la consolazione di vederlo. La rispingono i crudeli, e si ostinano, im- 
pugnano le loro baioni Ite, minacciano di ucciderla, se non si ritira. 
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« Voi potete pure uccidermi, tigri feroci, gridava la generosa gio* 
vincita, ma non mi indurrete giammai ad andarmene sema aver pri- 
ma veduto mio padre, e senza avergli portato il suo pranzo . . . Co- 
me, o mostri ! nel fondo delle oscuro segrete ricevono i facinorosi li- 
beramente il loro nutrimento ! sono visitati puranco;e voi m’ impedi- 
reste di soccorrere mio padre! Ferite pure, mostri, ferite, o io morirò 
qui, o vedrò e nutrirò mio padre ». Le grida di quella fanciulla, e le 
strida delle guardie che la rispingono, avean fatto avvicinare alcuni 
di que’ preti, c tra essi il Beucher; riconobbe questi la voce di sua 
figlia, e accorse. Ella lo vede, e si slancia a traverso le baionette, e 
si getta al suo collo gridando: o mio padre! mio padre ! Le tigri la 
inseguono, e tentano invano di strapparla dalle braccia di suo padre. 
Giungono fortunatamente alcuni cittadini dabbene ; e vi bisognano 
tutte le loro istanze, tutta la loro indignazione, per impedire che il 
padre e la figlia, accusati non vengano, e puniti di avere sforzata la 
guardia. 

Alla prima nuova del decreto che confinava a Lavai i preli non 
giurali, gli abitanti di Chammes credettero di dovere protestare con- 
tro un ordine così arbitrario. Sin dal principio della rivoluzione, a- 
vevauo questi mostrata tutta la loro avversione per lo scisma. In vece 
di riconoscere per curato il sieur Vallèe, apostata dell’ Ordine di 
san Bernardo, minacciato lo avevano di accusarlo giuridicamente, 
se non si giustificasse di un furto di trenta mila lire. Aveva l’ aposta- 
ta giudicato più a 'proposito di ritirarsi; e rimasto era il vero pastore 
nomato Barrabè; si fanno avanti quattrocento assassìni per iscacciar- 
lo a viva forza; gli abitanti di Chammes uniti ad alcune altre par- 
rocchie prendono contro di loro le armi, e vanno in seguito a pre- 
sentare al distretto d’ Evron una petizione costituzionale, concernen- 
te la libertà de’ culti. 11 distretto promette tutto, Pochi giorni dopo 
alcune numerose iurme composte di nazionali e di assassini, com- 
parvero ad un tratto a Chammes. Lo zelo de’ parrocchiani salva il 
pastore: ma la parrocchia vicn data in preda a mille orrori; dodici 
cittadini battutti e strettamente legati, sono condotti al distretto. 
Non potendo convincerli di alcun delitto, sono trascinati di prigio- 
ne in prigione, Si vuole almeno che prestino il giuramento. Un uffi- 
ciale nazionale mette la sciabola sulla gola di un di que’ cattolici, no- 
mato Gouyet, lo minaccia di tagliargli la testa, se non giura. Questo 
valent’ uomo risponde: Io tono cattolico; tutte le minacce non fa- 
ranno di me un apostata. Da tribunale in tribunale sono questi con- 
dotti lutti a Lavai. Tutto ciò, che ivi da loro si esige, si è, che fac- 
ciano testimonianza contro il proprio pastore; sono eglino stati per 
due mesi in prigione; vi restano ancora per quattro, col protestare 
sempre di non aver altro ricevuto da quel pastore, che lezioni ed e- 
scmpli, che doveva loro dare. Tutto il processo finalmente si rivolgo 
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contro il pastore medesimo; e benché sia egli assente, tutto il delitto 
nondimeno che si permette (f imputargli, si è di non aver egli pre- 
stato il giuriirnento,che con delle restrizioni in favore della Religio- 
ne. Per queste restrizioni viene condannato insieme col suo vicario 
a quattr’ ore di berlina. I suoi buoni parrocchiani sottratto lo aveva- 
no al distretto d’ Evron; fu quindi nella stessa maniera sottratto an- 
che a’ municipali di Lavai. 

Seconda carcerazione generate de' preti a Brest 

Il Finisterre, dipartimento che forma *na parte della Bretagna, 
non aveva punto aspettati gli imprigionamenti d’Angers, e di Lavai, 
per rinnovare i suoi. Da’ trenta di novembre ne era uscito un nuovo 
ordine per arrestare e condurre a Brest tutti i preti non giurati, come 
sospetti d’ incivismo. Quelli che l’ amnistia generale aveva costretti 
a mettere in libertà due mesi prima, furono in maniera speciale com- 
presi nell’ ordine. Si maravigliarono i distretti di una si rivoltosa 
violazione delle leggi, le quali presupponendoli anche colpevoli, non 
permettevano punto, che si tornasse una seconda volta sul preteso 
loro delitto. I distretti tuttavia mostrarono della sommissione al de- 
creto del dipartimento. Si fece la perquisizione anche con maggiore 
rigore delia prima volta; il feroce popolaccio composto degli ex-ga- 
leotti ne mostrò maggiore contentezza nel vedere giungere i preti in 
mezzo a’ soldati nazionali; e ne fece i maggiori sforzi per {strappar- 
ne molti dalle loro mani, e quindi farli in pezzi, o sospenderli alle 
lanterne. La prima carcerazione ne aveva rinchiusi settanta nel 
Convento de’ Carmelitani. Fu questa più numerosa, e il castello di 
Brest succedette alla prigione de’ Carmelitani. Nell’ospedale di quel 
forte, la sala più infetta, quella cioè, che dagli spiragli riceveva tut- 
ta l' esalazione delle malattie, e delle vergognose putrefazioni dello 
stravizzo, quella che per questi canali impuri accoglieva i discorsi 
anche più immondi delle piaghe di quelle infami vittime di Vene- 
re; quella che immediatamente trasmetteva alle orecchie de’ preti, e 
le forsennate grida e bestemmie di un popolaccio brutale nel suo li- 
bertinaggio, brutale nella sua empietà, c brutale anche sotto la pia- 
ga che punisce l' uno e l’ altra; quella sala posta al di sopra de’ ve- 
nerei, fu per P appunto scelta in preferenza di tutte per essere la pri- 
gione de’ nuovi confessori. Rinchiusi vi furono ottanta preti; si die- 
dero loro de’ letti stretti e corti, ammucchiati gli uni sopra gli altri; 
vi passarono l’inverno e Pestate colle finestre aperte notte e giorno. 
11 loro nutrimento fu commesso al minore oblatore; e impiegò l’ava- 
rizia tutta P arte per somministrarne loro precisamente abbastanza 
onde non morire di fame, e troppo poco per farne soffrire il tormen- 
to. Si negò loro ue' giorni di magro la consolazione di poter osscrva- 
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re nel loro pasto il costume della Chiesa. Per lo spazio di quattro in- 
tieri mesi, restarono tutti privi del santo Sacrifizio. Gli ammalati, e 
ben si comprende che ve ne fossero molti, ebbero per infermeria una 
seconda sala altrettanto stomachevole, infetta e incomoda, che la pri- 
ma. Un solo ciò non ostante vi trovò colla morte la consumazione 
del suo sacrifizio. Vi contrassero alcuni altri delle infermità abitua- 
li, e vi perdettero la vista. Non ebbero giammai la permissione di u- 
scire, c di prendere un poco d'aria, o di ricevere le visite de’ loro 
parenti. Un giudice del primo tribunale aveva fatto ciiiedcre ai re 
P ordine di mettere in libertà il suo figlio, il quale era uno di que’ 
preti; l’ordine fu dato, replicato, e non mai eseguito. 

La rassegnazione, e 1’ edilìeazioue di questi prigionieri trionfaro- 
no di coloro, che i soli loro vizi tenevano confinati nella sala inferio- 
re. Da principio vomitavano questi delle atroci ingiurie a traverso 
di un pavimento tutto aperto, che solo separava i confessori dagli am- 
morbati di mal venereo. Questi disgraziati si stancarono finalmente 
d’insultare tanta pietà, e tanta pazienza. Scrissero a’ confessori di 
Gesù Cristo suj>plicandoli a porre in dimenticanza quelle ingiurie, c 
raccomandandosi alle loro preghiere. Risposero i preti esortandoli a 
riparare alla vita passata, e ad evitare gli eterni castighi, sopportando 
con pazienza i castighi di questo mondo. Quelli a’ quali restava an- 
cora qualche danaro, si consultarono con la loro generosità, e ac- 
couqmgnarono la risposta con quanto poteva la carità sottrarre a’ pro- 
pri bisogni. 


Preti chiamati a Rennes 

Il Direttorio di Lilla e Villainc non la cedeva punto agli altri di- 
partimenti, quando si trattava d’ incrudelire contro i preti cattolici. 
Credette di avere trovato un migliore stratagemma per renderli so- 
spetti d’ incirismo. Nell’ appressarsi il tempo di Pasqua pertanto or- 
dinò a tutti i preti pretesi refrattari, di comparire ciascuno innanzi 
a’ loro ufficiali municipali, e di giurare almeno di non predicare 
giammai in veruna maniera contro la costituzione civile del Clero , 
e di non distogliere i fedeli nè a voce, nè in iscritto, dall’andare agli 
uffici costituzionali. Quelli poi che ricuserebbono il nuovo giuramen- 
to, avevano ordine di portarsi a Rennes, capoluogo del dipartimento, 
per dichiararvi a’ municipali il loro nome, cognome e abitazione. I 
preti destinati a predicare il Vangelo, e i pastori obbligali ad allon- 
tanare il loro gregge dalle vie dell’ eresia, e dello scisma, non fecero 
in verun conto il giuramento di lasciarlo traviare senza avvertirlo 
de’ pericoli dell’ errore. Vi sono delle circostanze in cui può un mi- 
nistro dell’ altare, e deve osservare un prudente silenzio; non vi ha 
per altro circostanza veruna, iu cui debba questi vergognarsi di Gc- 
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su Crìslo, e promettere di non più adoperarsi a farlo conoscere; non 
v’ ha circostanza veruna, la quale possa autorizzare un cristiano 
qualunque siasi a giurare di non allontanare giammai veruno in i- 
scritto, colla voce, o coll’esempio, dall’eterna sua perdizione. 1 preti 
che avevano ricusalo di prestare il giuramento all’assemblea mostra- 
rono lo stesso orrore per quello del dipartimento. Li sorprendeva tut- 
tavia come mai una costituzione, la quale annunziava a tutti come 
inviolabile il diritto di parlare e di scrivere e di pubblicare ciascuno 
colla massima libertà le proprie opinioni anche religiose , e per man- 
tenersi poi in piedi proibiva espressamente a chicchessia di comuni- 
care in qualunque maniera la loro fede religiosa. Preferirono pertan- 
to eglino di essere internati a Rennes,e di comparirvi ciascun giorno 
al nominale appello. Eranvj colà per ciascuna strada de’ commissa- 
ri incaricati d’ invigilare que’ preti, e di fare anche nelle loro case 
delle perquisizioni domiciliari. Tutto questo rigore non produsse un 
giurato di più a’ municipali. L’ esempio de’preti accrebbe la costan- 
za de’ cittadini di Rennes, che in gran numero attaccati erano ol- 
l’ antica religione. Permettevano tuttavia ad alcuni di questi preti 
non giurati di celebrare la messa in una chiesa; e nel momento in 
cui questa messa celebravasi, accorrevano i popoli e dalla città, e 
dalle campagne per ascoltarla, la pietà loro, la loro edificazione c- 
guagliava la loro premura. Siffatto spettacolo spiaceva agli iutrusi, 
che si vedevano abbandonati. 11 club de’ Giacobini promise di venir 
loro in aiuto; fece istanza che tutti i preti non giurati rinchiusi fos- 
sero come quelli di Brest, di Lavai, e di Angers. Il dipartimento 
che voleva comparire più tollerante, si contentò del seguente de- 
creto: 

« I preti refrattari, i quali si riuniranno, ossia nelle strade, ossia 
nelle case, in numero maggiore di tre, saranno carcerati. Tutti gli 
ecclesiastici si presenteranno due volte al giorno al palazzo della cit- 
tà, la mattina por iscrivervi il loro nome, la sera per rispondervi al 
nominale appello. 1 commissari si porteranno nelle case a prendere 1 
nomi degli infermi, e degli ammalati ». 

Il nuovo decreto venne puntualmente eseguito; non sentissi neppu- 
re una sola lagnanza; e non si videro i preti stancarsi di comparire. 

Vessazioni particolari 

Ne’ luoghi in cui i Giacobini ottener non poterono tali tiranniche 
disposizioni per parte de’ dipartimenti, procurarono almeno prender- 
sene il compenso per mezzo di particolari vessazioni, le quali secon- 
dava presso che da per tutto il furor de’ municipali, malgrado la pace 
e la tranquillità de’ popoli attaccati all’ antico culto. 

Alcuni abitanti di Yiens in Provenza ascoltavano la messa dell’an- 
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tico loro pastore nella cappella del castello; era esposto il SS. Sagra- 
uicnto, c tutto quel buon popolo in un profondo silenzio, e in perfetto 
raccoglimento, immerso era ne' sentimenti della pietà pik edificante. 
Ecco in un tratto entrano nella chiesa il sindaco e il procuratore del 
comune cinti dellu loro fascia, scortati da una turata di persone ar- 
mate di fucili, di sciable sguainate, e di pugnali. Le donne e i fan- 
ciulli fanno rimbombare il luogo santodi spaventose grida. 11 sinda- 
co si avvicina all’ altare, e non si vergogna di opporre al curato ce- 
lebrante, essere dalla legge proibiti gli attruppamenti; gli ordina di 
partir dall’ altare, c a tutti i fedeli di uscirne su) momento. « Sì, ri- 
sponde il saggio curato, sono dalla legge vietati gli attruppamenti de’ 
sediziosi armati; ma un' adunanza di fedeli pacificamente riuniti in 
un tempio per pregare Iddio, non è mica proibita; poiché la libertà 
de’ culti forma nn articolo fondamentale della costituzione. Io vi scon- 
giuro di permettere almeno die possa il popolo assistere sino alla fine 
del santo sacrifizio ». Continua il sindaco a fare istanza, clic si parta 
sul momento; uno de’ suoi satelliti vomita delle bestemmie contro il 
Santo de’ Santi; minaccia un altro di gettare dalle finestre la statua 
delia santa Vergine; dimanda un terzo se egli è tempo di far fuoco; 
cd il curato indirizza a’ fedeli queste parole: Fot siete dispensati dal- 
l' ascoltare il resto della messa. Iddio si contenta delta vostra buo- 
na volontà. Ritiratevi ; ma in uno spirito di pace, di pazienza, di 
sommessione alle leggi, senza nulla dire, nè fare, che possa per 
parte vostra cagionare il minimo disordine. All’ istante le pecorelle 
docili alia voce del pastore si ritirano, c reprimono sino al più leg- 
giero moto della loro indignazione. Fu egli d’ uopo che un processo 
verbale verificasse la condotta del curato, per non lasciarlo soccom- 
bere ali’ accusazione di sollevare il popolo. 

L’ odio de’ municipali, de’ giudici giacobini contro il culto cattoli- 
co, era giunto a tal punto, che in alcuni luoghi amavano meglio di 
forzare il popolo a dispensarsi da ogni culto, che di seguir quello del 
vero suo pastore.Per tal motivo i giudici di Tarbers condannarono a 
due mesi di prigionia, ed a cento lire di multa, un curato del loro di- 
stretto, per aver celebrata la messa, c fatte le divine funzioni in un 
giorno cosi solenne, quanto il giovedì santo, in tempo anche in cui 
non era stato possibile di trovare un giurato che occupasse il suo 
posto. 

Siffatti furori si estesero anche sopra de’ templi più venerali. Quel- 
lo di nostraSignora del Puy fu specialmente lascialo in proda a un’or- 
da di banditi; non bastò loro rubarne tutte Io ricuhezze,e fare in pez- 
zi le immagini de’ Santi e la Croce; vi appiccarono il fuoco; e colla 
torcia in mano proferendo delle bestemmie, cantando il loro ca ira, 
danzando intorno alle fiamme, non si ritirarono essi se non dopo aver 
ridotta quella superba chiesa in un mucchio di ceneri. 
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Queste abbominazionl rinnovate in più ili una città, e il disegno 
troppo evidente di voler assolutamente distruggere la religione, face- 
vano una ben viva sensazione negli animi di molti preti giurati. Mal- 
grado la rabbia della persecuzione, se ne vedevano ancor molti ritrat- 
tarsi; e molli di coloro eziandio che arcano peccato con più profonda 
malizia, o che aveano portata l’intrusione sino all'episcopato, erano 
tormentati da continui rimorsi di coscienza. 

Ila solo di questi vescovi intrusi aveva rinunciato: era questi Clm- 
ricr de Lyon, intruso a Rouen. Ognuno sarebbesi dato a credere che 
quegli ritratterebbe il suo giuramento; ciò che per altro confermò; 
perche era ben ricco, c voleva godere delle sue ricchezze, e perché 
prima della rivoluzione aveva i suoi particolari principi!, e | «orche 
persisteva nelle sue eresie. Evasi egli trovato solo; tutti nel loro cuo- 
re lo rigettavano da una sede, in cui amavano tutti c rispettavano il 
Cardinale de la Rocliefoucault. La vergogna aveva scacciato l’ intru- 
so, senza rimuoverlo dalla sua ostinazione. 

Rimorsi di molli fesco vi intrusi 

Nel tempo in cui scrivo non mi è punto permesso di svelare il no- 
me di quelli, che agitati da' più fieri rimorsi, il timor de' banditi ha 
in essi prcvaluto;il nominarli sarebbe un esporli ad una sicura mor- 
te; là dove non vogliamo noi la morte del peccatore, e neppur voglia- 
mo la morte di coloro, che hanno la nostra desiderata; ma desideria- 
mo sibbene che vivano e si convertano, e che lo Spirito Santo conce- 
da loro la forza di uscir dall’ abisso, in cui si sono sprofondati, e di 
pubblicare sopra i tetti ciò che hanno confessato nel segreto delle te- 
nebre. Hanno eglino un bel nascondere questo segreto del loro cuore; 
verrà un giorno in cui Iddio lo manifesterà Egli stesso; io ne dirò qui 
solamente quanto importa di pubblicarne, anche per l’onore della ve- 
rità, e per la gloria della Religione, senza esporre que’ codardi che 
dovrebbono da loro stessi parlare più alla palese, rendere pubblica- 
mente alla verità quell’ omaggio, che sono essi costretti a renderle nel 
loro cuore. Le prove di quanto sto per dire, sono a Roma; vi si ten- 
gono segrete per lo stesso motivo di carità e di umanità, e perchè non 
vuole il Papa vendicarsi in verun conto, siccome ne avrebbe il mez- 
zo di farlo, col dire agl’ ingannati francesi: ecco ciò che vi dicono i 
vostri Vescovi intrusi; ecco qui ciò che dicono a noi, e ciò che ci fan 
dire per bocca de’ loro più: intimi confidenti. Questo segreto svelato 
farebbe squartare delle persone, che hanno crudelmente afflitto il Pa- 
pa; nia egli ha pregalo per loro, e si contenterà tuttavia di pregar per 
loro. Nou sanno i Santi vendicarsi altrimenti. 

Nell’ anno di cui scrivo attualmente la storia, vi erano in Francia 
sei Vescovi intrusi, cosi intimamente convinti del fallo che aveano 
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commesso coll’ abbracciare la religione costituzionale, che altro nod 
aspettavano che il momento favorevole a potersene fuggire per ritrat* 
tarsi, senza esporre a pericolo la loro vita. Ben conoscevano tutti che 
l’ empietà medesima avea preseduto alla rivoluzione; e che tutto era 
stato conseguenza d’ un piano già formato, di assolutamente dislrug- 
gere la religione. Fremevano essi di orrore sopra ciò che vedevano e 
sentivano. Avevano il più alto disprezzo pe* preti giurati, o intrusi 
de’ quali erano attorniati. Sdegnati erano pe’ vizi, per l’ ignoranza, e 
per la depravazione del loro clero costituzionale. Dicevano essi. - a è 
•derivato da noi, è derivato dal giuramento che abbiamo noi prestato, 
che la Chiesa di Francia si è perduta; i preti non giurati, e scacciati 
per la loro costanza nel ricusare questo disgraziato giuramento, sono 
quelli che la ripristineranno ». Essi lo dicevano, e pensavano a’ mez- 
zi per riconciliarsi col Papa. Si erano già scritte lettere a Roma, c 
n’ erano di già venute delle risposte piene di bontà. Il Papa ben com- 
prendeva i pericoli, a* quali si trovavano esposti quegl’infelici; desi- 
derava molto di aver per essi tutta la condiscendenza possibile; ma 
non poteva egli accordar loro alcun perdono per la pubblica aposta- 
sia, se non dopo una pubblica ritrattazione. Acconsentiva il PapA a 
tutte le precauzioni possibili, gli esortava solamente a non lasciarsi 
guidare dagli umani rispettila preferire la salute dell’anima a qua- 
lunque altro riflesso.Questi sentimenti di Sua Santità erano loro ma- 
nifestati per mezzo d’ uno de’ Cardinali più distinti, ai quale s’ indi- 
rizzavano anche a Roma tutte le lettere relative a quest’oggetto. Gli 
infelici Vescovi intrusi no stavano in quel punto aspettando il mo- 
mento favorevole a’ loro desiderii, per ritrattare il loro giuramento, 
c rinunciare alla nuova chiesa, quando la persecuzione riprese nuo- 
ve forze. Vi sono de’ momenti, in cui fa d’ uopo saper morire, e an- 
dare anche incontro alla morte. Essi furono vili, e lo furono anche 
in seguito, continuando a dissimulare, ma qual tormento mai può o- 
guagliare quello del loro cuore ? Un istante di coraggio avrebbe fat- 
to loro acquistare un posto ne’ cieli insieme co’ nostri martiri; interi 
anni di rimorsi fecero della loro vita un inferno anticipato. 

Non mi si ricerchino delle prove particolari di questo fatto. Ho io 
veduta la corrispondenza; ho vedute tutte le lettere; il momento in 
cui una buona parte di quelle lettere stava già per cadere nelle ma- 
ni de’ magistrati rivoluzionari, sarebbe stato prezioso alla vendetta; 
avrebbe fatto scoprire il segreto di quegli intrusi, e nulla arrestalo 
avrebbe il furor degli assassini. Io lasciai a Dio la vendetta degli er- 
rori. Bruciai tutto ciò che poteva esporre le persone. Ma resta altro- 
ve un’altra parte di questa corrispondenza. Io non iscriverò davvan- 
taggio intorno a quegl’infelici, de’ quali prova essa egualmente i ri- 
morsi, Io promesse e la viltà. 

l’osso parlare più liberamente intorno al primo intruso della par- 
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nicchia di s. Sulpizio di Parigi. Egli si chiamava Poiret, prole, su- 
pcriore dell’ Oralorio.Avrebbe egli disonorala per sempre la sua Con- 
gregazione, ed avrebbe legittimati i rimproveri fatti al suo corpo, se 
fossero siati adempiuti i suoi progetti. Anche tra’ suoi confratelli a- 
veva c’ sperato di trovare un numero di preti giurati, abbastanza 
grande per adoperarli nelle princi]>ali chiese, c particolarmente quel- 
la, in cui usurpava egli il primo posto. La sua speranza restò delusa. 
Nelle tre cast! che i preti dell’ Oratorio avevano a Parigi , non trovò 
che tre preti giurati e vili come lui. Vedendolo gli altri mettere la 
sua chiesa a disposizione del d’ Autun jwr la consacrazione de’ Ve- 
scovi intrusi, protestarono contro questo passo, e spedirono deputali 
a’ Vicari generali, per dar loro [«irte dell’orrore che eccitava in essi 
quell' uso sacrilego della loro chiesa. In prova dell’ odio loro contro 
lo scisma, si allontanarono eglino dalla loro casa, nel giorno in cui 
venne d' Autun a contaminarla c colla sua presenza, e con quella o- 
diosa consecrazione. 

11 reggente dell’ Oratorio diresse al Sommo Pontefice una lettera 
firmala da tutti i soggetti fedeli, i quali si trovavano allora a Parigi 
in numero di circa cinquanta, protestando di nuovo contro le Ordi- 
nazioni sacrileghe fatte nella loro chiesa, riprovando formalmente lo 
spergiuro di Poirei, e la pretesa costituzione civile del Clero, espri- 
mendo senza alcun equivoco la loro adesione a’ princìpi c alla con- 
dotta del S. Padre c de’ legittimi Vescovi in tutto il corso della rivo- 
luzione. I medesimi Padri dell' Oratorio per riparare in qualche ma- 
niera allo scandalo delle Ordinazioni costituzionali , malgrado tutti i 
susurri de’ nazionali riunitisi in corpo di guardia nel loro cortile, 
vollero che questa medesima chiesa, profanata da Tallayrand d' Au- 
tun, purgata fosse da quella taccia', e santificata di nuovo dal vero pa- 
store, e da lutto il Clero fedele della loro parrocchia di s. Germano 
)’ Ausscrrese, di cui essa divenne l’asilo. Altrove come a Limoges, 
ed Autun, a Tolosa, al Mans, i Padri dell’ Oratorio ben lontani dal- 
l’essere a parte dello spergiuro di Poiret, ebbero l’onore di meritare 
e di soffrire le medesime vessazioni, carcerazioni, e deportazioni del 
vero Clero. A Chàlons sulla Snona il p. Latour, superiore del loro 
Seminario, era anche il depositario de’ soccorsi pecuniari,chc Mona, 
di Chilleau, vescovo di quella città, faceva passare a’ preti,! quali a- 
veva di già la persecuzione scacciati in paesi stranieri. Il medesimo 
zelo che lo aveva reso degno di questa onorevole commissione, lo re- 
se anche partecipe delle calunnie, e de’prooessi intentati contro tanti 
altri. Le sue carte in cui si perquisiva onde imputarlo di cospirazio- 
ne, non somministrarono altre prove.se non quelle della sua carità 
e della sua pielà.Sostenne egli nondimeno tutto l’apparato dell’arre- 
sto, e lutti i rigori di due mesi di prigionia. 

Se l’oirct trovò nella sua Congregazione diversi cattivi soggetti, i 
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quali giurarono e apostatarono al par di lui; la costanza tuttavia de’ 
suoi Confratelli più degni di un corpo, che aveva dato alle scienze 
Malebranche, e alla Chiesa Massillon.e tanti altri grandi uomini, non 
lasciò di fare impressione sopra di lui. La coscienza gli rimordeva, 
e fu anche sul punto di ritrattarsi; comprendeva egli sino a qual se* 
gno abusato avea della santa Scrittura, indirizzzando agli elettori di 
Parigi quelle parole del Profeta: eccomi , iridatemi ; come se appar- 
tenesse a’ laici il dare la missione evangelica. Agitato da’ rimorsi fa- 
ceva anche trattare del modo, onde rinunciare al suo scisma; vole- 
va P infelice e non voleva; venne la morte, e dopo un anno d’ in- 
trusione, portò alla tomba la sua vergogna, i suoi rimorsi c il suo 
spergiuro. 

Decreto contro t abito de' preti 

Nel tempo e quasi nell’ ora stessa, in cui l’ intruso di s. Sulpizio a* 
gonizzante andava già a render conto a Dio della sua apostasia, l’in- 
truso di Bourges montava sulla tribuna de’ legislatori per consumar 
la sua. Tutto vergognoso dell'abito che di continuo rammenta agli 
ecclesiastici la loro vocazione c i loro doveri, Tornò scelse precisa- 
mente il venerdì santo, giorno in cui i carnefici di Gesù Cristo gli 
strapparono la sua veste inconsutile, e lo spogliarono de' suoi vesti- 
menti, per ispogliarc ancor egli de’ loro abiti tutti i preti, tutt’ i ce- 
nobiti, e le vergini tutte di Gesù Cristo. Fece Tornò la mozione di a- 
bolire assolutamente in Francia ogni abito ecclesiastico, c ogni abito 
religioso. Applaudì l’assemblea e ne decretò la mozione 11 Vcsco- 

*) L* apostata Tornò che per accettare il canonicato della Chiesa di Or- 
leans, aveva da treni’ anni c più abbandonata la Congregazione de’ Dottri- 
nari, rinnovò contro l’abito ecclesiastico il progetto già fatto fin dal 1790 
dallo spergiuro Sieyos. Nello scismatico piano da questo proposto all’as- 
semblea, rese avvertiti que’ legislatori a non permettere, che nella nuova 
rigenerazione della Francia si avesse più a vedere il terribile inconve- 
niente, che i preti, e i frati conservassero l’ introdotto costume, di usare 
fuori delle funzioni del pubblico loro ministero un abito distinto dal co* 
munc de’ laici; poiché fuori di tale occasione ciascuno non è altro che 
cittadino; e sarebbe un' affettazione di orgoglio troppo ridicolo presso 
un popolo libero , il portare nella società la pretensione di distinguersi 
dagli altri con abito esclusivo. Di tanto aggravio erano e tanto pernicio- 
si al bene sociale, e alla pubblica felicità il cappuccio, e la chierica ! Bi- 
sognava dunque; togliere questo orgoglio anche alle truppe nazionali, 
vietando loro l’uniforme fuori di loro funzione, ove non è più necessario. 
Non è punto il preteso orgoglio di tale distinzione di abito, che tormenta 
1’ empio; ò I* idea sibbene di un Dio, di cui vede la livrea, che lo affligge, 
lo spaventa e lo agita all’aspetto de’ sacerdoti. Ha egli in odio il sacerdo- 
zio e il suo abito, come appunto ha in odio l’aspetto de* sagri templi, la 
vista delle croci, e di lutto ciò che suo malgrado gli richiama allo spirilo 
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vo intruso Fauchet, il quale aveva con tanto calore predicata la li- 
bertà, si astenne di osservare esser assai strano, die sotto l’ impero 
di questa libertà fosse un delitto per i preti il portare il loro abito;na- 
seose i residui del suo, la sua berretta, c la sua croce pettorale. Un 
altro Vescovo intruso di Limoges credette far meglio di andare a de- 
porre questa croce, segno caratteristico dell’ episcopato, sopra il tavo- 
lino del presidente. Sin d’ allora, in un paese, in cui si pretendeva 
nullaessersi cangiato intorno all'antica religione dello Stato, vi sareb- 
be ciascun prete di questa religione stimato ribelle contro lo Slalo.o- 
sando comparire in pubblico col proprio abito,se fosse piaciuto al He 
di sanzionare il decreto. Ma ben si sapeva la sua ripugnanza in tutto 
ciò che tendeva a commetter nuovi oltraggi contro la religione. Sua 
Maestà non accordò in verun conto la sanzione, e fu questa eziandio 
un’ occasione per declamare contro il velo reale 

l’ idea di un Dio, che tenta di fuggire, di un Dio terribile al peccatore o 
all’ empio. Questa esser doveva la ragione di quel progetto fatto da Sie- 
yes, e da Tornò, al quale si oppose qualcuno, che col linguaggio divenu- 
to loro caratteristico sostenne, non dovere ciò farsi in un momento in cui 
i male intenzionali cercavano di persuadere ni popolo, che voleva 1’ as- 
semblea distruggere la religione, e che faceva d’ uopo ili rispettare T o- 
pinione di coloro, clic erano più attaccati ai loro abito che alla loro re- 
ligione. Avrebbe quest’oppositore parlato colla verità de’ fatti, se avesse 
piuttosto rilevato, clic era egli ben vergognoso a coloro clic con tanta 
compiacenza predicavano la tolleranza, il proibire questo o quel costume, 
cd era la cosa più intollerante il muovere guerra non solo alle opinioni, 
ina perfino al colore degli abiti. L’assemblea per altro abbracciato di già 
aveva il suo partito, ed emanò il decreto proibitivo di tal costume. Ven- 
ne questo all’istante eseguito col fatto dall’ intruso di Liinogcs;ma non ot- 
tenne dal Re la sanzione. (IV. E.) 

’) Spogliato il Monarca dall’ assemblea costituente del diritto della pa- 
ce, e della guerra, e del diritto di far leggi, gli fu soltanto per pura appa- 
renza lasciato il potere di sospenderne Tuffetto per tre legislature, che fu 
detto il reto. Ma neppure questo si voleva da’sediziosi. Nel palazzo per ciò 
del duca d’ Orleans si formò contro il velo stesso un attruppamento di 
scellerati, che prese il nome di società patriottica , e a’ 30 di agosto 1790 
si fece di là partirò una delle solite orde di assassini, a’quali non essendo 
bastato di aver forzati gli appartamenti reali, di avere insultata la stessa 
sacra persona del Re, e di avergli scannati sotto ■ di lui occhi medesimi i 
più fedeli servidori, la società scrisse nel giorno appresso lettere assai mi- 
nacciose aU’a$semblca,con la cui parte sinistra era già di accordo, volen- 
do che si togliesse al re il privilegio del veto , perchè a loro giudizio faceva 
rivivere l'antico dispotismo. Fu tuttavia lasciato al Monarca il reto, e la 
sanzione delle leggi. Nou cessarono però gli scellerati di declamare alta- 
mente contro siffatto privilegio, e di rappresentarlo sotto tutti gli aspetti 
più odiosi.Uu arrabbialo oratore d c'clttb a Versailles, volendo spiegare ai 
popolo la forza della parola velo , diceva: lecco che cosa significa il reto : 
immaginatevi clic, al momento in cui voi mangiate la vostra zuppa, ven* 
IIaiihiel 13 
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Decreto contro te Congregazioni religiose 

Nello slesso giorno il medesimo intruso, educalo in una Congrega- 
zione secolare, in quella cioè de’ Dottrinari, non si arrossi affatto di 
fare istanza, sempre sulla tribuna, per l’abolizione di tutte le Con- 
gregazioni secolari d'istitutori, di Missionari, di Religiose spcdalie- 
ri, e di qualunque altra si fosse. 

Tra queste Congregazioni le più odiose a’ Giacobini eran quelle, 
che si consacravano alla educazione degli ecclesiastici, come appun- 
to i Lazaristi e i Sulpiciani, gli uni e gli altri di già privi delle loro 
funzioni; i primi per avere in Parigi mostrata molta alienazione pel 
giuramento; i secondi per non aver somministrato neppure un sol giu- 
rato alla nuova Chiesa. Rapporto alle altre pubbliche Istituzioni, a- 
vcva di già il giuramento costituzionale scacciati da’ collegi tutti i 
buoni ecclesiastici, e anche i laici, la cui coscienza non si accorda- 
va col giuramento che esigevasi da loro, ugualmente che con quel- 
lo che si richiedeva da’ preti. 

Si eran vedute delle intere Università obbligate a disertare. Quella 
di Caen ne aveva dato 1’ esempio;quaranla professori di tutte le scien- 
ze, di tutte le arti, e preti e laici, avevano fatta una pubblica dichia- 
razione della loro fede, seguita da un solenne rifiuto dello spergiuro’; 

ga un uomo da parte del Re a dir velo; questa zuppa non è più vostra ». 
A Parigi si adoperavano a questo proposito degli eguali assurdi per in- 
gannare il popolo; c appellavasi il Monarca coll’odioso nome di tfomieur 
Feto. L’ assemblea legislativa finalmente deliberò di rendere vani siffatti 
reto, con emanare in appresso le nuove leggi con la denominazione di 
urgenza, per indicare che la esecuzione delle medesime non poteva pun- 
to ritardarsi senza pericolo degli affari pubblici; ma doveva sibbene ave- 
re tutta la sua forza legale senza la regia approvazione. (IV. E.) 

*) Abbiamo già tra le mani la interessante risposta dall’ Università di 
Caen diretta al dipartimento di Calvados, riguardo al giuramento appella- 
to civico. E dessa veramente degna di un patriottismo illuminato, e diret- 
to dalla religione, c da quel zelo che sa ben distinguere ciò che deesi al- 
1’ uomo da ciò che si deve a Dio. Risplende in essa mirabilmente la scien- 
za della religione ad un tempo, e quel nobile disinteresse che questa sola 
ispira, e quella modestia e saviezza, clic la sola religione sa ben concilia- 
re con quella intrepidezza, e con tutto quel coraggio, che la sola religio- 
ne medesima produce contro gli attentati di nna politica scellerata, e di 
una forsennata empietà. In questa risposta, monumento più glorioso per 
la città di Caen, monumento ben degno di una diocesi resa di già illustre 
dalla costanza di Mons. Chcylus,suo venerabile Vescovo, esule per la sua 
fede: in questa risposta, dissi, si veggono cittadini di ogni ordine e di ogni 
professione, i più distinti nelle scienze e nelle arti; si veggono Gramma- 
tici e Teologi, Medici e Giureconsulti, Religiosi e Pastori, tutti imiti a so- 
stenere con intrepidezza c coraggio la cattolica fede, ad onta della loro 
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quella di Aix ne aveva seguito l’ esempio; la Sorbona avea fatti pub- 
blici i suoi sentimenti in una lettera di adesione al suo vero Vosco- 
vo. Quasi da per tutto la gioventù non aveva più per maestri, che 
degli apostati; la pubblica educazione tuttavia non sembrava ancor 
giunta ad uno stato abbastanza desolante pe' costumi , e per la re* 
ligione. Era egli d’ uopo assolutamente tagliar l’ albero di ogni cri- 
stiana istituzione sino dalla sua radice. Era questo il motivo della pe- 
tizione contro tutte queste Congregazioni, e l’assemblea la decretò an- 
cora. L’ educazione non ricevette maggior soccorso da un nuovo ri- 
fiuto di sanzione.il giuramento degli istitutori fu più che mai richie- 
sto col maggior rigore. Quelli eziandio che più gratuitamente si con- 
sacravano all’ educazione de’ poveri, una Congregazione soprattutto 
ammirabile in questo genere, quella cioè che si chiamava de’ Fratelli 
della Dottrina, si videro nell’ impossibilità di continuare a rendere al 
popolo questo servigio. La loro dottrina era cristiana, i loro costumi 
erano edificanti, i loro servigi eran quelli degli apostoli dell’ infan- 
zia; non si volevano più questi servigi. La medesima ragione fece e- 
scludere dall’ insegnamento tutte quelle religiose, la cui vocazione 
si era d’ insegnare alle fanciulle 1 doveri e le occupazioni del proprio 
stato. Giunto era di già il tempo in cui riguardavasi come il più bel 
piano di educazione, quello in cui non si tratterebbe più nè di Dio nè 
delle sue leggi.L’ autore di un progetto di legge sulla pubblica istru- 
zione, posto sotto gli occhi dell’ assemblea, creduto avea di dover an- 
che accordare qualche cosa al rispetto pel Cielo, col permettere che 
una volta per settimana ricevesse la gioventù da un ministro dell’al- 
tare alcune istruzioni sulla Religione. Siffatta disposizione fu rile- 
vata come una spesa inutilissima, se non perniciosissima; e questa 
fu la più gran ragione, die ne fece rigettare il progetto. 

Proposizione contro tutti i culti 

Era tale l’ impudenza di questa empietà legislativa, che gli apostati 
più esecrabili potevano impunemente comparirvi anche i più sfron- 

condizione, a pericolo della loro vita, e malgrado tutto l’ irritamento di 
uno scisma che trionfa, e di un orribile fanatismo che minaccia. Questa 
risposta la quale sola fa dubitare, 9e il dipartimento di Calvados sia stato 
dalla sua Università reso più celebre, che disonorato da’ traviamenti e 
da’ furori del suo Vescovo costituzionale, 1* ab, Fauchet, fu umiliata tino 
alla cattedra di san Pietro. L’immortale Pio VI ne formava un lusinghie- 
ro giudizio, e 1’ onorava per ciò d’ un suo Breve diretto a quella celebre, 
e cosi benemerita Università in data de' 9 di luglio 1791. Tanto quella 
risposta dunque, quanto il Breve del Santo Padre, monumenti che non 
potranno non accrescere il pregio di questa Storia, si riportano al n. VII, 
e Vili dell’ Appendice. (W. i.'.) 
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tati. Un vero moslro in questo genere, Alessandro Moy, parroco giu- 
rato di s. Lorenzo a Parigi, non si era ponto vergognato di far com- 
parire sotto il suo nome, di vendere, e di aprire ne! suo presbiterio 
lo spaccio di un’opera ripiena di sarcasmi, e di buffonerie contro il 
culto cattolico, apostolico e romano, nel tempo stesso in cui n’ eser- 
citava egli le principali funzioni nella sua ehiesa.Sotto il titolo d' ac- 
corri de la religion et des cui tea chez tuie nation libre (accordo del- 
la Religione, e de’ culti presso una nazione libera), proscriveva spe- 
cialmente il culto, di cui egli era ministro, come superstizioso, bar- 
baro e gotico. Quel culto che proponeva egli d’ introdurre, respira- 
va l’ indecenza e la mollezza sino ne’ funerali. Si cangiavano questi 
per Moy in altrettanti spettacoli profani, e in feste degne de’ Sibariti. 
1 misteri più santi si erano precisamente quelli, i quali egli affetta- 
va di mettere maggiormente in derisione e in ridicolo. 

Sebbene per motteggiare una religione, di cui si ha in odio la san- 
tità, e di cui non si sono giammai penetrate a fondo le prove, vi 
bisogna sicuramente ben poco spirito, quantunque anche per que- 
sto non faccia d’ uopo che della sciocchezza di un cieco che si bur- 
la del sole; ciò nonostante veniva riputato questo Moy tropi» bestia 
per aver composto il suo libro. Egli lo fu almeno abbastanza per a- 
dottarlo. Poco mancò, che non ne restasse vittima; poiché i suoi par- 
rocchiani mossi a sdegno dalla sua empietà, si ammutinarono e ten- 
tarono d’ impiccarlo. Per indennizzarlo, i Giacobini lo fecero legisla- 
tore. Montato sulla tribuna propose per ogni legge religiosa, quella 
soltanto di non avere nè religione cattolica, nè religione costituzionale, 
di non pagare vcrun ministro degli altari, e di sostituire a tutti questi 
culti, delle feste e degli spettacoli che chiamava patriottici. Questo 
piano metteva da banda e il giuramento che aveva egli fatto di man- 
tenere la nuova costituzione religiosa, e tutti i preti apostati suoi con- 
fratelli. Questi si sollevarono tutti contro di lui. Avevano i Giacobi- 
ni ancor bisogno di, que’ giurati; si trovarono perciò nella necessità 
di soffrirli, anche pe’ furori, che andavano vie più crescendo contro 
de’ preti non giurali *. 

*) Questo infame libro che ben corrisponde all’ empietà, c alla scellera- 
tezza del suo autore, incontrò ben tosto il genio, c gli applausi di un fa- 
mosissimo scellerato, e di un empio di prim’ ordine, di quell'infame Pru- 
dhomme, il quale per manifestare più apertamente la sua crudeltà, col suo 
nome scoperto stampò ed affisse per tutte le cantonate di Parigi un mani- 
festo col titolo: Prudà omme à toits les pcuples de la terre : indirizzato a lut- 
ti i popoli della terra per esortarli a disfarsi di tutti i loro re e sovrani, 
col massacrarli tutti insieme con le reali loro famiglie; com’egli stesso no 
diede poi P esempio col farsi vedere in pubblico, e col presentarsi a’ club 
dc’Giacobini lutto imbrattato del sangue dell’infelice monarca Luigi XVI, 
nel giorno della esecranda decapitazione. Questo mostro di crudeltà aduu- 
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Sopporto di Francois di Nantes sopra il Clero 

Non vi erano più nè giorni, nè sessioni, in cui non si vedessero 
comparire alla sbarra alcune di quelle deputazioni s|wditc da’ club, 
per accusare i non-giurati di qualche nuova cospirazione. Slancili, o 
fingendo almeno di esserlo, di tutte quelle denuncio, di tutti i prete- 
si ostacoli, che que’preli erano accusali di frapporre alla tranquilli- 
tà del regno, e tramando di già ne’ loro comitati l’ ultimo complotto, 
che doveva liberarli affatto dal Clero e dal Re, fecero i legislatori i- 
stanza di una nuova relazione sopra le turbolenze interne. Ne prese 
1* incarico Francois di Nantes, e sorpassò Francois de Neuf-Chateau, 
sia per l’ empietà, sia per le calunnie. . . 

In ogni religione rivelata altro non vide egli che degli ambiziosi, 
de’ profeti impostori, e la terra rosseggiante di umano sangue per so- 
stenere la superstizione. Si scatenò in maniera più speciale contro 
la religione cattolica, e sopra tutto contro il Papa. In vano eresi spie- 
gato PioVlnel suo Breve sulla costituzione del Clero in questi termi- 
ni: «Non è punto nostra intenzione di attaccare lo nuove leggi civi- 
li, die il Re ha potuto accettare; poiché appartengono esse alla giuri- 
sdizione della podestà temporale; e Noi non abbiamo in nessuna ma- 
niera in vista di ripristinare l’antico governo civile, 'come spacciano 
i calunniatori per rendere odiosa la religione'». Fu nondimeno un de- 
litto per il Papa, l’avere osato scrivere a’Franccsi sulla religione, di 

que e di scelleratezza fece una solenne approvazione di quell’ «secando 
libro, la quale mandò alla Convenzione, e inserì nel foglio N. 135, p. Fi , 
e seg. delle empiissime sue Rivoluzioni di Parigi. Dopo una rapii a i e- 
scrizione delle materie che vi sitrattano,e clic ben dimostrano i deUramcn- 
ti dell’ autore e dell’approvatore, questi prosieguo a dire che sejvi fossero 
« tre soli curati di questa tempra in ogni dipartimento del regno , » roti 
di Mirabcau non tarderebbono a compiersi col pronto scattolicizsamcnto 
della Francia (Vedi a p. 23 di questo volume). Se avesse incontrata que- 
sta buona sorto, l'assemblea avrebbe dovuto professarne grandi obbliga- 
zioni a questo deputato supplementario; che si sarebbe ben presto ripara- 
ta alla perdita, che ella dicea db aver fatta nella persona del defunto Co- 

rulli ( Vedi alla facciuola citata ). « Il ministro del P interno o- 

però saviamente, se egli è vero che avesse dato 1’ ordine, che il libretto 
del curato di s. Lorenzo fosse distribuito in molti dipartimenti. Esso fa- 
cilmente riparò al disordine che portato avea l’ indirizzo fatto al re da 
direttorio di Parigi, e al veto da lui apposto al decreto contro le dispute 
religiose». (Di ciò abbiamo parlato nella nota a fac.1'29 di questo volume). 
Si vedano le riflessioni fatte sulle materie di questo libro dal eli. ab. Cuc- 
cagni nel supplemento al Giornale Ecclesiastico di Roma, nei terzo quin- 
terno per i mesi di maggio e di giugno 1794. (TV- E ) 

') Breve del 10 marzo 1791. 
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cui egli é capo. li' oratore tuttavia esclamò con indecenza: « che vuo- 
le egli da noi il Vescovo dj Roma, e perchè s’ intriga egli de* nostri 
affari, quando poi c’ intrighiamo cosi poco de’ suoi ? i Egli fu ezian- 
dio un delitto non minore per i preti non giurati, il riconoscere nel 
Papa, non già un semplice affigliato come i costituzionali, ma sibbe- 
pe un vero superiore in ciò che ha rapporto alla religione, in mezzo 
all’ odio suo furibondo, il relatore paragonò tutti i preti non giurati 
a ad una legione di genii maligni, che nella loro invisibiliià agitano, 
tormentano la nazione, e spargano il veleno nelle famiglie ... ad un 
flagello, da cui bisogna purgar le campagne che devasta ... ad una 
fazione giunta ad un punto, ip cui forza è che sia lo Stato da lei de- 
presso, o sia essa dallo Stato annichilala >. 

Allevalo nel culto di Ginevra non seppe l’ oratore neppur dissimu- 
lare 1’ odio suo contro i Sacramenti, e specialmenie contro il Sacra- 
mento della penitenza; e le sue Invettive servirono a’ preti non giu- 
rati di un nuovo argomento, non essere eglino perseguitali che a mo- 
tivo della loro religione. Non patendo contenersi d’ inveire anche più 
direttamente contro il Cattolicismo, esclamò: t eh’ è inai questa setta 
Che ne’ suoi principii condanna ognuno che non pensa come essa ? » 
Sarebbe stato lo stesso che dire al popolaccio coslituzionalexome vo- 
lete voi che questi preti non giurali siano gli amici della nazione, 
che vi sieno attaccati e fedeli ; quando essi vi riguardano tutti, non 
solamente come altrettanti scismatici, ed eretici, ma eziandio corno 
tanti dannati e deroonii in carne ? Osservato si era che siffatta impu- 
tazione faceva dell’ impressione nel popolo; il filosofismo scagliò an- 
che troppo sovente questo avvelenato dardo contro de’ cattolici, c la 
risposta che questi vi fecero è troppo trionfante, ed era essa special- 
mente troppo stringente contro i costituzionali, per non tralasciar qui 
di riferirla. 

Pa principio s’ indirizzava siffatta risposta a Francois medesimo, e 
conveniva in maniera più speciale alle prove della diserzione de’ co- 
stituzionali. <i Voi che al presente applaudite a queste invettive contro 
i vostri veri pastori, dicevano i preti cattolici, eccovi dunque ridotti 
con gli avvocati della vostra causa, eccovi ridotti con i vani sofisti, 
con i Voltaire e i Rousseau, a calunniare questa medesima religione 
cattolica, apostolica e romana, di cui voi facevate con noi professio- 
ne, e che voi pretendete non avere ancor tradita ! Eccovi ridotti a 
prendere i medesimi raggiri, a ricorrere alle medesime cabale, onde 
rendere odiosi i vostri veri pastori 1 Popolo ingannato, avresti tu dun- 
que di già dimenticate le istruzioni e le spiegazioni di questi pasto- 
ri 1 Ovvero anche trovando di già il Vangelo troppo rigida, ne avresti 
tu cancellate quelle parole, che non ha guari ti fortificavano, e che 
al presente ti spaventano: quello che crederà, e sarà battezzato, sa- 
rà salvo; quella che non crederà punto, sarà condannato ; e qucl- 
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le altre parole: Senza la fede egli è impossibile di piacere a Dio ; 
e avresti tu cancellata quella scomunica: che quello il quale rum a- 
Scolta la Chiesa, sia per voi appunto come un etnico , e un pubbli- 
cano ; e tutte quelle minacce contro i falsi pastorizi quali ben lungi 
dal condurti ne' campi della Chiesa, non sanno nè possono far altro 
che scannarti, e condurti alla perdizione? * 

* Per consolarvi adunque, e assicurarvi nel vostro nuovo culto, di 
già vi fa d' uopo di un Dio, il quale sia nel tempo stesso il Dio della 
menzogna e della verità; il quale veda collo stess’ occhio e P uomo 
che bestemmia i suoi misteri, la sua Chiesa, la sua dottrina, i santi 
suoi, e l'uomo che sottomette il suo spirito e il suocuorc a tutti i doni- 
mi, e a tutti i precetti. Di già dunque vi è necessaria una fede vera 
e una fede falsa; ed è necessario che 1’ una e l’ altra di queste sia la 
fede del Vangelo, senza la quale egli è impossibile di piacere a Dio. 
11 vostro antico simbolo vi riempie di terrore, e voi più non ardite 
dire con s. Atanasio: che chiunque vuol essere salvo, fa di' uopo che 
prima di ogni altra cosa, si attacchi alla fede cattolica ». 

« La vostra propria coscienza vi dice dunque internamente, aver 
voi abbandonata una Chiesa, la quale ben lungi dallo spaventarsi di 
siffatte minacce contro l’ infedeltà, le intende, le pronuncia, e le ri- 
pete con fiducia; la quale in vece di procurare di cancellarle, altro 
non vi vede che gli oracoli di un Dio, che ad essa sola chiama tutti 
i figli degli uomini sino alla consumazione de’ secoli. Rientrate dun- 
que nel seno di questa Chiesa cattolica, apostolica e romana; ripren- 
dete tutto intiero il suo simbolo e il suo Vangelo; e le minacce e tutti 
gli anatemi fulminati contro l'errore, lo scisma, l’ infedeltà e l’apo- 
stasia, cesseranno di esser per voi un oggetto di dispute e di spaventi ». 

Queste ragioni erano ben incalzanti contro uomini che due anni 
addietro, non si sarebbono dati a credere di rimproverare alla Chiesa 
cattolica, perchè si riguarda essa come quell’ arca santa, fuori di cui 
tutti quelli perirono che non erano con Noè. Provavano esse invin- 
cibilmente che i costituzionali intendevano da per loro medesimi, di 
non essere più eglino nella barca di Gesù Cristo e di s. Pietro; poi- 
ché incominciavano a temere la minaccia di non potere essere altro- 
ve salvati. 

Ma il rimprovero del relatore e del filosofismo rovesciava sulla cat- 
tolica religione una odiosità,la quale deve essere dissipata dalla vera 
esposizione de’coloro principii.sSe voi di giàtemete il nostro simbolo, 
soggiungevano dunque i cattolici, cessate almeno di calunniarlo e di 
imputarci de’ sentimenti, che il nostro cuore e la nostra fede in niun 
conto ci permettono. Voi pochi giorni sono eravate con noi; vi dice- 
vamo allora:queI Dio che vi ordina di condannare l’ errore, vi proi- 
bisce di formare sinistro giudizio delle persone. Il Dio che vi proibi- 
sce di essere a parte dell’ estorsioni del pubblicano, e del culto del 
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pagano, vi ordina il 1 amare senza eccezione tutti gli nomini come al-- 
trottanti vostri fratelli, di assistere al Samaritano come al Giudeo, 
all’ infedele come al cristiano, in tutto ciò che non vi può esporrò 
alla seduzione. Egli vi proibisco specialmente di condannar veruno: 
perchè egli è il solo che conosce le disjiosizioni de’ cuori, le vie am- 
mirabili della sua provvidenza, onde richiamare i vostri traviati fra- 
telli alla salute 9. 

4 Di già vi unite voi a coloro, i quali finsero in ogni temuto di non 
intenderci, e i quali ci accusavano di crudeltà e di tirannia, coll’ im- 
putarci di condannare fin anche, l’ ignoranza invincibile, o la buona 
fede medesima in tutti quelli che non hanno la sorte di conoscere, e 
di seguir con noi la Chiesa cattolica. Vaie a dire, imputato voi alla 
cattolica Chiesa come se fosse sua dottrina, ciò appunto che ha dessq 
precisamente condannato come un errore. Prendete dnnque in mano 
la storia e le decisioni di questa Chiesa; 0 vi vedrete tre Papi condan- 
nare successivamente gli errori di Baio ', e tra questi errori quello 
specialmente che voi ci attribuite. Saprete che non solamente noi noa 
condanniamo 1 ’ errore di buona fede, ma che egli è impossibile, se- 
condo la nostra dottrina, che l’ uomo sia condannatojper un errore di 
buona fede; poiché non vi ha che il solo peccalo, che condanna; e 
la Chiesa ha proscritto questa dottrina di Baio, cioè, che f errore 
di buona fede, 0 Pin fedeltà negativa è un peccalo, e questa condan- 
na emanata da’ nostri Sommi Pontefici, c accettata senza alcun ricla- 
mo da’ Vescovi cattolici, é un di que’ giudizi solenni, e irrefragabili, 
su de' quali la Chiesa cattolica non potrebbe dare indietro 9. 

* Noi torniamo a dirlo ancor di nuovo; noi non condanniamo ve- 
runo; noi compiangiamo i nostri traviati fratelli; noi proviamo per 
loro il rammarico della perdita, che han fatta de’ nostri Sacramenti, 
e de’ mezzi di salvezza, i quali si trovano nella sola Chiesa cattolica; 
ma non poniamo noi verun termine alia misericordia, e alle grazie 
di un Dio, il quale può toccare i cuori, illuminar le menti, e prima di 
chiamarli al suo tribunale, conccdor loro quo' lumi, quella fede, e 
quell'amore, che cancellano una moltitudine di colpe 1. 

a Che se voi ci mettete avanti l’ uomo della natura, P uomo senza 
altra macchia personale, che quella dell’ ignoranza invincibile della 
fede, a questo miracolo della natura risponderanno i nostri Santi con 

’) Lo scttantanovc proposizioni di Baio, tra lo quali è compresa anche 
quella, di cui parla il nostro isterico, condannale furono da s. Pio V con 
sua Bolla Ex omnibus, in data del primo di ottobre 1 j 67. Non cessando 
tuttavia le discordie, che suscitavamo da alcuni difensori delle medesime, 
in conferma di sitAnta condanna emanò Gregorio XIII solennemente una 
sua Bolla Prorùiopis nostrae, in data de’ 29 di geimnjo 11597. Amemluo 
queste Bolle di condamia vennero Analmente confermate da Urbano Vili, 
con una sua Costituzione Ex eminenti , in data de’ Adi marzo 1041. (A’. A'.) 
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un miracolo della grazia. Amano essi meglio di ricorrere a nn Dio, 
che si svela per mezzo di prodigi, e che santifica co’ suoi lumi, e per 
mezzo di vie incognite, l’ uomo della natura per chiamarlo a sè, che 
a un Dio il quale abbandona l’ uomo a’ supplizi delle tenebre per una 
ignoranza inevitabile. Tanto è grande l' orrore che noi abbiamo di 
condannare la buona fede 1 » 

Col rispondere in tal maniera al relatore, non volevano gli ecclesia- 
stici, che i costituzionali s' ingannassero sulla scusa di una pretesa 
ignoranza, che era almeno ben difficile di riguardare come invincibi- 
le, dopo le decisioni ben cognite del Papa e de’ Vescovi, e in vista di 
tanti pastori, che abbandonavano tutto, a tutto rinunciavano, e si e- 
sponevano piuttosto alle prigioni, all’ esilio e alla morte, che sotto- 
scriversi allo scisma, e all’ eresia. Rappresentavano loro principal- 
mente, che la vera buona fede, quella cioè che sola scusa presso Dio, 
esser deve accompagnata da un desiderio ingenuo e leale di conosce- 
re la verità, da una disposizione sincera a renderle omaggio, e a se- 
guirla, tosto che sarà conosciuta, malgrado tutti i sacrifizi, che po- 
trebbero costa rio. In vece di siffatte disposizioni, e di siffatto corag- 
gio,ullro eglino non ravvisavano che viltà, e interesse servile in que- 
gli uomini, che per timore de’ legislatori del giorno, avean cangiato 
di religione, e che ne muterebbono per conseguenza anche nuova- 
mente tutte le volte che piacesse al potere dominante di dettar loro de’ 
nuovi dommi. « In tutti i casi possibili, soggiungevano essi, tentate 
in vano di calunniarci, e hanno i vostri legislatori, e i vostri dottori 
un bel parlare d’ intolleranza. La nostra religione, come la verità,non 
può confederarsi, non può identificarsi coll’ errore, la nostra religio- 
ne, come la carità, non può avere in odio i nostri fratelli impegnati 
nell’ errore; la nostra religione, del pari che la divinità, fa risplen- 
dere il sole della beneficenza sopra il fedele e sopra il miscredente, 
sopra il giusto e sopra il peccatore medesimo; essa per ogni dove ul- 
tra non vede che degli uomini, che si compiace di abbracciar ne’ le- 
gami, ne’ voti e ne’ soccorsi d’ una fratellanza universale ». 

Non era egli più difficile a’ preti cattolici di rispondere agli altri 
rimproveri del relatore. Aveva questi spinta la sua empietà sino a co- 
piare questa strana dottrina di Tommaso Payne t La diversità di 

’) Era costui inglese di nazione ed uno de’promotori della rivoluzione in 
America. Lo stravaganze c i delirii che inseriva egli nel suo foglio perio- 
dico intitolato: Il senso comune, lo esposero a Londra ad un evidente pe- 
ricolo di essere meritamente lapidalo. Per lo che costretto egli a fuggirò 
da quella nazione, ritirossi in Francia, in cui gli stessi suoi dclirii gli con- 
ciliarono a suo tempo la stima, e gli applausi de’ legislatori di quelle as- 
semblee, e de’ deliranti Giacobini, e gli meritarono l’ onore di esser quia- 
di ascritto tra i furibondi membri dell’ empia convenzione nazionale, in 
qualità di deputato per parte del dipartimento del Puy-dc-Dotue. Questo 
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religioni è più grata all’ Ente supremo, di quello, che lo sia il fred- 
do spettacolo di un culto uniforme, la cui monotonia rassomiglia 
piuttosto la regolata etichetta della corte d’ un despota, che l’ emula- 
zione di una numerosa famiglia, la quale con premure sempre più 
nuore, e con fervorosi e diversi omaggi, onora gli autori de’ gior- 
ni suoi i. 

Tal’ era la depravazione de’ legislatori francesi, che riguardarono 
queste sciocchezze di Tommaso Payne come altrettante elevatezze di 
spirito, cui fecero applauso. Laddove la religione sempre vera, sem- 
pre una ne’ suoi dommi, non era, secondo loro, come altresì secondo 
il relatore e il suo maestro, che uno spettacolo fastidioso per il pa- 
dre degli uomini. Era egli d’ uopo per compiacere il Dio di questi le- 
gislatori, che venisse la menzogna a mischiarsi colla verità nella boc- 
ca de’ suoi figli ; e siccome la verità non è che una , laddove la men- 
zogna varia all’ infinito; egli era perciò d’ uopo a questo Dio milioni 
di figliuoli, i quali mentissero per piacergli, contro un solo che di- 
rebbe la verità per onorarlo. Gli erano ciascun giorno necessari de’ 
simboli inventati dogli uomini, per indennizzarlo del simbolo di ve- 
rità, il solo che possa dettare egli medesimo ! 

Si comprende abbastanza da quanti altri assurdi dovea essere ac- 
compagnato questo rapporto. Il Francois voleva tra le altre cose, che 
si lasciasse a’ preti non giurati la libertà del loro culto, e che tutta- 
via si togliesse loro l’ essenza stessa di questa libertà, cioè che loro 
si proibisse di predicare , di confessare e (T insegare. Pretendeva 
egli che tutti i loro delitti sfuggissero talmente , che non lasciasse- 
ro mezzo da potemeli convincere ; e soggiungeva, che un gran nu- 
mero tra loro da trenta mesi in qua aveva scritto, predicato, coi t- 

dipartimento infatti avendolo eletto a pieni voti a siffatta deputazione, gli 
diresse la seguente lettera in data degli 8 di settembre 1792, lettera piena 
di quegli elogi, che può meritare un empio da persone della stessa tem- 
pra. Eccola: ( Tommaso Payne: l’ assemblea elettorale di Puy-de-Dome 
vi ha nominato nella sessione tenuta in questa sera per suo deputato alla 
convenzione nazionale. Il vostro amore per 1* umanità, per la libertà e per 
1’ uguaglianza, le opere utili che uscite sono dal vostro cuore e dalla vo- 
stra penna per garantirle, ne hanno determinata questa scelta. E stata 
dessa accolta con universali e reiterati applausi. Venite, amico degli uo- 
mini, ad accrescere il numero de* patriotti di un' assemblea, che fissar de- 
ve la sorte di un gran popolo, c forse anche quella dell’ uman genere. E 
ormai giunto il tempo della felicità da voi predetto alle nazioni. Venite; 
nou vogliate punto deludere la loro aspettazione j. ( Sottoscritti ) I membri 
dell’ assemblea elettorale del dipartimento del Puy-de-Dome. — Giunse 
finalmente il tempo, in cui questi sperimentò i benefici effetti di quella pre- 
tesa umanità, di quella libertà ed uguaglianza, che aveva amata cotanto, 
tanto promossa e difesa, e giunse il tempo di quella felicità, che gli fece 
lasciar la testa sotto la ghigliottina. (N. E.) 
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fessalo per la causa della controrivoluzione, e aveva resi fanatici, 
e posti in arme i villaggi ; e che questi delitti erano noti a tutto l’u- 
niverso. Confessava di nuovo che neppure un solo era stato da’ tri» 
b unali punito come colpevole, quantunque De fosse stato denunciato 
un gran numero; e per supplire alla formalità del giudizio, propone- 
va un decreto che li punisse tutti, senza neppure esaminare, se vi fos- 
• acro de* colpevoli. < 

L’assemblea a cui nessuna empietà, nessuna contraddizione, e nes- 
suna stravaganza recava stupore, quando si trattava di tormentare i 
preti non giurati, ordinò la stampa del discorso, e pochi giorni dopo, 
vale a dire a’ 26 di maggio, in seguela del rapporto emanò un nuovo 
decreto, che conteneva su di questi preti le seguenti disposizioni: 

1* La deportazione, cioè l’ esilio, l’ esportazione forzata de’ preti, 
non giurati, avrà luogo come misura di civile governo. 

2° Saranno considerati come preti non giurati tutti quelli, che sog- 
getti al giuramento prescritto dalla legge de’26 di dicembre 1790, cioè 
tutti i vescovi, curati, vicari e preti addetti ad ammaestrare, che non 
l’avrebbono prestato; come anche tutti quelli, i quali non essendo 
sottoposti a questa legge, non hanno prestato il giuramento civico, 
posteriormente prescritto dalla legge de’3 di settembre; tutti quelli in 
fine i quali ritrattato avranno 1’ uno o l’ altro giuramento. 

3’ Allorché venti cittadini attivi del medesimo cantone si riuniran- 
no per fare istanza della deportazione di un ecclesiastico non giura- 
to, il Direttorio del dipartimento sarà tenuto a ordinare la richiesta 
deportazione, qualora il parere del distretto sia conforme alla peti- 
Rione. 

4° Quando il parere del Direttorio del distretto non sarà punto con- 
forme alla petizione, il Direttorio del dipartimento sarà obbligato di 
far verificare da’ commissari, se la presenza dell’ ecclesiastico denun- 
ciato sia di pregiudizio alla pubblica tranquillità; e se l’ informazio- 
ne de’ commissari è conforme alla petizione, il Direttorio del diparti- 
mento sarà tenuto a pronunciarne la deportazione. 

5° Nel caso in cui un ecclesiastico non giurato, cagionate avesse 
delle turbolenze per mezzi di atti esteriori, potranno i fatti esser de- 
nunciati al dipartimento da uno o più cittadini attivi, e dopo la veri- 
ficazione, sarà parimente pronunciata la deportazione. 

6° Nel caso i cui i cittadini attivi che avanzano la petizione, non 
sapessero in verun modo scrivere, sarà la petizione ricevuta in pre- 
senza del procuratore sindaco dal segretario del distretto. 

7° Il dipartimento ordinerà agli ecclesiastici soggetti alla deporta- 
zione, di allontanarsi nello spazio di 24 ore da’ confini del distretto 
di loro residenza; in tre giorni da’ confini del dipartimento; e in un 
mese di uscir fuori da tutto il regno. 

8° L’ ecclesiastico dichiarerà il paese estero, in cui vuol ritirarsi; 
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gli sarà dato un passaporto in cui verrà descritta la sua persona, c gli 
saranno somministrate tre lire per ogni dieci leghe sino alla di lui u- 
scita dal regno. 

9° Se punto egli non ubbidisce, sarà la soldatesca a cavallo inca- 
ricata di trasportarlo di tappa in tappa. 

1(P Quelli che restassero o rientrassero nel regno dopo emanata 
la sentenza di deportazione, saranno condannati a dieci anni di pri- 
gione. 

Se l’assemblea nazionale non si fosse data il pensiero di pubblica- 
re colle stampe i suoi rapporti, e i suoi decreti, la storia oserebbe ap- 
pena di narrarli alla posterità. Gli ecclesiastici ne fecero agevolmen- 
te sentire e le inconseguenze, e le tiranniche disposizioni. Al nuovo 
decreto opposero la costituzione medesima, e quelle dichiarazioni sì 
formali, cioè che dev’essere la legge uguale e la stessa per tutti; lad- 
dove una se ne stabiliva orribilmente severa per i soli ecclesiastici; 
e opposero que’ diritti in maniera cosi speciale riconosciuti, di non 
esser soggetto a veruna pena senza la prova del delitto; laddove se si 
trovassero fra tanti club giacobini, nemici giurali de’ preti, venti uo- 
mini furiosi, e talmente ignoranti, da non saper neppure scrivere il 
proprio nome, basterebbe che un prete non giurato fosse loro dispia- 
ciuto per essere condannato all’ esilio. Il decreto portava l’ evidenza 
deila tirannia sino a distinguere formalmente i casi, in cui la denun- 
cia fatta da un solo avrebbe bisogno di alcune prove, per essere se- 
guita da un decreto di esilio, e i casi ne' quali il semplice capriccio 
di venti giacobini basterebbe per farne ordinare la deportazione. 

Siffatte inconseguenze, siffatte atrocità, e molte altre rimproverate 
al decreto, vennero specialmente poste in tuttala loro veduta da Mona. 
Boisgelin,Areivescovo di Aix, e da Mons. Dulau, Arcivescovo di Ar- 
les. Fu il primo obbligato a fuggirsene in Inghilterra, per aver fatta 
su di questo decreto un’ eccellente opera; beu’aitra poi si era la sorto 
che aspettava al secondo. 

Quanto vi ha forse di più importante ad essere qui osservato rap- 
porto al Clero, si è che faceva il decreto viemmeglio conoscere la na- 
tura della sua causa, e l’ oggetto preciso della persecuzione. La pri- 
mitiva e fondamentale rngionc'della deportazione non consiste giànd- 
le pretese turbolenze che i preti non giurati avrebbono eccitatc;e non 
consiste neppure nell’ accusazione di avere fomentati de’ progetti de’ 
realisti, degli aristocratici e de’ controrivoluzionari. La ragione con- 
siste totalmente nel rifiuto di quel famoso giuramento de’ 26 di di- 
cembre 1790; di quel giuramento così solennemente proscritto dal 
Papa e da’ Vescovi, come il giuramento dello scisma, dell’ eresia e 
dell’ apostasia; di quel medesimo giuramento, il quale aveva dato 
luogo alla famosa confessione del clero nella sessione de’ 4 genna- 
jo 1791. La persecuzione limitavasi allora a scacciare dalle loro se- 
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di c dalle loro chiese i vescovi e gli altri pastori; in questo punto 
lasciava però essa al capriccio de’ loro più formidabili nemici, la cu- 
ra di scacciarli dal regno. 

Rapporto a quelli, i quali compresi non erano sotto il nome di 
pubblici funzionari, il pretesto della deportazione era il rifiuto del 
giuramento detto civico ; ma il lettore ha di già vedute le ragio- 
ni, che ne distoglievano i veri preti, dopoché trovandosi la costitu- 
zione francese terminata, ne’ suoi diversi articoli abbracciava an- 
che quelli, che la religione condannava nella costituzione pretesa 
civile del Clero, ed abbracciava anche tutta intiera questa ultima 
costituzione. 

Perteeuzioni, che titguono il rifiuto della sanzione 

Luigi XVI era divenuto immobile come il Clero, si era conferma- 
to nella risoluzione di nulla più sanzionare contro la religione; ri- 
cusò di nuovo la sanzione, malgrado i ministri Giacobini, de’ (piali 
era stalo costretto a servirsi. L’assemblea vi guadagnò i nuovi schia- 
mazzi degli assassini contro il reto reale. Aveva dessa i suoi mezzi 
ordinari per renderlo inutile. Si rinnovarono più che mai nelle ses- 
sioni le delazioni e le furiose petizioni; più che inai i Giacobini mi- 
sero in tumulto le province, per fare cadere la cagione delle turbo- 
lenze sul rifiuto del Clero, c sul reto del re. Pressoché da per tutto 
di nuli’ altro parlavano essi, che di eseguire il decreto de' 26 di 
maggio, malgrado l’ opposizione di Sua Maestà; e non cessavano in- 
tanto di proseguire gl’ imprigionamenti de’ preti non giurati. 

A Digione ottennero ancora quello di cinquanta preti riuniti nel 
Seminario; ammutinarono il popolaccio per tutti massacrarli ad un 
tratto. Riuscì tuttavia di calmarli. Alla parte meridionale della Fran- 
cia, a Marsiglia a Nimes, a Monpeliicri, il potere esecutivo degli 

') Il club di questa infelice città meditava già da gran tempo di attacca- 
re limosamente gli ecclesiastici che ricusato avessero di prestare il civi- 
co giuramento, e che tuttora esercitavano di nascosto le funzioni del loro 
ministero. Sotto pretesto adunque di delitto di controrivoluzione e di tra- 
dimento, la guardia nazionale e molta feccia del popolaccio, tra le altre 
violenze e crudeltà commesse contro gli ecclesiastici non meno che i se- 
colari, investirono la casa abitata da’ religiosi Nuiratle e Jaxtl dell’ Ordi- 
ne de’ Minimi, i quali rifuggitisi iti altra casa, rinvenuti furono da que- 
gl’ inferociti assassini c furono a forza condotti in prigione. Ad onta quin- 
di di tutti i corpi amministrativi che dichiararono non essere colpevoli 
que’ religiosi di alcun delitto, a colpi di baionette e di sciablc vennero 
entrambi barbaramente trucidati. Non fu ciò tuttavia sufficiente a saziaro 
la barbarie di que’ feroci assassini. Incrudelirono essi spietatamente an- 
che contro i loro cadaveri, tra mille furiose grida e oltraggi li strema- 
rono per le strade, e in atolli luoghi della città li appiccarono rcplicata- 
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assassini andava sempre più crescendo; co'loro nervi di bne storpia* 
vano, e accoppavano i preti, i fanciulli, ed anche le donne incinte. 
In quest’ ultima città poco contenti gli assassini di battere con que’ 
nervi, si avventavano a colpi di fucile sopra coloro, che vedevano 
entrare nelle cappelle cattoliche; il Balacon, antico professore del 
collegio, il Cussac, parroco di s. Margherita, vi avevano di già tro- 
vata col martirio la corona della loro fede. Ne costò anche la vita a 
quattro o cinque cittadini, per avere tentato di opporsi a quegli as- 
sassini. A Lione e a Chàlons sulla Saona s’ imprigionavano simil- 
mente sul minimo pretesto, e senza formalità legale, preti e vicari 
generali cattolici. I magistrati Lionesi diedero una prova non picco- 
la di coraggio nell’ arrischiarsi , malgrado le grida, e i furori de’ 
Giacobini, a decidere, che alcuni preti non giurati non avevano man- 
cato alla legge per avere, secondo la loro religione, amministra- 
to il sacramento del matrimonio, o conferiti alcuni battesimi, o 
anche pronunciato il nome del Papa nelle pubbliche loro preghiere. 

Preti rifuggiti in Parigi 

Siffatte solite vessazioni costrinsero un gran numero di ecclesiasti- 
ci a rifugiarsi in alcune di quelle città, come a Rouen e Amiens, i 
cui amministratori si opponevano con migliore successo alla per- 
secuzione. Parigi, in cui era più facile di nascondersi sotto 1’ este- 
riore portamento de’ secolari, e in cui dall’altra parte il dipartimen- 
to si mostrava favorevole alla libertà de’ culti, era ancor l’asilo che 
aveano molti preferito alle altre città. Dopo quasi un anno era ivi 
il loro numero assai considerabile, e tanti venerabili pastori diruba- 
ti e spogliati nelle loro case, giunti vi erano sprovvisti di ogni risor- 
sa. Era egli cosi difficile di far loro pagare almeno quell’ assegna- 
mento fattogli dalla prima assemblea, che non potevano essi vivere 
altrimenti che col lavoro delle loro mani.o colla carità de’fedeli. Co- 
nosciuti solamente da’ loro amici, e qualche volta anche senza veru- 
na conoscenza, molti di quegli antichi curati, o vicari, si stimava- 
no felici di potersi guadagnare il loro pane col sudore della loro fron- 
te, e con le più vili fatiche. Se ne videro alcuni divenuti portacqua. 
II loro portamento modesto, e l’aria di pietà che respiravano, li fece- 
ro distinguere da quella classe, cui si erano aggregati; erano i loro 

mente alla fatale lanterna. Da siffatte crudeltà prese la municipalità il 
pretesto di ordinare per mezzo di un editto, che tutti gli ecclesiastici e 
religiosi nello spazio di due giorni partir dovessero da Marsiglia, c que- 
sii a più centinaia costanti nel rifiuto dello spergiuro lasciarono qucl- 
1’ abborrita città, e si portarono a Nizza. Ecco come facevansi eseguire 
prontamente i decreti dell’ assemblea, a’ quali aveva il_Re negala la san- 
zione. (Af. E.) 
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servigi preferiti agli allrl, onde avere occasione di somministrar loro 
de' maggiori soccorsi; siffatta distinzione tuttavia poteva essere loro 
di nocumento;gii obbligava perciò a cercare nuovi quartieri, per con- 
fondersi nuovamente Della classe de' portacqua. 

Molti altri si condannarono ad una professione anche più penosa. 
Insieme cogli uomini delle legnaie di Parigi, sotto vili cenci come e- 
sige una tale professione, accorrevano di buon mattino al fiume, col 
dorso coperto di un cuoio massiccio come i loro compagni, e colia 
gerla sulle spalle entravano seco loro nell’acqua, ricevevano il toro 
carico di legna bagnate, e lo portavano allegramente alla legnaia; 
tornavano di nuovo a scendere nel fiume, e a prendere un altro cari- 
co. Gli Angeli del cielo erano testimoni di questo spettacolo; li vede- 
vano abbandonare il loro lavoro, allorché ne avevano ritratto quanto 
bastava a’ loro bisogni; e li seguivano allorché prendevano una de- 
corazione più conforme al loro stato, allorché passando in fine dalla 
legnaia all’ altare in alcune cappelle lontane, ivi offrivano a Dio il 
sacrifizio di una fede, la quale erano si degni di predicare; poiché 
sapevano per essa abbassarsi a siffatti umilianti e penosi travagli. 

Si raccontava allora a Parigi, che uno di que’buoni curati, scac- 
ciato dalla sua parrocchia, erosi addetto all’ altrui servigio in qua- 
lità di semplice giardiniere. Senza abbandonare il suo lavoro, vide 
egli un giorno il suo proprio Vescovo passeggiando, passare, e ri- 
passare più volte dinanzi a lui;or l'uso, che aveva contratto di rispet- 
to, gli faceva chinare la testa ogni volta che il Vescovo awicinavasi 
al sito, in cui quegli lavorava. Il Prelato se ne accorge, l’ osserva, e 
salendo in casa della dama, padrona del giardino,le disse: Sapete voi, 
signora, qual uomo avete per giardiniere? No, risponde la dama; ma 
quel che so bene, si é che questi è un galantuomo ; che da tre mesi 
che l' ho al servigio, non ho mai sentita contro di lui la minima la- 
gnanza^ che in vece di andare ne' giorni di festa all’osteria, impie- 
ga que’ giorni in chiesa ... Or bene, signora, riprese il Vescovo, 
quest’ uomo é uno demigliori curali della mia diocesi ;uno di quelli 
che sono stati più perseguitali. Io non ne rimango punto sorpresa, 
replicò la dama; e all’ istante scende in giardino, si avvicina al cu- 
rato con una maniera che lo fa quasi arrossire di vedersi riconosciu- 
to: dal giardino lo fa passare alla sua mensa, lo fìssa suo cappellano, 
e gli assicura una pensione sua vita durante. Il curato accettò la 
tavola; e la pensione servi a Bollevare alcuni de’ suoi confratelli, che 
vedeva languire nella medesima indigenza, da cui la Provvidenza lo 
avea sottratto. 

Questi tratti de' confessori di Gesù Cristo non sono indifferenti a- 
gli occhi del cielo; e neppure esser Io debbono in una storia eccle- 
siastica. Una onorata povertà è un lungo martirio; e per sopportar- 
la, vi bisogna forse maggiore coraggio, che per affrontare la stessa 
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morte. Io non mi dimenticherò giammai dello stato, in cui ho vedu- 
to un giovine prete, figlio di un gentiluomo; quanto gli costava il 
vedersi ridotto all’ ultima miseria; c ciononostante oh 1 come era egli 
risoluto a morire piuttosto di fame, che a fare un giuramento contro 
la sua fede ! 

Questo giovane prete era stato da principio destinato ad esser pag- 
gio del duca di Peuthievre. Avendo egli preferito Io stato ecclesiasti- 
co a siffatto impiego, e conservando tuttavia qualche cosa delia sua 
militare inclinazione, si fece cappellano della marina. Assente da più 
di tre anni, e solcando i mari delle Indie orientali sopra una fregata 
reale, aveva appena sentito parlare delia rivoluzione, e ne ignorava 
totalmente quello che aveva rapporto olla Chiesa, quando rientrò la 
sua fregata nel porto di Brest. Si presentò agli uffizi per esser pagato 
degli appuutamenti scaduti in tempo del suo viaggio. Gli vicn richie- 
sto dapprima un attestato della sua condotta; gli uffizioli, da’ quali 
era amato, gliene danno uno de’ più onorevoli. Questo vien letto al- 
1’ uffizio, ma gli vien detto: ciò non basta, o signore; fa d’ uopo a- 
dcsso per esser pagato che prestiate il giuramento: Che dite voi, o si- 
gnori ? qual giuramento ? Io son gentiluomo; ho io mancato al giura- 
mento di ben servire il Re ? e non vedete voi avere io fatto il mio do- 
vere sulla fregata ? Allora gli si fa sapere esservi un altro giuramen- 
to per i preti, quello cioè di mantener la nuova costituzione del Cle- 
ro. E’ non sa cosa sia questa nuova costituzione.Non vuol punto giu- 
rare di mantenerla prima di conoscerla. Rappresenta non essersi ri- 
cercata siffatta condizione per i suoi servigi; ed essere almeno ben 
giusto che gli sicno pagate le sue annate scorse sul mare; tutte le sue 
rappresentanze sono inutili. Quantunque avesse egli premura di es- 
ser pagato, s’ informa, e intende esservi in qualche distanza da Brest 
uno degli antichi Vescovi. Va a consultarlo; c non ritorna che per si- 
gnificare all’ uffizio, che rinuncia piuttosto a’ suoi appuntamenti, che 
giurare contro il suo onore e la sua coscienza. La medesima fregata 
riprender doveva il suo corso, c partir per l' America; gli uflìziali of- 
frono al giovane cappellano d’ incaricarsi di lui, e di somministrar- 
gli a proprie spese il suo mantenimento; erano giù sul punto di far 
vela, quando giungono i municipali ,diccndo che un prete refrattario 
non può esser cappellano; e conducono un frate giurato per sostituir- 
lo in suo luogo. Questo frate spiaceva estremamente all’equipaggio; 
ma l’ecclesiastico pensando che a lui s’imputerebbe l’accoglienza fatta 
al giurato, placò 'gli uffiziali, e si portò a Parigi seuz’ altra risorsa, 
che la speranza di trovarvi un qualche impiego per sussistere. Gli fu 
d’uopo di far ricorso a’ suoi confratelli. Allora fu che ebbi io l’ono- 
re di vederlo in mia casa. Si scorgeva in lui un misto di coraggio 
militare, di lagrime di vergognai di sentimenti religiosi. Egli si dispe- 
ravadi non essere ufGziolc;piangeva di vedersi prete in alto di stender 
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la mano por chiedere la limosina; ma in mezzo a tutto ciò dominava 
in lui la coscienza. « Avranno essi un bel fare, diceva egli versando 
un torrente di lagrime, tra lo sdegno e la confusione; io morrò di 
fame; mi porranno la testa sopra una colonna; me la schiaeceranno* 
io non giurerò affatto contro la mia religione». La Provvidenza forti- 
ficò quel cuore, depurò i suoi sentimenti, gli procurò de’ soccorsi, lo 
liberò eziandio da un pericolo assai più grande di tutti quelli che a- 
vea potuti incontrar sul mare. Fu questo prete un di quelli che scam- 
parono dal massacro de’ Carmelitani. 

Il numero degli ecclesiastici rifugiati in Parigi, e ridotti ad una 
onorata povertà , crasi talmente accresciuto da sei mesi e più, che 
era stato d’ Uopo ricorrere ad una pubblica associazione per la loro 
sussistenza. I manifesti di siffatta associazione furono distribuiti, e 
aperti furono degli uffizi per ricevere i soccorsi de’ fedeli. I preti che 
avevano qualche sostanza di lor patrimonio, i laici fedeli, e quelli c- 
ziandio che avevano minor comodità, concorsero generosamente a que- 
sta buon’opera. Abbiamo noi conosciute delle persone, le quali con- 
tribuirono, le uno più di venti mila, e le altre più di cento mila lire 
pel sostentamento de’ preti non giurali, Abbiamo soprattutto cono- 
sciuti de’ Vescovi, i quali riserbavansi uppcna il necessario, per man- 
dare de’ soccorsi a’ loro preti, e a quelli principalmente che incogniti 
nelle province, vivevano ivi esposti a mille pericoli per distribuire 
secret; unente a’ fedeli le consolazioni del loro ministero, 

t • 

Difficoltà del ministero eccleiiaslico nelle province 

Nelle regioni in cui regna tuttora l’ idolatria, non fa d’uopo a’ mis- 
sionari di maggiori precauzioni, onde evitar la persecuzione de’ per- 
secutori, di quante ne faceva d’ uopo a que' preti cattolici in alcuni 
cantoni della Francia, per ascoltare le confessioni e portare a’ mori- 
bondi il santo Viatico.Lo zelo aveva bisogno di nascondersi sotto gli 
altrui vestimenti più alieni dall’abito ecclesiastico. Tutto è prezioso 
in que’ mezzi che ispira una carità goncrosa. Nella diocesi del Muns 
un curato perdutosi di coraggio diceva al suo vicario; quell’ infelice 
fornaio morrà senza Sacramenti; mi ha fatto egli chiamare; ma i sa- 
telliti dell'intruso m’ impediscono di accostarmici.No, signor curato, 
rispose il vicario, questo dabbeu uomo non morrà senza Sacramen- 
ti. A tali parole si veste il vicario da garzone di fornaio, si carica 
sulle spalle un pesante sacco di farina ; passa attraverso gli esplo- 
ratori dell’ intruso , e poi ritorna raccontando con qual pietà, con 
qual riconoscenza ha l’ ammalato ricevuti i Sacramenti, che gli ha 
amministrali. 

Un altro prete nella medesima diocesi riceve da un ammalato il 
seguente avviso: « Io son moribondo nella tal camera dell’ospedale, 
Barribl IH 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


1 o f 

e noi qui non aitiamo altri t hè proli Riuniti scismatici por ammi- 
nistrarci i Sacramenti. Non voglio io riceverli da questa razza d’uo- 
mini ». Si fa il prete portare all’ ospedale, disteso sopra una barella, 
in atto di chiedere egli stesso un posto di ammalato; c non se n’esce 
guarito se non dopo avere amministrati i Sacramenti a quel nieschi- 
no,che sembrava aspettare i suoi soccorsi per addormentarsi nel son- 
no de’Santi. Per apprezzare questi atti eroici, egli è d'uopo sapere, che 
una sicura morte toccava a que’ preti, che i Giacobini, gl’ intrusi, o 
i loro assassini avessero sorpresi nell’ atto di esercitare queste sante 
funzioni. 

Giornata de' 20 di gùtgno a Parigi 

Non era ancor giunto il tempo in cui i cattolici avrebbero bisogno 
in Parigi delle stesse precauzioni. In quel medesimo anno eziandio, 
nel principio di giugno, una risoluzione della municipalità, una let- 
tera del Procurator-generale, sindaco di quel dipartimento, un’ altra 
lettera del Procuratore del comune, significarono essere tutti i corpi 
amministrativi pieni di rispetto por i principii consacrati dalla costi- 
tuzione, la quale garantiva ad ognuno il diritto di esercitare il cullo 
religioso cui era attaccato; significarono perciò: che quelita libertà 
religiosa dorerà avere la più grande estensione, e che non poterà 
esservi apposta veruna resinatone. Malgrado siffatte diclMarazioni,e 
ad onta di siffatte promesse, si preparava di soppiatto la più terribile 
tempesta ne’ comitati segreti de’ municipali e de’ legislatori. Avevano 
essi giurata la rovina del Re,e la protezione elio accordava questi a- 
gli ecclesiastici non giurati, formava uno de’ più grandi pretesti, di 
cui si servivano per ammutinare il popolaccio. 11 dì 20 giugno solle- 
varono essi i loro assassini; il palazzo delle Tuilleric venne circon- 
dato da venti mila picche, baionette e scuri, da cannoni eziandio e da 
un popolo senza numero; penetrarono questi furiosi nell’ interno del 
palazzo. Luigi XVI fu veramente grande in quel giorno, si presentò 
egli stesso per aprir la porta del suo appartamento; di già le scuri 
l’ abbattevano in quel punto, e quando questa si apri, un forsennato 
avventandosi colla sua picca, ne avrebbe trafitto il re, se la picca e 
il colpo non fosse stato destramente deviato dalla sciabola di un gra- 
natiere. Nell’ istante medesimo entrò il popolaccio levando terribili 
grida; il vano di una finestra, separato dalla folla per mezzo di una 
tavola, fu il solo asilo in cui potè Luigi XVI ritirarsi per non esse- 
re circuito, oppresso, fracassato, e forse fin d’ allora immolato da- 
gli assassini. La sua presenza di spirito, l’ inalterabile sua intrepi- 
dezza ne difesero la sua vita, anche meglio delle spade di alcune guar- 
die fedeli che lo circondavano '. Ma tutta la sua costanza non gli ri- 

*) Alle alte grida della tumultuante ciurmaglia de’ sobborghi di s. An- 
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sparmiò nè le umiliazioni del berrettino rosso, di quel vergognoso con- 
trassegno de* Giacobini, che gli posero gli assassini sopra la sua te- 
sta qual sola corona del giorno, nè il nappo, che poteva sospettare av- 
velenato, e che ebbe il coraggio di bere alla salute della nazione, la 
quale pretendevano di rappresentare que’ forsennati! nè tre ore di ol- 
traggi, d’ ingiurie grossolane, e di minacce, le quali egli sostenne 
con quel coraggio d’ impassibilità, che dovea distinguerlo sino alla 
morte. 

Tra gli orrori di quella terribile giornata si mostrò la regina in 
tutta la sua maestosa intrepidezza. Contro di lei principalmente i Gia- 
cobini scatenavano il popolaccio; la di lei festa specialmente minac- 
ciavano le loro gridarla sua testa appunto cercava ella soprattutto di 
ofTrir loro per salvare quella del re. Per evitare una parte almeno del 
pericolo, la costrinsero i suoi ulBziali ed i ministri a restare in una 
sala, ove gli assassini non erano ancor penetrali; il mio posto, g rida- 
va ella, è virino al re ne' suoi pericoli. Fu egli d’uopo di rappresen- 
tarle costantemente che il suo luogo era eziandio vicino a’ suoi figli. 
Madama Elisabetta, quell’angelo, quel modello di tutte le virtù uma- 
ne e religiose, si offriva frattanto olle ingiurie, e alle spade di que’ 
sfrenali assassini, e diceva a coloro che erano appresso di lei: Ah f 
te potessero prendermi per la regina /* 

ionio e di s. Marcello, che ripeteva: non vogliamo veto: c all* aspetto di 
un furibondo assassino, che portava a gran caratteri scritto in fronte: o 
la sanzione o la morte ; il Re sereno e tranquillo rispose: un uomo onesto 
che ha adempiuto al proprio dovere, e non ha colpa a rimproverarsi , 
non prora nelC animo nè timori , nè rimorsi. Rivoltosi al tempo stesso 
ad uno che gli stava al fianco, presagli tranquillamente la inano, e acco- 
statasela ai cuore: senti, gli disse, se palpita / e continui) a dire, che le 
sue intenzioni erano pure, che aveva in mira i soli interessi del suo po- 
polo, e il mantenimento della costituzione in tutta ia sua integrità. A que- 
ste parole si udirono alcune voci ripetere: emiro il re i ed altre: non vo- 
gliate fu.larri.Xino di quella masnada finalmente gli presentò la berretta 
rossa, insegna di Giacobino, e la coccarda bianca. Non isdegnò ii .Monar- 
ca di scegliere la prima, che gii fu posta sulla testa da un fanciullo. 
(IV. E.) 

') Una furibonda femmina andò per tutti gliappartamenti in traccia del- 
la regina con uno stile in mano. Pervenuta quella all’ ultima camera, e 
interrogata da una guardia chi cercasse, foglio, rispose, trafiggere la 
scellerata Antonietta. Ebbene, soggiunse la guardia, vieni meco, ecco- 
la nella sala; uccidi la tua regina su gli occhi del suo sposo, se la tua in- 
fame barbarie può giungere a tanto I V assassina atterrita, e tremante 
lasciò allora cadérsi lo stile a terra; e coprendosi colle mani la fuccia si 
die alla fuga. (N. E.) 

*) Era questa eroina di ogni virtù in piena libertà dì partire dalla scel- 
lerata Francia con le principesse sue zie; amò tuttavia meglio di rimane- 
re col re suo fratello, e con tutta la reale famiglia, per dividere con l’uno 
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Siffatta insorgenza alini non era tuttavia per i Giacobini, che un 
saggio delle loro forze. Brissot e Gcnsonnet, e i legislatori Girondi- 
ni, di accordo col sindaco Pethion, non avevano ancora palesato al 
gran club, quale n’era il preciso oggetto. La gran quislione sulla de- 
cadenza del re era di già decisa nel segreto loro comitato; erano di 
già digeriti i decreti de’ 10 di agosto; Pethion Io sapeva; ina voleva 
che il popolo condotto per gradi, da eccesso in eccesso, cominciasse 
daH’assicurarsi da per sé medesimo di tutto ciò che poteva impune- 
mente tentare contro la corte. Il momento di affrettare la decadenza, 
o la sosjiensione del re, era già prossimo; mu il pretesto dell’ insor- 
genza altro ancora non era in quel giorno, che i reto dal re apposti 
a’decreti contro i preti non giurati. Luigi Wlopposela sua coscien- 
za, i suoi diritti, la libertà garantita dalia costituzione, e il giura- 
mento, che aveva fatto di mantenere questa costituzione medesima. 
Alcuni legislatori deputati, i quali avevano finto di accorrere per li- 
berare il re, fecero anche sembiante di essere soddisfatti delle sue ri- 
sposte, e impegnarono il pojiolo a contentarsene. 11 perfido Pethion 
comparve in fine per dire a quel popolaccio: Voi arde in quest' oggi 
mostrata abbastanza la vostra sovranità ; egli è tempo, che ri ri- 
tiriate \ 

Luigi XVI era in quella giornata comparso si grande, che gli ami- 
ci del trono e dell’ altare credettero di vedere la Francia ricondotta 
dalla stima e dal rispetto all’antico suo attaccamento jkt i suoi He. 
Cinquantaquallro dipartimenti tentarono infatti per mezzo di rappre- 
sentanze piene d’ indignazione contro l’ insurrezione dc*20 giugno, di 

e coll’ altra il suo destino. Nel giorno 20 di giugno, che fu un preludio 
de’ 10 di agosto, la principessa Klisabclta essendo stata presa per la re- 
gina da una parto del popolaccio, che voleva massacrarla, non volle essa 
disingannarla, sperando con la sua morte di salvare la sua cognata. Ma ' 
fu per buona sorte scoperto l’ errore, prima che ricevesse vermi insul- 
to. (IV. E.) 

*) Lo scellerato Pethion sindaco della città, e principale autore di quel- 
l’orribile tumulto, per lasciare al popolaccio un più libero sfogo della sua 
rabbia, c del suo furore, e per nascondere al tempo stesso l’iniqua sua tra- 
ma, erasi in quel terribile giorno recalo a Versailles. Fu di ritorno a Pa- 
rigi sull’ imbrunir della sera,portossi alle Tuillcrie, in cui vedendo la fer- 
mezza del re essere invincibile, ed essere vano il continuare più a lungo la 
scandalosa scena , montalo sopra una sedia , con un discorso più insen- 
sato fece intendere, che era stata un atto di sovranità la condotta di una 
canaglia tumultuante e sfrenata, che insolentito aveva audacemente con- 
tro il proprio Monarca nella sua regia medesima. Le voci del perfido Pe- 
thion ebbero la forza di calmare prontamente quella turba sediziosa, e in 
un quarto d’ora più non si vide veruna picca nel palazzo. Era questa uua 
prova ben certa dell’ influenza e. dell’ impero che esercitava costui su di 
quegli animi indocili, {tosti in moto dalle insidiose di lui traine. (N. E.) 
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cancellarne l’oltraggio'. Più pratici i Giacobini a proseguire una 
cospirazione, si guardarono di lasciare al popolo il tempo di respira- 
re, e di confermarsi ne’ sentimenti che incominciava a ripigliare in 
favore del re *. A forza di raggiri praticati con quell’ infelice monnr- 

*) Il re per mezzo di cinque de’ suoi ministri fece le sue rimostranze al- 
l’ assemblea di quella scandalosa scena, senza punto esagerarne i fatti, ile’ 
quali era stata testimone la capitale medesima, c fece istanza, clic prende- 
re si dovessero le più pronte, e necessarie misure onde assicurare la in- 
violabilità c la libertà del rappresentante ereditario della nazione. Emanò 
quindi un proclama, che non potè leggersi da vermi cittadino.il quale non 
fosse il più arrabbiato giacobino, senza versar lagrime di tenerezza, o di 
ammirazione per i sentimenti sinceri, e comprovati da’ fatti, i quali si leg- 
gevano espressi con uno stile nobile c fermo. Il solo eroismo infatti pote- 
va chinderc quel proclama con queste parole: Io voglio sacrificare il mio 
ri/toso, la mia vita. Portate pure le vostre matti sacrileghe sopra la mia 
persona. Io non farò giammai il sacrificio de' miei doveri. Parve, elio 
questi sentimenti del re facessero un*- impressione favorevolissima negli 
spiriti, e facessero sperare , clic quell’ ultimo sforzo del Giacobinismo in- 
cominciasse a disingannare molti degli affascinati da’ sortilegi del preteso 
patriottismo. In poche ore infatti fu da più di ventimila parigini sottoscrit- 
to un memoriale all'assemblea, con l’istanza avvalorata quindi dalla mag- 
gior parte de’ dipartimenti, che si rintracciassero, e si punissero gli auto- 
ri di quell’ abbomincvole giornata. L’ assemblea, clic era stata d’ accordo 
col sindaco Petldon, e con Manuel sindaco del comune, capo di quel tu- 
multo, emanò a tal uopo per semplice apparenza un suo decreto, la cui in- 
efficacia potè ben rilevarsi , dall’ essersi trovato nel giorno stesso allìsso 
a lutti i cantoni del sobborgo di s. Antonio un cartello dettato dalla più san- 
guinaria rabbia de’Giacobini,cd espresso in questi ternùni:/Wn della pa- 
tria, noi ci solleveremo un' altra volta , noi denunciamo un re. colpevole 
sotto il brando della giustizia ;e se non saremo ascoltati, saremo noi per 
punire i traditori anche tra eoi. .Minacciarono cioè di eseguire ciò che 
non avevano in quel giorno effettuato, c costringere il Re a togliere il veto 
apposto a’ due decreti contro il Clero. L’ audacia lilialmente si portò tau- 
l’ oltre, che una deputazione di quel sobborgo presemossi all’ assemblea, 
cui disse: Si ricercano gli autori dell'attruppamento del di 20? si risjMtr- 
mii ogni ricerca, lo siamo not.Ecco con qual tuono parla il popolo sovra- 
no. (l\l. II.) 

*) In sequela del decreto emanato dall’ assemblea a nome del corpo mu- 
nicipale, pubblicò il sindaco Pethion nel suo stile da oracolo il seguente 
proclama, in data ile’ 22 di giugno: e Cittadini. Conservatevi in calma, c 
dignitosi. Garantitevi dalle reti, che vi si tendono. Si |H‘usa dividere tra 
loro i cittadini armati, e rendere tra loro discordi i non armati. Coprite 
con le vostre armi il re della costituzione, e rispettate In sua persona, c il 
sagro di lui asilo. Rispettate, e fate rispettare l’ assemblea nazionale, e la 
maestà de’ rappresentanti di un popolo libero. Non vi unite armati, la leg- 
ge vcl proibisee. Questa legge è stata rinnovata. Negli attruppamenti più 
innocenti si frammischiano sempre dc’mnliiitcnzioimli.!.a legge condaiuia 
ogui violenza; c voi aflidnstc a’ vostri magistrati la esecuzione dulie leggi-». 
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ca, Brissot e i cospiratori Girondini , giunti orano al punto di fargli 
manifestare per mezzo dell' assemblea il voto della guerra contro l’Au* 
Stria, e di costringerlo a dichiararla, malgrado tutti gli sforzi che fa* 
ceva egli per evitarla *. Si approssimava il tempo, in cui i congiura* 
ti avevano meditato di far sopra di lui cadere questa dichiarazione di 
guerra, come la cagione <J» tutte le disgrazie, che dovevano seguirla, 
e specialmente come una occasione di far penetrare nel regno le ar* 
mi straniere, di distruggere la nuova costituzione, ripristinare la cor* 
te, il Clero, la nobiltà, e tutto l’ antico governo. Da una parte questi 
scellerati clamori misero di nuovo in agitazione gli spiriti contro il 
re, e tutti i club spedirono a fare istanze per la sua decadenza *; dal* 

pub dami proclama più stravagante, più sedizioso, e più allarmante di que* 
sto f Si eccita il popolo alla diffidenza, si aizza al tumulto, e s' invita nel 
tempo stesso alla tranqujUjtà, e alla esecuzione della legge. (N. E.) 

’) Staccato dal fianco del re il ministro de*Lessart, accusato qual reo di 
lesa nazione, per aver procurato di evitare la guerra, te sostituitogli l’in- 
cendiario Dumoprier, che tratto dal corpo de’ più accaniti Giacobini, ne 
aveva seco portata tutta la rabbia, i perfidi Giacobini obbligarono il mo- 
narca a dover, suo malgrado, fare avanti all’ assemblea la proposizione 
formale di guerra contro la casa d’Austria, e la guerra fu intimata. (/V.A\) 

») I Giacobini dj Marsiglia dopo aver barbaramente massacrati vari in- 
nocenti, radunatisi nell’ esecrando loro club, fecero la risoluzione di for- 
mare di quell’ infame città una repubblica, di disporre indipcndentemeuie 
delle pubbliche rendite, e di non aver più in appresso veruna corrispon- 
denza coll* assemblea nazionale, se questa non decretava la sospensione 
del re, Scrissero per ciò ne’ seguenti termini a queU'asscmbica medesima; 
l Padri della patria, la legge ile* vostri predecessori inforno alla potestà 
reale è contraria a’ diritti dell* uomo;egli è tempo, che questa legge tiran* 
pica sja abolita, e che la nazione si prevalga de* suoi diritti, e si governi 
di per sé stessa . . , Come han potuto i vostri predecessori stabilire sopra 
queste basi uua mostruosa pretensione di una famiglia particolare f . . . , 
pie infamia I la nazione non può accordarlo. Essa sola è sovrana, Che inai 
ha fatto codesta razza regnante per essere innalzata a questo posto T No, 
legislatori, la nazione è già per estirpare senza speranza questa prima ra* 
dice de’ monumenti di orgoglio, d’ ignoranza, di schiavitù e di viltà.ll prò* 
Scritto suo nome non imbratterà più i nostri annali 1. Tralasciamo anche 
noi di proseguire a trascrivere un così infame discorso, per non imbrattare 
questa storia con si esecrabili scelleratezze, I cittadini di Gigione mostra* 
rono aneli’ essi lo stesso spirito di ribellione, lo stesso desiderio di una re* 
pubblica immaginaria, e l'odio medesimo contro la sovranità e il sovra* 
no, nel loro indirizzo all’ assemblea nazionale, Dopo aver eglino carcera* 
ti cento venti preti non giurati, sotto il mentito pretesto di essersi rinve* 
miti molti ecclesiastici tra gli estinti nemici, scrissero all’ assemblea ne* 
termini seguenti; cNo, il re non vuole la costituzione, e quando egli dice, 
io la voglio, il re mentisce in faccia alla nazione, e la nazione lo sa. Di* 
pende egli da lui il volerla T Noi l’ abbinili voluta, e la vogliamo tutta io* 
tura, Noi la vogliamo malgrado il re,c forse fra poco la vorremo senza il 
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l’altra i preti non giurati vennero rappresentali qua* persone, che se- 
condavano con tutta la loro influenza il tradimento della corte, e ven- 
ne per ogni dove sollecitato di bel nuovo i’ imprigionamento, o l’ esi- 
lio di que’ preti. 


Nuota risoluzione di finisierre 

Era già l' anarchia giunta al punto, che ciascun dipartimento ordi- 
nava, c faceva dispoticamente eseguire le sue risoluzioni, malgrado 
l’ opposizione del re. Si sarebbe detto, che le leggi coll' attribuirgli 
il veto sopra i decreti dell’ assemblea, avevano lasciato a ciascun di- 
partimento, a ciascun distretto, e a ciascuna delle quarantaquattro 
mila municipalità, un reto sopra il re medesimo. In questo generi' di 
tirannia eransi specialmente distinti i Giacobini del Finisterre. Non 
bastavano punto a saziare l' odio loro gli ottanta preti rinchiusi nel 
castello di Brest. Il primo di luglio dell' anno quarto di loro libertà, 
proposero al consiglio generale di amministrazione di quel diparti- 
mento una risoluzione il cui motivo sorpasserebbe quanto la calun- 
nia ha giaminui, inventalo di più enorme , se la sciocchezza non vi 
fosse restata superiore all'enormità medesima. 

Vi si leggeva <t che questo dipartimento testimone recente di uno' 
de’ misfatti più atroci, di cui la storia degli attentati del fanatismo 
abbia mai macchiati gli annali delle nazioni, era sempre in preda al- 
le funeste divisioni, suscitate dalla discordanza delle opinioni religio- 
se ». La storia medesima ricercherebbe un giorno, qual era dunque 
questo incomprensibile misfatto! Molti leggitori direbbono: egli è dun- 
que molto atroce questo attentato; poiché quelli, che lo puniscono, 
neppur lo nominano ! E i preti non giurati vi avevano dunque una 
parte ben grande; poiché sopra di essi viene punito: alcuni altri più 
riflessivi forse ancor direbbono! egli édunque ben immaginario que- 
sto attentalo, che neppur si osa specificare; ed é ancora molto più im- 
maginaria la parte, che vi avevano i preti; poiché non si nomina ve- 
runo di que’ preti come reo di averlo commesso, nel tempo stesso, che 
si odiano a sogno di votemeli tutti punire ! Siffatte incertezze cesse- 
ranno, quando avremo esposto, che questo preteso attentato del fana- 
tismo de’ preti, quello si é di un infelice denunciato all' assemblea, 
come reo di avere uccisa la sua moglie, e i suoi figli; ma che dopo 
prese tutte le informazioni, non potè neppure esser punito come coi- 


re». In termini ancor più chiari si espressero i Giacobini di Blois in un'al- 
tra lettera, letta c commentata dal legislatore Cliabot, che da predicatore 
cappuccino, come egli era, divenne poi rappresentante giacobino. In sif- 
fatta maniera si sforzavano tutti i club di affrettare e condurre a fino la 
doppia loro cospirazione contro 1' altare c coulro il trono. (jV.£\) 
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pevole; poiché venne provato non essersi quegli dato a questo occesi 
so, che nel secondo, o tei zo accesso di quella (febbre e di quella rab. 
bia fìsica, che toglie assolutamente all'uomo l' uso della sua ragione 
e della sua libertà. 

Non andava questo infelice alla messa de’ scismatici, od era quo» 
Sto tutto il fondamento dell’ accusatone, che faceva ricadere il suo 
delitto sopra de’ preti non giurali. 11 pubblico perciò fece il quesito; 
se la rabbia morale fosse in questo fatto restata ai di sotto della rab- 
bia fìsica. 

Colla stessa enorme malizia la medesima deliberazione rinnovava, 
p accumulava contro i preti non giurati tutte le imputazioni di con- 
tinuo ripetute da’ club. Vi si leggeva, che i canati della pubblica for- 
tuna non avevano il loro libero corso per la malevolenza e la perfìdia 
di questi preti; che le criminali loro suggestioni inceppavano il pai 
gamenlo delle contribuzioni; che disseminavano la diffidenza sopra 
tutti i passi della legislatura, e che l’ unico mezzo di ripristinare la 
pace, si era di arrestare qua’ nemici pubblici, tutti quelli che ricui 
screbbono tuttavia il giuramento civico, col lasciar loro nondimeno 
la libertà di andare a professare in una terra straniera ie loro opinioi 
pi c le massime antisociali, che turbavano la tranquillità della loro 
patria. 

Per trionfare di una resistenza, che niun prete opponeva, tutti gli 
ecclesiastici regolari e secolari non giurati dovevano essere presi dal- 
la forza pubblica, condotti avanti al distretto più vicino, e trasportati 
in seguito, o costituiti in istato di arresto nolla fortezza di li rosi. 

Questa parte della risoluzione era stata di già eseguita sopra tuli) 
coloro, che erano stati scoperti; ma per dare cominciameli to alla dei 
portazione, soggiungeva il decreto; «lutti questi ecclesiastici potrani 
ito scegliere o la loro permanenza in questa ca6a,o la loro uscita fuoi 
ri del regno ». Quelli che preferiranno di partire dalla patria, saran- 
no imbarcati sul primo bastimento, il quale farà vela per la Spagna, 
pel Portogallo, o per l’ Italia; e porche il decreto servisse di modello 
àgli altri dipartimenti, l’ultimo articolo ordinava, che ne fossero mani 
dati a tutti degli esemplari. 

Per quanto detestabile fosso la scelta degli amministratori, quasi 
da per tutto diretti da’ Giacobini, era egli diffìcile, che una tirannia 
di tal fatta non mettesse in rivolta almeno alcuni membri dei Fini* 
sterre. Molti ne dimostrarono tutto P orrore; molli anche fecero istan- 
za, che in vece di queste carcerazioni e di questi esilii arbitrarli, s’in- 
oomtnciasse dall’ osservare le leggi tanto rapporto a’ preti non giura- 
ti, quanto anche rapporto agli altri cittadini; e che la libertà si ren- 
desse a lutti que’ preti rinchiusi nella fortezza di Brest. Frano cziaur 
dio sul punto di far prevalere una istanza, la cui giustizia era as- 
sai sensibile. Ma d’E.vpilly era in mezzo di loro; il di lui scutiiuculu! 
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dominò nel senato, come domina il suo nome nel decreto. L’ ambizio- 
ne di una mitra avea di lui formato un npostnta, e l’apostasia ne for- 
mò un tiranno. 

L’ intruso di Quimper non era già il solo tra’ suoi confratelli, ad 
essere reso atroce dalla vergogna della sua diserzione.La stretta loro 
unione co’ Giacobini non lascia luogo a dubitare, che sin d’ allora 
non avessero essi macchinati de' complotti assai più crudeli eziandio 
di quelle carcerazioni e di quegli esili. Non seppero alcuni neppure 
dissimulare abbastanza , perchè non si trapelasse il loro segreto, 
Mons. d’ Argentré, Vescovo di Limoges, quel prelato benefico, che le 
sue qualità umane e civili sarebbero sole bastate a renderlo amabi- 
le a tutto il mondo, c che le virtù sue religiose lo rendettero cosi ri- 
6pettabile,non avrebbe punto veduto terminarsi coll’esilio le sue dis- 
grazie, nè si sarebbe egli sottratto alle altrui ricerche, col fuggire 
verso Londra, se dal mese di luglio lo scellerato Guai di Vcmon, in- 
truso nella sua sede episcopale, non avesse tradita la speranza, che 
credeva sicura di disfarsi di quel degno Prelato. « Io so, scriveva 
1* intruso a’ suoi vicari generali, io so, che d’ Argentré continua, 
malgrado i decreti dell’ assemblea , a considerarsi come Vescovo di 
Limoges; io so, che continua egli a tenere delle Ordinazioni. Abbiate 
voi P occhio sopra i di lui preti; in quanto a me, m'incarico io del- 
la sua persona ». Siffatte espressioni per parte di un uomo, assiso al- 
lora tra i legislatori dell’ assemblea, e di cui ben si conosceva tutto 
l’ odio, e tutta l’ ingratitudine, fecero gran sensazione anche a quel- 
li, a’ quali vennero scritte. Gli amici di Monsignor di Limoges ne lo 
avvertirono. Fu egli obbligato a mettersi al coperto dalle ricerche di 
un uomo, che doveva a lui la prima sua fortuna, e di cui aveva an- 
cora situati due fratelli, 1’ uno mercè della sua protezione nella mi- 
lizia, l’altro nella Chiesa, conferendogli in essa un benefizio. 

L’animo di questi intrusi era di tali disposizioni, che non si restò 
punto sorpreso dal vedere quel medesimo Guai di Vernon, esortare in 
una pretesa lettera pastorale i suoi pretesi diocesani ad armarsi tutti 
di picche, di cui aveva loro mandato il modello, e di cui uno de’suoi 
fratelli, suo degno Vicario generale, erasi incaricato di accelerarne 
Li costruzione. 

A siffatto carattere ben cognito degli apostati, aggi ungiamo le grida 
di morte de’ Giacobini. Pubblicavano già essi, che se gli Austriaci e 
i Prussiani mettevano piede in Francia, il primo partilo a prendersi 
quello sarebbe di estcrmiuare tutti i preti non giurati, purché non si 
amasse meglio di metterli insieme co’ figli, co’ parenti e colie mogli 
degli emigrati, alla bocca del cannone tra l’armata prussiana, e quel- 
la de’ rivoluzionari. I-o nuove delle province annunciavano, clic da 
Brest sino a Marsiglia si faceva la perquisizione di questi preti cou 
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più rigore che mai; molti altri indizi presagivano delle persecuzioni 
di un altro genere. 

Aveva l’ assemblea nazionale proclamata la patria in pericolo; la 
grand' arte de’ Giacobini si era di far credere al popolo, che siffatto 
pericolo derivava principalmente da’ preti non giurati, die se n’ era- 
no trovati molti sul campo di battaglia, sin da' primi combattimenti 
dati a’ nemici, ebe erano tutti disposti ad unirsi al re di Prussia, e 
che l’ esilio porgeva loro maggiore occasione per uuirsi all’ armata 
degli emigrati. In tal maniera ogni cosa preparava delle orribili sce- 
ne; tutto faceva ben comprendere esser d' uopo a’ Giacobini di qual- 
che cosa di più di quest’ esilio, o di questi imprigionamenti. Era loro 
necessario il sangue de’preti; e di già sotto i medesimi pretesti scor- 
reva questo sangue nelle province. 

Verso la fine di giugno si parlò di nuovo del campo di Jalès; que- 
sti non fu mai altro per i rivoluzionari, che un vano spauracchio ne’ 
pubblici fogli. Un cavalicr francese, Dussaillant, tentò indarno di 
dargli qualche consistenza; la sua annata non giunse mai a mille e 
ducenlo uomini; il dipartimento di Gard ne fece marciare contro di 
lui venticinquemila, la maggior parte da Nimes, d’Alais c da’ can- 
toni più abbondanti di calvinisti. L’armata di Dussaillant si dissipò 
senza sparare neppure un colpo di cannone; arrestato egli stesso da’ 
contadini, fu messo a morte il di 11 di lug)io,e la sua testa portata in 
trionfo. Tutto il resto di quel mese fu orribile per que’ cantoni. I ri- 
voluzionari, die trovata non avevano alcun’ armata a combattere, si 
diedero a saccheggiare, a bruciare le masserie, le case e le capanne; 
i cui poveri abitanti fuggiti erano nelle foreste; si diedero a massa- 
crare tutti coloro , che sospettavano , o accusavano di aver avuta 
qualche parte nel campo di Jalès. Questo protesto servi loro princi- 
palmente a far ricerca de’ preti non giurati. 

Undccimo passo della persecuzione ; massacri particolari 

11 solo ecclesiastico, il quale avesse fatto parlar di lui in occasio- 
ne di questo campo, si era un vecchio monaco, che non era stato 
giammai prete, e che da lungo tempo aveva abbandonata la Francia. 
Questi si chiamava Bastide: un tal nome lo fece confondere con un 
prete dello stesso nome, ma assente ancora questi; e che nou si era 
giammai intrigato del campo di Jalès. 1 banditi dell’ armata andaro- 
no in traccia di lui a Villefort,e Io fecero in pezzi. In seguito abban- 
donandosi senza riserva al loro furore contro i preti non giurati si 
diedero a cercarli da per ogni dove in tutti que’ contorni. 

Un venerabile Sulpiciano in età di settantotto auui, nomato Bra- 
vard, nativo dell’ Alvergna, e un altro prete della medesima Congre- 
gazione, Lcjeuue, nativo di Orleans, l’ uno c l' altro direttori d’ un Se- 1 
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minano di Avignone, avevano creduto di sottrarsi agli orrori di quel* 
la città ritirandosi in casa di un curato di que’ cantoni. Scoperti fu* 
rono,e rinchiusi nelle prigioni di Yans. Ben presto le medesime oscu- 
re segrete rinchiusero altri preti. L’ abate Novi , vicario di Aujac, 
strappato venne dalle braccia di suo padre, per esservi condotto; Na* 
dal, curato nella diocesi di Usez, ritirato presso la sua famiglia ebbe 
la stessa sorte, la quale incontrò altresì il curato di Ville-de-Bone. 
La stessa prigione teneva in tutto rinchiuse nove vittime per la stes- 
sa causa. Neppure osavano i magistrati di pronunciare sentenza sopra 
persone contro di cui non esisteva accusa veruna. Una ciurma di 
Ugonotti si prese l’incarico di manifestare il delitto, e di punirlo. 

Il dì 14 luglio a giorno chiaro quegli scellerati atterrano le porte 
della prigione , e ne fanno uscire que’ preti a tre a tre, e li condu* 
cono in una piazza detta Lagrave. Ivi colle scuri alzate gl' impongo- 
no doversi scegliere all’ istante o il giuramento, o la morte. Il vene- 
rabile Sulpiciano risponde: la morte; i due preti condotti con lui non 
danno altra risposta. Si mettono inginocchioni,e cadono le loro teste 
sotto i colpi delle scuri. I loro compagni condotti nella stessa piazza, 
mostrarono la medesima fermezza, e ricevono la medesima ricompen- 
sa. L’ abate Novi in età di 28 anni, riservato era ad un più difficile 
cimento. Gli assassini fanno chiamare suo padre, e gli dicono alla 
vista di otto cadaveri stesi per terra,che la sorte di suo figlio da’suoi 
consigli dipende, e dalla sua autorità sopra di lui; che morrà quel 
figlio come gli altri, se persiste a ricusare il giuramento de’preti co- 
stituzionali; e che vivrà, se a suo padre riesce di farlo giurare, Quel- 
l’ infelice padre, perplesso, esitando tra la natura e la religione, vin- 
to dalla tenerezza, al collo si getta di suo figlio, assai più colle sue 
lagrime, e co’ singhiozzi, che colle parole gli fh delle calde istanze, 
ed insiste: figlio mio, conservami la rila col conservar la tua. — Io 
farò assai meglio, mio padre, risponde il figlio, io morrò degno di 
voi, e degno del mio Dio. Voi allevato mi avete nella religione cat- 
tolica;ho io la sorte di esserne ministro; io ben la conosco, mio pa- 
dre; sarà per voi più dolce di avere un figlio martire, che un figlio 
apostata. Non sa più il (ladre a quale impressione abbandonarsi .ab- 
braccia nuovamente suo figlio, di nuovo lo bagna delle sue lagrime: 
Mio figlio / nulla può più soggiugnere. I carnefici glielo strappano 
dalle braccia. Egli lo vede stendere il collo, le sue grida hanno in- 
debolita, e per metà deviata la scure degli assassini. Due mal sicuri 
colpi hanno appena steso il suo figlio al suolo; i suoi carnefici in fi- 
ne sembrano volerlo lasciare; caduto essendogli dalle mani il suo 
breviario, lo riprende egli tranquillamente, si rialza da terra; presen- 
ta nuovamente la sua testa, e con un nuovo colpo di scure la consu- 
mazione riceve, e la corona del suo martirio. 

fu quella medesima città, e nella medesima piazza fremer deve la 
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natura ad un nitro spettacolo in senso inverso. Sul punto di sacrifi- 
care il sieur Tcron, si rammentano gli assassini, avere quest’ infelice 
un figliuolo in età di dieci anni. Per vedere ni tempo stesso scorre- 
re il sangue del padre, e le lagrime del figlio, traggono a forra il gio- 
vanetto Teron nel luogo del supplicò), e le sue grida di costernazione 
accrescendo la loro feroce gioia, scannano iu sua presenza il [ladre, 
e su di questo tenero garzone si compiacciono gli assassini di far 
Zampillare il sanguo di colui medesimo, che gli diè la vita. 

Un prodigioso numero di altre vittimo caddero sotto i colpi di quel- 
le truppe di Gard, che disperse per le campagne inseguivano i buoni 
contadini, e tutti coloro che sospettavano nemici pel solo motivo, che 
non seguivano il culto scismatico. Sacrificarono nelle loro scorrerie 
di assassini, venticinque o trenta preti, tra’quali si trova eziandio un 
altro Bastide di Berias. Fu questi scoperto in una masseria di suo fra- 
tello, fu condotto, nttuflato, e strascinato in un ruscello, od ivi final- 
mente crivellato a colpi di fucili. 

In Uil maniera nel cieco loro furore quegli infelici Ugonotti della 
parte meridionale, perseguitavano o massacravano i preti cattolici 
pel rifiuto di un giuramento, il quale a tenore de’ loro principi! nep- 
pure eglino stessi avrebbono fatto. Poiché alla fine questa religione 
costituzionale, quantunque in molti articoli si avvicinasse al calvi- 
nismo, conservava ciononostante la realtà della messa, deH’episoopn- 
to, e della confessione. I ministri degli Ugonotti avrebbero eglino 
stessi ricusato questo giuramento del [>ari, che i preti cattolici, seb- 
bene per ragioni differenti. D’ onde derivava dunque negli Ugonotti 
della parte meridionale si fatto accanimento contro de’ preti cattolici, 
i quali anche agli occhi de' loro persecutori non avevano altri delitti 
dal rifiuto in fuori di quel giuramento ? La rivoluzione mette tutto 
in chiaro. Gli empi e gl’ intrusi istigavano i Giacobini; i Giacobini 
eccitavano gli Ugonotti; il demonio gli aizzava tutti, ed era in tutti 
il delirio del furore. Iddio si serviva di tutti per far prova della sua 
Chiesa, e i suoi preti dovevano perdonare a tutti. Dovevano tutti an- 
zi che no gloriarsi della preziosa occasione, che gli porgeva il Cielo 
di morire per la loro fede. 

Sin d’ allora facevan di più; la persecuzione depurati aveva i cuo- 
ri degli ecclesiastici, e fin d’ allora, se ve ne rimanevano ancora al- 
cuni, i quali non avessero abbastanza conosciuti i disegni del cielo 
per distaccarsi totalmente dalle coso mondane, la maggior parte ve- 
dendosi chiamati a soffrire per la causa di Dio, si rammentavano con 
gioia di quelle parole di Gesù Cristo: i'oi siete molli felici, quando 
vi hanno gli uomini in odio, e vi perseguitano a cagione del mio 
nome. Fortificati da tutte le divine promesse, so [«levano, se dove- 
vano da una parte affliggersi de’ terribili errori c dell’ accecamento 
de’ loro nemici, dicevano dall' altra a loro stessi: ecco i be’ giorui 
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«Iella Offesa; ecco il tempo «li prova, di grazia e di coraggio per i suoi 
veri figli, e di gloria |ht Iddio. .Noi difendevamo la sua causa, quan- 
do essa ci apriva la strada agli onori, alle comodità c alle ricchez- 
ze di «juesto mondo; ecco il momento di far vedere iu prova, che noi 
lo amiamo e lo serviamo |>cr Lui. Ne’ tribunali della penitenza, c su 
la cattedra evangelica noi dicevamo si sovente a quel popolo, clic non 
è egli vero amore per questo Dio, non è vero dolore di averlo offeso, 
quando non siasi risolutamente disposto a morire piuttosto che a vio- 
lare la sua fede, e la sua legge; dimostriamo in questo momento col 
fatto la verità delle nostre istruzioni. Afferriamo la corona, che si 
degna di offrirci; e se per depurare la Francia, fa d’ uopo de’ marti- 
ri: felici quelli clic potranno tra noi essere a parte di questa gloria ! 
Era vicino il momento, iu cui le grandi ecatombe erano già nel pun- 
to di verificare si fatte disposizioni del Clero. 11 Signore vi preparava 
soprattutto i preti della capitale colle uolizie de’martiri delle provin- 
ce. Nel giorno medesimo, in cui quelli di Vana ebbero la gloria di 
spargere il loro sangue per Gesù Cristo, vennero alcune altre vittimo 
immolate a Bordeaux. 

Questa città, disgraziatamente emula di Parigi, distinta crasi da 
lungo tempo per lo spirito rivoluzionario. Da lungo tempo i preti non 
giurati erano colà indicali al pubblico furore dal giornalista del- 
la G i ronda, c da’ club. Se da una jwirle i patrioti! e gli Ugonotti che 
dominavano, temevano le visite domiciliari, e i saccheggiumenti, c 
non ardivano di promettere 1" impunità a tutti i furori del popolac- 
cio; era egli evidente dall’ altra, che veniva questo eccitato al mas- 
sacro de’ preti, per disfarsi di loro in alcuni di que‘ tumulti, i quali 
non avrebbono posto a repentaglio la sorte de’ particolari. Tale si e- 
ra il motivo degli atroci insulti impunemente fatti c senza risparmio 
al Clero, e combinati con qualche attenzione per evitare gli assussi- 
nii particolari. Non si permise di scannare nè don Gauban Benedet- 
tino, nè l’ ab. Gaudet; ma il primo senza apparenza di delitto, in vi- 
gore di un decreto del corpo legislativo, venne per più di tre mesi ri- 
tenuto nelle prigioni, e quando fu assolto, in vece della rifazione de’ 
danni, fu piuttosto una specie di grazia il lasciargli la vita. Il secon- 
do per aver detta la messa in sua casa, venne condotto a traverso le 
fischiate, e le minacce alla casa comunale, e «lopo sei settimane di pri- 
gione fu assoluto; ina Devingcs per aver avuto il coraggio d’essere 
suo avvocato, vide esser posta la taglia sulla sua testa, la quale potè 
appena salvare per mezzo della fuga. Molti preti vennero il giorno del- 
l’Ascensione trasportati alla fortezza Tropettc, da’ soldati palriotti pa- 
gati copiosamente;e Monmirel, curato di san Michele, ebbe la scure 
pressoché apposta al suo collo, per aver voluto piuttosto esercitare 
nella sua cura le funzioni di un vero pastore, che quelle d’ un vesco- 
vo intruso, su la sede di Bordeaux. Volevano i club ondare più oltre: 
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una lettera composta con artifizio da’ loro partitanti, e letta pubbli- 
camente alla Borea, diede avviso a’patriotti, che seicento tra preti c 
nobili, secretatnente radunati in un forte presso san Maio, per favori- 
re uno sbarco degli Inglesi, erano stati dal popolo massacrati. La con- 
tentezza più feroce apparve sul viso de’patriotti,alla lettura di sì fat- 
ta notizia. Pretesero i clubisti, che quelle continue rappresentan- 
ze, nelle quali si limitavano a fare istanza dell’arresto de’preti, una 
prova si fossero ben grande della loro moderazione, e della premura 
non meno che si prendevano per la vita de’preti medesimi. 

Era già prossimo il di delle grandi allegrezze; era questo il gior- 
no decimoquarto di luglio, il giorno anniversario della federazio- 
ne , il giorno, in cui doveva essere piantato a Bordeaux l’ albero 
della libertà. D’ uopo era che fosse quest’albero inaBiato col sangue 
di qualche vittima. L’ab. de Langoiran meritava siffatto onore a 
preferenza d’ogni altro; essendo egli vicario generale d’una diocesi, 
in cui il profondo suo sapere, In sua prudenza, il suo zelo e 1’ edifi- 
cante sua pietà, gli avevano fallo attribuire la nobile fermezza del 
Clero di Bordeaux, era da molto tempo l’oggetto speciale della perse- 
cuzione. Venne accusato di esigere da’ preti il giuramento, di non 
prestare giammai quello che loro prescriveva l' assemblea. Il suo 
più reale delitto si fu di avere risposto ad una lettera insidiosa, e 
piena di empietà, composta in favore dello spergiuro costituzionale, 
dal Duranihon procuratore sindaco del distretto; di aver dimostrato 
esser questa lettera un ammasso di errori, di false citazioni e di sofi- 
smi; e di avere osato firmare questa risposta, che nvea assai bene 
incontrata. Non avevano i patrioti! aspettato sino a quel tempo, se non 
per cogliere il destro di punirlo di quest* opera, e di varie altre del 
medesimo tenore. Un curato costituzionale lo aveva pregato di fargli 
giungere alcuni libri capaci a disingannarlo. Il negoziante clubista 
incaricato del deposito e della spedizione, non vergognossi punto di 
frangerne il sigillo, e denunciarlo. Decisero i giudici, che Langoiran 
nulla aveva commesso contro la legge. L’ indimani il distretto denun- 
ciò questo giudicio al pubblico, col fare affiggere, e pubblicare un 
manifesto per tutta la città. 

All’ avvicinarsi del di 14 luglio, la festa patriottica elettrizzava le 
teste del popolaccio; gli attruppamenti e le conventicole riempirono 
di ten-ore i cittadini. Si udì gridare da per tutto: è questo il momen- 
to di csterminare i preti. In mezzo a questi pericoli, il Langoiran non 
pensava punto a fuggire. A forza di replicate istanze, il de Laiarte 
l’ indusse finalmente a portarsi a Coudcran in una piccola casa di 
campagna, per passarvi due o tre giorni. Era questa casa distante da 
Bordeaux non più di una mezza lega; il de langoiran vi trovò due al- 
tri preti, il Dupuis, beneficiato di s. Michele, e il rev. p. Pannettier 
de’ Carmelitani calzi. Da una relazione sincera, e semplice di que- 
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sto venerabile religioso, voglio io estrarre quanto li* attinto da una 
si pura sorgente. 

n I)opo le ore quattro della mattina un gran numero di persone 
armale investirono la casa, picchiarono fortemente alla porta con mi- 
nacce di abbatterla, se ricusava»! di aprirla. Non si potè impedir loro 
di farli entrare. Ci venne da principio minacciato di tagliarci la te- 
sta, se si trovassero nella casa armi da fuoco. Fecero la perquisizio- 
ne, e non ne trovarono punto. Allora ci obbligarono a seguirli, e ci 
condussero dinnanzi alla municipalità del luogo. 11 sindaco c gli 
altri ufficiali non rilevarono alcun motivo sufficiente di arresto. Noi 
eravamo sul punto di essere posti in libertà, quandoaccusato venne il 
Langoiran di aver voluto corrompere uno de’ soldati , che ci aveva- 
no arrestati, col dargli uno scudo di sei lire. Questa falsa imputazio- 
ne, priva alfatto di prove, bastò per determinare la lumia annata a 
condurci (lutti e tre il Langoiran, l’ abate Dupuis ed io) innanzi al 
giudice di pace. Fece questi leggere il processo verbale, e dichiarò 
non esservi alcuna ragione di arrestarci. Ma il capitano senza volere 
prestare orecchio al giudice, si avventò sopra il Langoiran, lo afferrò 
pel collare, e fummo condotti a forza sotto la stessa guardia nella pri- 
gione di Cauderan. Era dessa oscura e mal sana; non vi trovammo 
vorun sedile, facemmo istanza pel 1 «ingoi rari di una sedia, la quale 
ci fu negata. Non ricevevamo la luce che per un foro d' un piede qua- 
drato, d'onde ascoltammo vomitar di continuo contro di noi le più or- 
ribili imprecazioni. 

Per lo spazio di dodici ore, in cui noi soggiornammo in questa pri- 
gione, non fummo in altro occupati che nella preghiera e in tratteni- 
menti di pietà relativi alla nostra situazione. Noi ci abbandonavamo 
a'decreti della Provvidenza; noi accettavamo con coraggio i patimen- 
ti, eli’ essa ci destinava, c amavamo di richiamarci a memoria quel 
bel passo degli Atti degli Apostoli: Sortivano eglino dal consiglio, 
rallegrandosi d' esser stati travati degni di soffrir gli oltraggi pel 
nome di Gesù Cristo. Il Langoiran ripeteva sovente queste parole; 
soggiunse che Iddio gli facea la grazia di sperimentare coi fatto i sen- 
timenti del grand' Ignazio, allorché pensando a’ tormenti che gli eran 
preparati, esclamava : se quando sarò io esposto alle fiere nell' an- 
fiteatro, mi volessero queste risparmiare , come è avvenuto' ad altri 
martiri, io te ecciterei a divorarmi, per divettire il frumento degli 
eletti. Subito dopo mi pregò egli di ascoltare la sua confessione, e la 
fece con sentimenti della più viva compunzione. Avendo quindi scrit- 
te con la matita le somme che aveva in deposito per soccorrere i preti 
ridotti in miseria, mi consegnò questo atto, che io rinchiusi nel mio 
portafoglio. Verso le sette della sera, ci fecero sortire dalla prigione 
per condurci al dipartimento «. 

« Sopportammo per la strada mille ingiurie. Giunti al cortile del 
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dipartimento, sì aggiunsero i colpi alle minacce e alle imprecazioni. 
Allora io non so nè perchè, nè per qual movimento, mi slanciai ver- 
so una sala. Iddio protesse questo impensato tentativo; niuno mi ar- 
restò. Trovai uno alla porta, il quale mi accolse, e tosto mi chiuse 
dentro. Da quel momento nulla più vidi di quanto accadeva ». 

Alcuni altri testimoni hanno supplito a quanto manca al racconto 
di questo rispettabile religioso.Tostochè i Giacobini di Bordeaux sep- 
pero l’ arresto del Laugoiran, deputarono de’ nuovi emissari per Cau- 
deran; gli uni vi giunsero a piedi, gii altri in carrozza. I club rinfio- 
rarono gli animi; furono affissi molti cartelli concepiti in questi ter- 
mini: il Langoiran è arrestato ; si trasporterà questa sera da Cau - 
deran a Bordeaux ; viene raccomandato a' Intoni patriota. 

All' ingresso del cortile del dipartimento l' abate Dupuis ricevette 
una prima ferita, e un istante dopo venne trapassato da mille colpi. 
Si osservò, che un giovine di quindici in sedici anni foragli con un 
coltello la guancia, e vi passò il dito per sostenere la testa, nell’ atto 
stesso, che si sforzava a separarla dal busto. Siccome non si poteva 
troncarla in quell’ orribile tumulto, gli si legarono le gambe, e ven- 
ne trascinato per le strade, passando per quella del bastione e per la 
piazza Delfina, sino al gran corso di Tourny, ove una compagnia di 
granatieri arrestò il cadavere, 

Il Langoiran aveva posto il piede buI primo gradino del ripiano del- 
le scale, quando rattenuto venne per l’ abito, e ricevette un coli», da 
cui fu atterrato. Si fece in quel punto un gran silenzio. Quelli cho 
stavano più lontani, dimandavano con maraviglia, che cosa accade- 
va ; quando si vide ad un tratto comparire la testa del martire tutta 
grondante di sangue.L’assassino che la teneva, gridava mostrandola: 
a basso il cappello l riva la nazione / e il popolaccio levandosi il 
cappello ripeteva: riva la nazione ! 

La testa posta sopra di una picca, fu portata in giro per tutta la 
città dalle otto delia sera sino alle due dopo mezza notte ’. Trenta 
persone al più l’ accompagnavano; e i nazionali, che erano in quel 
giorno sulle armi al numero di diecimila, non si diedero il pensiero 
di arrestarla. Un ufficiale di pattuglia avanzandosi per metter fine a 
questo spettacolo, fu abbandonato da’ suoi soldati *. 

*) Que’ snaturali assassini portarono questa lesta del trucidato Langoi- 
ran alla propria di lui casa, e presentatala al fido suo servidore, ebbero 
la barbarie d’ insultarlo col dirgli: questa sera il tuo padrone non cena 
in casa. Possibile, che in mezzo alle più barbare crudeltà possa ancor ce- 
liarsi ? (/V. A.’.) 

*) In mezzo a qucsle crudeltà non piti udite, clic incominciarono dallo 
spuntar dell’aurora fino all’ imbrunir della sera, la municipalità diverti- 
vasi tranquillamente a piantare colle solile ridicole funzioni l’albero del- 
la libertà; albero esecrando, cfle non è stato giammai prodotto dalla ter- 
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Il de Laiarte, e diversi altri amici degenerasi martiri, avevano fat- 
to dal canto loro il possibile per ottenere dal dipartimento, dalla mu- 
nicipalità, da Courfon, generale della guardia nazionale, de’ soccorsi 
capaci ad arrestare gli assassini; venti uomini sarebbono stati suffi- 
cienti; loro vennero negati; si volle piuttosto passare il giorno in far 
la parala al campo di Marte, a danzare intorno all'albero della li- 
bertà, e a ricevere pomposamente al suono |dc’ militari strumenti 
quel medesimo Duranthon, di cui il Langoiran aveva sì nobilmente 
combattuti gli errori, e il quale dopo aver passati alcuni giorni nel 
ministero del Guarda-sigilli, giungeva da Parigi. Entrando nel corti- 
le del dipartimento, vide il cadavere mutilato del Langoiran. In un 
primo moto di orrore, rimproverò egli, come dicesi, quell’assassinio a- 
gli amministratori .quale delitto dell’odio loro o della loro debolezza, e 
questi per purgarsi dal rimprovero, pubblicarono l’ indomani un de- 
creto, in cui leggevasi,che il delitto del giorno antecedente impegna- 
va, ad impiegarsi con maggior vigore nell’ amministrazione ; ma che 
abbandonavano gli assassini a' rimorsi della loro coscienza. 

Quel medesimo giorno eziandio, il 14 luglio, cosi solenne negli an- 
nali della rivoluzione, fu celebrato a Limogcs colla morte di un pre- 
te non giurato, c coll’ assassinio del Chabrol. Aveva questo ecclesia- 
stico un talento particolare per aggiustare le membra rotte o slogate 
per frattura od altro de' suoi concittadini. Esercitava con impegno 
e generosità quest’opera di cerusico , e soprattutto gratuitamente 
co’ poveri che venivano a lui menati da tutl’ i contorui.E pure fra’ 
suoi assassini furonvi molli di quelli che gli eran tenuti dell' uso 
delle loro braccia. Distinto e notabile per l’ altezza della sua statura, 
e pel vigore della sua forza, era egli, per così dire, un altro Milone di 
Crotone. La natura gli aveva anche dato un temperamento vivo, fer- 
vido e violento. La verità mi costringe a far notare, che il suo mar- 
tirio, se si potesse dargli questo nome, non ebbe que’ caratteri che 
distinguono la morte degli altri confessori di Gesù Cristo. Conservò 
egli l’anima sua intatta dallo spergiuro, c il suo rifiuto fece obliare 
tuli’ i servigi reuduti a’ suoi conterranei; ma sembra tuttavia non a- 
ver egli acquistata quella pazienza, e quella rassegnazione , clic ben 

ra, e il di cui seme non ha esistito giammai. Mentre queste vittime erano 
barbaramente trucidate, l’ab. Langoiran, vicario dell’intruso Vescovo 
di quel dipartimento, c fratello germano dell’ assassinato Vicario del legit- 
timo Arcivescovo, esercitava in quell’atto stesso la ceremonia della consc- 
crazìone (li quell’ infame albero, c della berretta della libertà. Terminata 
si fatta cerimonia aprì egli stesso una lieta contradanza con la moglie del 
comandante della guardia naziouale. Tanto è vero, che l’ uomo senza il 
freno della religione, della legge e della morale, in preda alle passioni e 
al fanatismo, calpesta senza ritegno le leggi tutte dell’ umanità, ed è affai, 
to sordo alle leggi della natura u del sangue 1 ( N.E .) 

Barrici. 14 
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si conviene ad un prete, che muore per la sua fede. Ebbe troppo po- 
co presente al suo spirito quel divin modello de’ Martiri, che taciono 
sotto i colpi de’ carnefici, o non parlano, se non per dar loro il perdo- 
no. Aveva potuto mostrare contro Io scisma e l’eresia la costanza di 
un prete; mori poi da Ercole. Giungono in sua casa tre soldati nazio- 
nali sotto pretesto di far perquisizione ili armi. Li sente egli insultar 
villanamente la sua serva; raltienc all’ istante i primi suoi impeti, c 
fa con que' soldati delle moderate lagnanze, offrendo di consegnar lo- 
ro senza contrasto il fucile che aveva, lino di que’ granatieri corri- 
sponde a questi tratti di urbanità con delle ingiurie, alza ancor la 
mano per percuoterlo. 11 Chabrol, non ricordandosi più allora che 
della sola sua forza, afferra il granatiere, e lo fa cadere a’ suoi piedi. 
Si afTrettai a il secondo di vendicare il suo compagno; viene anche 
questo afferrato, e gettalo a terra nella stessa guisa. Se ne fugge il 
terzo, chiama in soccorso tutto il corpo di guardia; e accorrono tren- 
ta granatieri armali di tutto punto. In vece di lasciarsi condurre in 
prigione, il prete li costringe anzi a seguirlo dal giudice di pace. Si 
attnippa il popolaccio, e viene eccitato da’ vili nazionali a chiedere 
la testa di quel preteso refrattario. Impaurito il giudice ricusa di 
prender per lui economicamente un espediente; lo costringe a compa- 
rire innanzi a que’ furiosi. In mezzo alla strada il Chabrol si trova 
assediato ibi mille braccia, le une armate di bastoni, le altre di fuci- 
li, di sciabole e di coltelli. Soffre egli questa grandine di colpi, qual 
gigante che non possono ahbattere.Si disbriga degli uni, e atterra gli 
altri; disarma questo, fa ricadere sopra di quello il colpo, che gli era 
stato scagliato. Scorre non di meno il suo sangue, ed è il suo corpo 
traforato da baionette; egli medesimo se le strappa dal suo corpo, e 
quelli rispinge che le lanciavano, e li ribalza facendoli cadere in 
mozzo alla folla. Sgorgando il sangue va ad esaurirsi, cade spossato; 
gridano gli accaniti assassini, esser d’uopo appiccarlo alla lanter- 
na. A questa parola le sue forze riprendono vigore; si rialza, afferra 
un tal Montegu, vigoroso e feroce granatiere, lanciatogli un col]>o,lo 
sbalza ancor lontano in mezzo a quella turma di assassini. Gli con- 
viene però in fine di soccombere al numero; il Chabrol ricade bocco- 
ni a terra; e 1’ ultimo di lui sospiro fa prorompere quegli assassini 
nazionali in alte grida di vittoria. Insultano il suo cadavere; lo spo- 
gliano, si dividono a gara gli insanguinati brani della sua sottana, 
e li portano in trionfo sulla punta de’ loro fucili. Il dì seguente al 
momento appunto, in cui un prete costituzionale accompagnava al 
cimitero il residuo delle mutilate membra, giunsero in casa del Cha- 
brol alcuni contadini, portando due storpii, e aspettandosi, che quel 
gran benefattore delle campagne rendesse all’ uno I’ uso del suo brac- 
cio slogato, e all'altro la sua gamba rotta:ma seppero come la rivolu- 
zione ricompensava l’ industria, l’ utilità , e il nobile disinteresse ! 
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Per la stessa causa, ma di una maniera più conforme allo spirito 
di Gesù Cristo, morì circa quel tempo il venerando p. Doroleo d’ A- 
lencon, religioso cappuccino. Modesto, edificante, dolce e umile di 
cuore, cognito da lungo tempo pel suo zelo, e per tutte le virtù del 
suo stato, continuava a portare ancora l’abito, dopo essere stato co- 
stretto del pari, che gli altri suoi fratelli, ad abbandonarne le case. 
Era questi occupato e giorno e notte ad ascoltare le confessioni, c a 
portare agli ammalati i soccorsi della religione. Fu egli condotto in- 
nanzi a’ municipali; gli dimandarono questi tra le altre cose: chi sie- 
te voi ? egli rispose: — Io sou religioso cappuccino: Ho fatta a Dio 
la promessa di esserlo, e lo sarò per tutta la mia vita. — In tutto il 
tempo del suo interrogatorio, ascoltava le grida di un popolaccio, che 
faceva istanza della sua testa; ciò non ostante senza punto commuo- 
versi fece con somma costanza la sua professione di fede. I munici- 
cipali lo condannarono ad una prigionia di alcuni giorni. Gli assassini 
avevano pronunziata contro di lui una sentenza ben diversa.Nell’ at- 
to di uscire dal Senato, lo assalì una (urina di assassini. Se ne sta e- 
gli in mezzo ad essi, come se ne stava appunto in mezzo alle sue guar- 
die, qual mansueta pecorella, che si lascia condurre e immolare sen- 
za resistenza, qual uomo giusto, qual santo religioso, che sotto i col- 
pi de’ suoi carnefici benedice Iddio, per cui patisce. Il p. Doroteo fu 
Bubito stramazzato e strascinato sul ripiano della scala. Lo precipi- 
tarono gli assassini dall’alto della scala medesima; divenuto era 
tutto livido, lo uccisero. Posta in seguito la sua testa sopra la car- 
retta di un cannone, gliela' recisero. Tale era il delirio di quel po- 
polaccio, che portando quella testa di un prete, il quale non aveva 
altro tesoro, che la sua pietà, né altra ambizione, che la salute delle 
anime, credeva di menar trionfo della più spaventevole aristocrazia I 

Sarebbe difficile il riferire quanti ecclesiastici caddero, eziandio 
nelle province, vittime di siffatti particolari massacri nel corso de’ 
mesi di luglio e agosto, prima che scoppiasse a Parigi una più gene- 
rale cospirazione. Nel loro numero debbo almeno far menzione del 
Duportail della Binardicre, originario di s.-Jouen nel Percese, anti- 
co parroco di nostra Signora di Ham,diocesi del Mans,e in età di cin- 
quantadue anni. Frasi questo ritirato a Bellesmc in casa di sua ma- 
dre nonagenaria. Il stette Betrand, apostata di s.-Mauro, ed intruso, 
bì mise in testa di fargli approvare il suo spergiuro, o almeno di ot- 
tenere da lui qualche segno di approvazione.il Duportail non era uo- 
mo a portata di sedurre il popolo per mezzo di false condiscendenze. 
Non riuscì all’ apostata di ottenerle nè con preghiere, nè con minac- 
ce; fece adunque agire a.' club. Si portarono gli assassini in casa del 
Duportail. Le lagrime, le grida e i gemiti di quella madre, di cui e- 
gli era l’appoggio e ii sostegno nell’estrema sua vecchiaia, non li 
mossero punto a compassione. Lo condussero nella pubblica piazza. 

* 
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Incominciarono ivi dall' aguzzare sotto i suoi occhi le loro sciabole; 
quindi due di que’ banditi l’ uno a destra e l’ altro a sinistra, avvici- 
nando alla sua gola le loro armi amiate, gli dissero, che bisognava 
all’ istante o giurare, o morire. Io ho fatto lien altri giuramenti, e’ ri- 
spose, al mio Dio, e al mio Re. Io non li violerò giammai per fare i 
vostri. In un subito, separata la sua testa dal collo, cadde col tronco 
a terra. 

Gli assassini di Guglielmo di s. -Martino, vicario di Marce diocesi 
di Secz, originario di Courbc, e in età di quarantotto ve anni, non si 
degnarono nè anche di ricorrere al giuramento, e di dissimulare sot- 
to questo pretesto 1’ odio loro [ter la religione cattolica. Erano questi 
de’ pretesi patriolti di Pont-Ecrepin, c di Courleilles nella Bassa Nor- 
mandia. Avevano essi preso questo buon prete in mezzo alla sua fa- 
miglia, e davano ad intendere di volerlo condurre a Falaisc. Nel pas- 
sare a Pont-Ecrepin si arrestarono innanzi alPalbero della libertà, ed 
ivi presso quell'albero stesso gli ordinarono chiaramente di rinuncia- 
re al Papa e alla sua religione. Egli rispose: potete pure immolarmi; 
ma io riconoscerò sempre nel Papa il Successore di s. Pietro c della 
sua autorità, e il Vicario di Gesù Cristo in terra; ed io morrò fetide 
alla religione cattolica, apostolica e romana. Gli assassini accrebbe- 
ro di grado in grado gli oltraggi c il supplicio, a misura, che il vi- 
cario persisteva nel suo rifiuto. Da principio gli recisero i capelli, e 
in seguilo un orecchio, in fine con tre fucili appuntati P uno sopra 
il suo cuore, P altro sopra il petto, e il terzo contro la lesta, gl' in- 
timarono di nuovo di rinunciare al Papa c alla sua religione. Egli 
rispose con maggior fermezza che mai. I colpi partirono tutti c tre 
in un tratto; cadde il suo corpo a piè dell’ albero della pretesa liber- 
tà, e P anima sua sciolta dal corpo se ne volò al cielo, ove fu accol- 
ta a braccia aperte dal capo degli Apostoli, di cui aveva con (anta 
costanza confessato sulla terra i successori di lui e i loro diritti. 

Lo scopo dc'Giacoliini e degl'intrusi nel commettere sifratti assas- 
sinii, si era di assuefare il popolo a spargere il sangue de’ preti e a 
prepararlo a versarne de' torrenti. Di già in Parigi, circa ia fine di 
luglio, tentavano di fare qualche prova di ta’ furori, c di trovare 
qualche pretesto. Il Chaudct, curato nella diocesi di ltoucn, rifugia- 
to in Parigi, si fu in questa città la prima vittiina dell'odio loro. Al- 
cune disgraziate donne avendolo veduto passare con una vettura ca- 
rica di cuoio, si avventarono sopra di lui, come cagione dell’ inca- 
rimento delle scarpe. Si ebbe molto a stentare per istrapparlo dallo 
loro mani, e condurlo alla sezione. Fece egli vedere, che quel cuoio 
serviva di provvista ad un uomo. la cui professione di calzolaio lo ne- 
cessitava a fare simili compre, e che essendo suo pareute, gli aveva 
scritto perchè si compiacesse all' arrivo di quella vettura, di farla 
condurre alla sua bottega, il Chaudct venne assoluto. Alcuni uomini 
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confini nella folla, continuarono a sollevare il popolaccio, e special- 
mente quella razza di donne, che si trovano a Parigi, senza misura 
nella loro credulità,e che dopo aver perduto ogni pudore nella loro 
gioventù, divengono in qualche maniera gli assassini del loro sesso, 
assassini più irascibili, e sovente più crudeli e più feroci di quelli 
di Jourdan medesimo. Queste donne assediarono Chaudet nella sua 
casa, parrocchia della Maddalena, lo precipitarono dalla finestra, e 
dopo la sua caduta finirono di ucciderlo. 

I Giacobini lasciarono fremere e sdegnarsi le persone dabbene; 
ma ben conobbero che potevano spingere più oltre il loro furore, 
senza esporsi neppure alla semplice perquisizione de’ tribunali. Si 
continuavano ne’ diversi dipartimenti ad imprigionare i preti. Un 
decreto in data del 0 di agosto, nel dipartimento della Sarthe.ne ave- 
va confinati ancora dugento nel Seminario del Mans; se ne conta- 
vano trecento carcerali a Henues; ve n’ erano ancora degli altri im- 
prigionati a Nantes, a Port- Louis e in molte altre città. Erano già 
sul punto di attuare gli ultimi disegni ; dovevano questi nel tem- 
po stesso dar compimento a’ progetti della ribellione e a quelli del- 
P empietà. 
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Della persecuzioni*, «le 1 massacri c dell* esilio 
del Clero fraucese 


Fragrasi comuni della doppia cospirazione 
contro f altare, e contro il trono 


Gli oratori o i dottori della Religione dalla cattedra evangelica, e 
ne’ diversi loro scritti*, avevano giada molti anni annunziato alla 
Francia, e alla corto del monarca *, che il regno degli empii non si 

*) iO sania religione di Gesù Cristo I o trono de’nostri re! o Francia 1 o 
patria ! o verecondia ! 0 decenza I Se gemere non dovessi come cristiano, 
gemerei almeno conte cittadino, nè cesserei di piangere gli oltraggi, con 
cui si Ita il coraggio d' insultarvi, e il funesto destino, che a voi si prepa- 
ra. Clic si continui pure a ragionare distesamente, e a vieppiù rassodare 
quegli orribili sistemi; non tarderà punto il loro veleno divoratore a con. 
(umare i principii, l’ appoggio e il necessario ed essenziale sostegno dello 
Stato, Amore pel principe e |>er la pubblica riputazione, soldati intrepidi, 
magistrati disinteressati, amici generosi, spose fedeli, figli rispettosi, rio 
chi benefici, non gli aspettate più, non gli sperate da un popolo, per cui il 
piacere e 1* interesse saranno l’ unico Dio, l’ unica legge, l’ unica virtù, 
l'unico onore. D’allora in poi tutto dovrà crollare nel piti florido regno, 
(profondarsi tutto, c tutto ridursi al niente. Per distruggerlo non sarà pun- 
to d' uopo, die abbia Iddio a scagliare i suoi fulmini ; e a far iscoppiarc i 
(uoj tuoni); potrà [pure il Cielo affidarsi [interamente alla terra', e lascia- 
re ad essa la cura di prenderne le sue vendette, e di punirlo. Strascinalo 
dalla vertigine, e dal delirio della nazione, piomberà lo Stato, e si preci- 
piterà in un abisso di anarchia, di confusione, di letargo, d’ inazione, di 
decadenza e di deperimento, Si, cristiani, spargere dobbiamo tutto il san- 
gue obe scorre nelle nostre vene, affln di conservare tra noi il regno del- 
la fede. Qual sorte per noi più avventurosa, che il seppellirci sotto le ro- 
vine de’ sagri altari, e che la religione rovinare non possa clic sulla no- 
stra tomba I Rammentiamoci essere noi i figli de’ martiri e de’ santi; ram- 
mentiamoci oho trasmetter dobbiamo a’ nostri posteri il prezioso deposi- 
to della fole, ohe abbiamo ricevuto da’ nostri padrii. Chi non vede dalle 
tracce di questa storia, essersi per ogni parte avverate c nelle cagioni, e 
nello ftineste conseguenze della ribellione, e nel trionfo de’ martiri, code- 
ite predizioni fatte allo sventurato regno di Francia dal p. Carlo Frey de 
NeuviHe Gesuita, ne’ suoi panegirici di s. Agostino, e di s. Pietro, stampati 
a Parigi nel 177G I (,V, E.) 

*) i No, Sire, il vostro amore per la religione non ha potuto fino ad ora 
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stabilirebbe senza essere egualmente fatale al trono c all’ ultare. La 
rivoluzione francese sembrava essersi con premura impegnata a ren- 
dere verace silTatta predizione. 

Alcuni scellerati di fondo, quale appunto un Mirabeau il maggio- 
re; alcuni ribelli di rango, quule uu Filippo d’ Orleans; alcuni inetti 
scioccamente ambiziosi delle popolari acclamazioni, come la Fayette; 
alcuni per la loro ingratitudine detestabili, come i Lametlis; alcune 
anime atroci, come i Baruave; tenebrosi solisti pazzamente politici, 
come i Syeyes, la turba de’ llabeaud, Target, o Chapellier, avevano 
data alla Francia, nella prima loro assemblea nazionale, una costitu- 
zione, che rendeva il monarca lo schiavo de’ Comuni. 

In quest’ assemblea medesima alcuni tiranni pieni d’ ipocrisia, i 
Camus, i Trcillard, gli F.zpilly, snaturando la religione, e assog- 
gettando il Vangelo, Gesù Cristo e i suoi Apostoli a’ capricci del se- 
colo, avevano alla Chiesa sostituito un fantasma, a' Pastori gli in- 
trusi, all’unità lo scisma, alla realtà e alla verità l’illusione e l’er- 
rore. 

Altri scellerati eziandio assai più profondi , altri piu atroci tiranni, 
altri soGsti assai più mostruosità feccia degli ultimi congiurati Gia- 
cobini, i Petliion, i Brissot , i itobespierre *, i Marat e i Dautou, 


diminuire il numero de’ nemici che la combattono, e degli oltraggi che 
essa riceve. SolIVireie voi, o Sire, clic la massa intera del vostro popolo 
abbia a corrompersi? che la vostra eredità abbia a divenire preda dello 
spirito delle tenebre ? clic più non si conosca nel vostro regno quel Dio, 
per cui regnate ? che nel cuore de’ vostri sudditi si estingua la fede de’ vo- 
stri predecessori, e insieme con essa si estinguano eziandio i sentimenti 
tutti di amore, di sommissione c di fedeltà, che aveva in esso epiesta fedo 
medesima impressi per la sagra persona vostra? Non mette più l’empietà 
verun termine nè alia sua rabbia, nè a’ suoi disegni sterminatori, diretti 
tutti uon solo contro la Cliicsa, ina contro Dio c contro gli uomini, contro 
l’ imperio c il santuario, nè sarà essa soddisfatta, se non (piando avrà) di- 
strutta ogni potenza e divina c umana t. Con questi sentimenti l’assemblea 
generale del Clero predisse la rovina del regno di Francia, e della reli- 
gione, nella sua rimostranza presentata a Luigi XV nel 1770, sulla stampa 
de’ cattivi libri. (tV. E.) 

’) Massimiliano Robespierre, avendo tratti i suoi natali da povera e o- 
scura famiglia, non lardi) a mostrare fin da’ suoi primi anni le sue pessi- 
me qualità, il suo spirito irrequieto, indocile c meditabondo, c a farsi sco- 
prire reo di alcuni furti, per cui furono avanzati contro di lui de’ ridami 
presso Monsignor Vescovo di Arras, clic intenerito dall’ infortunio di quel 
fanciullo, avealo collocato nella sua cucina. Prevenuto questo Prelato a 
favore di Robespierre, riguardò questi difetti come provenienti da man- 
canza di educazione. Uopo averlo adunque fatto istruire nel leggere e nel- 
lo scrivere, lo mandi) a Parigi nel Collegio di Luigi il Grande, iu cui pas- 
sò Robespierre da cinque iu sci amò, e si fece distinguere tra' suoi compa- 
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non avevano a* primi svelato, cho la metà del loro segreto. Per mez- 
zo di una costituzione, la quale non volevano in conto alcuno, gli a* 
vevano lasciato essi liberamente indebolire e snervare quel monarca, 
il cui solo nome ora per loro un tormento; ogli avevano lasciato spo- 
gliare gli altari, che dovevano distruggere; calunniare, mandare in 
rovina e scacciare que’ preti, che volevano essi scannare. Si occupa- 
vano da dieci mesi intieri i Giacobini legislatori e i Giacobini muni- 
cipali nella segreta esecuzione di questi ultimi progetti della rivolu- 
zione. L’ andamento medesimo, o i medesimi progressi contro il Ro 0 
contro il Clero, presagivano che avvenir doveva e per 1’ uno, e per 
l’ altro la catastrofe, onde mettere il colmo alla doppia proscrizione. 

Parte della nuova cospirazione contro il He 

Era Brlssot del tutto pronto ; unitamente a’suoi Girondini , Ver- 
gnaux, Guadet, e Gensonnet, aveva anticipatamente compilati i de- 
creti, che distrugger dovevano l’ edificio della prima assemblea, e so- 
prattutto quel monarca costituzionale, cho aveva essa sostituito a’ veri 
Re de’ Francesi. Tutt’ i delitti, che dovevano essere imputati a Luigi 


gni non solo pe’ suoi talenti, ma molto più ancora por la sua irreligione, 
«costumatezza e mancanza di ogni morale. Erasi egli formata una raccol- 
ta de’ passi più empii c più dissoluti, i quali aveva di continuo in bocca.Era 
legato in amicizia co’ più libertini e perduti giovani del Collegio, ed erasi 
fatto anche loro capo. Pareva che avesse voluto la natura far trasparire 
anche nel di lui volto tutta la stravaganza, la soallrezza e la malvagità del 
di lui animo. Aveva egli una carnagione pallida c giallastra, tutta rosa dal 
vaiuolo, gli occhi tristi e senza fuoco, le palpebre di continuo agitate da 
un tromito, che tratto tratto le chiudeva e apriva, stringeva sovente lo 
spalle che erano rialzate, e volgeva la testa a destra e a sinistra irrequie- 
tamente, per effetto di qualche affezione nervosa, ovvero per indole, come 
si osserva negli animali feroci; era di statura piuttosto bassa, il eolio mol- 
to stretto, il suo andare franco, diritto, e un poco insolente, e tale di ligu- 
ra,ohe faceva tosto impressione su tutti quelli ohe lo vedevano. Uopo ave- 
re egli studiale con impegno lo leggi in Parigini applicò con premura ad 
agire nel foro. Ritornò quindi in patria per esercitarvi l’ avvocatura. Fu 
ricevuto per avvocato nel consiglio d’ Artois, |e diresse i primi suoi passi 
eontro il Vescovo di Arras, suo gran benefattore e padre, il quale fu quin, 
di per di lui opera cerco a morte. Dovendosi intanto convocare gli Stati 
gonerali, sostenuto Robespierre da molte lettere venuto da Parigi, fu elet- 
to deputato del terzo Stato, per esser egli del pari che gli altri acerrimo 
nemico del trono, della religione e di ogni autorità, Non fece per altro 
gran figura nell’ assemblea, in cui esercitava il mestiere di delatore, 0 di 
promotore delle mozioni più assurde, o più feroci, le quali erano sovento 
ricevute con segui d’ indignazione, c con solemii risate. Scriveva ancora 
(in giornale intitolato; Giornale dell' unione e della libertà, in cui uull’al- 
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XVI per autorizzare la di lui sospensione, la di lui prigionia, e la di 
lui morte, erano stati commessi da quegli stessi, che già si prepara- 
vano ad imputarli al sovrano, e che per propria loro confessione non 
gli avevano ad altro fine commessi, se non per farli un giorno cade- 
re sopra il monarca. Brissot e i suoi Giacobini avevano costretto il Re 
a dichiarar la guerra all’ Austria e alla Prussia, perchè prevedevano, 
che qualora l’ armata Austriaca e Prussiana fosse eutrata in Francia, 
avrchbono accusato il Re di averla chiamata, affine di ripristinaro 
P antica sua potenza. Brissot e i suoi Giacobini fomentate avevano 
tutte le turbolenze delle province e della capitale, perchè avvertir vo- 
levano e quelle e questa, che non rinasccrebbe giammai la pace, nò 
giammai ritornerebbe P abbondanza sino a tanto che sedesse sul tro- 
no un Re, impegnato a mantenere il disordine sotto lo nuove leggi; 
llntanto che la Francia avesse un re troppo debole per potere, o trop- 
po ambizioso per volere far resistenza a’ nemici della costituzione. 
Brissot, i suoi Giacobini, c sopra tutto Pethion facevan chiedere a 
calde istanze la decadenza di Luigi XVI, come il solo rimedio alle dis- 


tro si conteneva che sfacciate invettive contro il Re, contro il Clero, con- 
tro ì sovrani di Europa, e tutti quelli che credeva contrari agli eccessi del 
suo partito, c in cui in vece del buon senso e di ragioni, non si trovavano 
che parole di patriottismo, di democrazia, di controrivoluzione. Quello pe- 
rò che ognuno potè in ogni tempo ravvisare in lui, si fu un cuore duro, 
un carattere vendicativo o crudelo, un odio implacabile contro la monar- 
chia, un' ambizione gigantesca, la quale dal mese di luglio 1791 gli fece 
innalzare le sue idee sino all’ autorità sovrana, una grande corruzione di 
costumi e di massime, un genio popolare e basso, ebe lo menava per fino 
ne’ luoghi più vili per lusingar la canaglia, e rendersela amica. Era nomo 
fino, destro, attivo cabile a profittare delle mancanze de' suoi rivali; ordi- 
nariamente taciturno e pensieroso, ed ugualmente impenetrabilo a’ suoi 
amici, cho a’ suoi nemici; era di uno spirito talmente assorto nell’ambizio- 
ne, che crasi retuluto insensibile ad ogni altro sentimento. Parlando egli 
dalla tribuna, non parlava, che di amore della patria, di probità e di giu- 
stizia, e nell’atto stesso che abbatteva ogni religione, che stabiliva l’atei- 
smo, che distruggeva le proprietà, che inondava di sangue tutto il regno, 
non parlava che di religione o di umanità. Non sembrò mai afflitto de’ mali 
della sua patria, sebbene ne fosse più di ogni altro perfettamente infor- 
mato; sempre immerso in profonda meditazione non pareva occupato, 
che degli spaventevoli mezzi di moltiplicare le vittime, e dissipare i suoi 
(orrori. Giunse finalmente il tempo, in cui dovette egli stesso cader vit- 
tima delle sue iniquità, della sua barbarie c tirannia col lasciare la te- 
sta sotto la ghigliottina. Tale si fu il principio, il progresso, l’ indole, la 
fortuna, e il fino di Robespierre, di quell* uomo facinoroso, che per setto 
mesi tiranneggiò ,la Francia, c il cui nome farà sempre; destare la ri- 
membranza di uno do’mostri più feroci, che abbia prodotti i’ untati gene- 
re, (N.£.) 
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grazie del regno, perchè doveva questa servir poi di pretesto a 'quel- 
la Convenzione, la quale doveva distruggere iu Frauda perfino il ti- 
tolo di re 

■) Dall’ aver fatta il re notificare all’ assemblea nazionale nei di 3 di a- 
gosto la dichiarazione di guerra del Duca regnante di Brunswig Lune- 
borgo , c dall’ aver egli esposto quanto aveva di già ordinato in difesa del 
regno, prese il perfido Petliion l’ opportuna occasione di dare 1’ ultima ma- 
no al piano de’ Giacobini contro il loro Sovrano. Procurò dunque, che a 
centinaia si presentassero all’ assemblea le istanze per la decadenza di 
Luigi XVI, per processarlo, e sospenderne la potestà esecutiva; c quaran- 
tasei delle sezioni di Parigi si manifestarono disposte a tutto ottenere ne’ 
modi più violenti, quando il corpo legislativo non volesse accordarlo. A 
nome di queste, pertanto, e alla testa della comunità di Parigi si presentò 
Petliion all’ assemblea nazionale, ed esponendovi i memoriali di codeste se- 
zioni, disse: s il voto della maggioranza delle sezioni sulla proposizione, 
se il Re sia ne’ casi della decadenza previsti dalla costituzione, essendo 
stato raccolto, ne risulta che il capo della potestà esecutiva viene da esse 
denunciato. Noi dunque senza essere trasportati dall’ odio, o dalla viltà lo 
accusiamo. I principali capi , su de’ quali potrebbero le sezioni fondarsi, 
dicono esse, sono: « 1° I progressi sanguinari del Re contro la capitale nel 
c principio della rivoluzione. 2“ L’oltraggio fatto all’ assemblea costituen- 
ti te, quando fu obbligata a rifugiarsi in un giuoco di palla. Non parliamo 

< però noi de’ fatti, che sono stati già dal popolo perdonati, sebbene non 
c sin stato ancora obbliato il perdono. Luigi XVI, come i suoi predecesSo- 
s ri, aveva rovinate le finanze. Regnava dispoticamente, quando il popolo 
« oppresso si levò in tumulto ; e nondimeno questo popolo stesso lo ri- 
ti mise sul trono; gli diede una casa, e una lista civile, da lui stesso pro- 
t scritta. Il popolo finalmente ha fatto tutto per il suo Re, che Ita sempre 
( posto tutto in dimenticanza. Discacciò parecchi ministri patriota, e ritcn- 

* ne de’ ministri perfidi. La guardia che era stata dimessa, viene da lui 
( tuttora stipendiata. Mantenne il Re i preti refrattari nel diritto di congiu- 
c rare. Se le armate minacciano d’ invadere il nostro territorio, è il Re 
( che le fa agire. In nome del Re contro di noi congiurano gli alleali, gli 
l amici, e i di lui parenti. Per vendicare Luigi XVI vuole l’Austria ag- 
( giungere questi annali nella sua storia. I decreti emanati per rinforzare 
( le nostre truppe, sono di niun valore per una colpevole sua inazione, li 
« capo della potestà esecutiva è dunque il primo anello della catena della 
c controrivoluzione; il suo nome letto ogni giorno in opposizione a quello 
( della nazione, è il segnale della discordia tra il popolo, e i suoi rnagi- 
( strati, tra i soldati e i loro generali. Ha il Re separati i suoi interessi da 
( quelli della nazione, e noi separiamo al par di lui gli interessi della na- 

* zione da’ suoi. Lungi dall’ essersi egli opposto con alcun atto formale a’ 
( nemici esterni c interni, è stata anzi che no la sua condotta un atto for- 
i male c continuo di disobbedienza alla costituzione. Fino a tanto che a- 

< vrcrao noi un re di tal fatta, non potrà consolidarsi quella libertà, che 
i desideriamo. Per un residuo adunque d’indulgenza avremmo desiderato 
g di potervi fare istanza per la sospensione di Luigi XVI, finché almeno sa- 
g rà per essere la patria in pericolo; ma si oppone a questa la costiluzio- 
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A siffatto disposizioni era contraria la maggior parte de' Francesi. 
Brissot che faceva scandagliare invano i dipartimenti, aveva fatte per- 
fino nell’assemblea numerar le voci, e trovata ne aveva la massima 
parte a lui opposta; fu perciò risoluto, che la violenza e i massacri 
otterrebbono ciò che ottener non poteva la persuasione ’. Fu spinta 
la capitale al più alto grado d’entusiasmo; sotto il titolo di federati. 


■ ne. Noi dunque ne dimandiamo la decadenza, ed essendo dubbiosissimo, 
« che possa la nazione riporre la sua flducia nella dinastia attuale, noi di- 
s mandiamo, che altri ministri solidalmente responsabili, stabiliti dall’ as- 
t scmblea nazionale, e secondo la legge costituzionale tratti dal seno del- 
( la medesima, e ad alta voco nominati per mezzo dello scrutinio di uomi- 
e ni liberi, esercitino provvisoriamente la potestà esecutiva, finché la vo- 
f lontà del popolo nostro e vostro sovrano sla legalmente pronunciata 
1 da tutta la Convenzione nazionale, subito che la sicurezza dello Stato 
8 potrà permetterlo ». Può darsi accusa di questa più calunniosa ? Può dar- 
si petizione più iniqua ? Ma è il perfido Pethion che parla. (N. E.) 

’) Vedendo Brissot e gli arrabbiati fautori della repubblica recisi per la 
decadenza del Re, che il loro partito non era bastante, per poterne forma- 
re nell’ assemblea il solenne decreto, ricorsero al popolo, c sollcvaronlo. 
Fecero a tale oggetto spargere ad arto la voce, che aveva il Re tentato di 
fuggire vestito da contadino, e che una pattuglia, la quale in lui incon- 
trossi, gridando all’ armi, lo aveva fatto retrocedere, e ritornare precipi- 
tosamente alla sua dimoro. Per meglio quindi colorire la trama infernale 
arrestati furono un uomo, che portavasi a san Gaudio, e i de la Roclio- 
foucault, e de’Tourzol ne’ campi Elisi, dove pretendevasi, che aspettasse- 
ro il Sovrano a cavallo per condurlo in sicuro. Fecero inoltre spargere 
vari scritti incendiarti. Ne venne uno pubblicato col titolo: interrogatorio 
di Luigi XVI , e di ilaria Antonietta : in cui paragonavasi il Re nella fe- 
rocia a Luigi XI, c nella viltà a Carlo IX, e la Regina a Caterina de Me- 
dici. Venivano 1’ uno c l’altra accusati di voler far trucidare il sindaco di 
Parigi, e rinnovare l’ orribile giornata di s. Bartolommco. Ne fu distri- 
buito un altro al palazzo reale, e alla terrazza delle Tuilleric col titolo: 
la morte del veto, causa della malattia e decadenza della sacra fami- 
glia, dalla quale la Francia ha un annuo beneficio di trenta milioni. 
Ne fu sparso un terzo intitolato: la campana della libertà ; con cui veni- 
vano insinuali tutti que’ mezzi opportuni, a’ quali doveva il popolo appi- 
gliarsi per distruggere la monarchia. Si giunse ben presto con tali mezzi 
al punto di scatenare il popolo per ottenere l’ intento. Ed ecco infatti che 
non si veggono da por tutto che attruppamenti, non si odono che schia- 
mazzi, che strepito di armi. Ma perchè doveva il popolo armato dirigersi 
contro la dimora del Re, si fa correre a tale effetto la voce per ogni con- 
trada, che 1’ eroe, il diletto Pethion era arrestato nel castello, ed ivi dal 
Re detenuto, come in ostaggio. Invano si la comparire Pethion, si cerca 
invano di smentire l’inventata calunnia. Il popolo è già inferocito, corre 
già furioso verso il castello, che rimane preda della forza, c del tradimen- 
to. (iV. /;,) 
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furono chiamati tutti *?1 i assassini delle province, e venne destinata 
il giorno per iscagliar contro il trono 1’ ultimo colpo di scure '. 

Iji Francia o resa stupida dal terrore, o alterata dal furore doveva 
un giorno capire l’ oggetto, e il primo passo di questo complotto, nel 
suo piano, nelle sue trame, e nella sua esecuzione più insidioso, più 
atroce di quanti mai facciano menzione gli annali della scelleratezza. 
Essa doveva un giorno esserne informata dagli autori medesimi della 
congiura, dagli scritti di Brisso!,da’ discorsi di Vergnaux, e da quel- 
li di Louvet, quando i detestabili loro successi permetterebbono a 
questi grandi cospiratori di svelarne l’ insigne perfidia, e di gloriar- 
sene. Nel momento in cui la nuova cospirazione era per iseoppiare, 
ne fremettero i cittadini di Parigi, senz’ avere il coraggio di combat- 
terla; il popolaccio, e gli assassini la protessero con tutt’ i loro furo- 
ri, senza conoscerla. 

Parte della nuova cospirazione contro U Clero 

La morte de’ preti non giurati formava una parte essenziale di que- 
sto complotto. Gli atroci municipali fecero segretamente formar del- 
le liste di tutti quelli che trovavansi in Parigi, e di quelli special- 
mente, i quali distinti si erano col loro zelo, e per mezzo de’ loro scritti 
in favor della Religione. Contenevano queste liste il loro nome, la lo- 
ro abitazione, c le priucipali ragioni clic si avevano, onde ostinarsi 
a farne ricerca. 


Giornata de' 10 agosto contro il Re 

II giorno 10 di agosto fu definitivamente fissato per esser l’ultimo 
della monarchia francese. Valse, per verità, quest 'orribile giornata un 
secolo, e un caos di furori, di massacrici orrori c di strage per par- 
te degli assassini; e di perfidia c di scelleratezza per parte de’ congiu- 
rati; per Luigi XVI e per la regina valse un secolo di umiliazioni, 

’) Dalla Provenza, e dagli altri dipartimenti si fecero venire de’ masna- 
dieri sotto il titolo di federati volontari, e sotto il mentito coloro di difen- 
dere Parigi, qualora ne fosse d’ uopo. Ben presto per altro si comprese, 
non essere punto questi i federati della nazione, ma sibbene de’ soli Gia- 
cobini. Giunti infatti a Parigi tremila di essi, la prima loro premura si fu 
di presentarsi aU’asscmblea nazionale, e di farvi istanza: ( che fosse il Re 
sospeso; carcerato la F’ayette; licenziati gli altri generali nominati dal Re; 
c dimessi i direttori de’dipartimcnti, che volcvansi far credere essere pro- 
pensi al rcalisraoi.Acquarticratisi nella capitale, e fatti causa comune con 
quasi tutti i sobborghi, si accrebbe il numero di que’ scellerati a cento 
ventimila uomini , che riempirono Parigi di picche] c di baionette, c co- 
mandali da Santerrc commiscro i più tiraimici eccessi. (iV. £’.) 
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di supplizi e di oltraggi. Un’ armata composta di scssantamila assas- 
sini, di traditori nazionali c di tutto il popolaccio de' sobborghi di s. 
Antonio e di s. Marcello, assalii) le Tuillerie.lUdotto si vide ii Ile a 
cercare un asilo nella sala de’ legislatori ’; le sue guardie svizzero, 
dopo aver latti prodigi di fedeltà e di valore, restarono in numero di 
otto in novecento presso che tutte sacrificate; fu dato il sacco al pa- 
lazzo, e scannati furono tutti i servitori, che vi si trovavano. Deva- 
stò il popolaccio tutto ciò che avevan le arti riunito di più prezioso 
in quel soggiorno de' re,abbevcrossi del sangue de* moribondi, strap- 
pò il cuore de’ trapassati, mutilò i loro cadaveri, ne mangiò le car- 
ni; fu il popolaccio per lo spazio di dodici ore trasportalo dalla rab- 
bia contro lutto ciò che era stato di pertinenza del Ile, c contro 
tutti quelli che lo aveano servito. 

L’assemblea, che il Re avevasi scelta per asilo, riuscì a teatro de- 
gli oi-rori e delle crudeltà che cransi a lui preparate. Parecchi furi- 
bondi mozionari si succedettero alla sbarra gli uni agli altri per cari- 
care il sovrano d’ ingiurie, d’ invettive c di minacce. Al calice di ob- 
brobri aggiunsero i legislatori Giacobini quanto la più perfida ca- 
lunnia accumular ]>otcva di oltraggi contro un monarca, la cui de- 
cadenza, c le cui disgrazie erano il più delizioso de’ loro trionfi. Io 

*) Un «piarlo d’ ora prima die incominciasse l’ attacco (alle ore dieci) 
consigliato lo sventurato monarca «tal Ronderei - , sindaco del dipartimen- 
to, crasi rifugiato colla intimorita sua sposa, col tiglio c la figlia, clic si 
scioglievano in lagrime, e con madama Elisabetta, nella sala in cui sede- 
va allora l' assemblea. Postosi il Kc vicino al presidente gli disse: Io son 
qui per evitare un grande misfatto, e mi crederò , o signori, ben sicuro 
in mezzo a voi. Allora il presidente con parole vuote afTallo di senso, e 
di elfetto risposegli: voi potete coniare sulta fermezza dell assemblea 
nazionale , t cui membri lutti giurato di morire al loro posto, sostc- 
netido i diritti del popolo, e le autorità costituite. Fece allora istanza 
Guiueltc, clic potesse il Re rimanere nella sala, finché si fosse il popolo 
ritirato. Goupileau per altro fece ben tosto riflettere, che la presenza del 
Re impediva di continuare le deliberazioni; poiché aveva la costituzione 
decretato che non potesse 1’ assemblea deliberare, quanto il Re fosse pre- 
sente. Essendosi mostrati gli altri rappresentanti dello stesso parere, fu il 
Re mandato alla sbarra, ove slavasi la Regina colla reale famiglia; e di 
Li portaronsi tutti in una loggia particolare. Ed ivi quelle illustri vittime 
scacciate dal loro palazzo inondato di sangue, incendiato, saccheggiato, 
passarono la notte, costrette ad udire discutere quale sarebbe la loro fu- 
tura sorte, quale la somma che loro si lascerebbe per vivere, c in qual 
luogo sarebbero rinchiuse; c a vedere improvvisamente presentarsi al- 
1’ assemblea da alcuni cittadini pieni di furore una cassetta delle gioie 
della Regina, gli argenti della cappclbt reale, e una scatola di oggetti 
più preziosi. U Re, c la Regina sci videro, c furon costretti a fremere in 
segreto, e tacere, e a restare unitamente alla loro famiglia fin da quel 
momento prigionieri co’ soli abiti, che avevano indosso. (JV. £.) 
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abbandonarono i vili costituzionali, e unironsi a Brissot controdi lui. 
Udi egli pronunciare que’ decreti, che gli toglievano i suoi ministri, 
gli sospendevano i suoi diritti alla corona *, e che terminarono col 
confinarlo insieme colla sua famiglia nelle torri del tempio, donde sor» 
tir non doveva, che per essere condotto al palco. 

•) In mezzo allo spavento e al disordine I* assemblea si decise a decre- 
tare, essere il Re decaduto dal trono. Le ragioni che ne allegava sono ve- 
ramente degne di quella politica e giustizia, da cui fu essa sempre anima- 
ta. Ecco le parole mcdesimc.con cui era concepito il decreto: tL’ assem- 
blea nazionale considerando, che i pericoli della patria sono giunti al lo- 
ro colmo; che il più santo dovere del corpo legislativo è quello d’ impie- 
gare lutt’i mezzi per salvarla} e ch'egli è impossibile di trovarne degli 
efficaci, finché non si occuperà a seccare la sorgente de* mali. — Consi- 
derando che questi mali derivano principalmente dalle diffidenze, che ha 
ispirate la condotta del capo del potere esecutivo in una guerra intrapre- 
sa in di lui nome contro la costituzione c l' indipendenza nazionale; che 
hanno codeste diffidenze provocato da diverse parti del regno un voto ten- 
dente alla rivocaziono dell' autorità delegatagli. Considerando tuttavia, 
che non deve il corpo legislativo, né vuole ampliare la sua autorità per 
mezzo di usurpazioni; se non che delle circostanze particolari, in cui lo 
han ridotto gli avvenimenti non preveduti da tutte le leggi, e che non può 
esso conciliare ciò che deve alla sua inalterabile fedeltà e alla costitu- 
zione, colla ferina sua risoluzione di rimanere piuttosto sepolto sotto lo 
rovine del tempio della libertà, che di lasciarla perire; che fa mestieri 
per ciò di ricorrere alla sovranità del popolò e prendere le precauzioni 
iudispcnsabili, perché non sia questo ricorso reso illusorio da’ tradimen- 
ti; decreta ciò clic segue: 1° E invitato il popolo francese a formare una 
convenzione nazionale. La commissione straordinaria presenterà doma- 
ni un progetto per indicare il modo e l’epoca di questa convenzione. 2" Il 
capo del potere esecutivo resta provvisoriamente sospeso, fintantoché ab- 
bia la convenzione nazionale deliberato intorno alle misure che crederà 
dovere adottare per assicurare la sovranità del popola, c il regno della 
libertà c dell’ eguaglianza. 3“ La commissione straordinaria presenterà 
dentro oggi un decreto, onde organizzare un nuovo ministero. 4“ E in- 
tanto i ministri, attualmente in impiego, continueranno provvisoriamente 
nell’ esercizio delle loro funzioni. 5" Presenterà egualmente dentr’ oggi 
un progetto di decreto sulla nomina del governante del principe reale. 
6° Resterà sospeso il pagamento delia lista civile sino alla decisione della 
convenzione nazionale, e la commissione straordinaria presenterà in 24 
ore un progetto di decreto sul trattamento da accordarsi al Re durante 
la di lui sospensione. 7” I registri della lista civile saranno deposti all’ uf- 
fìzio dell'assemblea, dopo essere stali riveduti, e contrassegnati da due 
commissari dell’assemblea, i quali si porteranno a tale effetto presso l’in- 
tendente delia lista civile. 8” li Re c la di lui famiglia resteranno nei ricin- 
to dell’ assemblea, finché sia ristabilita la calma. 9° 11 dipartimento darà 
l’ordine onde far preparare dentro oggi un alloggio al Lussemburgo, ove 
saranno messi sotto la guardia de’ cittadini e della legge. 1CT 11 diparti- 
mento e la municipalità di Parigi faranno immediatamente e solennemen- 
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Contro i preti 

Era stato già detto, che l’ altare e il trono crollerebbono insieme. 
Non era ancora giunta al suo termine la giornata de’ 10 di agosto, e 
le liste de’ Vescovi e de’ preti non giurati di già partivano dal palaz- 
zo de' municipali, per essere distribuite in tutte le sezioni di Parigi, 
con ordine di assicurarsi delle persone di tali preti, e trasportarle nel- 
la chiesa de’ Carmelitani sulla strada Vaugirard, ovvero nella casa 
di 8. Firmino presso s. Vittore, luoghi destinali per loro prigione. 

Afflo di disporre gli animi allo spettacolo che preparavano siffat- 
ti ordini, si sparse sin dalla sera medesima una calunniosa voce, che 
erano stati veduti de’ preti nel palazzo, armati unitamente agli sviz- 
zeri^ a’ cortigiani, e che facevano fuoco contro il popolo, e che mol- 
ti di loro, e tra gli altri l’ abate l’ Enfant, celebre predicatore del He, 
erano rimasti uccisi in quella zuffa. Si nominavano eziandio come 
arrestati il giorno avanti, unitamente ad una falsa pattuglia, l’ abate 
di san-Far,già assente da lungo tempo, ed un certo abate deBouillon, 
che neppure era mai esistito. Avendo alcuni scellerati recise le mani, 
e la testa di un qualche cadavere, come se appunto fossero la testa, 
c le mani dell’abate Ringard, curato di san-Germano l’ Ausserrese.le 
portarono in trionfo, gridando |>or le strade: in tal maniera la nar 
zionc punisce i preti refrattari e i traditori che armati si sono con- 
tro di essa unitamente agli svizzeri. Un mese dopo comparve l’ ab. 
Ringard nella sua sezione per dimandare un passaporto. Que’ scelle- 
rati stessi che dicevano di avergli troncata la testa, e le mani nella 
giornata, e nella zuffa del dì 10, più furiosi, che sorpresi dal vederlo, 
sguainavano di già le loro sciabole, affin di punirlo, per averli in fac- 
cia al pubblico convinti della loro impostura. Attorniato in mezzo 
alla sua sezione da molti altri assassini, gli fu d’uopo di tutta la sua 
intrepidezza, e di tutto l’appoggio degli uomini dabbene, per ottene- 
re alla fine la permissione di [lassare in Inghilterra, dove ho io avu- 
ta la consolazione di trovarlo. 

Il vile popolaccio, i creduli cittadini, e sopra tutto i patriotti, ar- 
mali di picche, non avevano più bisogno di tutte le imposture del mo- 
mento per fomentare il loro stupido furore contro il Clero cattolico. 
La sezione del Lussemburgo, segnalatasi da molto tempo pel suo zelo 
rivoluzionario, fu la prima a metterne in esecuzione gli ordini man- 
dati colla fatale lista. 

te proclamare il presente decreto. 11° Che sarà spedito per mezzo di cor- 
rieri straordinari agli ottontacinquc dipartimenti , i quali sarai) tenuti di 
farlo in 24 ore pervenire alle municipalità di loro giurisdizione per esser- 
vi proclamato colla stessa solennità i. Fu costretto lo sventurato monar- 
ca ad udire colle proprie orecchie siffatto orrendo decreto., e ad assiste- 
re alle sessioni, in cui veniva spogliato di tutto! (N. E.) 
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Arresto de' Preti in Parigi 

Agli 11 di agosto convocò questa sezione i suoi patriotti più acca- 
niti contro i preti, c diede loro le sue istruzioni. Le loro turme, arma- 
te di baionette o di picche, si distribuirono per diversi quartieri della 
parrocchia di san-Sulpizio. Davano eglino ad intendere al popolo cu- 
rioso della loro spedizione che andavano in traccia de’ nemici della 
patria. Fu egli facile di ravvisare ben presto quali fossero questi pre- 
tesi nemici. Uno de’ primi, che si vide giungere attorniato dalle guar- 
die, era Mons. Dullau, Arcivescovo d’ Arles. Questo prelato, cognito 
generalmente per uno de' luminari della Chiesa di Francia, mostrata 
aveva in tutto il tempo della rivoluzione una prudenza ed una mode- 
razione, che sembrava doverlo mettere a coperto dalle particolari per- 
secuzioni. Sempre di accordo co’ veri Vescovi, aveva egli senza meno 
reso con essi un comune omaggio alla verità; ma come se diffidato 
avesse delle proprie forze, non aveva giammai alzata la voce in par- 
ticolare. Neppure avea fatte sentire le sue proteste in favore di una 
sede cosi rispettabile qual’era la sua fin da’primi secoli della Chiesa. 
Non eresi eziandio neppure veduta in suo nome veruna di quelle let- 
tere pastorali, le quali presso che tutti i Vescovi della Francia avevano 
creduto di dover indirizzare a’ loro diocesani, in tempo della soppres- 
sione della loro sede, o dell’ intrusione degli scismatici. La sola ope- 
ra, uscita dalla sua penna nel corso della rivoluzione, era stato un in- 
dirizzo al Re intorno a quel decreto de^ifidi maggio, il quale sottopo- 
neva i preti non giurati alla deportazione. Non aveva ancora creduto 
Mons. Dullau di dover pubblicare quest’ opera sotto il suo nome. In 
una parola, pochi erano i Vescovi di Francia, i quali avessero fatto 
risplendere il suo zelo meno di Mons. Dullau. Si vedrà in prova, che 
se aveva egli creduto dover parlare pochissimo, per timore d’esacer- 
bare gli animi, siffatto silenzio che avrebbe potuto forse essergli rim- 
proverato, non era in lui nè l’ effetto della condiscendenza, nè quello 
della debolezza, e che se aveva saputo tacere, seppe ancora morire. 
Nel momento in cui comparvero i patriotti, si presentò loro con quel- 
la intrepidezza e tranquillità di un uomo, che conosce a fondo la di- 
gnità della sua causa. Fu egli condotto alla sezione, e confinato in 
una sala, ove di già giungevano da tutte le parti i preti de’ dintorni. 

Per trasporto d’ odio crasi tralasciato di osservare quella medesi- 
ma distinzione, che ordinava la legge tra’ preti appellati pubblici fun- 
zionari, vale a dire tra quelli che erano addetti al pubblico ministe- 
ro, o alla istruzione nelle parrocchie o ne’ collegi, c tra quelli che 
non erano in verun conto occupati in siffatti impieghi. Colle loro li- 
ste alla mano,i nazionali armati di picche, o di baionette, si portava- 
no nelle case indicate loro, come l’ abitazione di qualche prete non 
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giurato, li afferravano tutti indistintamente, e li menavano in trion- 
fo per le pubbliche strade; e Io stupido popolaccio loro applaudiva, 
quasi che veduta avesse stretta in catene Tarmala di Brunswick. In- 
sultava esso con urli e fischiate que’ preti modesti c tranquilli; e tal- 
volta eziandio tentò di strapparli dalle mani delle guardie che li cir- 
condavano, onde inebbriarsi nel loro sangue. Alcuni onesti cittadini 
ne occultarono molli, o li prevennero assai per tempo, perchè si sot- 
traessero colla fuga; ma quando i pretesi palriotti adocchiala aveva- 
no la loro preda, nulla uguagliar poteva la loro rabbia. Minaccia- 
vano i padroni di casa, c ne facevano per ogni parte diligente ricer- 
ca; vi ritornavano ancora di nuovo, e raddoppiavano le loro visite, 
quando principalmente il prete, di cui andavano in traccia, era indi- 
cato nella lista come quegli che mostrato avesse uno zelo particolare 
per l’amministrazione de’ Sacramenti agl’infermi, che non volevano 
in verun conto ricevere dagli intrusi. Distinto crasi in questo genere 
l’ab. Phrenicr, prete di san Sulpizio; era egli fuggito un momento 
prima clic giungessero le guarJic; condussero via in sua vece l’aba- 
te de la Pannonie; ma ritornarono le guardie insino a noie volte nel 
medesimo giorno, sempre in traccia dell’ ab. Phrenier. 

Alloggiava nella medesima parrocchia Tab. Guillon. Aveva que- 
sti nella sua gioventù eccitato T altrui stupore per la vastità della 
sua erudizione, e ne aveva specialmente date delle prove in una sua 
opera intitolata: Parallele des revolution» (Parallelo delle rivoluzio- 
ni '). Gli assassini, armati di picche, andarono sino a tre volte nella 


*} Era il Guillon uno di que’ degni soggetti, che erano a parte delle dot- 
tc fatiche del nostro al). Barruel. Ebbe egli la sorte di suggellare col pro- 
prio sangue quelle verità, che pongono fine ad un eloquente suo ragiona- 
mento, Eccole, c Siccome per tramandare i suoi profumi, diceva egli, de- 
ve essere l’incenso rarefatto dal fuoco; cosi ancora noi, clic siamo desti- 
nali a portare per agni dove il buon odore di Gesù Cristo, abbiamo pari- 
mente bisogno delle tribolazioni. Si, ecco tra noi ricondotti gli antichi gior- 
ni della primitiva Chiesa: noi li ravviseremo dal sangue de’martiri. Sacer- 
doti di Gesù Cristo, chiamati all’ alto onore di esserne le vive iinmagiui, 
incominciamo adunque ad essere finalmente simili ne* suoi patimenti al 
nostro divin Maestro 1. , . Qual trofeo per Gesù Cristo, che i cuori di tan- 
ti sacerdoti di tutti gli ordini, non sicno attaccati a questa vita, se non pel 
desiderio di perderla in di lui servigio !... Il mondo non ci conosce an- 
cora; sappia dunque che cosa sia un sacerdote di Gesù Cristo, e impari, 
che un ministro degli altari può essere sibbene trucidato, ma non mai vin- 
to: sacerdos Coristi occidi potai, non vinci (s. Cipriano). Dall’ una all'al- 
tra estremità dell’ universo affluiva il sangue de’ martiri per mescolarsi 
con quello del Salvatore. Il Vangelo riunirà ancora noi che separati sia- 
mo da un immenso spazio di mari, fuggitivi, erranti e sepolti nelle oscuro 
prigioni. . . Si dileguerà la persecuzione come le acque de’ torrenti. Se- 
polta per lo spazio di alcune ore, conte il divin suo Istitutore, tra le om- 
H a muti. 15 
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casa in cui egli abitava; imi sbagliarono l’appartamento, e trovarono 
quivi un altro ecclesiastico infermo, clic da lungo tempo si aspettava 
di giorno in giorno la morte. Gli assassini medesimi mossi a compas- 
sione del costui deplorabile stato, lo lasciarono nel suo letto, e anda- 
rono a render conto della loro spedizione. Ben presto però ricompari- 
rono, nè potettero tuttavia risolversi a portar via quell’ infermo; per 
essere però gli ordini sempre più pressanti, vi ritornarono la terza 
volta, c moribondo come era, lo trascinarono alla sezione. 

Malgrado tutte queste ricerche, il furore stesso degli assassini fece 
loro perdere una vittima assai preziosa alla loro rabbia. Tre giorni 
prima, volendo uno scellerato eccitare una ribellione contro il cura- 
to di s. Sulpizio, de Ponscmon, crasi recato nella costui casa, e colla 
sciabola alla mano ne aveva richiesta la testa. Ma i fetidi mal sof- 
frendo, che questo zelante pastore si facesse in appresso vedere in pub- 
blico, lo aveano sottratto alla persecuzione. 

Due illustri vittime coni|>cnsarono a’ Giacobini i danni di quella 
perdita. I due fratelli de la Hochefoucault,uuo Vescovo ili Beauvais.c 
l' altro di Saintes, arrestati furono l'uno e l'altro nella propria casa. 
Gli assassini per essere in modo speciale male animati contro il Ve- 
scovo di Bcauvais, si contentarono di lasciare in libertà il Vescovo 
di Suintes. « Signori, loro disse questo degno Prelato, sono stato io 
mai sempre unito a mio fratello co’ legami della più tenera affezione; 

10 Io sono ancora pel mio attaccamento alla medesima causa. Poiché 

11 suo amore per la Religione, e il suo orrore per lo spergiuro forma- 
no tutto il suo delitto, vi supplico a credere non essere io per ciò me- 
no colpevole. Mi sarebbe dall’altra parte impossibile di vedere mio 
fratello condotto in prigione, e non andar con lui a fargli compagnia. 
Chieggo in grazia di esservi condotto seco lui s. 

Quando noi eravamo veramente francesi, avrebbe siffatto linguag- 
gio resa la libertà a’ due fratelli; ma in que’ giorni, in cui la rivolu- 
zione barbara rendeva c snaturava le anime, furono amendue i fra- 
telli Vescovi menati in prigione. Al terminare del giorno il numero 
degli ecclesiastici arrestati in quella parrocchia ascendeva a quaran- 
tasei. Riuniti c assicurati in una medesima stila a misura che giun- 
gevano, si abbracciavano insieme, e scumbievolmente si congratula- 
vano di vedersi destinati a soffrire per Gesù Cristo. Ivi presenza, i di- 
scorsi e P esempio di Mons. Arcivescovo di Arles, sosteneva special- 
mente il loro coraggio, e li riempiva di consolazione. Sulle dicci della 
sera furono tutti chiamati al comitato della sezione, la quale teneva 
le sue sessioni nel seminario di s. Sulpizio. Questa casa, in cui era- 

bre del sepolcro, risorgerà la Chiesa come Ini, o più trionfante clic mai ». 
Animato da ta’ sentimenti il Guitton sostenne ùitrepido la rabbia della per- 
secuzione, ed incontrò la morie. (N. £.) 
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no stati molti di quegli ecclesiastici educati, rammentava loro i gran- 
di principii che vi avevano ricevuti; c se per («irte de’ sezionari era 
questo un nuovo oltraggio alla Religione, 1’ avere scelto quel semi- 
nario per formarne un tribunale de’ di lei persecutori, era parimente 
per parte de' suoi ministri una nuova gloria per la Religione stessa, 
il vederli confessare la loro fede dinnanzi a’ tiranni, e in quel luogo 
medesimo, in cui ne arcano appresi luti’ i doveri. 

Trovavansi già questi riuniti tutti innanzi al comitato. Dimandò 
loro il presidente, se prestato avessero il giuramento prescritto dal- 
l’ assemblea; risposero tutti di no. Dimandò di liel nuovo il presiden- 
te, se qualcuno ve ne fosse che prestar lo volesse in quel momento; 
risposero eglino che nè in quel momento, nè mai prestcrcbbono un 
giuramento contrario alla loro coscienza. Il comitato decise esser di 
mestieri assicurarsi delle loro persone, e rinchiuderli nella chiesa 
de’Carmelitani sulla strada Vaugirard presso al Lussemburgo. Furo- 
no dii indiziati accuratamente indosso, e tolti ad essi vennero i propri 
bastoni. li commissario Serat fceogli afferrare ad uno ad uno da due 
soldati armati, e messosi alla testa di qucllu turnia, condusscla egli 
stesso, e andava di tratto iu tratto bene sjicsso rivolgendosi per tutta 
la strada, sia per osservare l'ordine delia marcia, sia per invigilare, 
affinché non i scappasse alcuno de’ prigionieri. 

Prigione de' Carni dilani 

All' ingresso della chiesa Io stesso commissario chiamò ciascuno 
col proprio nomc,c nc diede iu seguito la conscgnu alle guardie. Con 
siffatta consegna veniva a queste ordinato, clic .invigilassero soprat- 
tutto, affinchè i preti prigionieri non comunicassero punlo tra loro, 
e neppure fosse loro |>crincsso il dirsi gli uni agli altri una sola pa- 
rola: furono questi ordini puntualmente eseguiti. 

Molli di que' generosi confessori che arrestati vennero prima del 
loro pranzo, nulla aveano ancora mangiato in tutta la giornata; loro 
fu d’ uopo aspettare a digiuno il giorno susseguente. Non crasi fatta 
veruna disposizione i>cr procurar loro alcun letto;passarono per ciò .la 
intiera notte appoggiato ciascuno su di una sedia. Fu assegnato per 
quella prima notte un luogo particolare a Mous. Arcivescovo di Ar- 
Ics; gli venue ordinato di situarsi presso all’ inferriata a vista della 
principale sentinella. Non fu permesso ad alcuno di mettersi inginoc- 
chioni per pregar Dio. *In vece degli inni sagri, che avremmo volu- 
to cantare a gloria di quel Dio per cui soffrivamo, ci convenne a- 
scollarc in tulio il tempo della notte (mi diceva uno di que’ confesso- 
ri) le invettive, le orribili bestemmie e le stomachevoli oscenità delle 
nostre guardie. Noi eravamo tutti tranquilli, e appoggiati sopra le 
nostre sedie, senza proferire uua parola. Passeggiavano le guardie in- 
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torno a noi, ci tenevano fissamente gli ocelli addosso, ci guardavano 
in faccia, e il principale loro piacere si era di osservare l’orrore che 
c’ ispiravano i loro giuramenti c le loro imprecazioni; perchè Iddio 
ci faceva la grazia di; essere poco sensibili alle loro ininacce.Per dar- 
ci un anticipino piacere della sorte che ci attendeva, pensarono di sa- 
lire quasi tutti sulla tribuna, e contraffare le cerimonie della Chiesa, 
e tutti i lugubri canti di una messa da morto, la quale cantarono so- 
pra di noi. Non sapevano gli infelici, che questo presagio, ben lungi 
dallo spaventare i nostri cuori, ci annunziava quanto desiderar noi 
potevamo di più glorioso. 

« La mattina seguente la passammo presso a poco nella stessa 
maniera, in un profondo silenzio per parte nostra, c in continui ol- 
traggi per parte delle nostre guardie. La santità della domenica ci 
diede tuttavia coraggio a fare dimandare alla sezione, che permesso 
ci fosse di ascoltare la messa. Dopo una ben lunga deliberazione, 
accordata ci fu questa permissione; ma coll’ intonarci, quasi per mo- 
derare la nostra gioia, che in seguito non avremmo noi altra messa, 
se non quella di un prete giurato. Era questo lo stesso, che dirci che 
non avremmo noi avuta più messa; perchè essi ben sapevano,chc noi 
ricuseremmo di comunicare con que’ proli scismatici, eretici c sper- 
giuri. Ci fu anche permesso di mandare a provvedere a nostre spese, 
di che desinare, e ristorare le nostre forze assai più abbattute (Incat- 
tivì trattamenti delle nostre guardie, che dalla mancanza del nutri- 
mento c del sonno ». 

« Ci usarono ne’ seguenti giorni un poco più di umanità, ci fu 
permesso di pregare Iddio, e conversare insieme. Da quell’ istante ci 
sembrò di avere noi ricuperata la perfetta nostra libertà. S’impiega- 
vano le giornate in preghiere, in letture di pietà, c in conversazioni 
veramente cristiane, in cui ci facevamo gli uni agli altri scambie- 
volmente coraggio a soffrire per Gesù Cristo ». 

Queste prime villiinc accolte nella chiesa de’ Carmelitani, erano 
troppo poco numerose per saziare la rabbia de’ rivoluzionari. Se vi 
furono in Parigi delle sezioni, come appunto quella delle Terme di 
Giuliano, le quali ricusarono di secondare con 1’ arresto de’ preii, i 
progetti de’ Marat, c de’ Robespierre '; molto altro tuttavia s’ impe- 

*) Molto sezioni, ossia rioni «li Parigi, essendo ben animate a favori- 
re la causa del Clero e del Monarca, presentarono delle istanze all’ assem- 
blea nazionale, (perchè cessar si facessero tanti macelli c tante carcera- 
zioni; smentirono l’ impostura del perfido Pclhion, il quale aveva esposto 
all’ assemblea, clic la decadenza del Re era il voto dello sezioni, e prote- 
starono, che le sottoscrizioni alla richiesta di deporre il Re erano state 
carpite a forza da’ loro capi. Le sezioni dette della Biblioteca, delle figlie 
di s. Tommaso, dell’ arsenale, delle terme di Giuliano, della Palude, dei 
Lombardi, del Maglio, e dell’ Abadia, si distinsero principalmente in sif- 
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gnarono a seguire l’ esempio della sezione del Lussemburgo, e sem- 
bravano gli assassini essere da per tutto intenti a supplire allo ze- 
lo delle sezioni. Ivi domenica 13, e il dì lo di agosto, giorno dcl- 
I’ Assunzione, non parvero giorni di festa, se non per dare ne’diver- 
si quartieri di quella vasta città lo spettacolo di tali arresti. Erano 
le porte di Parigi gelosamente custodite, e si permetteva appena di 
sortire alle {tersone incaricate delle provvisioni giornaliere. Sebbene 
travestiti coll'abito laicale, pure osavano appena alcuni ecclesiastici 
non giurati di farsi vedere per le strade. Se abbandonavano essi il 
mal sicuro loro ritiro, per andare in tempo di notte a cercarne un 
altro meno esposto, bisognava essere in timore delle numerose pattu- 
glie, assai più zelanti per arrestare un prete, che per difendere Pa- 
rigi da’ suoi assassini e dal saccheggio. Durante il giorno vedevansi 
ad ogni momento delle ciurme di assassini, la cui feroce gioia non 
compariva giammai più grande, se non quando indicavasi loro un 
prete da arrestare. 

Stato di Parigi dopo il 10 di agosto 

Uno spettacolo per verità assai strano era quello che offriva Pari- 
gi in quc’giorni di turbolenza, di terrore e di confusione. Chi si fos- 
se fatto a spaziare l’occhio co’ suoi sguardi sopra quella vasta cittì, 
avrebbe mirato praticarsi que’ furori ad un tempo in mille differenti 
maniere sopra i due grandi oggetti dell’odio e della rabbia degli em- 
pii, sugli avanzi cioè dcll’unlica monarchia, c dell' altare. Veduto 
avrebbe nella sala, appellata nazionale, il Re, la sua sposa, la sua 
sorella, i suoi figli, la loro educatrice, una principessa loro unita 
co’ più stretti vincoli di amicizia e di sangue, ridotti prigionieri in 
una loggia dirimpetto a’riltclli,e quivi stare ad attendere la sorte loro 
dalla bocca medesima de’ congiurati. Veduto avrebbe quel mostruo- 
so Senato passare successivamente da’ suoi decreti emanati contro il 
He, a’ decreti contro de’ preti. Avrebbe veduto all’intorno di quel co- 
vile della ribellione, le rovine della casa del Re ancora fumante, un 
immenso popolaccio accorrere a pascere lo sguardo collo spettacolo 
che offrivano le stragi e le devastazioni del palazzo; avrebbe vedute 
anche più d’ appresso all’assemblea, e alle sue porte, legioni di fu- 
riosi assassini, che insultavano colle loro grida il Re prigioniere, c 
aspettavano con impazienza l’ulteriore decreto, il quale gli assegnas- 

fatte proteste e istanze, che vennero sottoscritte da ottomila persone. Vo- 
levano que’ tiranni popolari che fossero tutte proscritte, nè trovossi mez- 
zo di salvarle, so non coll’ abbruciare le loro petizioni, lo quali non si per- 
mise dalle tribune che fossero lette o se ne facesse conto, nè fu possibile 
di opporre vcrun argine al delirio, c alle atrocità popolari, che sotto gli 
auspicii della municipalità cscrcitavansi in Parigi. (A r . E.) 
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se la sua prigione, e 1’ ora del nuovo trionfo, con cui accompagnar 
ne dovevano tra le umiliazioni il tras[>orlo.Iiiqiie’medesiini istanti lo 
stesso occhio rimirato avrebbe in i’arigi su' ponti,e per tutte le pub- 
bliche piazze un polpaccio sfrenato atterrare e ridurre iu pezzi tutte 
le statue de’ He trapassali, e tutto ciò, che risvegliar potesse la me- 
moria dell’autorità regia ‘.Hi mirati uvrebbe in tutte le chiese i mu- 
nii ipali, to’ loro satelliti, dare l’ultima inano allo spoglio degli altari, 
togliendone perfino gli ornati eli metallo e gli stessi cancelli di ferro; 
avrebbe mirati ben altri municipali ed altri satelliti compiere in tut- 
ti i conventi e monasteri la distruzione dello stato religioso, riman- 
dare e ricacciare nel secolo tutto il resto de' conciliti, tutte le Vergi- 
ni di Gesù Cristo; opprimere spietatamente quelle vergini tutte in la- 
grime, o tramortite pel dolore e per lo spavento, ad ablumdonare i 
sacri loro asili, a cangiare il loro abito con quello de’ laici, e a for- 
za di minacce e di violenze dare loro appena il tempo di trovare sot- 
to qual tetto potessero ricoverarsi al sortire dalle loro auguste celle. 
Osservati avrebbe fin anche de’ cannoni appostati contro que’ mona- 
steri, per Spaventare le religiose, che alla line della giornata si tro- 
vassero ancora nella loro abitazione. Avrebbe vedute e quelle elio 
morivano di vecchiaia, c quelle che morivano di malattia, e quello 
che spiravano pel dolore, e quelle in cui a forza di costernazione si 
turbava la ragione e si smarriva, spinte, trascinato da’ feroci nazio- 
nali, abbandonate iu mezzo alle strade a discrezione di alcuni citta- 
dini meno insensibili, i quali non le ricevevano nelle proprie loro 
case, se non cou gran timore di vedersi Ix’n tosto puuili per non 
aver saputo essere abbastanza barbari, col lasciarle perire senza soc- 
corso c senza asilo ! 

11 medesimo occhio veduti avrebhc in que’ medesimi istanti, nel 
quartiere di san Germano, nella strada san Martino, nel sobborgo sun- 
Giacomo, ue’ contorni c nella strada san Vittore, e iu altre venti parti 
di Parigi ,| veduti avrebbe degli assassini Marsigliesi, de’ federali Brc- 

*) Nell’atto che a’13 di agosto veniva il Re trasportato con urna la rea- 
le sua famiglia, non già al Lussemburgo, come crasi decretato, ina sib- 
hi'iic noi la torre interna del tempio, focosi formare la regia carrozza iu 
piazza Vendome di rincontro all’ atterrata statua equestre di Luigi XIV, 
Ungendosi clic per la troppa attinenza di popolo limi si potesse oltrepassa- 
re. Vide allora lo sventurato Monarca, che il monumento eretto al suo 
predecessore il di 10 di agosto lti92, era stato nello stesso giorno de’ 10 
di agosto 1792 per trasporto di odio iniquamente distrutto; vide in una 
delle mani della statua esservi apposta 1’ epigrafe: non ti erano allora i 
senzarcalzani Meri-, e fu costretto ad udire le grida di vira la nazione, 
etrica Pcihion , clic rimbombavano per lutto il cammino , min che gli 
urli c le fischiate della furibonda plebaglia. Il He c la Regina in mezzo a 
tanti strepiti e tanti oltraggi dimostrarono ciò non ostante un’aria rilento 
C tranquilla. (A\ A’.) 
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toni, de'patriotli Parigini, correre di casa in casa, far diligenti per- 
quisizioni, dare da per tulio la caccia a' preti, strascinarli in mezzo 
agli urli, alle fischiate e agli oltraggi, quali può ap|>cna percepire 
P immaginazione, nelle grandi prigioni de’ Carmelitani, o nel semina- 
rio di san-Firmino. 


Preti ai comitato di vigilanza 

Dal fondo del terribile lor comitato di vigilanza, nel palazzo magi- 
strale, già per l’ addietro palazzo del primo presidente del parlamen- 
to, Manuel, l’anis, Le-Gendre e tutti i cagnotti di quegli empii, pieni 
di rabbia presedevano a tutti que’ furori contro il sacerdozio. Sulla 
loro lista micidiale avevano essi notati specialmente quelli che rac- 
comandavano alle sezioni, onde farne le più esatte perquisizioni. Gli 
uffizioli, i presidenti sezionarli, schiavi spregevoli e crudeli di que’ 
nuovi tiranni, seguiti da un corteggio di picche odi baionette, e scor- 
tati da’ loro segretari, si recavano nelle case degli ecclesiastici, co- 
minciavano dall’ assicurarsi di quelli che gli attendevano con pie- 
na fiducia, andavano con estrema premura in traccia di coloro che 
erano fuggiti, interrogavano, premuravano i loro servi, sovente an- 
che gli imprigionavano, per Sforzarli a manifestare il ricovero del 
loro padrone, c spesse fiate trascinavano seco tutti coloro presso de’ 
quali que’malagurati alloggiavano. 1 libri, le carte, le lettere degli 
ecclesiastici erano il particolare scopo delle loro ricerche. I seziona- 
li si aiutavano gli uni gli altri a leggerle. Un giornale, o alcuni li- 
bercoli in favore del Ile, delia religione, una parola in qualche lette- 
ra, la quale servir potesse d’indizio del minimo attaccamento ad un 
miglior ordine di cose, e soprattutto la minima prova di comunica- 
zione cogli amici c parenti emigrati, era tutto accuratamente letto e 
riletto, portato via, o sigillato, e mandato al comitato di vigilanza. I 
preti che venivano menati a forza da’ servi sezionari, erano ora con- 
dotti a’ Carmelitani, ed ora inviati al terribile comitato. Kragli ivi 
d’ uopo di aspettare o in un corpo di guardia di assassinio nella ca- 
mera de’ pazienti, o sotto la tettoia de’ banditi prigionieri, o in una 
vasta soflìtta, e sulla paglia, e da per tutto sempre circondati da sen- 
tinelle;cra loro mestieri aspettar quivi de’giorni e delle settimane in- 
tere, sin tanto che piaciuto fosse al terribile comitato di chiamare i 
preti arrestati, di far loro subire un interrogatorio, disporre a capric- 
cio della loro libertà, aspettando che le scuri finissero di disporre de’ 
loro giorni. 

Per poco che l’ inesperienza od il timore turbasse quelli che com- 
parir doveano dinnanzi a quel comitato, erano tosto mandati in alcu- 
no di que’ luoghi in cui confinata veniva gran folla di vittime pel so- 
lenne giorno delle e calumile. 
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Il cadere in tali giorni nelle mani di quo’ (orribili giudici, era pa* 
rimonte pe’ preti la più felice sorte, clic potesse toccar loro. Poiché 
alla line ve ne fu almeno un certo numero, che arrossire li feceto 
dell’ impudenza della loro persecuzione, e colla facilità della loro dii 
fesa, o colla nobile fiducia con cui si presentavano, gli impegnarono 
a prendere le loro parli. In tal maniera perfino i Manuel c i Ponis 
si vergognarono di mandare in prigione Mona, di Beausset, Vescovo 
d’ Mais, quando disse loro: «Signori, qua' stravaganti mezzi adopera- 
te voi dunque per conciliare gli animi alla vostra rivoluzione ? Sono 

10 vissuto anche in mezzo a’ cittadini, i quali non dividevano meco 
uè le medesime opinioni, nè la medesima fede, ilo io nella mia dio- 
cesi un gran numero di calvinisti; ma per fare in essa regnare la pa- 
ce fra tutti, mi sono ben guardato dal mostrarmi persecutore. Vedevo 
quelle pecorelle allontanate dalla Chiesa;raa conservavo per esse tut- 
ta quell’attenzione, di cui e la natura e la religione mi facevano un 
dovere. Prestavo a’ calvinisti tutti que’ servigi che da me dipende-t 
vano; esortavo i cattolici a trattare nella stessa maniera con quegli 
uomini, nostri concittadini c nostri fratelli , malgrado la diversità 
del nostro culto. Sino al punto della rivoluzione ho io veduto riunirsi 
dall’ una e dall’ altra parte, e riconciliarsi gli spirili, e regnare tra 
loro la tranquillità c una fraterna corrispondenza, col prestarsi gli 
uni agli altri scambievoli serv igi. Mi sembra, signori, clic per siffatti 
mezzi non abbia io meritato di essere condotto dinanzi a questo tri- 
bunale; e che fareste voi stessi assai meglio di non appigliarvi ad ai» 
tri mezzi, qualora bramiate di metter line alle turbolenze c alle divi- 
sioni che ci agitano », 

Un di que’ giudici, il quale aveva ben conosciuto Mons. Vescovo 
d’ Mais, assicurò nulla esser più vero, quanto il conto reso da que- 
sto prelato, della sua condotta e del buon esito che nc uvea avuto. 
Non poterono gli altri contenersi dall’ applaudirvi, e Mons. de Beaus« 
set fu dichiarato libero- 

Di un altro genere si fu la difesa d’ un gentiluomo ecclesiastico, 
Gli si rimproverava di non avere prestato il giuramento di mante- 
nere la costituzione. Rispose egli francamente : «Signori, questa 
costituzione perseguita tutto ciò clic io ho di più caro al mondo; cs< 
sa spoglia tutta la mia famiglia;scaccia fuori del regno i miei fra teli- 
li, e i mici più stretti parenti; mette a fuoco i loro palazzi, tormenta 
i nostri vescovi, imprigiona il Clero, e non mi lascia il menomo pun- 
to d’appoggio.Quand’ anche giurassi di mantenerla, voi non per que- 
sto mi prestereste fede. È dunque assai meglio, che voi mi diate un 
passaporto, e che vada io a cercare altrove una costituzione meno 
crudele alla mia fede e a’miei congiunti». Questa franchezza confuse 

11 comitato, l’ecclesiastico ottenne il passaporto, e parti dal regno. Al- 
cuni altri parimente furon messi in libertà, sia perchè fecero agire 
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degli afflici presso Manuel, sia perchè non si avea contro di loro il 
minimo pretesto, sia finalmente perchè sapeva egli pur benc,chc qua- 
lora lo volesse, potrebbe riposare sull’animo degli assassini^ ripro- 
mettersi dal loro impegno di disfarsi di quelli che per un residuo di 
pudore non osavano essi di formalmente proscrivere. 

Gli assassini, infatti, e la feccia del popolaccio con tale impegno c 
rabbia perseguitavano i preti non giurati, che nulla lasciavano a de- 
siderare al furore degli empii principalmente nelle sezioni che non 
volevano o non osavano di loro opporre il minimo ostacolo. La sezio- 
ne di san Nicolò del Chardonnet era talmente sotto il loro potere, che 
preso aveva legalmente il nome di sezione de' setizaealzoiri ( sedioli 
des sans-culottes) ’, come appunto quella de’ Francescani erasi attri- 
buito il nome de’ Marsigliesi. In tale maniera quello scettro, che gli 
aristocratici costituzionali avevano da principio invidiato al Re, pas- 
sato era in potere dell’ aristocruzia cittadinesca, la quale lo invidiava 
agli aristocratici della nobiltà, e nella maniera stessa l’ aristocrazia 
degli assassini o del più vile popolaccio lo invidiava e lo rapiva a’ 
ci.tadini. Ma in tutte queste nuove mani era Io scettro dell’ empietà, 
diretto contro i preti fedeli al loro Dio, 

Prigione di san- Firmino 

Nella sezione de’ senza-ealzoni fu con applauso accolta non solo 
la mozione fattu nella domenica 13 di agosto di arrestare tutt’ i preti 
non giurati, ma il disegno eziandio di rinchiuderli nel Seminario di 
san-l’irmino , in cui si trovavano diciolto ecclesiastici, scacciali da’ 
loro impieghi, e sin d’allora assediati in quel loro ritiro, senza averne 
più la permissione di sortirne. Dalle ore otto della mattina i signori 

*) Avendo il siudaco Pcthion situati i federati Marsigliesi nel convento 
una volta de’ Francescani, la sezione del teatro francese, detta già prima 
de’ Francescani, deliberò che dovesse chiamarsi sezione di Marsiglia, c di 
Marsiglia altresì la strada detta per l’ avanti dell’ Osservanza; che inviola- 
bile fosse ciascun de’ suoi membri; che si porrebbe in istato d’ insurrezio- 
ne, se non avesse l' assemblea decretata la decadenza del Re ; che batte- 
rebbe la generale, che si sonerebbe la campana a martello, e si correreb- 
be contro le Tuillcrie c contro l’ assemblea nazionale, e che non chiame- 
rebbe più il Re, se non col nome del traditore Luigi XVI. Venne infatti 
tutto eseguito, e i federati di Marsiglia fecero pompa di tutta la loro bar- 
barie. Al furore di queste ben corrisposero alcune altre sezioni, quella 
detta de’ trecento, quella del mal consiglio, e quella di fontana di Grc- 
nelle, le quali dichiararono non solo di non riconoscere per Re Luigi 
XVI, ma neppure l’assemblea nazionale, nè la municipalità, perchè dove- 
va il popolo sovrano reggersi di per sé stesso; e di per sè stesso infatti a- 
sercitò la più barbara carailieiaa sulle innocenti vittime dell’ altare e del 
trono, (jy. E.) 
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di san-Nicolò,i quali tutti intatti erano dal giuramento, trascinati fu- 
rono insieme co’ loro seminaristi nella casa di san-Firmino,e malgra- 
do i soccorsi e le abbondanti limosine da quc' signori sparse inai sem- 
pre in que’ contorni, il |>opoIaceio tuttavia non dimostrò minor zelo 
pel loro arresto. Uno di questi preti fu 1’ ab. Bonnct, la cui carità 
boneiica ben si scorge dal seguente tratto. Nel terribile inverno del 
1788 aveva egli distribuito a’ poveri tutto ciò di cui poteva disporre: 
nulla di più mi resta, disse ad alcune donne che gli chiedevano la 
limosina. Fi resta almeno, gli risposero quelle,»/ rostro fazzoletto, 
poiché lo tenete in mano. Ebbene eccolo, prendetelo pure; potrò al- 
inea dire in appresso con maggior verità che nulla ho di più per 
me. Eppure ritornò il popolaccio sino a tre volte per arrestare questo 
prete. 

Fu condotto dinanzi alla sezione l’ Andrieux, superiore della co- 
munità medesima. Al suo arrivo, come a quello degli antichi compa- 
gni delle sue fatiche, e de’ giovani seminaristi, rimbombò delle grida 
di una barbara gioia il cortile di san-Firmino ripieno di uomini, di 
donne c di fanciulli del popolaccio; e ascoi tossi gridare un uomo del- 
la folla: Dateli a me, e sin da quest' oggi gli sbrigherò tutti colla 
mia scure. 

Alle tre dello stesso giorno alcuni urli anche più crudeli annunzia- 
rono T arrivo di una preda più ragguardevole. Erano tuli' i preti del- 
la casa de’ nuovi convertiti, i quali venivano condotti in trionfo da 
cinquanta uomini armati di baionette, o di picche. Alla testa di tutti 
questi prigionieri era il ven. p. Guorino Durocher, cognito per quel- 
la Ilistoire vèritable du tempi fabulcux (Vera storia de’ tempi favo- 
losi ), che recato aveva stupore al mondo intero per 1’ erudizione di 
cui era piena. Chiunque conobbe quel degno ecclesiastico, in lui rav- 
visava qualche cosa anche di più mirabile delle vaste sue cognizioni. 
Ad una scienza cotanto vasta univa egli una modestia c una umiltà 
che faceva in qualche mulo ricercare il sapiente nascosto sotto il vo- 
lo della semplicità. Un’anima guadagnata a Dio per mezzo de’ suoi 
catechismi, oragli mille volte più cara di tutta quella grande riputa- 
zione che godeva, e che sembrava egli solo ignorare di aver merita- 
ta. Tu l’ avresti preso nelle comuni conversazioui per un uomo de’ 
più ordinari. Per fargli mettere fuori l’ estensione delle sue cognizio- 
ni vi bisognava molta arte, e soprattutto faceva mestieri eh’ e’ non 
si accorgesse punto, che la gente lo ammirava. Allorché ti riusciva 
di attaccar discorso con lui sopra un qualche oggetto della dotta an- 
tichità, ciò che recava maggior meraviglia era il sentire uscir fuo- 
ri dalla sua bocca profonde discussioni, come appunto scorre la scien- 
za dalla sua sorgente, ma col medesimo linguaggio, c colla facilità 
medesima, quasi che trattata si fosse unaquistionedel tempo corrente. 

Sembrava egl : in quel giorno essersi per la prima volta dipartito 


Digitized by Google 



DELLA PKHSECUZ10NE, MASSACRI ECC. DEL CLERO a35 

in qualche cosa dall’ umile sua semplicità. In sottana c in mantello, 
come in un giorno di festa, se ne andava egli glorioso per essere il 
capo de’ rispettabili confessori di Gesù Cristo condotti seco lui. Kra 
a’ suoi fianchi il di lui fratello primogenito, già gesuita come lui, e 
che era stato recentemente di ritorno dalle Missioni di Oriente. Ne a- 
veva questi arrecate cognizioni tali, che molti le credevano eguali a 
quelle di suo fratello. Incominciava di già a svilupparle nelle sue 
Lettere su’ costumi, sulla religione, e sullo antichità di que’ paesi, 
che aveva egli scorsi da uomo dotto e da evangelista. La barbarie del- 
la rivoluzione ce ne ha privati per sempre. 

Unitamente a questi due dotti giungevano anche molti altri preti, 
gli uni arrestati nella propria casa, gli altri nella badia di san-Vilto- 
re, e alcuni altri sino nell’ ospedale de’ proietti, in cui passati aveano 
molti anni in tutti gli esercizi di carità, che prescriveva loro il pro- 
prio impiego. Era con essi eziandio un altro prete l’abate de Laveze. 
Aveva questi riposte per lo spazio di dieci anni tutte le sue delizie nel 
servire agli ammalati c a’ moribondi nell’ ospedale. Il rifiuto del giu- 
ramento lo fece escludere da questi uffizi di pietà. Fu costretto ad ab- 
bandonare quella casa , in cui il suo zelo e la sua carità apprestava- 
no alla più povera classe del popolo copiosi servigi. Le buone qualità 
del suo carattere conservati gli avevano degli amici fra’ Giacobini 
del Vivaresc, e suoi compatrioti, allora dimoranti in Parigi, i quali, 
ben consapevoli di quanto si tramava contro de’ preti cattolici, ne lo 
prevennero offerendogli un rifugio nella propria casa, che lo mettesse 
al sicuro da ogni ricerca. F.ra egli in timore delle loro insligazioni 
per lo spergiuro costituzionale ; volle perciò piuttosto esporsi al mar- 
tirio, che ni pericolo di esser sedotto. 

Fra alcuni di que’ confessori, che ho avuto l’ onore di conoscere, 
dovrò fare particolare distinzione anche dell’ ab. Copène, prete giova- 
ne di una insigne famiglia nella Guicnna. Co’ sentimenti de’ valoro- 
si nostri cavalieri rispondeva egli a coloro, che gli parlavano del giu- 
ramento costituzionale. & Que’ della famiglia Copène non hanno giam- 
mai mancato alla loro parola di onore. Io ho intignata la mia paro- 
la con Dio e col Ite. Saprò mantenerla ». La mantenne infatti malgra- 
do la miseria a cui era ridotto. Era egli stato colpito da una febbre 
mortale, quando entrarono in sua casa verso la fine di agosto gli ar- 
mati di picche. Lo veggo io al loro aspetto riprendere le sue abbattu- 
te forze, c dire a’ barbari : « Venite voi a cercarmi per imprigionarmi 
cogli altri preti ? Andiamo pure, eccomi pronto a seguirvi. Ella è co- 
sti conveniente a Copène di morire sul Ietto di onore ». Le forze del 
suo corpo non corrispondevano a quelle del suo unimo. Le sue mem- 
bra erano addivenute un puro scheletro. In vano provò egli a cammi- 
nare, onde fu da que’ barbari strascinato. Al suo arrivo ul seminario 
bisognò metterlo nuovamente a letto. Visse ivi tranquillamente come 
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desiderava già da lunghissimo tempo, per essere sicuro clic l'ultimo 
suo sospiro sarebbe pel suo Dio e pel suo Ite. 

Nella medesima casa di san-Firmino venne finalmente rinchiuso l'a- 
baie Gros, curato della parrocchia, nel cui recinto era posta questa 
prigione de’ preti. Pochi pastori avevano maggior diritto di lui al ri- 
spetto e all’amore del loro popolo; pochi tuttavia son quelli, clic ne 
abbiano sperimentata maggior ingratitudine e maggiori oltraggi. Era 
il Gros uno di que’ caratteri ingenui, naturalmente buoni, uno di que- 
gli uomini, in somma, il cui solo aspetto ispira la fiducia, perchè a 
prima vista li assicura, non esservi nel loro cuore nè astuzia, nè rag- 
giro. Amava egli i suoi parrocchiani, e specialmente i suoi poveri, 
come appunto un buon padre ama teneramente i propri figli. Era uno 
di que’ naturali, che l’ amor della pace renderebbe talvolta troppo fa- 
cili, che alcune fiate eziandio sacriiìcherebbono all’ uomo una parte 
de’ loro doveri, se la religione non reclamasse più efficacemente i di- 
ritti di Dio. Per compiacere i suoi parrocchiani, erasi presso che in- 
gannato sotto la prima assemblea. Dopo aver egli firmata unitamen- 
te alla parte destra la dichiarazione a favore della religione cattolica, 
renduta in vista della deliberazione presa dall’assemblea ildì 13 apri- 
le 1790 *, si vide egli condotto alla sua sezione. Gli rimproverò essa 
fide sua condotta, come una prova di aristocrazia, e di odio contro il 
popolo. Incolpato di un sospetto così lontano da’ suoi sentimenti, non 
dissimulò punto di volere infatti vivere, e morire nella religione cat- 
tolica, ma non considerando come assolutamente necessaria la pubbli- 
ca dichiarazione, che aveva egli fatta unitamente a quelli che indi- 
cati venivano come nemici del popolo, acconsentì che fosse il suo no- 
me cancellato dalla lista de’ sottoscrittori. Era questa una debolezza 
e una specie di apostasia strappata a forza per un vano pretesto, Le 
anime leali ed Ingenue possono sibbene prendere degli abbagli, non 
sanno per altro resistere a’ rimorsi, e persistere nel male, quando Io 
han conosciuto. Si avvide l’ ab. Gros, che la sua compiacenza si pren- 
deva per una diserzione, e che aveva comprata la pace co’ sezionali 
a prezzo di uno scandalo. Seppe perciò ripararlo. Nel momento stes- 
so in cui aveva l’assemblea dimostrata la sua indignazione contro 
una lettera pastorale pubblicata da ÌWons. Vescovo di Toulon per man- 
tenere intatta la cattolica fede, l’ ab. Gros per riparare al suo fallo, 
sfidando tutta la collera de’ legislatori, montò sulla loro tribuna, cd 
ebbe il coraggio di pronunciare questo discorso: 

« Signori, vi è stato detto aver io ritrattata la mia adesione alla di- 
chiari' .ione della minorità rapporto alla religione cattolica. Ho fatto, 
è vero, a scanso di alcune turbolenze, ciò che ito io creduto clic da 
me esigesse la prudenza c l’amore della pace. Ora ehe vedo l’ inutilità 

’) Vedi l’ Appendice al N. F. 
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di quanto creduto avevo di potere accordare alla pace, ora che un 
passo fatto per la religione, non ha altrimenti prodotto quell’ effetto, 
che credevo di poterne aspettare, dichiarar vi debbo, o signori, non 
aver io obbliato giammai dò che debbo a Dio, di cui ho la sorte di 
esser ministro, c di quanto son debitore alla parrocchia, di cui ho l’o- 
nore di esser curato. Vi prego a riguardare il mio nome, come se non 
fosse stato giammai cancellato dalla lista di quelli che lianno sotto- 
scritta siffatta dichiarazione, o di permettere almeno, che vi sia scrit- 
to di nuovo, e come non vi fosse mai stato cancellato ». 

I Giacobini non la perdonarono giammai a questi atti di coraggio 
in favore della religione. Questo passo solenne dell’ ab. Gros fu per 
lui una sorgente di persecuzioni ; le sostenne egli sino alla fino con 
quella intrepidezza, con cui aveva promesso di non più ritrattarsi. 

Da’ 13 di agosto sino a’ 2 di settembre, il numero degli ecclesia- 
stici rinchiusi a san-Firmino ascese a novantadue.Di mano in mano 
che colà si trasportavano, veniva apposto il suggello alle loro abita- 
zioni, e su' loro effetti. Non era loro più permesso sin da quel punto, 
di aver comunicazione veruna colle persone di fuori. Si diedero loro 
per alloggio le camere de’due corridoi della nuova fabbrica, col met- 
tersi alle due estremità, e in mezzo a cadaun corridoio tre sentinelle 
colla picca, col fucile, o con la sciabola in mano, onde impedire ogni 
comunicazione da un piano all’altro. Il solo che li vide liberamente, 
affin di provvedere a’ loro bisogni, fu l’ab. Boulangier, procuratore 
della casa. La sezione nulla somministrava loro, che anzi nè tampo- 
co permetteva che arrecar si facessero i propri loro effetti anche più 
necessari. La carità de' fedeli della parrocchia secondò generosamen- 
te i desideri i del Boulangier, facendo passare nelle di lui mani abbon- 
danti soccorsi pel sostentamento di que’ confessori della fede. 

Vita de' Preti nella prigione de' Carmelitani 

I preti che in numero di centoventi accatastati furono sin dalla pri- 
ma settimana nella chiesa de’ Carmelitani, sperimentarono i piii ur- 
genti bisogni, sin tanto che i fedeli ebbero alla fine la permissione di 
portare loro almeno gli oggetti di prima necessità. Avevano eglino 
passati due giorni e due notti senz' altro letto da una sedia in fuori. 
Molti di quelli che vi si trasportavano od ogni ora del giorno e della 
notte, oppressi erano o dalla vecchiaia, o dalle infermità; e molti e- 
rano ridotti ad una indigenza tale, che non lasciava ad essi neppure 
di che provvedere al loro nutrimento. L’ infelice loro condizione fece 
finalmente la più viva impressione nell’ animo di uno di que’ sezio- 
nari, il quale aveva sino a quel tempo mostrato il più grande furore 
per la loro carcerazione. Fece dare egli la permissione alle guardie, 
di Lisciar entrare quanto verrebbe arrecato a’ prigionieri, prendendo 
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ciononostante tutto le precauzioni necessarie, onde assicurarsi che 
non vi fossero delle armi. Egli stesso si portò inseguito nelle case vi- 
cine, per invitare le anime caritatevoli a porgere soccorso a’ preti 
prigionieri. Non ebbero i fedeli bisogno di essere a ciò stimolati; ge- 
mevano que’ generosi per l’ assoluta privazione delle cose necessarie 
in cui sapevano ritrovarsi que’ confessori di Gesù Cristo. Aspettava- 
no con impazienza il momento di poterli soccorrere. Tosto clic accor- 
data venne siffatta permissione, si videro portare alla chiesa de* Car- 
melitani c letti c biancherie e cibi in abbondanza. Quelle anime ca- 
ritatevoli dettero ordine ad un oste di somministrare a quo’ preti 
ogni di c pranzo c cena; ed anche a quelli che non avevano di che pa- 
gare, tutto il vitto in egual maniera che agli altri; incaricandosi es- 
se di pagare per loro. Uua dama, che non permise giammai di essere 
nominata, provvide costantemente al sostentamento di venti di quc’prc- 
ti, in tutto il tempo della loro prigionia. Col medesimo zelo andavano 
gli amici a visitare i loro amici e a consolarli nelle ore assegnate a 
ricevere le visite; c perfino le persone che non li conoscevano, si por- 
tavano a vedere questi confessori di Gesù Cristo, per edificarsi della 
loro virtù c della santa gioia che risplendeva sul loro volto. 11 luogo 
che li rinchiudeva, sarebbesi preso per una vera catacomba degli an- 
tichi confessori. 

I nostri leggitori si rappresentino alla loro immaginazione una 
chiesa di una grandezza assai mediocre, e in tutto il suo contorno 
sul pavimento della navata medesima, sul pavimento delle capitello, 
fin anche sulla predella degli altari, si figurino di vedere delle mate- 
rasse strette le uue contro le altre. Quivi dormivano que’ preti più 
dolcemente che i loro persecutori su le molli piume, e quando loro 
veniva in mente che forse la notte medesima giungerebbono i carne- 
fici a scannarli, di veniva il loro sonno più dolce e più tranquillo; sem- 
brava loro di riposarsi gin, e di risvegliarsi nel seno del loro Oio, e 
in mezzo a’ suoi beati. Quando veniva l’aurora ad annunziar loro il 
novello giorno, col cuore elevalo verso il ciclo, tutti genuflettevano 
unitamente, adoravano tutti quel Dio, che prescelti li aveva per ren- 
dergli sincera testimonianza della loro fede; lo ringraziavano di quel- 
la forza celeste, con cui li animava; la sola grazia che gli chiedeva- 
no tuttavia, si era di confessare il suo nome sino alla fine. Non si ac- 
cordava loro la consolazione di celebrare i santi misteri; vi suppliva 
però la loro pietà, col ripetere ciascun giorno le preghiere della mes- 
sa, e coll’ unirsi nell’ ora medesima a quella che celebrava in Roma 
il primo de’ Pontefici. A tutte le ore del giorno una massima parte di 
essi prostrati dinanzi gli altari, formavano della loro prigione il tem- 
pio di una perpetua adorazione. Questo più non era quel Clero, a cui 
gli uomini c forse anche il cielo rimproveravano la tiepidezza. Era- 
no essi veramente i preti del Signore. La conversazione loro, quando 
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si riposavano da queste fervorose preghiere, era eziandio la conver- 
sazione de’ Santi. Parlavano della felicità, che era loro toccata ia 
sorte, di vedersi prigionieri per Gesù Cristo; e si fortificavano in sif- 
fatto pensiero per mezzo di sante letture. 

Quando giungeva 1’ ora della refezione, si vedeva una strana va- 
rietà di agire tra que’ feroci soldati, gli uni occupati a visitare i ci- 
bi che venivano portati, frugando colia sciabola e nel pane, e nelle 
vivande, e fin anche nel brodo degli ammalati, onde assicurarsi, che 
non vi fossero nè lettere, nè istromenti di morte, facendo gli altri la 
ronda con le loro picche intorno alle tavole ; e intanto que’ confes- 
sori sorridevano in veder le precauzioni clic si prendevano , per te- 
nerli senz’ armi nella cattività, che formava la loro gloria e la loro 
felicità. Quella u rivaluta poi, e quella premura di prevenire gli scam- 
bievoli loro bisogni, e la dolce giovialità che traspariva ne' loro vol- 
ti, rinnovavano agli ocelli degli spettatori le agape de’ santi. 

Il medico civico trovossi in obbligo di fare istanza , perchè fosse 
a’ detenuti permesso di portarsi a passeggiare nel giardino, per evi- 
tare la contagiosa epidemia , che cagionar potevano tanti uomini 
notte c giorno rinchiusi collo loro guardie in uno spazio così angu- 
sto. Fu loro accordato il passeggio di un’ ora la mattina, ed una la 
sera per ciascun giorno; jiermesso loro venne ora di passeggiare tut- 
ti insieme, c ora non si lasciavano sortire che per metà, a capriccio 
delle guardie. Sante ancora erano siffatte passeggiate; amavano al- 
cuni ed in gran numero di visitare nel fondo del giardino una spe- 
cie di oratorio o di sala coperta, in cui era l’ immagine della Beata 
Vergine. Respirando ivi un’aria più salubre, che restituiva loro le 
forze del corpo, prostrati a piedi della Regina de’ Martiri attingevano 
anche novelle grazie, che fortificavano la loro anima. Gli altri poi o 
leggevano la santa Scrittura, o recitavano il breviario , o con senti- 
menti di pietà si occupavano in altri oggetti di religione, e in seguito 
si ritiravano allegramente nella loro prigione, se però la casa di Dio 
può dirsi prigione pe' confessori di Gesù Cristo. 

In questo momento di loro ritiro si rinnovava l’appello di que' fe- 
lici confessori, che facgvasi una volta almeno in ciascun giorno. II 
linguaggio con cui rispondevano all' ufliziale, dal quale erauo chia- 
mati, dava manifestamente a conoscere, che lungi dall' aver procu- 
rato di fuggire, sarebbe stato anzi per loro di maggiore rammarico il 
non trovarsi più nella lista de’ confessori della fede. L’ aspra manie- 
ra usata dalle guardie non era sempre la stessa. Le une alle altre si 
succedevano alternativamente le coorti. Ora erano quelle de’ nazio- 
nali parigini, ed ora quelle degli assassini o protesi patriotli, i quali 
si recavano ad onore di avere il nome di Senzacalzom. Usavano i 
primi pe’ prigionieri que’ molti riguardi, che ispira almeno 1’ umani- 
tà; gli altri poi aspri e feroci lauto a cagione della loro educazione 
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che del loro carattere, esercitavano su de’ prigionieri tin crudele do- 
minio. Le ingiurie grossolane, le minacce, le più dure negative sem- 
bravano loro altrettante prove del loro zelo per la patria. La differen- 
za de’ primi e de’ secondi era cosi sensibile, che i prigionieri medesi- 
mi pregavano i loro amici, di non andare a visitarli in quel giorno, 
in cui questi ultimi erano di guardia; poiché volevano esser soli a 
vedere e a soffrire le atrocità di quegli assassini. 

Più di una volta tuttavia que’ medesimi, che da principio si erano 
mostrati d’un’aria truce, addivennero mansueti verso quegli uomini, 
che ocularmente vedevano sopportare tante ingiustizie, c tanti oltrag- 
gi con ima rassegnazione, con una pazienza e con una ilarità di ani- 
mo, che dava altresì a conoscere qualche cosa di più dell’innocenza. 
« Ne ho io veduti di quelli , mi diceva l’ ab. de la Pannonie, i quali 
non potevano fare a meno di non intenerirsi su la nostra sorte, e di 
non reclamare altamente contro l’ingiustizia della nostra detenzione. 
Più di una volta ho io creduto doverli impegnare ad essere più pru- 
denti. Dicevo loro che la nostra sorte non era tanto da compiangersi; 
che l’ unica nostra afflizione si era di vederci indegnamente calun- 
niati presso di un popolo, di cui eravamo noi stati mai sempre i mi- 
gliori amici. Soggiungevo, essere a noi d'uopo di risolverci a soffrire 
ancora questa calunnia per l’ amore del nostro Dio; perchè ben sape- 
vamo, che l’odio della nostra religione, era la sola cagione, che in- 
duccva gli empi a farci passare per nemici del popolo. Molte guardie 
nazionali non avevano bisogno di siffatte risposte, per esser convinte 
della nostra innocenza; e dopo aver pianto sopra di noi, gemevano so- 
pra di loro medesime, per vedersi dalla forza ridotte a prestare un 
cervigio cotanto ingiusto, qual era quella di ritenerci in prigione ». 

Tra questi prigionieri quelli che senza dubbio facevano maggiore 
impressione erano i tre Prelati, cioè l’ Arcivescovo di Arles, la cui 
pubblica stima si era guadagnato dapprima il rispetto degli empi me- 
desimi, ed i Monsignori de la Rochefoucault, i quali per vincoli di 
sangue appartenevano a tutte le grandezze del secolo ; tutti c tre in 
quel giorno, in seno della loro prigione godevano di una tranquillità 
C di una giovialità soave e pura, le quali sembravano accrescersi di 
mano in mano a misura che su di loro si accumulavano gli oltraggi. 

Si proponeva sovente a Mona. Arcivescovo di Arles di prevalersi 
de’ suoi amici, e di far valere almeno le sue infermità, le quali an- 
davano di giorno in giorno vieppiù crescendo, onde ottenere di essere 
trasportato in sua casa. <t No, no, rispondeva egli, io sto qui troppo 
bene, e sono in troppo buona compagnia ». Si trovava egli infatti 
cosi contento, che non solamente non dimandava un miglior tratta- 
mento, anzi se approfitlavasi dell’ ascendente della sua dignità, ciò 
sempre avveniva per invigilare, affinché gli altri prigionieri fossero 
prima di lui provveduti degli oggetti necessari. La terza notte della 
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sua prigionia non era stato ancora provveduto di letto; fu eziandio 
impossibile di fargliene accettare uno, perché avendo egli numerato 
le materasse, trovò mancarne una per qualche nuovo prigioniere. E- 
rano i preti avvalorati da’ suoi ragionamenti; la sua pietà, la sua pa- 
zienza li riempivano di ammirazione. Si compiacevano, le atroci 
guardie, di accumulare sopra di lui gli oltraggi e le mortificazioni, 
precisamente appunto perchè ravvisato lo avevano il più eminente in 
dignità. Non giungevano però quegli sciagurati a penetrare fino alla 
di lui anima. Dato in potere di un’ empia ed insolente soldatesca, 
senza disprezzo, e senza orgoglio egualmente che senza fiele, concen- 
travasi egli in Gesù Cristo; taceva, sopportava e slimavasi il più fe- 
lice, perchè aveva maggiormente da soffrire. 

Un brutale soldato di cavalleria ne fece specialmente l’oggetto de- 
gli atroci suoi scherzi. Assisosi costui a fianco del Prelato, vomitava 
un giorno contro di lui quanto può il più vile popolaccio inventare 
di grossolani sarcasmi, e di triviali molti. Si congratulava seco lui 
perchè rappresenterebbe una nobile figura sotto la ghigliottina; in se- 
guito si alzava, lo salutava con profondi inchini, per derisione Io 
chiamava Monsignore, da vagli per mortificarlo tutt’i titoli di nobiltà, 
e di distinzione, che aveva 1’ assemblea aboliti. Nulla rispondeva il 
paziente Prelato. Sedendosi nuovamente il soldato presso di lui, ac- 
cendea la sua pipa, e gliene soffiava il fumo in .faccia. Monsignor 
Arcivescovo di Arles iacea ancora, fintanto che vicino a sentirsi 
stomacato dal puzzo di quel fumo, si contentò di mutar luogo. Lo 
seguiva tuttavia il brutale, e non pose fine al suo crudele scherzo, 
se non quando superata vide la stessa ostinazione dalla pazienza di 
Monsignor Dullau. Era questo grand’uomo| talmente padrone de’ mo- 
vimenti dell’ anima sua, ed era così pronto a renderla al suo Dio, 
che a mezzanotte tino de’ prigionieri spaventato dal rumore, che a- 
veva creduto sentire, avendolo risvegliato improvvisamente per dir- 
gli: Monsignore , ecco gli assassini, con animo tranquillo gli rispose: 
ebbene, se il buon Dio richiede la nostra vita, il sagri firio deve 
esserne compiuto ; e dette queste parole si addormentò di nuovo. 

I Vescovi di Saintes, e di Beauvais non erano un oggetto nè meno 
edificante, nè meno proprio ad avvalorare i nostri generosi confesso- 
ri. Aveva il primo conservata nella sua volontaria prigionia tutta la 
naturale sua piacevolezza. Sempre con viso ridente, sempre di ma- 
niere affabili, si compiaceva soprattutto unitamente al suo fratello, 
di accogliere i nuovi prigionieri con una cortesia, e con attenzioni 
tali, che facevano a questi ben presto dimenticare tutte le loro pene. 

« Non mi rammentai più delle mie afflizioni, dicevami uno di que’ 
confessori, quando rinchiuso a’ Carmelitani vidi Monsignor Vescovo 
di Saintes, avvicinarsi a me con un'aria di allegrezza e di serenità, 
che dubitar mi faceva, se fosse anche egli del numero de’prigionie- 
Uakrl’U, 16 
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ri. Nulla eziandio eguagliar poteva le premure che avevano i due 
giovani curati, Auzurel e Fron leau per i nuovi prigionieri, che di 
ninno in mano giungevano, lino degli oggetti che mi faceva altresì 
una grande sensazione in questa carcere, se può chiamarsi con que- 
sto nome un tempio, che così augusto rendeva la presenza di tanti 
confessori, si era il religioso silenzio osservato da’ nostri preti, in 
mezzo allo strepito scandaloso delle guardie; si era il vedere un gran 
numero di que’ preti abitualmente inginocchioni dinanzi all’ altare, 
rendendo alla divinità l’ omaggio de' Cherubini, nell’ atto che quel- 
P empia soldatesca rimbombar faceva quel medesimo tempio delle 
liestcnunic de’ demoni i. 

Nuovi prigionieri a' Carmelitani 

In mezzo a questi santi esercizi di tutte le virtù, ebbero qne’vene- 
randi prigionieri a soffrire sovente spaventi terribili, che sembravano 
annunziare loro l’ ultima ora di loro vita. Un giorno specialmente 
sentirono essi da lungi le grida di un numeroso popolaccio, e i col- 
pi di fucile confusi cogli urli del furore. Si avvicinava lo strepito, e 
distintamente ascoltavasi il fatale /v* ira , il canto di morte; non v’e- 
ra più dubbio pe’nostri confessori che non fosse contro di loro diret- 
ta siffatta minaccia. Da tutte le parti delia chiesa corrono tutti al 
santuario; tutti genuflessi mettonsi sotto la protezione della llegina 
de’ Martiri; offrono tutti a Dio il sacrifizio della loro vita. Si apre la 
porta, ed ecco comparir si vedono condotti dalle coorti di Finìster- 
re i preti, i curati ottuagenari, i professori e i predicatori emeriti 
strappati a forza dall’ asilo della vecchiaia, ecco comparire tutti i 
preti abitanti nella casa di s. Francesco di Sales, fondata pel riposo 
dogli Ecclesiastici consumati dalle fatiche e dagli anni. Ecco tra- 
sportati unitamente a questi rispettabili vecchi, tutt’ i giovani chie- 
rici preparati per la Casa del Signore, in quella de’ Signori di san 
Sulpizio, i quali giungono insieme co’ loro direttori sotto la medesi- 
ma scorta, e che tratti da’ medesimi furori il numero accrescono de’ 
prigionieri, s Sarebbe egli impossibile, dicoa de la Pannonie, di e- 
sprimere P agitazione c il rammarico, che noi provammo alia vista 
di que’ rispettabili vecchi. Molti potevano appena reggersi in piedi. 

I pessimi trattamenti da loro sofferti per la strada mi fecero fremere 
di orrore. Uno ve n’ era principalmente, che veniva dalle sue infer- 
mità impedito a seguire con passo eguale i crudeli suoi condottieri; 
lo avevano costoro tutto illividito a forza di percuoterlo co’ loro fuci- 
li, a (in di farlo camminare. Riscossi dal nostro spavento ci demmo 
premura, onde provvedere questi novelli ospiti de’ soccorsi di cui a- 
v nano bisogno. Ne fummo abbondantemente compensati da’ bolli e- 
sctnpli, clic a noi davano que’ divoli solitarii. Li serenità del loro 
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volto, la pazienza loro, e la loro rassegnazione, accrescevano singo- 
larmente i motivi della nostra rassegnazione. Rendevano eglino vivi 
ringraziamenti a Dio per aver ad essi prolungata la vita, onde por- 
ger loro roccasionc di morire in prova della fede ». 

Decreto dell' Assemblea per l' esportazione de' preti 

11 numero de’ confessori si aumentò prima della fine di agosto di 
tutti que 1 preti, che gli assassini trovarono riuniti nella casa de- 
gli Eudisti, e si accrebbe di vari altri, trasportati da tutt’ i quar- 
tieri di Parigi. 

Informati erano i legislatori nazionali di tutte queste violenze. Lun- 
gi però dall’ opporvisi, davano eglino stessi colle loro leggi P ultima 
mauo all’ esterminio del Clero. Liberati dagli ostacoli del velo reale, 
incominciarono dal rinnovare il decreto contro l’abito de’ preti, si 
occuparono in seguito de’mezzi come assolutamente disfarsi della lo- 
ro persona. Emanarono perciò il di 26 di agosto il seguente decreto: 

c Tutti gli ecclesiastici, i quali essendo sottoposti al giuramento 
prescritto dalla legge de’ 26 dicembre 1790, e dalla legge de’ f7 apri- 
le 1791, non lo hanno ancor prestato, o quelli che dopo di averlo pre- 
stato, io hanno ritrattato, ed hanno persistito nella loro ritrattazione, 
saranno tenuti ad uscire nello spazio di otto giorni da’ confini del 
distretto, c del dipartimento della loro residenza, c in quindici giorni 
fuori del regno. 

« In conseguenza si presenterà ciascuno di loro dinanzi al diretto- 
rio del distretto, o avanti la municipalità della sua residenza, per di- 
chiararvi il paese estero, nel quale vuole ritirarsi, c gli sarà sul fat- 
to spedito un passaporto, il quale conterrà la sua dichiarazione, il 
suo contrassegno, la strada che deve tenere, e lo spazio del tempo, in 
cui deve trovarsi fuori del Regno. 

« Tassato il termine di 15 giorni, tutti gli ecclesiastici non giura- 
ti, i quali ubbidito non avessero alle precedenti disposizioni, saranno 
trasportali alla Guienna francese. I direttori de’ distretti li faranno 
arrestare, e condurre di tappa in tappa a' più vicini porti di mare, i 
quali saranno loro indicati dal consiglio esecutivo provvisionano. 
Questo per ciò darà gli ordini opportuni onde far equipaggiare e 
provvisionare i vascelli necessari al trasporto de’ suddetti ecclesia- 
stici. 

( Quelli che saranno in tal modo trasportati, e quelli che partiran- 
no volontariamente in esecuzione del presente decreto, non avendo nè 
pensioni, nè rendita, otterranno per cadauno di loro tre lire per ogni 
giornata di dieci leghe, sino al luogo del loro imbarco, o sino alle 
frontiere del regno, onde provvedere al loro sostentamento durante 
il loro viaggio. Tutte queste spese saranno fatte dall’erario pubblico, 
c anticipate dalle casse del distretto. 

* 
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« Ogni ecclesiastico, il quale dopo aver fatta la sua dichiarazione 
di partire, e dopo avere ottenuto un passaporto, fosse rimasto nel re- 
gno, o vi rientrasse dopo di esserne uscito, sarà condannato alla pe- 
na di dicci anni di prigionia. 

« Sono eccettuati dalle precedenti disposizioni tutti gl’infermi, le 
cui infermità verificate saranno da un uffiziale sanitario, nominato 
dal consiglio generale del comune. Sono parimente eccettuati i ses- 
sagenari, la cui età sarà nella stessa maniera verificata con le de- 
bite diligenze. 

e Tutti gli ecclesiastici, i quali si troveranno compresi nel caso 
delle eccezioni fatte nell’articolo precedente, saranno riuniti nei ca- 
poluogo del dipartimento in una casa comune, di cui la municipali- 
tà avrà l’ ispezione e il governo ». 

Questo decreto prescriveva ancora che: tutti gli altri ecclesiastici 
non giurati, secolari e regolari, preti, semplici chierici minori, o fra- 
ti laici senza veruna eccezione e distinzione, benché non soggetti al 
giuramento in vigore delle leggi de’ 26 dicembre 1790, e de’ 17 apri- 
le 1791, sarebbono sottoposti a tutte le precedenti disposizioni, qua- 
lora per mezzo di alcuni atti esteriori avessero cagionate delle turbo- 
lenze, venule a notizia de'corpi amministrativi, o qualora venisse fat- 
ta istanza del loro allontanamento da sei cittadini domiciliati nel 
medesimo dipartimento. Per tal maniera l’ assemblea, la quale con i 
decreti de’ 29 dicembre 1791 *, e de’ 26 maggio 1792, aveva almeno 
finto in apparenza di mettere a parte gl’ interessi della religione nel 
giuramento che esigeva dagli ecclesiastici, non si degnava di più ri- 
correre a’ medesimi artifizi. Insisteva essa scopertamente sul giura- 
mento di mantenere la costituzione in ispecial modo decretata pel 
Clero; costituzione dal Sommo Pontefice dichiarata, altro non essere 
che un ammasso di scisma, di eresia e di empietà unite insieme, col 
disegno evidente di distruggere la religione. 

Per tal maniera il rifiuto di questo giuramento dello spergiuro e 
dell’ apostasia, continuava ad esscro la vera cagione di tutte le perse- 
cuzioni suscitate contro il Clero cattolico. 

Per tal maniera in un momento, in cui migliaia di Giacobini per- 
seguitavano da per ogni dove , e senza veruna distinzione, tutti gli 
ecclesiastici non giurati, l’assemblea, la quale da principio aveva 
almeno esatto contro questi ultimi il voto di venti cittadini attivi, 
per l’esilio di ciascuno di essi, non faceva più ricorso neppure al 
pretesto di siffatto volo per 1’ esilio del Clero cattolico occupato 
nelle pubbliche funzioni. Per l’esilio poi di tutti gli altri ecclesiasti- 
ci, era ben sufficiente per l’assemblea l’ istanza ed il capriccio di sei 
Giacobini. 

') Abbiamo già avvertito più innanzi , clic siffatto decreto di cui parla 
l’ autore, fu emanalo a’ 29 di novembre. 
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Sembrava che Iddio non permettesse per altro motivo questo nuovo 
eccesso di severità, e questa diretta e smascherata insistenza sul giu- 
ramento dell’ apostasia, se non per allontanare sempre piu dalla cau- 
sa del Clero qualunque pretesto anche d’aristocrazia, nella pcrsecu- 
eiooe che soffriva; allineile non fosse più possibile di negare, che la 
vera cagione di siffatta persecuzione era ne’ preti la loro fedeltà alle 
leggi della coscienza, ed era ne’ loro nemici l’odio della vera religione. 

Vera cagione della carcerazione de' Preti 

Era ben lontano quest’ odio dall’ essere appagato per mezzo di quel 
nuovo decreto. La crudeltà de’ pretesi filosofi moderni doveva final- 
mente smascherarsi. Era d’ uopo che 1’ universo conoscesse, qual fos- 
se quella tolleranza che richiedevano eglino da tanti anni, qual capo 
d’ opera dell’ umana sapienza. Era d’ uopo che fosse la loro superbia 
umiliata dallo sviluppo successivo dell’ odio loro feroce contro Dio, 
contro il sacerdozio e contro la regia dignità. Era d’ uopo, che impa- 
rasse l’ universo a conoscere la reità del desiderio di Diderot, il pa- 
dre degl’ empii moderni: quando mai vedrò io l' ultimo de' re strana 
golato cogli intestini dell' ultimo de' preti ! Quest’ odio infernale era 
interamente passato dal cuore di Diderot nel cuore di Condorcet, e 
dal cuore di Condorcet in quello de’ Manuel, de’ Robespierre, de’ Pa- 
nis e di tutti i municipali del gran club , e di tutt’ i principali mae- 
stri de’ Giacobini. Poiché ancor essi dicevansi tutti filosofi, tutti ezian- 
dio parlavano di umanità, di tolleranza universale, de’ lumi che do* 
veansi spandere per tutto l’ uman genere, dell’ impero della filosofia, 
e delia ragione suprema, che sostituir, si doveva al regno della reli- 
gione e della superstizione, del culto degli altari, e dello scettro de’ so 
vrani. Era questo Condorcetismo una vera setta, che per effettuare la 
rivoluzione, erasi unita a tutte le altre sette del regno. Aveva dessa 
incominciato dal chiamare contro de’ preti lo spoglio, il furto, e in 
seguito le vergile. Ben tosto eransi le sue verghe cangiate in nervi d* 
bue; ed erano finalmente comparse le picche e le scuri. La sicurez- 
za dell’ impunità sbandita aveva la vergogna di fare do’ martiri; era 
prossimo il tempo, in cui il Cielo umiliando questi sofisti, la rabbia 
manifestandone, che nascondeva il loro orgoglio, era per mostrare 
nel cuore degli empii il cuore de’ cannibali, e in cui conoscer doveva 
P universo, che tra la scuola di Condorcet e quella di Jourdan non 
eravi maggior differenza di quella che passa tra l' artefice c P istro- 
mento, tra Tiberio e i suoi carnefici. 

Erano già pronte le vittime di tutte le specie. Lo scarso numero de’ 
veri realisti, che restavano a Parigi, erano stati con ogni premura ri- 
cercati. Con maggior furore eziandio desideravano i Giacobini disfar- 
si di questi costituzionali, i quali dislalii si erauo de’ realisti. Sotto 
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il prptoBto di procurarsi delle armi, erano servite le domiciliari per- 
quisizioni ad assicurarsi degli amici cogniti del Fayettiama, e degli 
inetti zelanti di una spuria costituzione, la quale detestarono sempre 
i Giacobini per la sola ragione, che conservava ancora l’ ombra di 
un Re. Il palazzo della Forza, la Conciergerie, l’ Abbadia, e tutte le 
altre prigioni di Parigi ridondanti erano principalmente di cotesti co- 
stituzionali, che Dio punir voleva dell’ ipocrita loro (ribellione contro 
il trono, col suscitare contro di essi de' ribelli consumati nella loro 
audacia e nella loro rabbia. 

Aveva Iddio ben altre mire su de' cento ottanta suoi preti, ammuc- 
chiati nella chiesa de’ Carmelitani, su’ novantaduo rinchiusi in san- 
Firmino, o su’ quaranta in cinquant’ altri, che in varie altre prigioni 
subir dovevano la stessa sorte. In que’ giorni medesimi, incui lusin- 
garasi l’ empietà di avere distrutto l’ impero della fede, rideva Iddio 
presentare di bel nuovo lo spettacolo di questa medesima fede, e cat- 
tivare l’ ammirazione deli’ universo con la costanza de’ suoi martiri. 

Quando l’assemblea ebbe decretata la deportazione de’ preti, radu- 
nò Manuel il consiglio segreto de’ municipali. Insieme con Marat, 
Panis, Legendrc, e con un prete giurato e municipale, esaminò egli 
questo decreto, e trovollo troppo mite. In voce della deportazione fu 
emanata la sentenza di morte. Chiamato ne venne il carnefice, e in- 
terrogato quante teste jwtrebbe egli in un giorno far cadere sotto la 
ghigliottina, dicesi aver egli risposto: cinque in sci cento. « In tal 
caso, gli soggiunsero i municipali, noi non abbi&m punto di te biso- 
gno ». Questo servigio di morte parve loro troppo lento. Ciò che sem- 
bra certo, si è che il prete giuralo c municipale nel sortire da quel 
consiglio disse: abbiamo noi presa una risoluzione terribile ma ne- 
cessaria. Aveva egli ragione quest’apostata; per distruggere la reli- 
gione, bisognava infatti mettere a morte tutti i veri suoi sacerdoti. 

Si portò Manuel alla chiesa de’ Carmelitani. Rivolse tosto i suoi 
sguardi sopra tutte quelle vittime, le considerò ed enumerolle. Tro* 
vavasi tra i prigionieri un secolare nomato Duplain, il cui delitto 
era di aver fatti alcuni elogi della costituzione. Questo giornalista 
aveva sovente dimostrata a’ preti la sua meraviglia sulla loro ilarità, 
e sulla tranquilla loro rassegnazione; ed aveva sovente detto a’ mede- 
simi: i io ben mi accorgo, esservi qui qualche cosa di straordinario; 
noi non soffriamo punto per la stessa causa ». Ben conoscendo egli 
che la sua causa non era quella de’ martiri, aveva scritto a Manuel, 
mandata aveva la sua moglie da Pethion. A forza di far agire le sue 
protezioni, ottenne egli la sua libertà. 11 sangue che era già già per 
iseorrere ne’ Carmelitani, esser doveva senza mescuglio veruno il 
sangue de’ veri martiri, li pretesto, con cui Manuel portuosi colà, si 
fu di esaminare la causa di questo giornalista. Terminata essendo la 
loro conversazione, uno de’ preti nomato Salino, canonico di Gonze* 
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rans , si avvicinò al municipale, c dimandagli se sapesse esservi 
qualche termine alla loro prigionia, e qual fosse il delitto che con 
essa punivasi. Rispose Manuel:* Voi siete lutti accusali di alcuni di- 
scorsi . . . Havvi un giuri stabilito per giudicarvi; ma si è comin- 
ciato da’ rei di più gravi delitti; verrete voi quando stira tempo. Nou 
si crede già essere voi tutti ugualmente colpevoli; e saranno gli in- 
nocenti rilasciati in libertà ». 

Il Salins insistette per sapere, qual fosse dunque il delitto, per cui 
dovevano i preti esser giudicati. Mostrando in seguito a Manuel i 
vecchi solitari di san-Franccsco di Sales, gli disse: Se voi ci accu- 
sate di cospirazione, vedete, esaminate . . . queste persone hanno 
esse forse f aspetto di formidabili congiurati? Manuel aggiunse 
semplicemente alla prima sua artificiosa risposta: e La vostra depor- 
tazione è risoluta. Si tratta al presente della esecuzione, i sessagena- 
rli e gl’ infermi debbono essere rinchiusi in una casa comune. Ero 

10 qui v«iuto per informarmi, se voi ne conosceste alcuna a tale og- 
getto più adattata di quella di Portorcalc. Quando questa sarà piena, 
ne chiuderemo la porta, e vi apporremo questo cartello: Cy git le cy- 
t levant Clergè de Francc (cioè qui giace l’estinto Clero di_ Francia). 
Rapporto agli altri detenuti, che saranno riconosciuti innocen- 
ti dal giuri, avranno la libertà di attendere a’ loro aiTari per lo spa- 
zio di quel tempo, che accorda la legge. Fa egli d’ uopo di prendere 
delle misure, per assicurare loro una pensione; poiché sarebbe cosa 
inumana il cacciare qualcuno fuori delia propria patria, e mandar- 
lo a carico di un altro regno, senz’ accordargli qualche soccorso per 
vivere nel suo ritiro ». 

In tal maniera si trattenevano confidentemente le vittime con quel- 
lo stesso,che aveva decisa la loro morte. Era ad essi da alcuni giorni 
proibito il passeggio del giardino;diede quegli i suoi ordini perchè fos- 
se di bel nuovo permesso. Ivi trovavansi appunto il mercoledì prima 
del giorno destinato per la catastrofe, quando vi giunse Manuel per 
numerarli di nuovo, volgendo in mezzo al giardinoqua e là lo sguardo. 
Diversi preti si avvicinarono nuovamente a lui con la medesima fi- 
ducia, e semplicità. Egli disse loro, che il decreto della municipalità 
relativo alla loro deportazione era di già terminato, e che sarebbe lo- 
ro significato nell’ indomani. Soggiunse di poi: u Voi uscir dovete 
dal dipartimento nello spazio prescritto dalla legge. Voi vi guadagne- 
rete, e noi ancora. Voi godrete della tranquillità del vostro culto, 
e noi cesseremo di temerlo. Poiché se noi vi lasciassimo in Francia, 
fareste voi come Mosè. Voi alzereste le mani al cielo nell’ atto dio 
noi combatteremmo ». 

Alcuni de’ prigionieri dimandarono, se sarebbe loro permesso di 
asportare alcuni effetti nel loro esilio; rispose loro Manuel: « non vi 
prendete di ciò fastidio, voi sarete sempre più ricchi ili Gesù Cristo, 

11 quale non avea dove riposare il capo ». 
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Siffatti discorsi di un uomo, cho area da principio parlato a’ proti 
di un giuri stabilito per giudicarli tutti, e che non parlava più di al- 
tro cho di un esilio da subirsi da tutti senza forma di giudizio; di un 
uomo che prometteva a tutti una pensione, e non vuole neppure, che 
si diano eglino più pensiero degli effetti più necessari ad un viandan* 
te; di un insensato, che neppure sa nascondere la paura che gli fan* 
no le preghiere di quelli che perseguita ; questi discorsi, questi sar- 
casmi, queste sciocchezze tradivano, non ostante tutta la ferocia di 
Manuel, la perturbazione e l’ imbarazzo di un tiranno dinanzi alle 
vittime che procurava d' ingannare, nell’ atto che le sacrificava. Il 
decreto della municljialità avrebbe dovuto essere loro notificato nel 
giorno almeno in cui affisso venne in Parigi. Il vonerdi per altro non 
lo avevano i municipali per anche spedito a’ Carmelitani. Molti de’ 
preti detenuti tuttavia non potevano darai a credere, che Manuel così 
indegnamonte gl’ ingannasse. Ravvisarono gli altri,o sospettarono al- 
meno tutta la crudeltà di un progetto, che la maschera di uua corte- 
se gravità mal nascondeva sul volto di Manuel. 

Monsignor Arcivescovo di Arles, i due Vescovi di Salntes, o di 
Beauvais diedero ordine a’ loro servi, a’quali si permetteva di visi- 
tarli, di non ritornare nell’ indimani, senza aver pagati i loro debi- 
ti, c senza portare la ricevuta di quelli che avessero pagati. Quegli 
stessi che mostravano maggiore ripugnanza di ricevere tali paga- 
menti, come appunto l’ ab. Gautier, cui fu portata a nome di Mon- 
signor di Arles una somma di diciotto lire, come appunto il sarto del 
medesimo Prelato, il quale piangeva e protostava di non potere ac- 
cettare questo pagamento in una circostanza, in cui il Prelato trova- 
vasl egli stesso in bisogni cotanto urgenti: tanto questi che tutti gli 
altri furono obbligati ad accettare quanto era loro dovuto, onde non 
recar punto dispiacere a’venerabili loro debitori. 

Nel medesimo giorno un presagio anche più funesto potè annun- 
ziare a’ preti, cho di tutt’ altro trattavasi fuor che di metterli in li- 
berta. Dal punto del loro ingresso a’ Carmelitani, erano stati tutti 
frugati con le più esatte precauzioni, non lasciando loro il menomo 
istromento da taglio, neppure un temperino, o un paio di fbrbici. Al- 
l’ ora della loro refezione non si apprestavano loro più di quattordici 
coltelli da servire per un numero sì grande di persine; e si osserva- 
va dopo il pranzo con la maggiore diligenza onde assicurarsi, che 
non ne restasse neppure un solo a loro dis|>osizione. Spessissime fia- 
te eziandio si faceva la visita per ogni dove, e specialmente si osser- 
vavano i letti, per vedere se vi fossero delle armi nascoste. In quel 
medesimo giorno non solamente fu fatta per due volte una tal visita 
in modo più speciale, ma venne anche la chiesa spogliata di tutto 
ciò che apparteneva al divin servigio. Si tolse tutto ciò che restava 
sugli altari, su di cui non si lasciò neppure il segno augusto della 
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redenzione. La croce posta sulla cappella a man destra, non poten- 
dosi svellere a forza, venne da un bandito ridotta in pezzi. Fu tutta- 
via trovato fortunatamente nella chiesa un croce Asso di legno. Fu- 
rono i preti solleciti di collocarlo sull’ altare maggiore, quale sten- 
dardo di quella fede, per cui si trovavano prigionieri, e quale sten- 
dardo di quel Dio, che doveva o liberarli, o dar loro la forza di mo- 
rire pel suo nome. 

Pieni di fiducia in quel Dio crocefisso, gli avevano reso tutti uni- 
tamente il loro ordinario omaggio, prima di abbandonarsi al sonno. 
Dormivano già essi tranquillamente sotto il coltello che doveva scan- 
narli, quando un nuovo tratto della più perfida finzione destolli dal 
sonno. Pethlon e Manuel erano quelli, che mandavano a notificare 
loro il decreto della deportazione sulle ore undici della sera. Molti 
ripresero sonno nella sicurezza, aspettandosi di vedere nell’ indimani 
aprirsi le porte della loro prigione, per dare loro il tempo accordato 
dalla legge, annunciato da Manuel, e necessario per prepararsi ad 
abbandonare il regno. In quell’ istante medesimo scavavasi la loro 
fossa nel cimitero. In quel medesimo giorno , cioè il venerdì 30 
di agosto, in cui fu loro interrotto il sonno per dare ad essi la nuo- 
va, che trasportati sarebbono fuori del regno, gli emissari de’ mu- 
nicipali avevano fatto un contratto per iscavare una spaziosa tom- 
ba,e il prezzo convenuto per cadauno degli operai era di cento scudi. 

Il sabbaio si passò, per parte de’ prigionieri, negli esercizi ordinari 
della loro pietà, e nella aspettativa inutile degli ordini che dar dove- 
va il sindaco Pethion per la loro liberazione. Si passò la domenica 
nella medesima sicurezza; frattanto venne ritardato il passeggio del- 
la mattina, ed alcuni si avvidero di esser guardati con maggior vigi- 
lanza di prima. Nel rientrar che fecero, trovarono mutate più presto 
del solito le loro guardie.Una di queste nuove guardie disse low.JVon 
temete di nulla, o signori , se mai si terrà ad investirvi, noi siamo 
abbastanza forti per difendervi. Avrebbono essi compreso meglio il 
pericolo, che annunziavano queste parole, se avessero potuto sapere 
quanto accadeva allora in Parigi. Erano ivi gli animi nella più gran- 
de costernazione, dopo la presa di Longwy, e per la nuova dell’ asse- 
dio messo a Verdun dall’ armata di Brunswick. I congiurati avevano 
messo in deliberazione se fosse allora tempo di fuggire dalla capitale. 
Danton, ministro della giustizia, ideati aveva degli altri mezzi per re- 
spingere gli Austriaci e 1 Prussiani. Voleva egli secondo l’espressio- 
ne corrente, che la Francia si levasse in massa; ma che incomincias- 
se prima dal disfarsi di tutti coloro, che i municipali aveano cacciati 
pelle prigioni, o come realisti, o come attaccati alla costituzione,os- 
sia principalmente come preti non giurati. La domenica de’ due di 
settembre era il giorno assegnato agli assassini per si fatta orribile e- 
secuzione.In quel giorno si ebbe cura, per mettere il popolo a rurno- 
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re, ili spargere ta nuova delta presa di Verdun , sebbene questa città 
uou fessesi per anche arresa. 1 municipali diedero parte all’ assem- 
blea, clic erano eglino per invitare i Parigini a formare un’ umiata di 
sessanta mila uomini; che a mezzogiorno sparato sarebbe») il canno- 
ne di allarme per radunare sul campo di Marte i cittadini disposti a 
marciare; e che alla medesima ora si sarebbe sonata la campana 
all' armi. Questo canuone, e questa campana all’ armi tenevano una 
parte di Parigi nell’ afflizione, e nella costernazione; e tenevano P al- 
tra immersa in lutt’ i trasporti delta rabbia. 1 municipali in vece di 
sollecitare la convocazione de’ cittadini al cani|K> di Marte, distribuii 
fono, e situn vano i loro carnefici, e davano loro le ultime istruzioni \ 

In tempo di tutti questi preparativi apprestassi il pranzo a’ preti de- 
tenuti nella chiesa de’ Carmelitani. Un uffìziale di guardia disse loro 
in quel momento, e ripetè più volte queste parole: Quatuio voi usci- 
rete, sarà a ciascun di voi restituito quando gli appartiene. Pranza- 
rono i preti con animo tranquillo, ed anche con maggior contentezza 
del solito. Erano i carnefici di già nascosti ne’ corridori delta casa. 

Fu differito il passeggio, credevano anzi i preti che non vi fosse iu 
quel giorno. Non solamente però si permise loro la passeggiata t ir» 
ca le ore quattro, ma eziandìo vennero sforzali, contro il solito, i vec- 
chi, gl’ infermi, e tutti quelli che continuavano le loro preghiere nel- 
la chiesa, a passare nel giardino. Vi trovarono essi duplicata ta 
guardia. Questo giardino forma un quadrata diviso da altrettanti viali 
in quattro compartimenti. A mezzodì vi erano le mura del convento; 
all' oriente Una parte della chiesa, d’onde si passava in giardino tra- 
versando un corridore. All’ angolo del settcntrioue, e verso il feudo 
cravi quella specie di cappella aperta, sostenuta da’ cancelli, in coi 

’) T capi del partita de’Giacobini dopo avere sparso nei popolo che ta pre* 
sa di lamgwy era stata l’ effetto di un tradimento degli stessi francesi no- 
mici della costituzione c del popolo, indussero il consiglio generale del- 
ta municipalità a decretare, che si fosse in Parigi sonata la campana a mar- 
tello, c tirali molti colpi di cannone per chiamar tutti gli assassini, che ap- 
pellavano patrioiti, tanto della capitale che de’ vicini dipartimenti, a radu- 
narsi sul campo di Marte, c a marciare contro il nemico; e come se questi 
carnefici non fossero stati sufficienti, a nome del consiglio stesso avevano 
spediti molti commissari a Chàtons, per invitare anche que’ cittadini ad u- 
tarsi cogli assassini della capitale. Datosi appena il segno, si solleva il po- 
polo, si arma, si attruppa insieme in gran numero, ma non si reca già a. 
campo di Marte, dove non trovossi alcun membro della municipalità, elic- 
si curasse d’indirizzario. Anzi eranvi delle persone a disegno distribuite 
ne’ diversi quartieri, le quali altamente gridavano, elio prima di combat- 
tere contro i nemici stranieri, faceva d’uopo di liberarsi de’ domestici c 
degl’ interni, che erano assai più pericolosi. Tanto bastò perchè il popolo 
invaso dalla rabbia si scagliasse furibondo contro il chiostro de’ Carmeli- 
tani, c nelle sci diverse prigioni della capitale. ( N.E .) 
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sempre si ritiravano alcuni preti in tempo del passeggio, per non ces- 
sar di pregare respirando anche una nuova aria. Si trovava questa an- 
cor chiusa contro il solito. L' uffìziale di guardia l’aprì ad istanza di 
Monsignor Vescovo di Saintes. 

I cento ottanta preti radunati in questo giardino incominciavano 
ad applicarsi agli esercizi eh’ erano soliti di praticare in tempo de! 
passeggio,quando all’improvviso si fa sentir da lungi un alto strepito; 
era questo lo strepito di una parte di manigoldi assassini, i quali per 
portarsi all’abadia traversavano una vicina strada; allora quelli che 
si erano nascosti nel corridore che guardava il giardino,non possono 
più contenersi. A traverso le inferriate delle finestre volgono contro de’ 
preti le lor baionette, e le loro sciabole, e loro scagliano contro le pic- 
che, gridando:5ce//emft' / ecco dunque finalmente l'istante di punir- 
vi', e aggiungendo mille imprecazioni. A tal vista si ritirano i preti ver- 
so il fondo del giardino,metlonsi inginocchioni, offrono a Dio il sacri- 
fizio della loro vita, e si danno gli uni agli altri l’ultima benedizione. 

Era allora Monsignor Arcivescovo di Arles presso l’ oratorio in 
compagnia dell’ ab. de la Pannonie, il quale disse: Questa volta si. 
Monsignore , io credo che verranno in punto ad assassinarci. — 
Ebbene , mio caro, rispose l’ Arcivescovo, se egli è questo il mo- 
mento del nostro sacrifizio , sottomettiamoci, e ringraziamo Iddio 
di dovergli offrire il nostro sangue per una causa cosi bella. 

Nel momento in cui diceva queste parole, avevano di già gli assas- 
sini infranta la porta del giardino. Non erano essi tuttavia più di 
venti, nè furono giammai piu di trenta per questo sanguinoso macel- 
lo. Si dividono i primi, e si avanzano gittando spaventevoli urli, gli 
uni verso quel drappello di preti, in cui trovavasi Mons. Arcivesco- 
vo di Arles, e gli altri verso il viale di mezzo. II primo prete che 
questi incontrano, è il p. Gerauit, direttore delle Dame di s. Elisa- 
betta. Stara egli recitando le preghiere del suo breviario presso la 
vasca; e non si era punto lasciato distrarre dalle grida degli assassi- 
ni. Un colpo di sciabola lo rovesciò per terra nella positura stessa, in 
cui ancora pregava; si affrettarono due assassini di cribrarlo con le 
loro picche. 

L’ ab. Salins, quel medesimo, a cui aveva Manuel parlato tanto 
delle precauzioni da prendersi, e delle pensioni da fissarsi in favore 
de’ preti prima della loro deportazione, fa il secondo ad essere sacri- 
ficato dagli assassiDi.Si avanzava egli per parlare loro;allorché cad- 
de bocconi a terra sotto un colpo di fucile. 

Gli altri assassini poi che diretti si erano verso il viale dalla par- 
te della cappella, si avanzavano gridando: Don' è l' / ircirescoro di 
Arles? Li aspettava egli nel medesimo luogo senza la menoma agita- 
zione. Giunti presso quel drappello di confessori, alla testa del quale 
era egli a fianco de la Pannonie, dimandano a questo: sci tu l'Arci - 
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vescovo di Arie»? Il de In Pannonie piega le inani, abbassa gli occhi, 
c non dà punto altra risposta.— Sei tu dunque, scellerato , l'Arcive- 
scovo di Arie»? dissero quelli volgendosi verso Monsignor |l)ullau. 
— Si, o signori, lo sono per l' appunto.— Ah! scellerato! Dunque 
sei tu quello, che hai fatto spargere il sangue di tanti patriot ti del- 
la città di Arles! — Signorino non so punto di aver fatto mai male 
a veruno. — Ebbene voglio fartelo io, ris|ionde uno di quegli assas- 
sini, e nel dire queste parole scarica un colpo di sciabola sulla testa 
di Monsignor Arcivescovo di Arles. II. Prelato immobile, e in piedi 
rivolto verso l’assassino, riceve il primo colpo sulla fronte, ne aspet- 
ta un secondo seuza neppur proferire una sola parola. Un nuovo as- 
sassino scarica nuovamente sopra di lui la sua scimitarra, e gli fen- 
de quasi in due parti tutto il viso. 11 Prelato sempre senza proferire 
parola, e sempre in piedi, applica semplicemente amemiue le sue ma- 
ni sulla sua ferita. Stava egli ancora in piedi, senz’aver dato un pas- 
so né avanti, nè indietro; quando percosso da un terzo colpo sulla te- 
sta, cade appoggiando uu braccio sulla terra, quasi per impedire la 
violenza della sua caduta. Allora uno degli assassini armato di una 
picca, nel seno la immerge del Prelato con taut’ impeto, che non può 
il ferro esserne più ritratto. Mette l’assassino il piede sopra il cada- 
vere di Monsignor DuUau, ne prende il di lui orologio, e ne fa pub- 
blica mostra agli altri assassini, qual prezzo del suo trionfo. 

Nel momento in cui la porta del giardino era stata infranta, quin- 
dici in venti de’ preti più giovani proGttato avevano della facilità di 
saltare una parte delle mura, elevate solamente all’ altezza di mezzo 
uomo, per fuggirsene verso levicine case. Ma molti, arrestati dalla ri- 
flessione che potesse la loro fuga rendere gli assassini anche più fu- 
riosi contro gli altri preti, rientrarono nel giardino, e al drappello si 
riunirono de’ confessori. Sul timore che non avessero gli altri a fug- 
gire dal medesimo sito, vi fù posto un assassino in sentinella, tenendo 
una pistola da una mano, e la sciabola dall’ altra, e minacciando 
tutti quelli che si approssimavano a quella parte. 

Vedendo gli assassini caduto bocconi a terra l’Arcivescovo di Arles, 
il loro canto intuonarono di cannibali. Rimbombò il giardino de’ fe- 
roci accenti de’ Marsigliesi, misti a tutte le grida e a tutte le ingiurie 
del furore, della rabbia, e allo strepito delle loro armi. Un gran nu- 
mero di preti rifugiato si era nella cappella; e attendendo ivi la mor- 
te in un profondo silenzio, e tenendo l’ anima loro immersa tutta la 
Dio, gli offrivano l’ultimo loro sacrifizio. Recossi una parte degli as- 
sassini ad assediarli colà; posti in mira i loro fucili, o le loro pistole 
a traverso de’ cancelli, scaricavano le loro palle su quel drappello di 
preti genuflessi. In quell’ angusto spazio cadevano le vittime le une 
sopra le altre. Attendendo il colpo che doveva atterrarli, i preti an- 
cora viventi bagnati erano del sangue de’ loro moribondi fratelli, di 
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cui rosseggiava il pavimento. Una palla in mezzo a codesta cappella 
colpi Monsignor Vescovo di Beauvais. Era questi allora inginocchio- 
ni; e fracassata dal colpo la sua gamba, stramazzò in terra, e morto 
lo credettero i preti che erano al suo fianco. Moltissime altre vittime 
caddero seco lui in questo santo asilo. Ivi erasi ritirato il de la Pan- 
nonie dopo la morte di Monsignor Arcivescovo di Arles. t Posso io 
attestare, ci disse egli, di non avere ascoltato il menomo lamento di 
veruno di que’ preti, che io vidi massacrare ». 

Il resto degli assassini, forsennati ed ebbri di rabbia inseguiva in 
uno spazio meno ristretto i preti sparsi nel giardino; dava loro la cac- 
cia, atterrando gli uni a colpi di sciabola, conficcando le loro picche 
nelle viscere degli altri, facendo fuoco co’ loro fucili, o colle loro pi- 
stole, senza distinzione alcuna sopra de’ giovani, sopra de’ vecchi e 
degl’ infermi. Erano in somma un venti tigri affamate e sitibonde di 
sangue, scatenale in un recinto contro le innocenti vittime date in 
balia della loro rabbia. 

Per divagarsi nel loro furore, continuavano gli uni l’orribile can- 
to della carmagnola, vomitavano gli altri le ingiurie più grossola- 
ne degli scellerati, de’ pezzenti e de’ ladroni. L’odio della Religione 
sì manifestava specialmente nelle loro bestemmie contro il piu tre- 
mendo de’ misteri, il Sacrifizio della Messa, contro la Comunione eu- 
caristica, contro il Papa, e contro tutto il Sacerdozio. * Scellerati, 
dicevano eglino, e questa era P ingiuria ripetuta in ciascun istante: 
ceco finalmente che più non ingannerete il popolo colle vostre mes- 
se, e col vostro pezzetto di pane su gli altari. Andate , andate ad 
unirri a quel Papa, a quell' Anti-Cristo che voi avete tanto soste- 
nuto. Venga egli in questo putito a difendervi dalle nostre marni. 

L’ intrepida tranquillità de’ preti in mezzo a cosiffatti oltraggi, sot- 
to i colpi della morte, la loro pietà soprattutto il furore vieppiù ac- 
cresceva degli assassini.Questi banditi neppure permettevano a quel- 
le vittime così prossime alla morte, di aspettarla inginocchioni. Si- 
mili appunto a’ demoni montavano in furore nel vederli pregare Id- 
dio. Alzai eri, ipocriti, gridavano essi, e nel dire queste parole, li 
sforzavano a disperdersi, e davano loro la caccia come a bestie sel- 
vagge. 

Giungevano intanto degli altri assassini, e con essi un commissa- 
rio della sezione, nomato Violet. Si sentì gridare: Fermatevi, fer- 
materi, egli è troppo presto; non si deve far cosi. Vi era infatti per 
questi massacri un ordine dato pe’capi, che veniva altrove eseguito, 
onde assicurarsi del numero delle vittime, affinché la confusione non 
fosse per riuscir favorevole a que’ che procurassero di scamparne. 

Le medesime voci, e quella specialmente del commissario, chiama- 
vano i preti nella chiesa, promettendo loro che vi sarebbono in sicu- 
ro. Procuravano i preti di ubbidire; una parte degli assassini cessava 
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di massacrare; Bordi a tutte le voci, sordi anche alla voce del loro ca- 
pitano, sembrava che raddoppiassero gli altri la loro rabbia, sul ti- 
more di perdere le loro vittime. 

In siffatta orribile confusione, gli uni spingevano i preti fuori del 
giardino, dentro li rispingevano gli altri. Qualunque fosse il partilo 
a cui si appigliassero, avevano sempre contro di loro rivolte le baio- 
nette e le picche. Quelli che giunsero sino alla porta della chiesa la 
trovarono serrala; vi si rese analmente possibile l’ ingresso; quelli 
che vi entrarono i primi, si prostrarono tantosto inginocchioni nel 
santuario. Vi correvano gli altri a traverso degli assassini, parte de’ 
quali li cacciavano a quella volta, e parte continuava a far fuoco so- 
pra di loro a misura che vi si approssimavano. 

All’estremità specialmeutedel giardino non cessava ancora il mas- 
sacro. Nel medesimo luogo tuttavia si offriva un’ altra scena, die la- 
scia quasi respirare l’ umanità. L’ ab. Dulillet insieme !con alcuni ni- 
tri preti, si trovava stretto presso di un muro,c se ne slava immobile. 
Uno degli assassini lo prese col fucile per tre volte in mira, senza che 
l’ arma prendesse mai fuoco. Nel suo stupore: ecco un prete itwttl- 
ner abile, esclamò l’assassino; tuttavia soggiunse egli, io non tente- 
rò un quarto colpo. Sarò io tnen delicato , disse un secondo assassi- 
no; cado ad ucciderlo. No, rispose il primo, lo prendo io sotto la 
mia protezione ; ha questi un' aria di uomo onesto ; e dicendo que- 
ste parole, lo riparò col proprio corpo. Col favore del corrotto lin- 
guaggio marsigliese, il Dutillet, considerato quasi come compatriota 
dal suo protettore, era sul punto di ottenere il medesimo favore per 
gli altri preti, che erano seco lui. Erano anche guadagnati dal primo 
gli assassini di recente accorsi, quando due di que’ preti si fanno a- 
vanti dicendo: Noi non dimandiamo alcuna grazia. Se colpevoli so- 
no i nostri I rateili, noi lo siamo al pari di loro; la loro religione 
è anche la nostra, e noi pronti siattw a morire per essa. — Giacché 
vogliono morire, ebbene che muoiano, dissero gli assassini, e sul fat- 
to gli uccisero. li Dutillet moderò lo zelo do’ suoi fratelli. Benché fos- 
se costretto in seguito ad entrare seco loro nella chiesa, lo riconobbe 
tuttavia il Marsigliese, e fu a lui obbligato di esser eziandio per la 
seconda volta scampato dal massacro. 

In questo intervallo il resto de’ preti rifugiavosi nel santuario, o 
nel coro dietro l’ altare, essendo loro impedito di spargersi nella na- 
vata. Continuavano alcuni altri assassini a' fare fuoco sopra de’ vec- 
chi, i quali si avauzavano con più lentezza. Immaginandosi sempre 
costoro, che si procurasse ad ogni costo di togliere loro il rimanente 
delle loro vittime, si diressero furiosi verso la chiesa. Qualunque si 
fosse l’Intenzione del commissario, gli riuscì per la prima volta di vie- 
tarne loro l’ingresso. Si portarono allora verso la cancellata del coro, 
e a guisa di rugghiami leoni, aggirandosi intorno a quella, a traver- 
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so la quale aocchiavano il resto della loro preda, tentarono venti vol- 
te di togliere a forza quel tramezzo di ferro. 

E qui vogliam notare che que’ manigoldi assassini non erano tutti 
della feccia del popolo. I loro accenti, c i loro discorsi facevano sco- 
prire esser fra loro anche parecchi seguaci del filosofismo, Ae? club e 
delle scuole moderne, da cui piuttosto,che dalla grossolana loro igno- 
ranza, era il cuor loro reso fanatico contro de’ preti. « Scellerati as- 
sassini, mostri, vili ipocriti, loro gridava specialmente uno di quegli 
uomini, che sarehbcsi detto essere stato educato da Diderot, da Elve- 
zio, o da Condorcet; veri nemici di un popolo, cui troppo lungo tem- 
po le vostre lezioni han sedotto, è finalmente giunto il giorno delle 
vendette. La spada della legge lenta sarebbe per punire projiorziona- 
tamente i vostri delitti, e gli attentati vostri. A noi spetta di lavare al 
presente nel vostro sangue il torto fatto alle nazioni, e di vendicare 
i veri amici della patria. Voi vi eravate proposto di dare in preda al- 
le Mamme e al ferro le nostre possessioni; voi speravate di dare il sac- 
co, di rubare le nostre case, di scannare le nostre mogli e i nostri fi- 
gli. Si, troppo lenta sarebbe la spada della legge ». Aggiungeva colui 
a tali invettive e minacce, un torrente di bestemmie, che sarebbesi 
detto esser copiate da una raccolta di Voltaire, e nel vomitarle spira- 
va dagli occhi tutto il fuoco della sua rabbia, fremeva contorcendosi 
in tutto il corpo, digrignando i denti, dando de’ piedi in terra, sten- 
dendo e lanciando a traverso la cancellata una lunga sciabola, pro- 
curava di ferire co' suoi colpi alcuni di que’ preti, che immersi nella 
preghiera, invocavano il Cielo per que’ carnefici medesimi, che intor- 
no a loro aggiravansi. 

Sembrò per qualche tempo, che inutili riuscir dovessero i nuovi 
sforzi degli assassini. Il commissario fece parlare, benché debolmen- 
te, la legge e l’ umanità. Disse a que’ masnadieri essere ben giusta 
la vendetta dei popolo; ma esservi tra’ colpevoli anche degli innocen- 
ti, «1 essere di già caduto un grandissimo numero di vittime. Feccsi 
in quel momento un gran silenzio.Quale strano miscuglio era in quel- 
le tigri, chiamate tuttavia col nome di uomini ! Mons. Vescovo di 
Ileauvais con una specie di compassione, e di rispetto veniva portato 
da’ propri suoi assassini, che io depascro nella chiesa sopra le mate- 
rasse, come se avessero voluto risaltarlo dalle sue ferite. Il fratello 
degno di questo Prelato, Mons. Vescovo di Saintes, ignorava tuttavia 
la di lui sorte. Entrando nel coro aveva detto: Che è di mio fratello! 
Ah mio Dio , non mi separate punto, ve ne prego, da mio fratello. 
Informatone dall’ ab. Barde!, che ascoltate aveva [quelle parole, corse 
verso suo fratello, lo abbracciò, e volle fargli tutte le dimostrazioni 
dell’ antico e tenero suo amore. Ma non gli fu permesso di restare per 
lungo tempo presso di lui. 

ìji rabbia degli assassini riprese tutto il suo vigore. Volle cionoa- 
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ostante H commissario far sentire nuovamente la sua voce, ma non 
ebbe essa verun vigore, e I carnefici entrarono nella chiesa. La vista 
di tutti que’ preti genuflessi avanti all’ altare, in vece di commuover- 
li, li eccitò maggiormente a sdegno, e dovettero que’ preti levarsi nuo- 
vamente In piedi per ordine de’ carnefici. Quella ciurma non vedeva 
l’ ora di consumare il sacrificio, c ben l’ avrebbe di già consumato sul 
punto medesimo, e a piè dell’ altare, e sotto gli occhi de’ preti mede- 
simi, affilavano essi le sciabole, e le picche sulla sacra Mensa, e sul 
marmo della comunione, quando rappresentò loro il commissario, che 
almeno non conveniva di spargere tanto sangue nel santo luogo. I ca- 
pi del massacro giunsero per altra via al termine di far adottare un 
altro andamento più regolare, combinato a loro bell’ agio da’ muni- 
cipali ordinatori. Per prova che ciascun di questi preti doveva esse- 
re messo a morte, dimandarono gli assassini: avete voi prestato il 
giuramento ? No: risposero i preti, anzi uno di loro soggiunse: molti 
ve ne sono tra noi, a cui la legge medesima non richiedeva il giur 
ramento, perchè non erano essi in verun conto pubblici funziona- 
ri. — Tra gli uni, e gli altri non vi ha differenza, soggiunsero gli 
assassini: o prestate il giuramento, o voi morrete tutti. Si dispongo- 
no perciò tutti a morire. Ma a que' primi trasporti de’ loro carnefici 
successe una scena più freddamente atroce. 

Affin di procedere più metodicamente al massacro de’ confessori, i 
quali erano ancora in numero di circa cento, questo medesimo com- 
missario, che chiamavagli in chiesa, promettendo che non sarebbe 
fatto loro verun male, alzò il sno tribunale d' ispettore presso del cor- 
ridoio che conduce al giardino, chiamato in addietro il Parco de' cer- 
vi. Dinanzi a lui sfilavano le vittime. Tutto l’ esercizio della sua au- 
torità consisteva in prendere il loro nome, e assicurarsi essere state 
T una dopo l’altra tutte successivamente sacrificate. Intanto sia per 
un residuo di umanità, sia per istanchezza di massacrare, ne sottras- 
se alcune alla morte. 

I soldati nazionali di cavalleria,! quali essendo di guardia in quel 
giorno, e in maggior numero degli assassini, avevano a questi lascia- 
to il campo libero,vennero disposti nella chiesa in fila innanzi al san- 
tuario, per tenere le vittime ammucchiate sotto la mano de’ carnefi- 
ci; altri furono distribuiti per l’ interno della casa presso le porte, on- 
de impedire al popolo di molestare i carnefici. Questi aveano già pre- 
so il loro posto a piedi, e sulla sommità della scala che conducea al 
giardino, scelto ormai a campo dell’ olocausto. Colà erano a due a 
due condotti i preti da quegli assassini spediti per far la scelta delle 
vittime. 

Alla vista di ciascun prete, che di mano in mano sortiva dal san- 
tuario,) carnefici levavano grida di gioia. Essi facevano a gara tra 
loro a chi scagliasse il primo colpo di scure, o di picca, di sciabola. 
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o di fucile. Al formidabile grido di viva la nazione , la vittima assa- 
lita, ora veniva sacrificata sul ripiano, ora precipitata a piedi della 
scala, e veniva ivi cribrata da mille colpi. Quando l’ infelice avea e* 
salalo l' ultimo spirito, nuovi urli di vira la nazione ne solennizza* 
vano la vittoria; e davano il segno per trasportarne le novelle vittime* 

Intenti nella chiesa alla preghiera sentivano i preti rimbombare 
queste grida di morte. Non permise però il Cielo, ebe vacillasse la 
loro costanza. Tosto che l’ un dopo l’altro erano questi preti chiamati 
alla morte, si alzavano essi, gli uni con quella serenità, in mezzo a 
cui traspira il giubilo di un’ anima, assicurata del momento che è per 
collocarla nel seno del suo Dio, gli altri cou quella sollecita premu- 
ra, e con tutti i trasporti dell’ innocenza invitata dagli Angeli alle 
nozze dell’Agnello. Sdegnando questi d’interrompere il corso delle sue 
preghiere, se ne andava con gli occhi fissi al suo breviario, e giunto 
anche sotto la scure degli assassini, pagava a Dio il tributo delle sue 
lodi. Si avanzava quegli animato dalle divine promesse, e colle san- 
te Scritture alla mano, e in que’ sacri oracoli attingeva tutta la for- 
za necessaria a’ Martiri nell’ ultimo loro combattimento. Alcuni in no- 
bile o maestoso aspetto miravano i loro carnefici con un occhio di 
compassione, e correvano ad affrontare le loro picche e le loro scuri. 
Molti di quegl’ illustri confessori, i quali e nelle pubbliche cattedre, 
e nelle dotte loro opere consacrato avevano il loro talento alla difesa 
della Religione sia contro i sofismi degli empii, sia contro gli errori 
della costituzione pretesa civile del Clero, si alzavano benedicendo 
Dio, per dover suggellare col proprio sangue quella fede, che aveva- 
no sostenuta co' loro scritti. Altri finalmente, nel momento in cui e- 
rano chiamati, gettavano un ultimo loro sguardo sull’ immagine del 
Dio crocifisso, e gli ripetevano quelle parole medesime, che aveva 
egli stesso dirette all’eterno suo Padre: Signore, perdonale loro, per- 
chè non sanno ciò, che si facciano. In tal maniera s’ incamminaro- 
no al supplizio alcuni uomini, che ci facciamo noi una gloria di aver 
conosciuti, e di aver avuti per maestri, per parenti, o per amici. 

La modestia, la tenera pietà, una carità inesausta, una rara pru- 
denza avevano formato di Luigi Habert, il padre piuttosto, ehe il su- 
periore degli ecclesiastici, nella casa degli Eudisti. L’ aveva egli com- 
prata a proprie spese, perchè servisse loro di asilo contro i pericoli 
della capitale. Le sue virtù sottraendolo, suo malgrado, da una oscu- 
rità che era ben cara al suo cuore, gli avevano meritata la stima del 
Clero di cui era l' esempio, la venerazione della sua Congregazione, 
di cui fu generale, e la confidenza del Re, di cui aveva egli fuggita 
la corte sino al momento, in cui fu d’ uopo a’ preti, non già il ma- 
neggio, ma il coraggio e la pietà, per giungervi. Tutto ciò sommini- 
strava ben molli titoli all’ odio de’ Giacobini. Venne 1’ Herbert cerco 
da quegli assassini.Egli sdegnò di vestirsi dell’abito laicale per elude. 
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re le loro ricerche. Tutta la sua modestia lo seguì al martirio, e con 
gli occhi bassi, tranquillo e senza profferire la menoma parola, cad. 
de estinto sotto i colpi degli assassini, come la più mansueta e la più 
innocente delle vittime sotto la mano di chi la scanna. 

Il superiore de' venerabili preti ritirati nella casa di s. Francesco 
di Sales, Luigi Menuret, già parroco di Montlimard, non aveva mi- 
nori titoli per tirarsi addosso le persecuzioni dell’ errore. Uno spiri- 
to intrepido, e un cuore nemico di ogni dissimulazione, una logica ri- 
gorosa e incalzante; unita a tutte le cognizioni del suo stato, lo ave- 
vano a noi reso ancora più prezioso di tutt’ i vincoli del sangue. Sif- 
fatte qualità eransi specialmente sviluppate in un’opera, a cui aveva 
dato apertamente il titolo: La pretesa costituzione civile del Clero 
convinta di errore e di scisma. L’opera era dimostrativa, e tale sep- 
pe sostenerla il Menuret colla sua condotta. Chiamato come Superio- 
re di una casa di ecclesiastici, [a prestare il giuramento alla presenza 
della municipalità e de’ parrocchiani, rispose egli: t Ben so, signori, 
quanto posso io accordarvi, e quanto la mia coscienza mi obbliga a 
negarvi. Poiché volete così, nè può essere presso di voi riputalo pa- 
triotta, se non chi giura il mantenimento della novella costituzione, 
farò io codesto giuramento, a condizione però, ette voi inserirete, ed 
io autenticherò ne’ vostri registri la doppia restrizione che vi appon- 
go, eccettuando formalmente tutto ciò che in questo giuramento of- 
fende la giustizia e la religione ». Insorsero delle clamorose contrad- 
dizioni, intrepido tuttavia se ne restò il Menuret, e non altro giura- 
mento potè da lui ottenersi. Lo minacciarono gli assassinilo deruba- 
rono, lo calunniarono, ma non lo rimossero affatto. Condotto egli al- 
la casu de' Carmelitani, sarebbesi detto, essere allora giunto al col- 
mo de’suoi voti. Il piacere di vedersi prigioniere per la fede, destava 
in lui quella gioia naturale,di cui faceva parte a tutl’i suoi confratel- 
li; aveva infatti troppo ben preveduto il termine di codeste sue per- 
secuzioni, per non affiggersene. Aveva fatto il suo testamento poco 
prima della sua morte, di cui si teneva ben sicuro, e da quel tempo 
in poi non viveva egli al mondo, se non qual uomo pronto a partirne 
per il cielo. A lui si può in maniera più speciale applicare quella te- 
stimonianza dell’ uomo meno sospetto, di aver procurato di magnifi- 
care la gloria de’ martiri. La testimonianza del Vioiet, di quel com- 
missario che presedeva al loro massacro. Questi parlando due giorni 
dopo ad alcuni di que’preti, che erano stati strappali dalle mani de’ 
loro carnefici, ma che erano tuttora detenuti alla sezione, diceva lo- 
ro in un involontario entusiasmo: Io mi smarrisco, e mi innabisso 
per lo stupore; nulla di più comprendo, e tutti quelli che f avessero 
potuto vedere , non sarebbero meno di me sorpresi. Andavano z 
vostri preti alla morte con quella medesima gioia, e con quell' alle- 
grezza medesima, come se appunto fossero andati a nozze. 
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Vi andò l’ab. Gagneres des Grnnges, con quell’aria di patriarca, 
che impone venerazione. Fu egli lungo tempo mio maestro, e si de- 
gnava di chiamarmi suo figlio. Qual’ estensione, qual varietà di co- 
gnizioni non possedeva quest’ uomo! Matematica, storia, fisica, tutto 
gli era famigliare. Questi è un uomo, scrivevano alcune persone che 
avevano imparato a conoscerlo, questi è tm uomo che ha letto tutto, 
e nulla ha obbliato. Ah I son questi quegli uomini , che sacrificava 
la rivoluzione! Prima che avesse questa il suo principio, ne aveva il 
Gagneres des Granges preveduto il termine. Da’ primi giorni di gen- 
najo 1778 mi aveva egli inviata una memoria, riguardante la con- 
dotta del ministro Bricnne, e quella di Necker relativamente alla Re- 
ligione; la debolezza e la condiscendenza di Luigi XVI per questi due 
flagelli della Francia, c le disgrazie che ne risulterebbono per il Re 
c per la di lui famiglia. Nella condotta della divina Provvidenza, e 
in particolar modo nella storia degli ultimi tre secoli e de’ diversi 
Principi dell' Europa, aveva egli rintracciati que’ risultati. Erano des- 
si di tal natura da non poter fare della memoria quell’ uso, per cui 
il Gagneres me !’ aveva spedita. La sua intenzione si era, che fosse 
la memoria inserita nel Giornale ecclesiastico. Gli rappresentai che 
Brienne, l’ onnipotente del giorno, non mancherebbe di sopprimere il 
Giornale, e d’ impedirei con ciò tutto quel bene che mi ero dovuto pre- 
figgere di arrecare inducendomi a quella fatica. « Tu non credi 
dunque, mi disse allora, di potervi inserire questa memoria ? Ebbe- 
ne, non avverrà nè più nè meno, e i disegni di Dio saranno adem- 
piuti 1 . Soggiunse poi con un’aria, e con un tuono da profeta: «Ve- 
di tu questo fanciullo I ( parlando del primogenito de) Re, allora in 
perfetta salute ) Vedi tu codesto fanciullo ! ei morrà. Vedi tu questo 
uomo! ( parlando del Re ) egli perderà la sua corona ». La troppo fu- 
nesta congettura crasi di già avverata, quando il Gagneres versò tutto 
il suo sangue per sostenere quella religione, 1 cui oltraggi dovevano 
essere vendicati da altrettante disavventure. 

Una vittima ben volontaria dei massacro fn il Gallais, Sulpiziano, 
superiore di alcune piccole comunità. Trovavasi questi sopra di un 
albero nel fondo di un viale vuoto allora di assassini; e mentre era 
sul punto di slanciarsi fuori del giardino, vide passare l’ ab. Bardet 
e Mons. Vescovo di Saintes, che si portavano alla chiesa.Vergognos- 
si egli di essere stato tentato di separarsi dalla compagnia de’ confes- 
sori; scese dall’albero, e si riunì ad essi per seguirli alla chiesa, d’on- 
de non sortì che riputandosi felice di aver obbedito alla inspirazione, 
che lo conduceva al martirio. 

L’ ab. Lefébvre era stato anche egli sul punto di sottrarsi dal mas- 
sacro. Era egli stato', ritenuto a’ fianchi del commissario, ed era sot- 
to la di lui protezione , quando uno degli assassini gli fece alcune 
proposizioni, sulle quali rispose egli che sarebbesi spiegato. Nontan- 
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te spiegazioni, riprese l’ assassino, o senza queste, 0 insieme cogli 
altri. Ebbene, disse il sig. Lefèbvrc, eleggo piuttosto di andarvi; e 
sul fatto corse a presentarsi a’ carnefici , e fu come gli altri sacri- 
ficato. 

Caddero a' Carmelitani sodo la mano degli assassini molti altri ec- 
clesiastici di un merito distinto , quali furono appunto le Frane , e 
Bousquet; l' uno superiore degli Nudisti di Caco, autore di due opere 
in modo particolare adattate a indicar le cagioni della rivoluzione 
sotto il titolo di: Voile leve; e Conjnration contro la religioneatho- 
lique et les Souverains ( Il velo alzato; e Congiura contro tu reli- 
gione cattolica e contro i Sovrani ):1’ altro distinto fin dalla sua gio- 
ventù, pe’ suoi Saggi che lo annunciavano per uno degli uomini più 
versati nelle leggi ecclesiastiche. Del numero di queste vittime furo- 
no eziandio i tre preti, Thornmc , tre fratelli tutti c tre stimabili jie’ 
loro talenti, tutti e tre amabilissimi per la dolcezza del loro caratte- 
re, tutti e tre edificanti pel loro zelo , e per la loro pietà. Vi furono 
ancora degli altri, i (piali non aveva punto spaventati la prigioue de' 
Carmelitani, perchè sin dal principio della rivoluzione e per la me- 
desima causa, ne avevano essi sperimentate le oscure segrete. 

Erano stati condotti a' Carmelitani altri due fratelli, i sigg. di Na- 
tivelle, 1’ uno vicario di Argenteuil, e l’altro di Loujumeau. Parcc- 
clù abitanti della strada di Bussy, accorsero nel momento del mas- 
sacro per liberameli. Si davano questi a credere di esservi riusciti, 
coll' assicurare, che non avevano giammai questi due preti recato il 
minimo disturbo a veruno, da che rifugiati si erano nel loro quartie- 
re, e col soggiungere che sebbene non professavano essi la religione 
costituzionale, la costituzione medesima tuttavia permetteva loro di 
seguire quella religione, che più loro piacesse. Aveva il commissario 
cortesemente ascoltata siffatta testimonianza, e ne fece le sue con- 
gratulazioni co' signori di Nativelie, facendo loro sapere, che erano 
per essere liberati. Gli esecutori vi avevano acconsentito; e già i due 
preti ne partivano, quando si disse loro: « un momento, signori; ci 
bisogna il giuramento della libertà e del? eguaglianza*. I due con- 
fessori avevano bastantemente esaminato il giuramento che loro si 
chiedeva; e veduta vi avevano la conferma de’ principii della rivo- 
luzione, della 6ua anarchia, delle sue ingiustizie e de’ suoi errori. 
Risposero adunque che volevano piuttosto morire. Rifletteteci al- 
quanto, disse loro il commissario, lasciandoli per qualche tempo co’ 
loro mediatori. Impiegarono questi tutte le ragioni, che loro sugge- 
riva lo spirito, per guadagnarli. Ma inutili furono le sollecitazioni, 
non meno che gli argomenti. I signori di Nativelie ben persuasi che 
questo giuramento, che metteva il colino alla rivoluziona, non era 
alla loro coscienza meno contrario che quello di mantenere la prete- 
sa costituzione civile del Clero, persistettero costanti nel rifiuto. Gli 
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onesti cittadini accorsi per liberarli, piansero su di loro, e li videro 
esalare lo spirito sotto i colpi de’ carnefici. 

In questa legione di martiri; i Signori di san-Sulpiiio perdettero 
otto de’ loro direttori; i Benedettini vi perdettero Ambrogio Chevreux 
loro generale, Luigi Barreau e Don Massey; i cappuccini, il p. Mo- 
rsi svizzero; la Sorbona, 1’ Hermes, il cui zelo prodotte aveva delle 
eccellenti opere, le quali erano a portata de’ più semplici fedeli; la 
casa di Navarra, molti de’ suoi professori, e tra gli altri vi perdette 
il Keraurun suo provveditore; i Dottrinari, il Felix loro superiore; i 
Francescani, il p. le Burtè, loro guardiano; in una parola poche fu- 
rono quelle case ecclesiastiche, che non ebbero l’onore di contare 
tra queste vittime alcuni de’ loro membri. 

Gli ex-gesuiti aveano parimente a’Carmelitani molti di quegli uo- 
mini, venerabili avanzi della loro Compagnia. Oltre il Gngneres des 
Granges, vedevansi tra loro quel Millou, a cui non mancava che un 
poco più di salute per essere il Bourdaloue del suo secolo; Frileyre- 
Durvey, e Leguè, ancora essi due de’ migliori predicatori di Parigi; 
il Bonncnu celebre per le sue opere, e socialmente per la sua Me- 
tnoire à lire au conscil du Hot cn 1787 {Memoria da leggersi nel 
Consiglio del re nel 1787); memoria, in cui avrebbe potuto il Monar- 
ca trovare delincato ancora il futuro suo destino. Trovavasi pure 
quivi il Delfaut, arciprctre di Sarlat, deputato alla prima assemblea 
nazionale, dalla quale ben si consolava d’ esserne uscito, senza ave- 
re macchiata la sua coscienza con alcuno de’ suoi giuramenti. Mez- 
z’ ora prima dell’ ingresso de’ suoi carnefici, faceva egli rispondere 
agli amici, che gii mandavano il suo sostentamento nella prigione: 
Dite loro , che non sono io stato giammai nè di miglior salute, nè 
cosi contento. Vi erano ancora tra questi i due gesuiti: Rousseau, e 
Viilecroin. II primo direttore delle dame della Visitazione, in via del- 
la Barchetta, era stnto per mero staglio condotto in prigione; la sezio- 
ne die faceva andare in cerca di un altro prete nella stessa casa, ne 
conobbe l’ equivoco, ed il Rousseau nell’ andare al martirio si con- 
solava per non essere stato riparato siffatto errore. Il secondo, diretto- 
re delie religiose di Bellechasse, crasi non ha guari congratulato con 
un suo amico, clic sottratto si era dalle perquisizioni del comitato di 
vigilanza; fu arrestato egli stesso, e strascinato a’ Carmelitani, ove 
morì colla stessa costanza de’ suoi confratelli. 

La maggior parte delle altre vittime era composto, o di que’ vene- 
rabili parrochi, vicari e preti di parrocchie, che da più di tre anni di- 
sponeva la persecuzione ad avere 1’ onore di spargere il loro sangue 
per Gesù Cristo, ovvero di que’ vicari generali, elio seppero in quel 
giorno comprovare co’ falli quanto fossero degni di quella confiden- 
za, di cui avevano goduta pressi» de’ loro Vescovi. 

In mezzo a tanti preti, e sflt dal principio della loro cattività, cra- 
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vi un secolare, la sui fede richiamava alla memoria lutto il fervore 
de'priini cristiani, e tutto il loro ardore pel martirio.' Era questi Re- 
gis di Valfons, già ufficialo del reggimento di Sciampagna. Diretto 
nelle vie dell’ eterna salute dal Guillemenet, prete jdi s. Hocco, quan- 
do vide egli strascinare questo suo dirottole a’ Carmelitani per la 
sua religione, non volle piu separarsi da lui. La sua assiduità alla 
preghiera, la costante sua pietà in quella prigione, uguagliavano e 
l' assiduità, e la pietà de’ preti più santi. Gli uomini più attaocatl 
alla vita non mostrarono giammai maggior timore della morto , 
quanto mostrava egli di ardore per quella che patir doveva in prova 
della sua fede. Spesse fiate gli veniva detto che era egli ben fàcile di 
ricuperare la sua libertà. Rispondeva egli che la sua cattività oragli 
assai piu cara. Quando sonti chiamare il suo direttore ai martirio, 
olzossi per andare secolui; camminarono entrambi a [tassa uguale, 
l’ uno al fianco dell’altro; siocomo erano stati soliti di praticare nel- 
le ore del passeggio; il Guillemenet recitando |il suo breviario, ed il 
Valfbns leggendo la santa Scrittura. Un medesimo zelo per 1’ acqui* 
sto del Cielo uniti gli aveva in una tenera amicizia; un medesimo 
istante ne apri loro le porte. 

In tal maniera furono da principio sacrificati tutti quelli che riett» 
fraudo nella chiesa avevano potuto trovare sito nel santuario. Gli al* 
tri intenti alle preghiere nel coro de’ religiosi, e dietro 1’ altare, a* 
spettavano il momento del loro sacrificio, vi entrò un de’ carnefici 
come per riposarsi, contando queste novelle vittime tra quelle che a* 
veva di già scannale. Vedendo que’prcti in ginocchioni, si, pregate 
pure, disse loro, ma nessun di voi potrà fuggire. Ricordateci del 
giorno dieci. Se aveste voi allora potuto scannarci , non ci avreste 
punto risparmiati; oggi tocca a noi. In tal guisa questi uomini me- 
desimi, che da cosi lungo tempo, e per mezzo di una cospirazione sì 
profondamente tramata, aveano preparata la catastrofe del 10 contro 
Luigi XVI, erano venuti a capo di rivolgerla contro de’ preti, e di 
farla servire di pretesto al loro massacro. Io tal forma si abusavano 
gli scellerati della stupida credulità de’ carnefici per fàre a vicenda 
servire la loro ferocia, ora contro il trono, ora contro 1’ altare. 

Quando il santuario non offrì piu vittime, si venne a quelle che 
si trovavano nel coro. Fu allora chiamato quol Gallais, che essendo 
sul punto di saltare il muro del giardino, non aveva potuto risolver- 
si a fuggire l’ occasione del martirio. Da due giorni costituito egli 
economo de’ suoi prigionieri fratelli, non aveva ancora pagata la lo- 
ro spesa. Nell’ incamminarsi alla morto, si arrestò dinanzi al com- 
missario, e gli disse: t Non mi è stato affatto possibile di vedere l’ o- 
ste, che ci somministrava da mangiare. Egli è creditore per la sua 
spesa di 323 lire, che ho l’onore di consegnarvi. Non credo di pote- 
re affidare questo pagamento in mani più sicure delle vostre. Rap- 
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porto al mio orologio, c a’ biglietti che conservo nel portafoglio, 
la mia famiglia non ne ha affatto bisogno; essa dall’ altro canto è 
troppo lontana. Vi prego dunque a voler di buon grado consecrarli 
in sollievo de’ poveri ». Sì disse, o andò alla morte. Alcuni preti, e 
specialmente l’ ab. Bertholet, avevano consegnati in altre mani il lo- 
ro orologio, e altri effetti, per essere portati a’ loro parenti. La com- 
missione non venne mai eseguita. 

Mons. Vescovo di Saintes fu chiamato uno degli ultimi; sembrava 
che la Provvidenca riserbato lo avesse a nou entrare ne’ cieli che un 
istante prima di suo fratello. L’amicizia che gli avea uniti era quel- 
la verace fraternità , i cui diritti non area veruna dissensione vio- 
lati. Era quella vera amicizia de' Sunti, che spargono il loro san- 
gue per seguire il Signore, e che avendo a vile le grandezze del se- 
colo, giungono insieme al celeste regno. Ecco quanto egli è buono, 
e quanto è dolce per i fratelli /’ abitare insieme. Quasi imme- 
diatamente dopo il martirio di Pier Luigi de la Rochefoucault, Ve- 
scovo di Saintes, entrarono de' furiosi assassini nella chiesa, e gri- 
dando: or’ è egli Francesco Giuseppe ile la Rochefoucault, Vesco- 
vo di Beai trai* ? Nulla risposero i nazionali in fazione, ma si vol- 
tarono dall’ altra parte, e videro gli assassini il Vescovo di Beauvais 
steso sul letto, in cui lo avevano portato. Egli disse loro: Non ricuso 
già di andare a morire come gli altri-, ma voi ben cedete che non 
posso io camminare; vi prego dunque ad avere la carità di aiu- 
tarmi voi stessi a poter venire dove mi chiamate. Con un residuo 
d’ umanità, e anche di rispetto, lo sollevarono gli assassini per le 
braccia, eloaiutaronoi a strascinarsi sino alla porta del giardino.Fu 
egli quasi l’ ultima vittima immolala in quel luogo. 

li massacro de’ preti durato aveva quasi per tre ore. Nella coster- 
nazione della paura, e della vergogna , fatto non avevano i cittadini 
di Parigi il menomo sforzo per arrestarlo. 11 solo commissario del 
Lussemburgo sembrava di aver avuto l’incarico di presiedervi piutto- 
sto, che di opporvisi: l’ assemblea nazionale non erasi neppur degna- 
ta di occuparsi delle nuove, che ne le venivano recate. Quel popo- 
laccio, a cui la vista di un massacro, anco senza interesse, reca pia- 
cere, portato erasi all’ abbadia, ove all’ ora medesima aveva la costi- 
tuzione le sue dolenti vittime, come a’ Carmelitani aveva la religione 
i suoi beati martiri. Fosse per l’ orrore di tante atrocità sì stomache- 
voli commesse contro delle persone, la cui causa era abbastanza co- 
nosciuta, o fosse per unj residuo di rispetto e di pietà verso i preti, 
e forse anche perchè le porte dello spettacolo del sangue erano serrate 
a' Carmelitani, non era punto numerosa la folla che nel portico della 
chiesa ne attendeva il fine, ma era quella però composta della feccia 
de’ masnadieri. Nel momento in cui si aprirono le porte, corse furio- 
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■amento verso M giardino por {spogliarvi 1 preti, per insultarvi i loro 
cadaveri, o per pascersi colla vista del loro sangue. 

Una parte de’ carnefici cantando, o celebrando il piu atroce de’ 
trionfi .agitando le loro picohe,e le loro sciabole grondanti ancora di 
sangue, come appunto le loro mani e le loro vesti, tra versò il Lussem- 
burgo a’ moti e agli aocenti dell' orribile carmagnola, di cui aveva 
l’ aria ribombalo in tutto il tempo del massacro. Mescolandosi il re- 
sto nella chiesa tra l’ infame soldatesca a cavallo, vi passava le oro 
della notte, cantando, bevendo, e applaudendosi di quell’ atroce gior- 
nata. Al barlume delle smorte loro fiaccole, e in mezzo alle loro or- 
gie, sentono all'improvviso del rumore verso una specie o di nicchia, 

0 di armario segreto scavato nelle mura della chiesa, e veggono essi 
comparire un uomo coperto di sangue, che metteva il piede sulla som- 
mità di una scala appoggiata all’ armario. Era questi il do Los tende, 
che sottratto si era dalla prima strage del giardino, e che dopo aver 
ricevuti diversi colpi di sciabola, approfittando del tumulto, eragli riu- 
scito di penetrar nella chiesa prima dogli altri, e di rifugiarsi in quel- 
1* asilo, dj cui ben conosceva la situazione. Alla sua vista accorrono 

1 carnefici gridando: ancor questi è un de' preti; trucidiamolo come 
gti altri. Nel dir queste parole avevano già dato di piglio alle loro 
sciabolo, montavano di già verso di lui. Ma quegli dalla sommità della 
sralu.c con una voce da moribondo, dicea loro: (La mia vita, o signori, 
è nelle vostre mani, so bene quanto di voi debbo temere; ma una 
ardente febbre, una sete crudele, effetto delle mie ferite, mi tormenta 
assai più che il timore delle vostre spade. Non posso più resistere a 
questa sete. O datemi un bicchier d’acqua, o toglietemi questo resi- 
duo di una vita, mille volte più insoffribile della morte medesima », 

Sembravano gli slessi carnefici intenerirsi a quelle parole, quando 
sentissi gridare una voce: eccone ancora un altro. Era questi il Du- 
brny, prete di s. Sulpizio, che nascosto, ma presso che soffocato tra 
due matcrazzi aveva fatto un piccol moto per respirare. Il carnefice 
che lo sente muoversi lo afferra, e lo strascina verso l’ allarmivi con 
un colpo di sciabola gli fende la testa, e le picche fluiscono di ucci- 
derlo. Dall’ alto della sua scala testimone di siffatto spettacolo l' ab, 
de Lostande non si aspettava una diversa sorte. Si strascina scenden- 
do a basso, giunge presso de’ suoi carnefici, loro dimanda di bel nuo- 
vo un bicchier d’ acqua , o la morte, o cade in deliquio tra le loro 
braeeia.Oopo tanti massacri, evvi dunque tuttavia un punto, ove non 
giunge allatto l’umana ferocia! Questo prete caduto in deliquio inte- 
nerisce que’ cannibali, che gii porgono un bicchier d’acqua, e lo tra- 
sportano di nuovo alla sezione. Ivi lo ritengono i cuori più barbari 
sotto pretesto di non poterlo in quel momento ascoltare. Un di que’ 
carnefici ,che lo aveano condotto,sdegnato per tanta durezza, disse a’ 
grziouari, che non si trattava già di giudicare, ma di soccorrere que. 
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sto proto, poiché egli era vicino n rendere 1’ ultimo spirito, o divenu- 
to il carnclice cotanto sensibile, locondusse dalla sezione aU’ospedalc*. 

Preti scampati da i massacro de' Carmelitani 

Tra i più grandi nemici de' preti non giurati, eransi ancora trovati 
degli uomini, che inorriditi da questi massacri, procurarono di libe- 
rarne almeno quelli per cui in maniera più speciale prendevano essi 
interesse.Mi piace di mettere alla testa di questi liberatori Pab.Grand- 
malson, quantunque prete giurato, e ben cognito pel suo zelo costitu- 
zionale. Nel giorno antecedente al massacro montò questi sulla tribu- 
na della sua sezione, e con tutto quell’ interesse che 1’ amicizia gli 
ispirava, reclamò una di quelle vittime rinchiuse ne’ Carmelitani. 
Questo, come molti altri tratti di simii fatta, provano, che diverso 
persone informate erano del prossimo massacro, e che fu questo l’ ef- 
fetto di una orribile cospirazione combinata, non mica di un’ im- 
provvisa risoluzione degli assassini. Non ostante il patetico discorso 
del Grandmaison, non si degnavano i sezionar! neppure di darsi ca- 
rico delia sua istanza. Una guardia nazionale seppe farne miglior con- 
to. Prese questi dal Grandmaison tutte quelle informazioni, che po- 
tevano far distinguere il suo amico. Nel giorno vegnente mischiato 
questo soldato con la guardia de’ Carmelitani, va in cerca, e rico- 
nosce il prete, che incaricato erasi di liberare; lo veste in arnese da 
sentinella, lo situa in un cortile, e lo conduce via nel momento, in 
cui vede che essendo il massacro sul punto di terminare, potevan fa- 
re gli assassini delle più esatte ricerche. 

Nel momento in cui il de P Epine, uno de’più venerabili vecchi di 
s. Francesco diSales, portavasi al martirio, una di quelle stesso guar- 
die, che lo conduceva alla morte, non polendo più reggere ad un sen- 
timento di rispetto, e di compassione, lo fece fermare, spogliollo del- 
la sua sottana, affrettassi a vestirlo di un abito da laico, e lo mise al 
fianco del commissario. In questo sito erano posti quelli, che senza 
promettere il giuramento, avevano trovato qualche mezzo, onde in- 
teressare le loro guardie. Stanco finalmente il commissario di tan- 
te stragi, preslavasi a codesti atti di compassione. Una delle guar- 
die ne aveva prevenuto il Bardet; questo ecclesiastico nell’ atto che 
veniva condotto con Mons. Vescovo di Saintes, si arrestò dicendo, che 
non ricusava punto di andare a morire come gli altri, ma che non sa- 


') I preti che si sottrassero da questo macello, e che giunsero a Londra, 
non estendo stati presenti, non posso allegarli in testimonianza di que- 
st’ ultimo fatto. Ma l’ho io saputo dall’ ab. Gaulhicr, Vicario generale di 
Alons. Vescovo di Cleruiuut, il quale ne era stato informato dall’ ab. du 
Tifici (V.£\) 
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pevn allatto di essersi giammai reso colpevole .... Il commissario 
senza lasciarlo finire di parlare preselo pel braccio, e gli disse di met- 
tersi a' suoi fianchi. Ivi trovò egli alcuni altri ecclesiastici, cioè I 
aigg. Dulillet, Chariot, Berte] et, e Forestier. 

Avevano alcuni trovata la maniera, come il le Ture, di nasconder- 
ai in una sala;eransi due altri rifugiati sopra un’ armatura di legna- 
me, o piuttosto sopra de’ travi nel luogo più immondo della casa, e vi 
avevano passata la notte. Questi preti che cransi in tal guisa sottratti 
dal rancello,furono l’ un dopo l’ altro condotti alla sezione, ove ebbe- 
ro tuttavia a subire molti interrogatorii,e ove molte volte eziandio a- 
scollarono il popolaccio fare istanza, perchè loro fossero dati nelle 
mani. 

Guardali a vista assai dappresso al senato sezionarlo, udirono spe- 
cialmente uno de'Ioro carnefici lagnarsi della parte, che gli si negava 
alle spoglie de’ preti. Sei lire, diceva egli, per questa giornata , non 
è mica troppo. Ne ho uccisi abbastanza per meritare un paio di 
calumi di più. 

Ascoltando i preti questo discorso, temevano fortemente, che per 
far cessare una simile lagnanza, non si avessero a indicare a quel 
vile carnefice coloro, che gli erano sfuggiti, o piuttosto rincresceva 
loro di essere sopravvissuti a’ loro fratelli. Dal discorso di quell’ as- 
sassino, e dalle risposte che gli furono fatte, conobbero essi a qual 
prezzo era stata posta la loro vita, e per mezzo di quali atrocità ve- 
niva acceso a sdegno il credulo popolaccio. Dopo aver passata la not- 
te in continuo batticuore, videro essi comparire nel giorno appresso 
alcuni commissari per esaminarli. Alcuni seco loro si congratularo- 
no sinceramente per avere sfuggito un sì gran pericolo, e confessaro- 
no di non ravvisare in quelli che eran periti, il menomo delitto. Sem- 
bravano gli altri di vedersi con dispiacere costretti a rendere loro la 
libertà. L’ab. Bardet soprattutto, parroco della Fertè-Alcps,fu in mo- 
do più speciale esaminato. Obbligalo egli ad abbandonare la sua par- 
rocchia, erosi incaricato dell’ educazione del giovane di Mallet. Fu 
interrogato intorno alla condotta, che aveva tenuta relativamente alla 
religione costituzionale. Gli dimandò il commissario, se erosi dato il 
pcnsiere di presentarsi al parroco costituzionale, prima di dire la mes- 
sa; se conduceva il suo allievo all’ uffizio de’ preti giurati, e perché 
non aveva eseguito nè l’ uno, nè l’ altro. Mancò ben poco che non lo 
facessero ta’ pretesi delitti dar nuovamente in preda agli assassini. 
Furono gli altri preti detenuti meno a lungo. La di lui qualità di par- 
roco sembrava a’ commissari un ostacolo olla sua libertà. Era tutta- 
via la sezione nel punto di accordargliela, quando vi si oppose un 
prete giurato,dicendo che tutti quelli, che non avevano punto presta- 
to il giuramento, erano altrettanti vampiri, che se dovasi a questo la 
libertà,uon mancherebbe di insinuare al suo allievo de’ principi! con- 
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trari alla rivoluzione. Di tal fatta era lo stupido furore di questo apo- 
stata, e de’ suoi ascoltanti, die non facevano punto riflessione, che 
questo prete, di cui tanto temevano l' influenza, non dimandava la li- 
bertà, se non |>er essere deportato fuori del regno, a tenore de’ decreti 
dell’ assemblea. A fona d’ intercessioni Analmente , e di attività, il 
Marechal,suo degno amico, ottenne dal comitato di vigilanza una let- 
tera, che pose in libertà e il Bardet, e altri quattro preti scoperti an- 
eti’ essi nel convento de' Carmelitani. 

Quegli tra gli altri, che per la protezione più speciale della Prov- 
videnza si sottrasse da questa catastrofe, fu l’ ab. Lapize de la Panno- 
nie. Ho già detto che dopo il massacro di Mons. Arcivescovo di Arie» 
crasi questi ritirato nell’ Oratorio del giardino.Non potendo quivi più 
reggere allo spettacolo di qnelli che cadevano morti a’ suoi flanchi, 
voi tossi in altra parte, e stettesi ritto fissando gli occhi sopra gli as- 
sassini. Il colpo di fucile che andò per lui a vuoto, fu appunto quello 
che andò a ferire presso lui Mons. Vescovo di Beauvais. 

Quando furono i preti richiamati alla chiesa, vi si portò insieme 
con gli altri il de la Pannonie;ma voglio qui lasciar parlare lui stes- 
so, trascrivendone il racconto, che non ha potuto egli ricusare alle 
istanze della stima, dell’ amicizia, e del rispetto. < Dopo aver io inte- 
so dirci dagli assassini: ri abbiamo di già numerali, coi morrete 
tutti: e reggendo io che nulla poteva placarli, feci una breve preghie- 
ra, e mi determinai di andare a farmi trucidare. Mi avanzo pieno di 
fiducia nella misericordia di Dio, e contento di non esser più testimo- 
ne del massacro de’ miei fratelli. Attraversava già la cappella della 
santissima Vergine, per quindi recarmi al giardino, quando una guar- 
dia nazionale, che non conobbi affatto, mi si avvicinò, e mi disse con 
una grande apparenza d’ interesse: Solcatevi, mio amico, miratevi. 
Credetti allora di dovermi approfittare di quello scampo di salvezza, 
che mi proponeva quel pietoso uomo; giunsi ratto al corridoio, che 
conduce alla piccola porta del chiostro. Mi vidi in un subito assalito 
da una grandine di colpi di baionette, nove de’quali mi ferirono più, 
o meno gravemente. Mi difendevo macchinalmente da que’ colpi; af- 
ferai colla mano alcune di quelle baionette, che con minore agilità 
maneggiavano gli assassini in quell’ angusto spazio. Vedendo che non 
vi era mezzo di muovere i miei carnefici a compassione, mi determi- 
nai di prendere la strada del parco de' cervi. Eccomi di nuovo arre- 
stato da un’altra guardia nazionale, che procura di sottrarmi da’miei 
assassini, e dice loro, che sono stato io senza dubbio giudicato inno- 
cente, giacché mi è stato permesso di sortire. Fa quindi le medesime 
rappresentanze al comandante de’ Marsigliesi. Guardandomi questi 
con occhio fulminante, rispose con un tuono brusco e imponente: 
mettete quett' uomo in un vano di porta, sarà quindi giudicato. 

«Affrettossi la tuia cortese guardia di eseguire quest’ordine.Vi ag- 
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giunse nuche una precauzione dalla sola sua umanità suggeritagli. 
Poiché avendo alcuni di;' masnadieri tentato di entrare, por flnirmi 
d’ uccidere nel corridoio, in cui mi aveva situati), se no prese egli 
stesso la consegna, e li respinse tutti incrocicchiando dinanzi ad essi 
le sue armi, e dicendo loro: qui non starna. Neil’ atto che si mas- 
sacravano i miei fratelli, me ne slavo ritto colà appoggiato allo sguan- 
cio di una porta, tramandando molto sangue dalle tuie ferite, e da 
quella specialmente che ricevuta avevo nella parte superiore della 
mano destra, in cui aveva la baionetta prodotto sopra una vena P ef- 
fetto della lancetta. Mi dava la mia guardia tutte le riprove possibili 
della sua compassione, e della sua premura. Gli dimandai se speras- 
se egli di salvarmi; mi rispose: se noti lo 8|>crassi, non resisterei ad 
un simile spettacolo, che mi riempie di un grande orrore. Avevo pres- 
so di me degli assignati nel valore di 600 lire, lo prego di accettarli, 
dicendo che questa somma poco nuocerebbe alla miu condizione, se 
iui riuscisse di sottrarmi dal pericolo; e che se morissi, amerei assai 
meglio che fossero questi assignati piuttosto per suo profitto, die in 
favore degli assassini, llicusolli egli assolutamente, e mi diceva che 
sarebbe troppo ben pagato, se avesse avuta la felice sorte di salvarmi 
la vita. 

t Si andavano le mie forze sempre più indebolendo; ben se ne ac- 
corgeva la guardia, c al par di me sospirava, aspettando la fine del- 
1’ orribile massacro. Neil’ atto eli’ entrò ii pollacelo, mi consigliò 
egli di passare in mezzo a questa folla troppo occupata nell’andare 
a spogliare i morti, da non fare attenzione verso la mia persona; ini 
gettai pertanto nelle mani della Provvidenza: vegliò essa in mia cu- 
stodia nel lungo spazio, che fui obbligato di traversare per rifugiar- 
mi in una casa distante da'Carmelitani per più di 20 minuti di cam- 
mino. Sentivo per le strade parlare molta gente di questo massacro, 
e dire gli uni con dolore, applaudendo gli altri, che noi eravamo 
tutti morti. Non capisco punto come niuno si accorgesse nè del mio 
sangue, nè delle mie ferite, essendo tuttavia abbastanza giorno. Giun- 
si lilialmente in casa di una persona, che nominar non voglio, per 
timore di non esporla a pericolo; ma per cui conservo tutta la rico- 
noscenza, [che destar mi debbono le sue attenzioni, e quelle della sua 
famiglia. Souo ad essa tenuto d’ essere giunto a Londra, in cui mol- 
ti altri oggetti si sono presentati alla mia riconoscenza. II Strickeland 
vi proibirebbe parimente di nominarlo; ebbene senza dime il nome, 
dite almeno che un prete inglese vedendomi con quel giubettino, cho 
portavo a’Carmelitani, e che era forato da’ colpi delle baionette, fin- 
se di essere estremamente curioso di quel monumento de’ duo di set- 
tembre; che non potei negarlo alle sue gentilezze: ma che nel mo- 
mento in cui glielo cedetti, trovai un abito completo e tutto nuovo, 
che aveva egli avuta l’attenzione di ordinare, in cambio di quel giu- 
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bellino crivellato, e clic sì malamente mi riparava da’ rigori del- 
la stagione. 

Il numero de’ preti sacrificati a' Carmelitani non si sa precisamen- 
te, a cugino di quelli che negli ultimi giorni vi furono ammucchiati, 
e il cui nome non trovasi affatto registralo nelle liste, clic ne aveva- 
no fatto i prigionieri, per conservarle preziosamente come una me- 
moria de’ comuni loro legami, qualora piaciuto fosse alla Provviden- 
za d’ infrangerli. Secondo le relazioni ciie ne ho, può farsi ascende- 
re il numero delle vittime almeno a 140; e a 36 o 3S * quello decre- 
ti scampati al massacro. 

È cosa ben dura per nn lettore, e molto più dura per uno stori- 
co, il doversi portare eoi suo spirito da uno spettacolo di sangue ud 
un altro spettacolo ancora più sanguinario; mi reputo tuttavia alme- 
no fortunato di non dovere qui presentare altre vittime die quelle, 
la cui causa, la cui fermezza e costanza nobilita 1’ uomo assai più 
che non lo degradi la ferocia de’ tiranni. Può sdegnarsene il filoso- 
fo, impallidirne per lo spavento il cittadino; segue però il cristiano 
eoa ammirazione queste anime intrepide al combattimento. Basta per 
esse il proferire una sola parola; il giuramento dell’ errore può ren- 
dere loro la libertà, la vita, e procacciare ad esse le acclamazioni 
del popolo, e de’ carnefici che le circondano. Ma eh’ è mai per esse 
questa vita, e che sono queste acclamazioni, bilanciate con la gloria 
di morire per una verità, di morire per il Dio d’ ogni verità ? Nep- 
pure un solo vi Ita di que’ preti che ne resti dubbioso; neppure un 
solo che dimandi se sia ancora in tempo di riscattare questa vita 
mortale con la parola dell’ errore, llavvi dunque una vita migliore, 
havvi una vita eterna per quello, il cui cuore s’ attacca, e indivisi- 
bilmente s’ unisce al Dio della verità ! Egli è dunque assai potente, 
egli è assai forte questo Dio di verità; giacché una semplice comu- 
nicazione del suo pensiero lo rende presente all’ uomo, c rende 1’ uo- 
mo superiore, e invitto contro tutt’i suoi tiranni, e contro tult’i suoi 
carnefici. L’ istante in cui cade la vittima non è mica il trionfo di 
Pethion, di Marat, o di Robespierre, è anzi l’ istante della loro ver- 
gognosa sconfitta; han potuto essi scannare; non han potuto però fa- 
re del prete un’ apostata. Cade il suo corpo in terra; ma a’ cieli s’e- 
leva l’ anima sua; si contendono gli angeli 1’ onore di portarvcla, e 
di presentarla a quel Dio che in essa trionfa. Questo Dio che può e- 
gli mai vedervi giungere dalla terra di più grande e più nobile, c 
che di Lui sia più degno, fuorché l’ uomo che ha saputo morire per 
Lui ? Scriverò dunque eziandio questi nuovi massacri; può il letto- 
re seguirmi ancora all’ abbadia ; mi seguirà dimani a snn-Firmino, 
alla Forza, e alla piazza Delfina. Non é la storia de’ carnefici, è 
quella sibbene de’ martiri, che amo di tramandare alla posterità. 

*) In fine del volume son le liste di queste vittime. 
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Qualunque ri fosse la cacone che nelle prigioni defì'ahbadia are- 
rà ammucchiato uno stragrande numero di vittime ; tra’ realisti e i 
costituzionali, che Danton e Manuel ri facevano parimente trucidare, 
nel giorno del massacro de’ Carmelitani, mischiate si trovarono delie 
altre vittime, la cui morte fu ancora il trionfo della verità contro l’er- 
rore, della coscienza contro lo spergiuro, e del sacerdozio contro Tem- 
pio nemico degli altari. Col massacro tuttavia de' preti fedeli al loro 
Dio si diè principio nel cortile de’ Benedettini al nuovo sacrifìcio. 

Sulla buona fede de’decreti che avevano decisa la deportazione de’ 
preti non giurati , e sulla buona fede di un passaporto, ossia salvo- 
condotto, di cui erano muniti alla loro sezione, e alla municipalità, 
si affrettavano alcuni di que'preti a portarsi in esecuzione della nuo- 
va legge, al luogo del loro esilio. Ignorando eglino i disegni de' mu- 
nicipali, si presentavano con tutta confidenza alle porte della città per 
passare le barriere. Nel momento in cui essi com|mrvero, queste più 
non si aprivano. Esibirono alle guardie il loro passaporto; si rilevò 
da questo, esser eglino preti non giurati, e questo stesso passajwto 
fu per loro un biglietto di morte. N’erano stati in tal maniera arre- 
stati sedici in quattro; carrozze da nolo. Condotti furono al palazzo 
delta città, d’ onde un ufHziale municipale si prese T incarico di tra- 
sportarli all’ nbbadia. Giungevano in quel momento i carnefici: si ra- 
dunava il popolo; permise Iddio che il municipale, che conduceva 
que’ preti alla morte, vi giungesse egli stesso per il primo. Si compia- 
ceva costui di avere adempiuta la perfida sua missione, col consegnar 
que’ preti a’ioro carnefici; andava per ciò a renderne conto. Credette 
il popolaccio di vedere Han prete che se ne fuggisse; protestò egli inu- 
tilmente; trasportato il popolo dal cieco suo furore, lo uccise. 

I preti rinchiusi in una sala conobbero ben tosto T oggetto del lo- 
ro arresto. Non durò gran fatta il loro giudizio; erano essi ricono- 
sciuti per preti non giurati; questa sola qualità bastava all’abhadia. 
Nell’ atto di presentarli al tribunale che eretto avevano gli assassini, 
dicevasi: egli è questi tm prete ; rispondeva il giudice: alla morte. 

Sacrificati furono nel cortile i sedici preti arrestati alle porte di Pa- 
rigi, e gli altri quindici espressamente allora mandati all' abbadia dal 
comitato di vigilanza. Insieme con questi ultimi giunsero i sigg. Mar- 
tin e Fontaine, preti della parrocchia di s. Giacomo e de’ ss. Innocen- 
ti. Erano in questo stesso giorno T uno e T altro ancora a pranzo nel 
loro appartamento in via della Hcaumerie presso s. Dionigi, e aveva- 
no in loro compagnia Tab. le Danois ch’era guarito appena da una 
pericolosa malattia, e che avevano essi accolto presso di loro onde 
provvedere a’ di lui bisogni. Giungono i nazionali, e loro impongono 
di terminare il pranzo. Terminato il pranzo vengono essi condotti tut- 
ti e tre al luogo del massacro; e non si danno tutti e tre T ultimo ad- 
dio in questo mondo, se non per andare immediatamente a riunirsi 
nell’ altro. 
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Verso la parte delle prigioni, e sul teatro medesimo, in cui man- 
damasi le vittime dell’ onore e dell’ antica monarchia, o della prima 
ribellione e della costituzione distrutta piuttosto che stabilita, trova- 
vnnsi due preti rispettabili, e da lungo tempo celebri in Parigi. Era 
l’uno il Chapt di Rastignac, degno Vicario generale dell’ Arcivesco- 
vo di Arles, dottore della Sorbona, e quasi ottuagenario. Negli anni 
della rivoluzione aveva egli pubblicata una dissertazione sulla pro- 
prietà de’ beni ecclesiastici; un volume intitolato: Accordo della ri- 
relazione e della ragione contro il divorzio ; e una traduzione della 
lettera sinodale di Niccolò Patriarca di Costantinopoli all’imperadore 
Alessio Commeno, relativamente all’erezione delle metropoli; tradu- 
zione corredata di note sopra diversi articoli della costituzione sta- 
bilita pel Clero dall’ Asscmblea.Spiccava in queste due opere una va- 
sta erudizione. In tutto ciò che pubblicato aveva il loro autoreti os- 
servava una scrupolosa attenzione nel tenersi attaccato alla linea in- 
divisibile della verità, e forse scorgevasi piuttosto una penosa super- 
fluità, che una mancanza di ben dotte ricerche, e scorgevasi ben an- 
che una logica forse soverchiamente minuta per la grande esattezza. 
Siifattc qualità che si osservavano negli scritti del Rastignac, erano 

10 specchio della sua anima, stabilmente amica della verità, e che 
preferiva le vie ardue ed anguste dell’ esattezza alla pompa della elo- 
cuzione, e a’ più agili voli dell’ immaginazione. Caro alla sua fami- 
glia, caro a tutti 1 suoi amici, si compiaceva di annoverar tra questi 

11 Durosoy, quello scrittore si giustamente rinomato per il suo amore 
alla monarchia.Se questi nel sentir pronunciare la sua sentenza potè 
dire: egli è un onore per un realista il morire pel evo Re, nel gior- 
no di s. Luigi ! il di Rastignac i«otè dire altrettanto: ella è una glo- 
ria per un difensore della Chiesa il morire pel suo Dio, nel gran 
giorno de' martiri ! 

Il degno compagno del di Rastignac era l’ ab. Lenfant. Dopo la sop- 
pressione de' Gesuiti coltivando egli quel talento, che formato erasi in 
quella Compagnia,si era successivamente fatto ammirare sulle catte- 
dre Evangeliche di Versailles, di Vienna e di Parigi. Era debitore del- 
la sua fama alla solidità de’ suoi ragionamenti, e ad una eloquenza 
piena di unzione e di nobiltà, e ad una maniera di dire maestosa e 
degna del suo argomento. Era debitore dell’ amore e del rispetto, che 
riscuoteva da tutti quelli che lo conoscevano, alla dolcezza e all' a- 
mènità del suo carattere, e a que’ costumi sempre puri e degni di un 
oratore evangelico, che predica e attrae più ancora co’ suoi esempi e 
con la sua pietà, che con la forza de’ suoi discorsi. 

Questi due celebri uomini dunque condottifuronoinsicme nella ca- 
mera, d'onde le vittime di Manuel e di Danton non sortivano che per 
andare ad udire la loro sentenza di morte, e a soccombere sotto i colpi 
delle picche degli assassinio delle s|>ade de’ Marsigliesi. Alla vista di 
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quegl’ infelici cittadini pallidi nel volto, disperati, c tremanti a eia* 
scun momento di vedersi chiamati dinanzi al terribile tribunale, ob- 
bliano l’ uno e l’ altro il destino che li aspetta, obbliano por anche di 
esser prossimi a morire; o per dir meglio avendo la morte dinanzi a- 
gli occhi si gloriano prima di subirla, che la Provvidenza oifra tutta- 
via loro l’ occasione di salvar delle anime. Con tutta quella superio- 
rità di animo, che la virtù comparte in que’ terribili istanti, rammen- 
tano a tutti gli altri compagni della loro cattività, esservi dopo il tri- 
bunale degli assassini, un altro tribunale, dinanzi a cui farà d’ uopo 
comparire. Sollevano essi le anime loro verso il Cielo; occupate le 
tengono in quel salutare pentimento, che può solo aprire le eterne 
porte. Insegnano loro a fuggire gli eterni supplizi ben diversi da quel- 
li de' loro carnefici. 

Alla loro voce tutti si risvegliano 1 sentimenti di religione in quel- 
le anime abbattute; si gettano tutti que' prigionieri a’ loro piedi, fi- 
glino soli ritti, con tutta quell’autorità che hanno ricevuta dal Cie- 
lo, sicuri che ratifica il loro Dio la sentenza della loro assoluzione, 
la pronunciano sopra que’ cuori contriti e umiliati. Li rialzano, c lo- 
ro fon conoscere in seguito come muoiono quegli uomini, di cui pu- 
ra è la coscienza. 

Chiamato il Lcnfant al supplizio, vi si porta in quella maniera ap- 
punto, con cui saliva sul pergamo di quelle verità evangeliche che 
predicava al popolo. Ci fu detto in Parigi che nel vedere quel popolo 
comparire il suo apostolo, fece ad alte grida istanza che si lasciasse 
vivere. Lasciarono i carnefici;!» spingeva il popolo e gli gridava:sa/- 
vatevi-, e trova vasi già egli fuori della folla. Il suo cuore affettuoso 
c grato non permettevagli di fuggire senza aver prima resi a quel po- 
polo i suoi ringraziamenti. Erosi rivolto indietro, e nell’atto ch’e- 
sprimeva la sua riconoscenza, quattro assassini pentitisi di avere ab- 
bandonata la loro preda, accorrono, e lo afferrano. Alzando il Len- 
fant le sue mani al cielo:/o ti ringrazio , ditte, o mio Dio, di poter- 
vi offrire la mia vita, come avete voi offerta per me la votiva. Fu- 
rono queste le ultime sue parole. Misesi inginocchioni, e spirò sotto 
i colpi degli assassini. 

Le fatiche, gli anni e le infermità erano ormai sul punto di por fi- 
ne a’ giorni dell’ ab. di llastignac.Col viso estenuato, colle gambe in- 
debolite da una lunga malattia, con tutto il suo corpo vacillante, ma 
coll’anima tuttavia nel pieno suo vigore, comparve egli allo sportel- 
lo divenuto il teatro de’ massacri, nella strada di s. Margherita. A 
questo sportello della prigione presiedeva un municipale ornato di fa- 
scia, leggendo ovvero fingendo di leggere, al comparire di ciascuna 
vittima, una sentenza chiamata il giudizio del popolo; presso al mu- 
nicipale era una truppa di carnefici con la scure, o colla picca alza- 
ta; al di sopra di tutti questi un demonio Marsigliese montato sopra 
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di una bolle, trono della sua ferocia, teneva la sua larga scimitarra 
alzala sopra la vittima. Al segno convenuto con tutta la forza di un 
assassino cannibale, piombò il fatai colpo sulla testa di Rastignac. 11 
solo soffio de’ venti rovesciato lo avrebbe. 11 fiore de’ campi curvato 
al sodio di australi venti, e disseccato dall’ autunno, non cade già più 
facilmente sotto la tagliente falce, come stramazzò appunto l’ abate di 
Bastignac sotto il primo colpo di quel braccio assassino. Strascinato 
il di lui corpo nel fungo delle strade, gettato venne sul mucchio di 
quelle vittime accatastate l'una sopra l’altra nel cortile dell’abbadia. 

Un nome celebre in Francia, e l’onorevole grado di agente del Cle- 
ro, pareva che disponessero ad un grado anche più eminente l’ abate 
de Boisgelin. Deve la storia dirlo a gloria della verità; i di lui costu. 
mi più che sospetti; una riputazione analoga a’ suoi costumi; e i suoi 
traviamenti scandalosi anclie in un laico, lo avevano fatto riprovare 
dall’ Episcopato. Per qual titolo adunque trovasi il suo nome inserito 
tra quelle gloriose vittime ? Era egli nipote di un Prelato, i cui Berilli 
avevano ad evidenza dimostrali gli errori di quella costituzione, che 
produceva tanti martiri. Aveva almeno ricevuto il carattere indelebi- 
le del sacerdozio. Non aveva egli almeno prestato il giuramento con- 
sumatore della diserzione. Simile a quegli operai, che narra il Van- 
gelo essere stati chiamati all’ ultima ora del giorno, espiò almeno in 
quegli ultimi momenti i disordini c i traviamenti, che gli rimprove- 
rava il mondo; annegò nel proprio sangue i suoi scandali, purgolli 
coll’ ultimo suo sospiro; e benché giungesse tardi al pentimento, ri- 
cevette nondimeno collo stesso martirio de' suoi confratelli la medesi- 
ma ricompensa. Noi vogliamo pur crederlo; poiché se fosse egli stato 
vile in quel momento, a vrebbono i Giacobini menato trionfo delia sua 
apostasia, e lo avrebbono lasciato in vita con Briennc. 

Un prete che aveva più lungo tempo battute le vie del Signore, era 
il Royer, parroco di Parigi a san Giovanni in Greve. Tutte le virtù 
proprie del suo stato, l’avevano reso caro e rispettabile alla sua par- 
rocchia. Era essa a lui tenuta di un buon numero di fondazioni, tut- 
te destinate a perpetuo sollievo de' poveri, ed erano tutte il frutto del- 
la sua economia, e della sua carità. Lo vedemmo noi nella prima sua 
prigione al palazzo del Governo; se ne stava ivi tranquillo come per 
l’ addietro nella sua parrocchia, aspettando che piacesse al comitato 
di vigilanza di decidere il suo destino, ina pronto a subirlo, e a sug- 
gellare col proprio sangue quella fede, cui da lungo tempo recava o- 
nore con la sua assiduità al santo ministero, e col disinteresse del suo 
zelo. Vedemmo insieme con lui il giovane abate Pey, come lo aveva- 
mo sempre veduto, che animato dalla purità de’ suoi costumi, e dalla 
giocondità della sua inuocenza, slava aspettando anch'egli P ora de* 
giudici o de’ carnefici. Ammiravamo siffatta tranquillità, od egli ride- 
va della nostra ammirazione. Lasciati per qualche giorno in diineuti- 
Bahriel 18 
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ranzn da’ loro protesi giudici, in una vasta soffitta che serviva loro di 
prigione, non ne sortirono nel momento del massacro, se non por es- 
sere mandati aH’abbadia,c per esservi anche sacrificati unitamente a 
parecchi altri preti, come appunto i sigg. s.-Clair, Vicario generale 
della diocesi di Die, Gervais, segretario dell’Arcivescovo di Parigi, i 
due fratelli Bonoit, Capcau,Despomerai,Ncveu, Simon, Tarcau. tutti 
impiegati nel santo ministero di diverse parrocchie; ed il Rateau dot- 
tore della Sorbona. 

li solo prete che si sappia essere scampato a siffatto macello, fu un 
religioso di Clugnì. Kra egli uno de'sedici arrestati alle barriere. Nel- 
l’atto di giungere all’abbadia osservò tra i commissari un uomo, 
con cui evasi trovato diverse volte in casa di un comune amico. Cre- 
dendo quest’ amico, essere il religioso sicuramente soggetto alla de- 
portazione, gli aveva affidata una somma di quaranta mila lire. Or 
voleva il religioso assicurar siifalto deposito: consegnò al commissa- 
rio il suo portafoglio, c ne gli allidò la restituzione. Allora il com- 
missario riconoscendolo, pensò per salvargli lu vita di condurselo nel 
medesimo uffizio, in cui erano alcuni scrivani occupati a formare il 
processo verbale del giorno. Non avendo molto tempo di spiegargli 
ciò che far doveva, lo situò in uno de’tavolini dell’ uffizio, e gli dis- 
se: scrìvete. Aspettava il religioso che dettalo gli fosse ciò che dovrà 
scrivere. Si accorse il commissario del di lui imbarazzo ; affettando 
perciò un tuono brusco , soggiunse : scrìvete dunque quanto vi ho 
detto, c fate che sia tutto pronto al mio r/torno. Comprese allora il 
religioso siffatto linguaggio, e si mise a scrivere , o far mostra di 
scrivere. 

Andavano gli assassini, veni vano e ritornavano in quell' uffizio, rac- 
contando le loro stragi, facendo istanza per le altre liste, e dandosi 
interamente in preda al loro più feroce giubilo per quelle vittime che 
avevano scannale. Una ne mancava loro fra i sedici preti; era que- 
sta appunto quella persona medesima, che vedevano nell’ uffizio, c 
che prendevano per uno scrivano. In di lui presenza richiedevano e- 
glino di quel prcte,che era stalo loro rapito. Li vedeva egli fremer di 
rabbia, e di disperazione di averselo fatto fuggir di mano. Ravvisan- 
do il religioso P importanza della parte che doveva fare, continuava 
a scrivere senza distogliersi, e come appunto un uomo assai occupa- 
lo ncll’eseguire gli ordini ricevuti. Ricomparve il commissario in un 
momento favorevole, esaminò quanto il religioso aveva scritto, gli fe- 
ce prendere le sue carte sotto il braccio, e condussclo in sua casa co- 
me suo segretario. 

Secondo le notizie di questo prete, tolto dalle mani de’ carnefici 
dell’abbadia, se ne contano circa quaranta, i quali uniti a quelli 
de’ Carmelitani, formano il numero di 180 preti trucidali nello spa- 
zio di due o Ire ore. 
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Per diminuirò l’ orrore che desiavano questi massacri, era d’uopo 
di dare a’ medesimi un[ apparente pretesto. Nel tempo che i carnefici 
trucidavano, si diedero premura i Giacobini di spargere per tutta la 
città la voce che i preti rinchiusi a’ Carmelitani , e specialmente 
l’Arcivescovo di Arles, erano stati i primi a far fuoco sopra le guar- 
die Malgrado le precauzioni cotanto notorie, e cosi diligentemente 
prese, onde non lasciare in potere de’ prigionieri la più piccola tir- 
ma; trovò tuttavia cotesta stravagante assurdità parecchi difensori. 
Fu essa sparsa anche da quelli che dovevano in modo più speciale 
esser convinti del contrario. Una delle guardie, che ertisi trovata 
presente al massacro, e che conduceva il Bardot alla sezione, ripeteva 
per la strada a questo ecclesiastico queste parole medesime- e quello 
scellerato dell' Arcitescoeo d' s/r/es, che area un dardo in cima al 
stia bastone per difendersi ? Il Bardet, il quale avea in quel punto 
sentito minacciarsi di fargli saltar la testa dal busto per un colpo 
di sciabola, non sapeva se dovesse più fremere, per 1* assassino che 
era in procinto di ucciderlo nel momento eh’ era condoUo in sicuro 
asilo, ovvero per la guardia che un istante dopo la morte dell’Arcive- 
scovo con tanta evidenza calunniavaio presso di quegli stessi, che lo 
avevano veduto morire ! 

Si disse di più al popolo che all’ ora medesima dovevano i preti e 
tutti i prigionieri spargersi per tutta la città, affin di trucidare i cit- 
tadini. Se ne diedero per prova alcune piccole immagini del cuor di 
Gesù, c di Maria, che erano state trovate indosso a ciascuno di que’ 
preti. Erano codeste immagini il simbolo dell’ amori? di un Dio fat- 
to uomo per la salvezza dell’ uman genere, e dell’ amore della Madre 
di Dio pel suo Figlio, e per quelli che ha egli riscattali col suo San- 
gue. La spada, da cui erano questi cuori trafitti, esprimeva l’ ecces- 
so di quell’ amore in un Dio che era morto in croce, e che mostrava 
all’ uman genere questo cuore aperto per servirci di asilo. Esprimeva 
eziandio l’eccesso del dolore, da cui fu penetrato il cuor di Maria alla 
vista del suo. Figliuolo sacrificato sul Calvario. Già da molli anni e 

’) Ecco in qual maniera narrava il Monitore siffatta impostura: e Ncl- 
P atto che nella domenica ile’ 2 di settembre, elettrizzati i cittadini dai 
proclama del comune provvisionale, si radunavano nelle loro sezioni per 
arrotarsi, e deliberare intorno a’ pericoli della patria, arrestate furono 
sedici persone, armate di pistole e di pugnali, tra le quali trovavasi an- 
che l’Arcivescovo di Arles c il vicario di s^Fériol ili Marsiglia. Mentre ve- 
nivano queste condotte dal cortile del palazzo al comitato delle Quattro 
Nazioni, fecero resistenza, e uno di loro sparò un colpo di pistola che fe- 
ri mortalmente un cittadino; e cosi divennero allora vittime del loro fu- 
rore»; Monit., ».230, 1792. Quale calunnia anche più sfacciata, che ncl- 
P acciccnmcnto di un popolo forsennato itoti trovò mai chi vi prestasse- 
feile ? (N. A’.) 
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epccialraente dopo la rivoluzione, animati i ferventi cattolici da quel- 
le riflessioni, che ispira questo simbolo, procuravano di destare il lo- 
ro amore verso un Dio, che ne mostrò Egli stesso uno si grande per 
le nostre anime. Veneravano specialmente in Gesù Cristo questo mi- 
stero di una carità ineffabile. Per questo amore, principio della no- 
stra redenzione, lo scongiuravano essi ad allontanare dalla Francia 
il flagello d»;ll’ empietà, e que’ disastri, che derivar dovevano dall’ o- 
dio di Dio in quel disgraziato regno. Sapevano che era stata la Fran- 
cia solennemente messa da’ suoi Re sotto la protezione della s. Vergi- 
ne; univano perciò il simbolo del suo amore al simbolo dell’ amore 
del suo Figlio, come un pressante motivo per la loro Mediatrice pres- 
so il Sovrano de’ Sovrani. Non si aspettavano affatto, che codesti at- 
testati ne’ loro voti per la patria, fossero per divenire, secondo la spie- 
gazione de’ Giacobini, il segnale di un’atroce congiura contro la pa- 
tria stessa. 11 popolo che crede tutto, prestò anche fede a siffatta ca- 
lunnia. Credette eziandio di essersi trovata indosso a’ preti sacrificali 
a' Carmelitani, una quantità prodigiosa di effettivo contante; credet- 
te pure a’ tesori trovati indosso all’ Arcivescovo di Arles; quando noi 
sappiamo da’ testimoni oculati, che Monsignor Arcivescovo di Arles 
aveva nelle tre settimane, in cui durò la sua cattività, pressoché esau- 
riti tutti i suoi mezzi; che gli restavano appena sci in sette luigi;che 
aveva impiegato tutto il resto a favore de’ poveri preti prigionieri se- 
co lui, ed anche a favore di alcune persone di fuori, alle quali aveva 
mandala una porzione delle ordinarie sue limosine. 

Le false voci con artifizio producevano tuttavia quell’ effetto che si 
proponevano i municipali nel farle spargere per tutta Parigi. Repri- 
mevano almeno queste uun parte di quell’ orrore, che eccitar dove- 
vano le stragi che si commettevano; c disponevano il popolaccio a sof- 
frire, e a secondare ancora quelle che si commctterebbono nel giorno 
appresso. La giornata de’ 3, infatti, esser non doveva meno atroce del 
giorno precedente. Qui almeno incomincia la narrazione da taluni 
atti d’ umanità, atteso certe precauzioni prese jier salvar alcune delle 
vittime. Mentre venivano di già massacrati i loro fratelli a’ Carmeli- 
tani, si aspettavano i novanta preti rinchiusi nel seminario di san-Fir- 
mino, di vedere aprirsi loro le porte della prigione, in vigore del de- 
creto di deportazione che era stato loro comunicalo. IIcnriot, coman- 
dante della sezioue,li aveva bensì trattali da scellerati, e aveva loro 
molte volte ripetuto, che morrebbero tutti; ma la pubblicità appunto 
di si fTatle minacce aveva fatto pensar loro, che si volevano semplice- 
mente spaventare. Erano tutti in questa sicurezza, quando un garzo- 
ne di macellaio giungendo da’ Carmelitani, s’ introdusse nel Semina- 
rio di san-Firmino , procurando di ravvisare il Boulangier. Essendo 
questi procuralor della casa, aveva almcuo la libertà necessaria per 
provvedere a' bisogni interni della medesima. 11 macellaio lo ricono- 
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sco, e gli dice segretamente, e con una maniera pressante: Salvato- 
ri, signore. Voi questa sera sarete tutti trucidali. Non poteva il 
Boulangier indursi a credere ad un’ atrocità di tal fatta. Sospettando 
tuttavia di qualche insidia, corse ad avvertirne il Francois, superio- 
re della casa. Convennero di mandare un servo a prendere informa- 
zioni alla sezione , e ne aspettarono in vano la risposta. 11 macellaio 
intanto impaziente di vedere di bel nuovo il Boulangier, per buona 
sorte lo rinvenne, e gli fece nuovamente premura: tutti i preti, gli 
disse, sono di già massacrati a' Carmelitani, e se tardate anche un 
quarto d' ora, rum ri sarà più tempo di fuggire. Il Boulangier a- 
vrebbe almeno voluto prevenire i suoi confratelli. Per fuggirsene per 
altro bisognava traversare un numeroso corpo di guardia. Giunsero 
in questo momento due altri giovani, che venivano per lo stesso og- 
getto. Senz’ accordare al Boulangier il tempo che richiedeva, lo sti- 
molarono a fuggirsene; e con le loro armi ingannando le sentinel- 
le, loro venne fatto di condurlo via. Il macellaio lo condusse per un 
braccio come se fosse un suo compagno; e in siffatta positura traver- 
sarono una ciurma di assassini, che giunti di già erano a san-Firmi- 
no per assicurarsi de’ posti. 

Trovandosi ormai in sicuro, offri il Boulangier di contraccambia- 
re in contanti il servigio del suo liberatore. « No, signore, gli rispose 
il giovane, sono io troppo ben pagato per avervi potuto liberare.Por- 
tato mi ero a’ Carmelitani in compagnia de’ Marsigliesi, ben risoluto 
di trucidare colà alcuni preti. Ma quando ho io veduto morir come 
santi tutti que’ sacerdoti, non ho avuto affatto più il coraggio di uc- 
ciderne neppur uno, e ho promesso a Dio di far dal canto mio tutto 
il possibile per liberarne almeno qualcuno.Ora che mi ha fatta Iddio 
questa grazia, eccomi ben troppo felice s. Lo interrogò il Boulangier, 
se tentar potesse di liberarne alcuni altri , o di avvertirli almeno 
di quanto era di già accaduto a’ Carmelitani, t Vi corro di volo in 
questo istante, riprese il giovane, giacché siete voi in istato di sicu- 
rezza. Oh mio Dio, se potessi salvarne alcuni altri ! s Tale si fu la 
risposta di questo garzone macellaio, cambiato in un zelante protet- 
tore. Non gli riuscì per altro di soddisfare al secondo suo desiderio. 
Eran ormai i posti troppo gelosamente custoditi. Dovea darsi nel gior- 
no appresso principio alla nuova strage allo spuntar dell’aurora. 

Alle cinque del mattino erano di già giunti tutti i carnefici, ed era 
di già accorso il popolaccio. Cominciò questo dal richiedere la vita 
di alcuni di quelli, che conosceva in maniera più speciale. Conser- 
vateci il nostro santo, esclamò il popolaccio parlando del de l’ Ho- 
inond, professore emerito del collegio del Cardi nal-le-Moi ne. Questo 
santo prete e tre altri furono posti sotto la salvaguardia della legge. 
Avrebbono anche voluto gli amministratori della sezione conservare 
la vita al Francois, superiore del Seminario. I suoi benefizi, certamen- 
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le e il suo zelo per il popolo, il suo carattere sommamente ameno, e 
una vita piena di buone operazioni, meritata gli avevano siffatta di- 
stinzione per parte di alcuni uomini testimoni delle di lui virtù, 0 si 
sovente l’ oggetto de’ suoi benefizi; ma oltre molle opere insigni per 
la loro chiarezza c precisione, con cui metteva la storia e le sante ve- 
rità a portata delle persone meno illuminate , aveva egli in un’ altra 
opera intitolata: le moti sermoni (il mio giuramento), tutte sviluppa- 
te le ragioni, che dovevano tenere i preti lontani dallo spergiuro co- 
stituzionale. Era per ciò egli indicato a dito dagli assassini, come una 
vittima che per nessuna ragione doveva sfuggire alle loro scuri. Fe- 
deli esecutori di quest’ ordine, ostinaronsi que’ satollici contro la se- 
zione medesima, e glielo strapparono a forza per trucidarlo insieme 
con gli altri. 

Corsero da principio gli assassini per tutto il seminario,o ne fece- 
ro scendere i preti nella strada. Fremendo il popolo alla vista di un 
si gran numero di vittime, non volle punto soffrire che fossero esso 
sotto i suoi occhi sacrificate. I carnefici rientrarono cou esso in casa. 
Ivi le scannarono tutte le une dopo le altre, o le precipitarono dalle 
finestre. 

In mezzo a questo popolo che aveva avuto in orrore un simile spet- 
tacolo, trovavasi una truppa di femmine tigri, più sitibonde di san- 
gue clic gli stessi carnefici, e armate di mazze ferrate, che servono a 
pestare il gesso. Quando era alcun de'preli gettato dalle finestre, cor- 
revano esse avventandosi contro di lui, e finivano di ucciderlo.In tal 
guisa mori, tra gli altri, l’ab. Copeinc. Altro non fecero i carnefici elio 
prenderlo dal letto, in cui giaceva moribondo, e precipitarlo dall' alto 
dell’ appartamento, in cui lo avevano trovato. 

in tal guisa mori pure l’ ab. Gros, quel parroco cosi liberale verso 
quella parrocchia medesima, in cui si commettevano siffatti orrori. 
Gli fu recisa la testa. La portarono gli uni in trionfo, mentre li se- 
guivano gli altri, strascinando nel fango il resto del cadavere. Era 
stato peraltro in libertà dell’ ab. Gros di sottrarsi da' suoi assassini. 
Alla proposizione, che ne gli venne fatta il giorno innanzi, aveva e- 
gli risposto: 1 11 po|>olo sa che sono io qui stato condotto. Ad onta di 
quanto ho fatto in suo favore, souo io il principale oggetto del suo 
furore. Se non mi rinviene, metterà esso sossoprn tutta la casa,c sa- 
ranno scoperti quelli clic potranno esservi nascosti; io sarò la cagio- 
ne, per cui si andrà di loro in corca con maggior diligenza, e per cui 
vorranno scoperti, col farsi solo di me ricerca. È cosa migliore che 
rimanga io solo sagrificato, e che sicno gli altri risparmiati ». Nel 
momento in cui comparvero i carnefici, egli vide tra loro uno de’ suoi 
parrocchiani. Alto amico, gli disse, io ri conosco; ed io parimente , 
rispose l’ assassino, conosco coi: e so bene i servigi che mi avete pre- 
sati ■ Ma non ce ne ho colpa. Fuolc la nazione che coi moriate , e. 
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gonio pagato per uccider ri. Un cenno di questo medesimo scelle- 
rato fece avvicinare gli altri famelici, e unissi egli seco loro per pre- 
cipitare il suo benefattore. Portavasi tuttavia per le strade la testa di 
questo degno pastore, quando fu aperto il suo testamento, c vi si 
lesse che lasciava egli in legato tutto il suo avere a’poveri della par- 
rocchia. 

Si conta eziandio nel numero de’ morti, sebbene con qualche dub- 
bio, il le Ber, altro curato di Parigi, parrocchia della Maddalena. Era 
questi un di quegli uomini, che è impossibile di uvere in odio. Sem- 
plice nelle sue maniere di tratto, pacifico, occupato unicamente nel- 
la cura della sua parrocchia, e specialmente de’ suoi poveri, a' quali 
distribuiva tutto. Dicevano di lui i suoi parrocchiani : egli é questi 
un generoso , e un buon sacerdote; ma non ha punto giurato. Un 
giurato per ciò venne sostituito in suo luogo. Costui, ipocrita, apo- 
stato, predicava con un esteriore imponente. Predicava l’eresia; adu- 
lava la rivoluzione. Godeva delle rendite dell’ intrusione; e il popolo 
per seguirlo cessò di provar dispiacere di aver perduto un uomo di 
un esteriore modesto, e forse anche alquanto rustico, ma che aveva 
un suillciente coraggio per vivere povero, c per morir fermo e co- 
stante nella fede. Di tal fatta era il jiopolo della rivoluzione. 

Aveva questo medesimo jmpolo fatto applauso al Moufie, vicario di 
s.Merrj,nel momento in cui questi prostando il giurameuto dell’apo- 
stasia, dava una prova della sua viltà. Li religione ]>cr altro pre- 
valse nel Moufie stesso. Sembrava esser giunta la persecuzione al 
colmo nel mese di luglio; quando ebbe egli ciò non ostante la forza 
di ritrattare il suo giuramento, e di render pubblica la ritrattazione. 
Fu abbandonato, e porseguitnto da quel popolo medesimo, che gli a- 
veva profuro tante lodi. 11 desiderio più ardente del Moufie era di 
spargere il suo sangue per riparare alla sua apostasia. Gli assassini 
lo esaudirono. 

Il Pottier, già supcriore degli Eudisti a Rouen, aveva dato uno 
scandalo anche più famoso. Erasi egli ingannato ne’ primi giorni, in 
cui fu prescritto il giuramento de’ preti. La sua riputazione sedusse 
e il popolo e molli ecclesiastici, iddio che lo umiliava, non permise 
che lunga pezza durasse la sua illusionc.Dopo il terzo giorno si rial- 
zò il Pottier dalla sua caduta. Da uomo coraggioso aggiunse alla sua 
ritrattazione tutta la solennità possibile. Dalla sua penna uscirono 
varie opere per fortificare i deboli che aveva egli fatto vacillare, e 
per ricondurre gl’ ignoranti che aveva fatto traviare. Lo scacciò la 
persecuzione verso Parigi, dove fu un apostolo. Accorrevano i proti 
a’ suoi discorsi, e specialmente a quegli esercizi spirituali ch’egli 
dava, per tutti prepararli^ disporre sé stesso al martirio. Lo subì pre- 
dicando la fede a’ suoi carnefici sino all’ultimo momento, c perdonan- 
do a’ medesimi. 
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A san-Firmino del pari che a’Carmelitani eravi un di quegli uomi- 
ni, che in mezzo al mondo, e in mezzo anche alla carriera militare 
sanno conservare la loro anima iutatta dalle opinioni e da’ vizi del 
secolo. Dopo essere stato por lo spazio di quarantaquattr’ anni 1’ am- 
mirazione de’ suoi fratelli d’armi, Giovanni, Antonio, Giuseppe Villet- 
te, capitano comandante del reggimento di Barrois, crasi ritirato nel 
seminario, per passarvi il resto de’suoi giorni negli esercizi della vita 
più religiosa. Vi dimorava già da sei anni, e vi menava la vita con tat- 
to il fervore di un uomo,che non pensa ad altro che a santificarsi. La 
preghiera, le opere di carità, le divote letture, lo sante meditazioni a- 
vevano perfezionata 1" anima sua per il ciclo. Nell’ atto dell’ invasio- 
ne del seminario, gli venne detto, che poteva richiedere la sua liber- 
tà con sicura speranza di ottenerla. Rispose questo venerabile mili- 
tare a si FTatta proposizione, come aveva risposto ne' Carmelitani il 
Valfons: Saprò ben guardarmene ; son io troppa felice di trovarmi 
in <piesto luogo. Si dis|>ose in modo più speciale al martirio col rice- 
vere ciascun giorno la comunione por lo spazio di tre settimane di 
sua prigionia. Essendo egli stato un modello di pietà noi corso della 
sua vita, fu anche il modello dell’ intrepidezza e della costanza sotto 
la spada de’ Marsigliesi. 

Nel numero di questi martiri meritano di essere distinti eziandio 
due canonici di s. Genoveffa, i sigg.d’ A vai e Claudio Pons. Siccome 
non avevasi verun pretesto per esigere da loro il giuramento de’ pub- 
blici funzionari, per ciò la sezione del Pantheon, in cui erano stati 
essi arrestati, volle metterli in libertà a condizione, che presterebbe- 
ro il giuramento della libertà e dell' eguagl ianza . N e formarono essi 
quel giudizio, che ne avevano portato i signori di Native], e prefe- 
rirono nella stessa guisa la sorte dc’martiri, 

A due o tre de’ preti rinchiusi nel seminario riuscì di nascondersi; 
ricomparvero quindi essi tre giorni dopo il macello rifiniti della fame. 
Più non v’ erano allora gli assassini. Que’ sacerdoti pertanto furono 
salvati. 

L’ ah. Hny, celebre per le sue fatiche sulla mineralogia, era stata 
anch’egli rinclùuso a san-Firmino.L’onore di essere a parte della sor- 
te de’ confessori oragli assai più prezioso del suo titolo di Accademi- 
co. Si era egli ben guardato, dal far valere codesto titolo corno un 
privilegio, che dovesse esentarlo dal martirio. La poca premura che 
mostrò di approfittarsi della sua libertà, fece conoscere qual conto 
sapeva egli fare della gloria, di cui veniva privato. I carnefici tutta- 
via più noi trovarono a san-Firmino. All’ Accademia delle scienze 
era di già riuscito colle sae raccomandazioni di sottrarlo alla morte. 

11 de-Turmenies, primo maestro del collegio di Navarra , era stato 
aucor più vicino al martirio. Si sa essere stato egli precipitato dalie 
finestre; leggesi il suo nome in tutte le liste de’ trucidati. Si parla al 
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presente di una lettera, di cui non mi è riuscito di verificare l’ esi- 
stenza, nella quale si fa narrare come fu lasciato per morto, e come 
dipoi guarisse dopo di aver dato qualche segno di vita. Codesta circo- 
stanza può essere assolutamente vera; ma troppo male si combina 
coll’ accanimento de’ carnefici, e delle Meduse parigine. Era ben trop- 
po poco per queste Megere di togliere colle loro mazze quanto restar 
poteva di vita a quelle vittime precipitate dalle finestre; vi si scaglia- 
vano sopra e ne calpestavano co’ piedi 1 cadaveri ancor palpitanti. 
Giungevano esse per fino a cavare colle forbici gli occhi de’ preti già 
trapassati. Sembravano di voler mostrare, che questo sesso superiore 
agli uomini nella sensibilità, quando va a seconda della natura, sa an- 
cor superare nella crudeltà i carnefici stessi, quando esce di proposi- 
to, e s’ irrita nell’ odio suo. 

Non sì tosto i cadaveri de’prcti furono ammucchiati in alcune car- 
rette, non tanto per dare loro sepoltura, quanto per continuare ad ol- 
traggiarli, si videro quelle mostruose femmine accrescere l’orrore del 
funebre convoglio. Montare sopra quelle carrette,a fianchi di uomini 
mostruosi, si deliziavano al pari di essi di tormentare, mettersi sotto 
de’ piedi i cadaveri de' morti, tagliarli anche a pezzi, recider loro e 
gambe e testa, e mostrare a’ passeggieri quegli orribili trofei urlan- 
do: eira la navone ! 

Quando l’ empie ceneri di Mirabeau furono con gran trionfo depo- 
ste nel Pantheon, presedevano i legislatori della rivoluzione alla fune- 
bre pompa. Or quando tutta fremeva la natura per gli orrori commes- 
si sul corpo delle più sante vittime, i legislatori della rivoluzione nel 
lor tranquillo contegno si compiacevano di aver portata a tal segno 
incredibile la rabbia de’carnefici contro i servi di Dio e gli amici del 
Re! Non offrono le loro sessioni il menomo vestigio del più piccolo 
passo fatto por arrestare i massacri commessi a san-Firmino e a’ Car- 
melitani. Vollero almeno que’ legislatori,© fecero sembiante di volere 
salvare alcune vittime all’abbadia'.U loro deputato Chabot.quell’apo- 


*) Le-Brun, già ministro degli affari esteri, tentò di giustificare nella sua 
Gazzetta Nazionale gli orribili macelli commessi in diverse prigioni, qua- 
si che fosse ciò possibile. Vantò egli 1* essere stato preservato il Sicard, 
maestro de’ sordi e muti; lodò lo zelo dì Manuel, il quale (benché avesse 
fatto tutto all’ opposto) aveva, secondo Le-Brun, fatto ogni sforzo per so- 
spendere la strage : vantò l’ essere stati uccisi que’ delinquenti, che per 
indiretti fini si volevano salvare, e tra gli altri l’ abate Bardi, assassino del 
proprio fratello; il non essere stata trucidata l’ innocente figliuola di dieci 
anni della Tourzel, e la vice-cameriera della Regina, perchè era incinta; 
1* essere state vuotate le prigioni della Badia e di Bicétre, la cui conquista 
dovette fare il popolo col suo sangue, perchè opposte vi si erano le guar- 
die ; e P essersi finalmente salvato il Tempio col porvi una coccarda tri- 
colore, come barriera al furore popolare, la quale fu rispettata. Nominò 
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stata così spiritoso, quando era d’uopo di sollevare il popolaccio, cre- 
dette di vedere dieci mila 6padc alzate sopra di lui, e non ardì punto 
di proferir parola, quando fu egli inviato per calmarlo. Credettero al- 
cuni altri, e particolarmente i Girondini, di vedere la loro rivoluzio- 
ne de’ 10 di agosto disonorata dalle atrocità de’ 2 di settembre; anda- 
rono essi a trovare Dantou, e pregandolo di nou confondere gl' inno- 
centi co’ colpevoli, Non vi sono adatto innocenti, rispose loro Dan- 
tou; mi son fallo consegnar le liste. Si, disse egli, e que’ fieri Gi- 
rondini cotanto arditi contro Luigi XVI, allora compresero clic cosa 
sia un tiranno; tremarono sotto Dauton, e solfarono che i suoi car- 
nefici,} suoi agenti, Robespierre, Marat, Manuel, Sergent e i’auis con- 
tinuassero il massacro. 

Moltiplicati si erano i teatri di sangue. Trucidavasi alle prigioni 
pubbliche; trucidavasi a’ Bernardini, a Ponte del cambio, a Bicòtre; 
si scannava alla Forza; si arrostiva in piazza Delfina '. 


Le Bnin que’ pochi che erano stati salvati, tacque iterò la barbara carni- 
licina di tante vittime. (N. E.) 

') Orrenda fu la relazione fatta all' Assemblea Nazionale da’ tre com- 
missari della comunità, Taliens, Truchon e ('mirami, i quali spacciarono 
come ministeriali siffatti macelli. Riferì adunque Taliens elio aveva il popo- 
lo richiesti i registri al guardiano dell’ Abbadia, che i prigionieri detenuti 
per il misfatto del 10 agosto, c i falsificatori degli assignnti erano sul fatto 
periti, c soli undici erano stati salvati; che aveva la comunità spediti de’ 
deputati per opporsi a’ disordini; che il procuratore Manuel aveva fatto 
tutto il possibile per impedirli; ma che aveva velluto cadere a’ suoi piedi 
gran quantità di vittime; che il popolo, continuò il secondo commissario, 
pertossi alle carceri del Castelletto, o v’ immolò i prigionieri. A mezzanot- 
te giunse alla Forza, ed ivi eziandio tolse di vita i detenuti, supponendoli 
noli scellerati. Guiraud, terzo commissario, terminò col riferire, clic crasi 
il popolo portato a Bicètre con sette cannoni, e vi aveva esercitate le sue 
vendette e la giustizia , trucidando il carceriere e quasi tutti i prigionieri, 
a riserva de’ duecento rinchiusi nella chiesa (sulle di cui porle era affissa 
la iscrizione: Qui giace l’ estinto Clero di Francia), perchè vi restino fin- 
ché sieuo tutti da’ tribunali sentenziati; che al Castelletto aveva il popolo 
organizzato un tribunale composto di dodici persone (è t/ueslo il Tribuna- 
le dello giuri ); che facendosi ad uno ad uno sortire i carcerati, dopo qual- 
che interrogatorio, ponevano i giudici le mani sulla testa del prigioniere, 
gridando: Credete coi in coscienza che possiamo ri/asciario in libertà ? 
La parola di rilasciare era quella della sua condanna. Quando si rispon- 
deva sì, veniva il prigioniere rilasciato in apparenza, ma col fatto era gil- 
tnto alle picche, che ne facevano giustizia. Se giudicato era innocente, 
si gridava: Evviva la Nazione, od era il carceralo lasciato in libertà. 
Concluso finalmente, che nella prigione della Forza e a s.l’olagia aveva 
Trouchon salvati gli imprigionati per debiti, e molte donne ivi rinchiuse 
non per colpe di lesa nazione. Fin qui i commissari.— Furono per verità 
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Trovavansi su di qucsli ultimi teatri mescolati anche i martiri 
della religione co’ martiri della costituzione, dell’ aristocrazia, o del- 
l'amor più fedele c più puro alla vera monarchia. 

Preti sacrificati alta Forza 

La persona da cui riconosciamo le circostanze particolari intorno 
alla Forza, è Giacomo Flaust, parroco delle Case presso Parigi, che 
scampato dal massacro rifugiassi a Londra. Era egli alla Forza in- 
sieme coll’ ab. Bertrand, fratello dell’ ex-ministro, col Lagerdette, cap- 
pellano del Marais, con un vicario di provincia, di cui avea dimen- 
ticato il nome, coll’Etard, parroco di Charonnc, e specialmente col 
Bottex, parroco della diocesi di Lione. Aveva io l’ onore di conoscere 
in modo speciale quest' ultimo. Un novizio del chiostro, in tutto ii 
suo fervore, non avrebbe potuto tenere una coscienza più delicata di 
questo eccellente sacerdote. I maestri più versali nell’ arte di esa- 
minare a fondo le quistioni , non fanno uso nella discussione di una 
logica più esatta, di un giudizio più retto, di una metafisica più pro- 
fonda, nè mostrano un desiderio più ingenuo di sacrificar tutto alla 
verità eoroe il Bottex. In particolar modo era ammirevole in lui la 
modestia, che sembrava attingere tutto da’ lumi degli altri, quando 
questi stessi attingevano tutto da’ suoi. Era egli deputato alla prima 
assemblea nazionale. L’ ho veduto molte volte combattere tra il desi- 
derio di andare a rivedere i diletti suoi parrocchiani, e tra l’ obbliga- 
zione in cui si credeva di restare in quell’ assemblea, per non to- 
gliere un voto alla buona causa. Il suo zelo troppo noto rendette im- 
possibile il suo ritorno alle sue pecorelle; dò nondimeno, egli nulla 
risparmiò per istruirle da lontano , sia colle produzioni del suo in- 
gegneria per mezzo di quelle opere, che aveva egli cura di sceglie- 
re e di far quivi gratuitamente distribuire. Fra questa buou’ opera c 
fra le sue limosine, divideva egli il salario , che diceva di avere sì 
malamente meritato come legislatore. 

La sola cosa che lo inquietava nella sua prigione, si era di non 
essere stato arrestato, come i preti de’ Carmelitani; precisamente a 
motivo della religione,ma a cagione sibbene di una lettera dell' abate 
Maury rinvenuta tra le sue carte. So bene, diceva egli, che questa 
lettera nulla contiene contro lo Stato; morrò io innocente di questo 
delitto; ma non avrò la sorte di morire per la fede. Il suo Dio gli pre- 
parava tuttavia la consolazione di morir martire della sua coscienza. 

Il giuramento dell’ assemblea decretato nel giorno precisamente in 


salvati molti assassinio condizione però clic si arrotassero al servigio del- 
la rivoluzione; ma furono crudelmente scannato tutte le innocenti vittime 
in tnimoro almeno di scicculo. ( iM.E .) 
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cui metteva il suo Re ne’ ferri, consisteva specialmente In queste pa- 
role: Io giuro di mantenere la libertà e l' eguaglianza, e di morire 
per difenderle 

Esame del terzo giuramento prescritto dall assemblea 

In un tempo in cui si fossero avute idee più esatte intorno alla li- 
bertà ed eguaglianza, sarebbe riuscito codesto giuramento di minore 
imbarazzo alle pie e timorate coscienze. Nella situazione in cui tro- 
vavasi la Francia, e particolarmente per le intenzioni ben cognite de* 
legislatori, la questione era spinosa. Ventilata l’avevano i preti de- 
tenuti a’ Carmelitani, per sapere ciò clic permetterebbe la coscienza, 
nella supposizione che fosse loro offerta la vita a prezzo di questo giu- 
ramento. Le opinioni non erano state uniformi; si è veduto infatti, 
che i signori Nativelle,che messi furono a questa prova in tempo del 
massacro, scelsero piuttosto la morte. La verità ci obbliga a dire, che 
non avvenne lo stesso di coloro, che essendosi sottratti olla strage, 
condotti furono alla sezione. Fu da essi esatto il giuramento della li- 
bertà e dell’ eguaglianza; si disse loro che non s’ intendeva punto di 
impegnarli a cangiare cosa alcuna rapporto alla loro religiosa dottri- 
na. In que’ momenti di agitazione e di tumulto pronunciarono egli- 
no il giuramento, a condizione solamente che non sarebbe questo in 
verun conto preso per un’ adesione allo scisma, e all’ eresia. 

Alla Forza come anche a’ Carmelitani agitarono i preti prigionieri 
la medesima questione. Il Bottex specialmente e il Flaust tennero su 
di questo oggetto delle lunghe conferenze. Inclinava quest’ ultimo a 
riguardare come lecito il giuramento della libertà c dell’ eguaglian- 
za. t Primieramente, diceva egli, voi non offendete con questo giura- 
mento verun dogma, non facendosi in esso menzione veruna della 
nuova religione costituzionale. Possiam dunque farlo senza diveni- 
re eretici o scismatici. Codesto giuramento, egli è vero, non è punto 
chiaro; ma se ha esso un doppio senso, l’ uno buono, e cattivo l' al- 
tro, siam sempre riputati] di farlo nel buon senso. Ci si replica che 

*) Eccone distesamente il decreto emanato a’ 14 agosto 1792: «L’assem- 
blea nazionale sulla mozione di uno de’ suoi membri, dopo aver decretata 
l’ urgenza, decreta che ogni Francese, il quale riceve assegnamento o pen- 
sione dallo Stalo, sarà riputato di avervi irrevocabilmente rinunziato, se 
non giustifica che, nello spazio di otto giorni dalla pubblicazione del pre- 
sente decreto, abbia prestato dinanzi alla municipalità del luogo di suo do- 
micilio il giuramento seguente: Io giuro di essere fedele alla nazione, e 
di mantenere la libertà e C eguaglianza , e di morire difendendole. In 
nome della Nazione il consiglio esecutivo provvisionale comanda e ordina 
a tutti i corpi amministrativi ccc. — Coliazionato colf esemplare spedi- 
to — Dzitevilles j. (IV. E.) 
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il prestare questo giuramento è un riconoscere l'autorità di quelli che 
lo esigono; ma per quanto sia l’ assemblea una potenza usurpatrice, 
essa tuttavia si considera in questo punto come un ingiusto conqui- 
statore, al quale si presta il giuramento di fedeltà, quando impadro- 
ixito si é di una città, o di una coroua. Non è stato finalmente siffat- 
to giuramento condannato ; prestato anche lo hanno alcuni uomini 
assai religiosi ; possiamo dunque nella stessa guisa prestarlo an- 
cora noi ». 

Non ostante siffatti argomenti, restavano al Bottcx molti dubbi. Per 
regolare la sua condotta (intanto che decisa non fosse la questione, 
non si diparti egli da questo principio certo, esser cioè cosa migliore 
l’esporsi piuttosto alla morte, che pronunciare un giuramento dub- 
bioso; poiché il timore di prendere Iddio in testimonio di una menzo- 
gna, deve prevalere al timor della morte. 

Per lo che perfino nelle loro dispute rendevano que’ preti prigionieri 
maggior lustro alla storiu dell’ umana probità. Ella è cosa ben singo- 
lare il vedere ( dcgli uomini ne’ ferri, questionare tra loro, se i mezzi 
che loro si offrivano per evitar la morte, fossero legittimi, e sino a 
qual punto permettesse la coscienza di condiscendere a’ favori de’ ti- 
ranni. In una discussione di tal fatta, sotto il ferro de’ carnefici, lo 
scrupolo era sublime. 

Fra i Teologi che in seguito discussero codesto giuramento del- 
la libertà c dell’ eguaglianza, ne ebbero alcuni giudicato come il 
Flaust *: altri sembrarono più esatti e più rigorosi. 

Alcuni di questi ultimi confessavano, che prestandosi il giuramento 
della libertà e dell’eguaglianza, non si offendessero almen direttamente 
i donimi della religione ; poiché egli è indubitato che tutte si ammet- 
tevano le restrizioni su questo articolo, e che l’ assemblea, mettendo 
da banda qualunque opinione religiosa, non aveva allora in mira che 
la sua libertà e la sua uguaglianza polilica.Ma la politica stessa non 
è punto esente dalle leggi della morale. Affinchè un giuramento sia 
proibito non é mica necessario che offenda il dogma; basta sibbene 
che opposto sia a qualche verità, o ad alcuno de’ doveri morali. 

In secondo luogo è un principio certo, che ogni giuramento si fa 
in vantaggio di chi lo esige. Facendo dunque il giuramento della li- 
bertà e dell' eguaglianza, promettete voi, si rispondeva, qualche cosa 
di favorevole a quell’ assemblea, che certamente non per altro fine 
lo esigeva, se non per tirarvi al suo partito, e per assicurarsi che 
voi sosterreste i suoi delitti contro il re e contro il governo. 

In terzo luogo, quando la foratola di un giuramento non presenta 

') Alcuni teologi francesi radunati in Costanza, avendo posta ad esame 
la riferita foratola del giuramento, fecero presentire un’ opinione favore- 
vole a prestarlo. (N.E.) 
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che un senso imi e termi nato, fa egli di mestieri di fissarne assoluta- 
mente il senso, in cui quello si pronuncia; poiché non devesi adatto 
prendere Dio in testimonio di una promessa indeterminata, incerta, 
capziosa ed equivoca. 

In quarto luogo quando il vero senso di un giuramento è dubbioso, 
si reputa sempre che voi l’ abbiate fatto secondo l’intenzione ben co- 
gnita di chi lo esige. Manifesta si rende siffatta intenzione dalle cir- 
costanze, dalle azioni, dal carattere, dall’ interesse, c da’ princìpi di 
coloro che lo prescrivono. La libertà e l’eguaglianza, che l’assem- 
blea obbligava i cittadini a giurar di mantenere, non erano dunque 
quella onesta libertà e quell’eguaglianza di giustizia, che deblwno le 
leggi conservare in ogni Stato; erano sibbene ciò che l’assemblea a- 
vea già espresso ne’ suoi decreti rapporto a’ diritti dell’ uomo. La li- 
bertà che faceva essa giurare, era quella pretesa lilx'rtà nazionale, se- 
condo la quale que’ sedicenti legislatori s’ erano creduti in dovere di 
metter tutto sossopra nel governo, e di trattare il re più legittimo co- 
me il più indegno e il più delinquente de’ sudditi. La libertà prescrit- 
ta in quel giuramento era quella appunto di una nazione, che tutti 
spezzai legami della società, che si dimentica quest’oggi de'giura- 
menti fatti ieri,e che dimani distruggerà nuovamente tutto ciò che ha 
fatto quest’oggi. È questa la libertà dell' anarchia, la libertà rivolu- 
zionaria, la sorgente e il principio di tutti gli orrori dell’epoca. 

In quanto all’eguaglianza prescritta nello stesso giuramento, era es- 
sa quel principio, in sequela di cui avea l’assemblea distrutto il Clero, 
la nobiltà, e i diritti feudali o signorili. Si rende ciò evidente da tutta 
la condotta, e da tutti i ragionamenti della rivoluzione. Per qual di- 
ritto dunque poteva giurarsi di mantenere i princìpi e l’opera di tan- 
ti errori, e di tante ingiustizie ? 

Pretendete voi, aggiungevano, di aver semplicemente giurata la li- 
bertà c 1’ eguaglianza secondo le leggìi sì; ma secondo quali leggi ? 
Egli è evidente, secondo le leggi dell’assemblea e del popolo, che vi 
obbligano a giurare; vale a dire, secondo le leggi che detronizzano il 
monarca, e' mantengono e tutti consumano i delitti della rivoluzione. 

Parlate voi di un giuramento fatto ad un usurpatore ? si; ma fare- 
ste voi a questo usurpatore il giuramento di mantenere i principi stes- 
si della sua usurpazione e di luti’ i delitti ? Or questo è precisamente 
ciò che voi fate col giurar di mantenere la libertà e l’ eguaglianza ri- 
voluzionaria. Voi qui non obbedite semplicemente per un’azione sen- 
za delitto; ma voi giurate di mantenere una libertà e una eguaglian- 
za, princìpi dottrinali di tutti i delitti della rivoluzione. 

Non è mica vostra intenzione di mantenere la libertà c l’ eguaglian- 
za nel senso della rivoluzione? Voi dunque ingannate quelli che sif- 
fatto giuramento vi richieggono pel mantenimento medesimo della ri- 
voluzione. Altro dunque non è il vostro giuramento che una mentale 
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restrizione, una vera finzione, un veni inganno. Ivi egli è poi per- 
messo di prendere Dio in testimonio di un atto fallace e derisorio, se 
non si presta il giuramento nel senso della rivoluzione; ovvero di un 
fatto che conferma e mantiene tutti i delitti del giorno, se esso è fat- 
to nel senso della rivoluzione ? 

I preti che sotto questo punto di vista avevano riguardato il giura- 
mento della libertà e dell' eguaglianza, formano senza meno il parti- 
to più numeroso. Convenivano essi che la tentazione era pericolosa, 
c che la foratola del giuramento era capziosa; nta non permette Iddio, 
soggiungevano essi, siffatte insidie, se non per far prova maggiormen- 
te de’ suoi. Codesto giuramento sembrava loro in qualche maniera 
P ultimo colpo del vaglio della rivoluzione, per separare il buon gra- 
no dalla zizzania. Ma non essendo la questione ancor decisa da ve- 
runa autorità supcriore, segui ciascuno la propria opinione. Alcuni 
uomini religiosissimi il giuramento prestarono della libertà c della 
uguaglianza . Si videro de’ santi morire piuttosto che farlo;il dubbio 
stesso ebbe i suoi martiri. 

La prigione della Forza fu quella, in cui siffatta diversità di o- 
pinioni ebbe la maggiore influenza. A’ Carmelitani e a s. Firmino, il 
picciol numero de’ preti involati dal massacro mandato venne alle 
sezioni. Alla Forza non li perdevano i carnefici di vista, se non dopo 
averli uditi pronunciare codesto giuramento. 

Morte del Bottex 

Quando comparve il Bottex dinanzi a’ municipali Herbert e l’Huil- 
linr, eretti in giudici del terribile tribunale, non gli fu punto diflicile 
di provare, che l’oggetto della sua corrispondenza con l’abate Maury 
non era già una trama contro la nazione. Venne egli assoluto; ma fu 
per lui quest’assoluzione un cimento il più difficile. 

Alla Forza, il prigioniere che non avevano i giudici condannato, 
veniva ben tosto afferrato da quattro assassini. Quegli che presedeva 
a’ massacri, condueevalo gridando, e ordinando al prigioniere di gri- 
dare al pari di lui: riva la nazione ! Giungevano in tal guisa sino 
allo sportello ove stavano i carnefici. Questi cannibali in numero di 
circa sessanta, formavano una ben lunga fila sino alla estremità del- 
la strada, la quale era chiusa da un trofeo di cadaveri gli uni am- 
mucchiati sopra degli altri. 

Se era il prigioniere condannato a morte, la parola fra loro con- 
certata era a \Y abballiate tosto che passata aveva la soglia della por- 
ta, i carnefici a colpi di mazza lo stordivano, con le sciabole quindi, 
o con le picche finivano di ucciderlo. Se caduto non era sotto i primi 
colpi, fuggir non poteva, se non continuando quella strada fatale 
formata da una doppia fila di carnefici, e chiusa da un mucchio di 
cadaveri. 
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Quando il capo degli assassini doveva dar parte deila grazia fatta 
a qualcuno, compariva il primo allo sportello, tenendo una sciabola 
alzata, c il suo cappello sulla punta di essa. Ripeteva ad alla voce: 
viva la nazione , e soggiungeva: grazia al Imon cittadino . La doppia 
fila de’ carnefici , e il popolaccio che accorso era in gran copia a que- 
sto spettacolo, per le strade, alle finestre, e periino sopra de’ tetti, 
rimbombar faceva il medesimo grido sino al momento, in cui il pri- 
gioniere preceduto sempre dal capo de’ Marsigliesi, e tenuto dalle 
quattro sue guardie, giungeva presso i cadaveri ammonticchiati in 
trofeo. Veniva colà rilasciato dalle sue guardie; se gli piantava di- 
nanzi il Marsigliese, e colla mano stesa su de’ cadaveri, il giuramen- 
to pronunciava della libertà e dell' eguaglianza. (hnervosasi un alto 
silenzio.Se il prigioniere ripeteva il giuramento , gli ultimi carnefici 
gli aprivano il passo, ed era egli libero. Se poi taceva, o ricusava di 
ripetere il giuramento, quelli stessi che lo aveano condotto, lo sacri- 
ficavano sul fatto, e il suo corpo coronava il trofeo. 

In simil guisa fu condotto il Botlex; c in silfatta maniera andò c- 
gli a ricevere ne’ cieli la ricompensa d’ una coscienza pura e timora- 
ta sino alla fine,c che al dubbio stesso di essersi macchiato per mez- 
zo di un illecito giuramento, preferì la morte. 

In tal maniera morirono eziandio Etard, parroco di Charonnc, c 
l’abate de la Gardcltc.Bcn lungi quest’ ultimo dall’ abbandonarsi alla 
tristezza, celebrava la propria felicità nella sua prigione; c fornito di 
talenti per la poesia, vi compose un poema intitolato:/*? pas/ew dans 
lei fers (il pastore ne’ ferri). Era questa la fiducia del cigno, che la 
morte incontra ancor cantando, e glorioso di terminare la sua carrie- 
ra, senza aver oscurato il lustro del suo candore. 

Morte della principessa di Lamballe 

A piè di questi cadaveri l’uno sopra l’altro accatastati, un cimen- 
to di un altro genere era riserbato per una illustre vittima. Madama 
di Lamballe, quella principessa si giustamente celebre pel suo attac- 
camento alla famiglia reale, amando meglio di preferire all’ asilo, e 
agli omaggi che riceveva in Londra, i pericoli di cui doveva essere 
a parte presso del Re, e della Regina, era stata sul bel principio con- 
dotta alla prigione del Tempio,e di là trasportata a quella della For- 
za. Dovevano i Giacobini punirla della sua fedeltà ’. 


>) Giunti appena il Re e la Regina al Tempio, destinato per lor prigione, 
furono tosto divisi, e in una torre di quel palazzo collocato venne il So- 
vrano con due soli camerieri c due servitori; c in altra torre separata fu 
posta la Regina coll’erede del trono, c una sola cameriera c un solo ser- 
vitore assegnati furono al loro scrvigio.Ben senti la sventurata Regina la 
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Ben cara riusciva questa vittima alla loro rabbia. Sarebbe essa 
stata la prima ad essere sacrificata; ma crasi alla Forza dato princi- 
pio al massacro a notte assai avanzata, e volevano essi a giorno chia- 
ro sacrificarla. Vide ella fin dalle tre della mattina le prime di- 
sposizioni del suo supplizio. Un di quegli assassini duumviri ", che 
appellavansi giudici del popolo, pertossi alla prigione delle donne, 
gridando a’ carnefici e alle guardie che erano ne’ cortili: Cittadini , 
il popolo m' invia alla principessa di Lamballe, per farle subire 
un primo ùiterrogatorio. Ritorno fra un momento per darvi pari * 
del risultato. Ritornò infatti, e osservò silenzio intorno a questo ri- 
sultato. Il coraggio della principessa coperto lo aveva di confusione, 
senza nulla diminuire de’suoi furori. Vi ritornò il duumviro verso le 
sette, scortato da venti picche o baionette, e gridando: Cittadini, noi 
andiamo in cerca della principessa Lamballe. Ben tosto infatti la 
principessa strascinata pe’ capelli comparve nel cortile, in cui atten- 
devano le vittime la loro sentenza. Ne vide ella sfilare successivamen- 
te l' una dopo l’ altra, e ne vide sparire un gran numero sino alle oro 

deplorabile sua situazione, e palesò alla perfida municipalità il suo deside- 
rio di avere in sua compagnia qualche amica, onde rendere meno doloro- 
se e crudeli le sue sventure. I membri infami di quella ancor più infame 
conventicola, con una simulata pietà risposero alla medesima, essere ben 
giusta la sua dimanda, e che per meglio compiacerla desideravano la nota 
di quelle signore, che bramate avrebbe in sua compagnia. Troppo credu- 
la la Regina alla finta condiscendenza di que' mostri, segnò su di un foglio 
c inviò loro il nome di molte di esse. Giunto appena un tal foglio nelle co- 
loro mani che le fecero sull'istante arrestar tutte, ed instituirono contro di 
esse un iniquo processo per T unico delitto di essere amiche della loro Re- 
gina.Trovavasi fra queste il nome della sventurata principessa di Lambal- 
le, nelle cui vene scorreva il sangue degli Amedei. Subi essa nella sua 
prigione un lunghissimo esame; ma quando si avvidero gli iuiqui che nul- 
la certamente avrebbero potuto ritrarne contro di lei, che riconoscevano 
pur troppo immune da ogni benché menoma nota di delitto, non si vergo- 
gnarono di farle l’ esecrabile progetto: « che a lei donate avrebbono la 
vita, la libertà c le primiere ricchezze, se avesse giuridicamente rivelato 
un qualche fatto della Regina, che avesse potuto in qualche modo merita- 
re la proccssura de* nuovi tribunali della nazione ».Cou qual’ intrepidezza 
sostenne questa impareggiabile principessa i crudeli tormenti che già vi- 
cini la minacciavano, e con qual gloria chiuse i giorni del viver suo, vie- 
ne in appresso dal nostro Storico abbastanza descritto. (7V..E.) 

*) Lemmonier fu uno de’ principali attori nella tragica scena de’2 di set- 
tembre 1792, in cui peri per mano degli assassini la virtuosissima Princi- 
pessa di Lamballe.Costui per decreto del tribunale rivoluzionario lasciò la 
testa sul palco il giorno 2 di settembre 1794. Coloro che si compiacciono 
delle bizzarre combinazioni, hanno osservato che questo scellerato è mor- 
to nello stesso giorno e ora, in cui due anni prima scannava egli di sua 
mano i prigionieri nel carcere della Fona. {N. E.) 

Cauri tu 19 
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nove, conservando intanto tina nobile sostenutezza, aspettando in pip- 
ili una sicura mortp, c ricusando periino il sollievo di una sedia, cho 
le venne offerta. 

Alle nove fu ella chiamata dinanzi a’trlbunali de’ feroci duum- 
viri. Le rimproverarono questi di essere stata complice de' delitti del- 
la Regina contro la nazione. Non no punto, rispose ella, quali sieno 
questi delitti della Regina contro I a nazione. Eravate voi consape- 
vole della cospirazione de’ 10 di agosto contro il popolo? Io protesto 
d' ignorare anche codesta cospirazione contro del popolo. Avete voi 
avute delle corrispondenze con gli emigrati, c ricevuta avete dal prin- 
cipe di Condè la lettera che vi si mette sotto gli occhi ? Il ricerere 
delle lettere da un parente non è nuca un delitto. Nulla questa con- 
tiene conira la mzione. Giurate con noi l' odio al Re, alla Regina, 
e alla dignità reale. Non esiste siffatto giuramento nel mio cuore ; 
nè posso farlo. A questa risposta pronunziarono i duumviri la fatale 
parola: élargissez (rilasciatela), e la principessa fe strascinata ver- 
so lo sportello. 

Al suo aspetto rimbombarono le grida d'una barbara allegrezza nel- 
la doppia fila de' carnefici. Era di già decisa la di lei morte : assai 
male peraltro avrebbe saziato essa la loro rabbia , se aggiunger non 
vi potessero il piacere di averla umiliata. 

Nell’alto clic la principessa attraversava quella fila prolungata si- 
no al mucchio de’ cadaveri, si staccarono alcuni carnefici dalla loro 
linea, c si piantarono sul luogo, ove doveva passarc;c con feroce riso 
sulle labbra, con atroci sarcasmi nella bocca, c con eccessivo orgo- 
glio , si presero piacere di percuotere con le loro insanguinate mani 
le guance dell’ augusta vittima. Divenuta il zimbello di que' crudeli 
assassini, conservava ella però tutta la sua intrepidezza, e non la per- 
de neppure all’aspetto stesso dell’ orribile trofeo. In quel medesimo 
luogo, in cui il capo de’ masnadieri il giuramento prescriveva della 
libertà e dell’eguaglianza, ordinò egli alla principessa di Lamhallc di 
piegare il ginocchio, c dimandar perdono alla nazione. — Non ho io 
commesso verun fallo contro la nazione; non debbo perciò diman- 
darle perdono. — Dipende la vostra grazia dalla vostra obbedienza.— 
Non aspetto veruna grazia dagli assassini, quali voi siete, che ardite 
chiamarvi la nazione. — Vi dico ancor di nuovo, se amate la vostra 
vita, ubbidite, piegate il ginocchio, c dimandate perdono. — No; io 
non piegherò affatto il ginocchio; no, non debbo dimandar grazia, non 
debbo punto dimandar perdono. — 

Mostravasi in tal guisa intrepida e inflessibile quell’ anima gene- 
rosa. Mille voci di un popolo forsennato le gridammo indarno: mette- 
tevi in ginocchi, c dimandate perdono; ella tuttavia restava in piedi. 
Due sfrenati carnefici allora l' afferrarono per le mani, e gliele sti- 
rarono in croce ciascuno dalla sua parte siuo al punto di slogarle. 
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Raccolse essa tuttavia quanto le restava di forza per dir loro: Tira- 
te, carnefici; no, non chiederò affatto perdono. Con tatto il dispetto 
della rabbia, si avventarono allora contro di cssa altri carnefici, o 
con replicati colpi delle loro sciabole il seno le squarciarono e le 
viscere. La sua testa notabile per una lunga chioma, comparve bea 
tosto sulla punta di una picca, e il suo cuore morsicato da un masna- 
diere fu posto in un bacino. 

Codesta testa e codesto cuore portati in trionfo per le strade di Pa- 
rigi, pervennero sino ai Tempio, e fin sotto degli occhi del Re, che 
fu costretto a mirarli; un fortunato svenimento cagionato dall' orrore 
preservò la Regina da sì orribile spettacolo. 

Il minore oltraggio fatto al corpo della principessa, si fu di spo- 
gliarlo nudo e di metterlo sul mucchio dc’cadaveri.Ivi restò sino alla 
fine dell’ orribile massacro, co’ piedi e colle reni rivolte verso la pri- 
gione. Era tuttavia ben avanzata la notte de’ 3 a’ 4 di settembre, quan- 
do vi fu condotto da’ carnefici il Flaust, parroco delle Case. 

Bisogna essere informato della storia di questo ecclesiastico, per 
sapere a qual razza di uomini abbandonano le rivoluzioni il destino 
de’ cittadini, e da quali esseri dipendesse allora la costoro vita in Pa- 
rigi medesima. 

Dopo una ben lunga serie d’incomprensibili strazi fu il Flaust con- 
segnato a due municipali, nomato l’ uno Le Clerc e l’ altro Duchesne; 
discesi erano l’uno e l’altro da una condizione cosi vile, che sapeva- 
no appena leggere; erano 1’ uno e P altro così ignoranti nel mestiere 
che veniva loro affidato per l’esame del Flaust, che si vide questi 
obbligato a insegnar loro con quali parole si deve incominciare qua- 
lunque processo verbale; erano l’ uno e P altro cosi eccessivamente 
stupidi, che leggevano e rileggevano le opere più opposte alla rivo- 
luzione, senza potere indovinare se erano quelle in favore 0 contro. 
Non sapevano neppure ciò che pensar dovessero della rivoluzione ri- 
dotta in canzonetta, rinvenuta nelle tasche del Flaust. L’uno e P al- 
tro nonpertanto erano cosi impegnati e così solleciti per rinvenire un 
colpevole e un cospiratore, che avendo il Flaust risposto a’ioro quesi- 
ti, che risiedeva egli a Conflans presso le dame Benedettine , e che 
professava nella loro chiesa il culto cattolico romano, uno de’ due 
municipali, il Le Qerc, disse tutto allegro all’ altro commissario : 
t Bene, bene, mio caro confratello, noi lo abbiamo ne’ nostri lacci; 
ecco una buona confessione.Non siamo noi che dichiariamo die pro- 
fessa egli il culto romano; è egli, è egli stesso che dichiara di profes- 
sare il culto cattolico romano, nella chiesa delle religiose di Con- 
flans ». Rivolgendosi quindi agli assassini, che arrestato avevano 
Flaust, soggiunse il vandalo commissario: i Signori, o per dir me- 
glio, nostri amati compagni, ecco una buona preda che voi ci avete 
condotta; noi abbiamo rinvenuto il capo della matassa ». 
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• Sopra un frammento in versi diretto ad invitare il Principe di Con- 
dè a ripristinare la pace in Francia, questi medesimi commissari as- 
sicuravano un municipale con un’ aria della maggiore importanza, 
che il filo avevan trovato della cospirazione del Principe di Condè, e 
di tutto Coblenza.In seguito di cento assurdità di simil fatta commes- 
se nell’atto di formarsi il processo verbale dell’arresto, venne il Flaust 
condotto alla Forza, come uno de’ grandi agenti del Principe di Con- 
dè. In questa rivoluzionaria confusione non fu fatta fortunatamente 
menzione veruna della causa del suo arresto nel registro de’ carcera- 
ti. Ignorando i giudici del massacro la sua qualità di prete, nella not- 
te de’ 2 a’ 3 di settembre pronunciarono per una prima volta in suo 
favore la grazia. 

Non era ancora stabilito l’ordine del giorno susseguente. Cognito 
il Flaust a’ servi de’ carcerieri, sperò di poterne sortire senza essere 
dal popolo riconosciuto. Il suo abbaglio, specialmente il desiderio di 
evitare il giuramento della libertà e dell’eguaglianza, su di cui era 
egli mal deciso, testimonio lo resero di nuovi orrori, e mancò poco che 
non gli costassero la vita.Non ostante il favore de’servi de carcerieri, 
e malgrado la testimonianza di uno degli assassini medesimi, che ave- 
vaio veduto assolvere nel giorno antecedente, gli convenne ciò non o- 
stante comparire dinanzi a’ nuovi giudici del massacro, e imparare 
tuttavia a conoscere quegli uomini che dominano nello rivoluzioni. 

Dinanzi a quel tribunale di sangHe aspettava egli por la seconda 
volta di essere chiamato. Lo riconobbe il capo de’Marsigliesi e gli dis- 
se: * Clie fate dunque qui, camerata? Dicesi clic siate stato di già voi 
giudicato .... — Sì, lo fui ieri, e ne fui assoluto; ed ero stato po- 
sto in luogo di sicurezza .... — Che bella sicurezza è questa ! Qui 
non v’ ha sicurezza veruna. Voi avete fatto assai male di non uscir 
ieri. Ecco il popolo sitibondo di sangue, che aspetta le sue vittime. 
Ecco i giudici che voi vedete, che non sanno nè ciò che si facciano, 
né dà che debban fare. Vogliono giudicarvi o bianco o nero, a di- 
ritto o a rote sdo, comunque loro salterà in testa. In tal maniera 
parlava quell’ assassino, alla presenza degli stessi giudici, e come 
un uomo che ben li conosceva senza temerli. Consigliò al Flaust di 
attenersi ben strettamente a dire, che era stato egli giudicato, e che 
non doveva esserlo ulteriormente, e di non rispondere ad alcun que- 
sito. Si appigliò il Flaust a tal consiglio, e fu per la seconda volta as- 
soluto.Rcstava la terribile cerimonia del giuramento della libertà e 
dell’ eguaglianza. Da lui stesso appunto ne ho sapute le circostan- 
ze; e dalla sua memoria appunto rileverò l’impressione che queste 
fecero nel suo spirito. 

t Nel momento in cui seguendo passo passo il dispositore della spa- 
ventevole tragedia, giunsi sulla soglia di quel fatale sportello; oh da 
quale orrore non restai compreso ! Avevo sibhene inteso parlare dol- 
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le dae armate degli assassini; le loro Imprecazioni, le bestemmie loro, 
e le atroci loro grida erano penetrate per ventisei ore nella mia pri- 
gione; ma ebbi allora quelle sotto i miei propri occhi. 

* Nell’ orrore della notte scintillavano le larghe loro scimitarre al 
barlume di riverbero delle fiaccole e delle torcie agitate da dugento 
Eumenidi. Sino alle mie orecchie tramandavano tutti que* canni- 
bali i loro sinistri accenti di viva la nazione. Camminavano sopra 
un pavimento coperto di un fango impastato, c fumante del sangue 
di quattrocento e più prigionieri, che avevo o veduti o intesi trasci- 
nare al supplizio. 

« Ero di già per giungere nel mezzo di quell’arena, quando abban- 
donando uno degli assassini la sua linea, mi si accostò per dirmi: 
« Vita la nazione / mio fratello,voi siete mio camerata, e un buon 
cittadino i.Qual fraternità, e qual bacio singolarmente fu mai quello 
che mi diede egli, impiastricciando le mie guance col suo viso, gron- 
dante di stille fresche ancor tutte di sangue, dal cuor zampillato del- 
le sue vittime ! Me ne stavo come stupido e insensato per 1’ orrore. 
Tutto ad un tratto si arrestarono i miei condottieri; ed io mi ritrovai 
dinanzi a quel mucchio di vittime, fra le quali distinguevasi il tronco 
senza testa di madama di Lamballe, col petto prosteso in terra, e col- 
le braccia stese su quella catasta di morti; tutta la parte inferiore 
di questo cadavere pendeva appunto verso di me, e le piante de’ suoi 
piedi toccavano presso che i piedi miei. Ventisei ore di agitazione, di 
spavento, di angosce , e di orrori, e di più questo spettacolo sotto i 
miei propri ocelli, per dare l’ ultimo compimento alla mia agonia ! 
Che mai poteva ancor restarmi di uomo , se non quell’ istinto che 
lo trasporta a salvare nella maniera possibile gli avanzi di sua vita ? 
Fuggito era dalla mia mente il giuramento della libertà e dell’ egua- 
glianza. Allora appunto facendomi alzar la mano su que’ cadaveri, 
pronunciò il carnefice che mi conduceva, e mi ordinò di pronunciar 
con lui codesto giuramento. Procurai di raccorre i mici pensieri; ri- 
chiamai alla memoria con tutta la rapidità del lampo tutte quelle ra- 
gioni, che avevo allegate per persuadermi, che mi era permesso di 
giurare. Lo confesso; neppur una di quelle ragioni che potevano dis- 
suadermi, mi si presentò alla mente. Temei col ricusare di esser mar- 
tire, non già della fede, ma di una semplice opinione. Ucstai tuttavia 
dubbioso; so che allora contro di me si avanzarono le spade; non me 
ne accorsi punto; giurai; non so se ciò avvenne macchinalmente, o 
in altra maniera. La folla mi fece largo, e mi fu permesso di ritirar- 
mi. Ma la ragione quindi sopraggiunse e la riflessione. Che ho fatto 
mai ! 0 mio Dio ! Se egli è questo giuramento contro la vostra legge, 
io me ne pento, e mi alfretlo a ritrattarlo ... Ma lo debbo io ? e sarò 
io prudente ? E basta poi essa questa ritrattazione per far divenire 
la mia causa la causa di un martire ? Oh Dio I Ah perchè non sono 
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stato io condotto, e co’ miei fratelli non sono morto piuttosto a’ Car- 
melitani ! Non sarebbe stata la mia causa soggetta a tanti dubbi >. 

Abbandonandosi il Flaust a siffatte riflessioni, e poco meno che a 
tali rimorsi, si accorgeva appena che quattro assassini gli avevano 
tenuto dietro, e che lo invitavano a bere, per congratularsi seco lui 
della sua liberazione. 

Non osiamo formare vcrun giudizio di un uomo,che in tal manie- 
ra si accusa di per sé stesso, o piuttosto che non sa se fu egli colpe- 
vole, o se gli restava ancor abbastanza di libertà per esserlo. Ma lo 
compiangiamo sibbene di essere stato sì vivamente sopraffatto da quel- 
la falsa idea: io voti sarò martire, che di una opinione. Perchè ap- 
punto la legittimità del suo giuramento altro non era, che una mera 
opinione, sarebbe stato egli martire del suo dovere col ricusarlo. 
Quanto più era codesta opinione incerta, tanto più doveva egli pre- 
ferire la morte al giuramento, secondo le leggi di quella vera mora- 
le, che prescrive: astenetevi; morite piuttosto che esporvi a giurare 
contro la verità, e a prendere il Dio stesso di ogni verità in testimo- 
nio della menzogna. 

Se ciò non ostante il Flaust potette ingannarsi nella ventilazione 
del dubbio; tuttavia non esitò punto in tutto ciò,in cui egli ravvisa- 
va il proprio dovere. Dopo essere uscito dalla Forza, gli venne offer- 
ta la parrocchia di Dampierre. Essendo sul punto d’ imbarcarsi per 
andare in esilio, offerte gli furono a Calais alcune altre parrocchie 
In iscelta ; il giuramento però, sulla costituzione pretesa civile del 
Clero esser ne doveva di queste il prezzo; ma è dalla Chiesa condan- 
nato siffatto giuramento; seppe perciò ricusarlo, e preferire l’ esilio, 
come preferita avrebbe anche la morte ad ogni altro giuramento, 
che avesse egli creduto illecito. 

Eransi nel tempo istesso trovati col Flaust cinque, o sei altri preti, 
che stavano attendendo la loro sentenza. Furono tutti massacrati, ad 
eccezione di un Vicario, che non sembrava essere stato per altro mo- 
tivo lasciato lungo tempo in dimenticanza nel cortile, se non per da- 
re F assoluzione a lutti quelli, che vedeva sul punto di esser condotti 
al supplizio. Era questi un giovane prete, di cui il Flaust si è dimen- 
ticato il nome. Perseguitato questo giovane Vicario, e arrestato mol- 
te volte, raccontò a’ suoi giudici la parte più commovente della sua 
storia. « Io sono, disse loro, figlio di un semplice contadino; potete 
voi togliermi la vi la; non potrete però rendermi quella di mio padre. 
Ero io attornialo da una calca di gente che voleva uccidermi, perché 
ricusato avevo di prestare un giuramento contrario alla mia coscien- 
za. Accorse mio padre per salvarmi la vita, e lo trucidarono gli assas- 
sini innanzi i miei piedi. Avrei data per lui la mia propria vita, ed ero 
già sul punto di perderla nella stessa maniera, quando accorsero i sol- 
dati a cavallo c mi portarono via.I giudici del mio paese non han vo- 


Digitized by Google 



DELLA PERSECUZIONE, MASSACRI ECC. DEL CLERO Jj5 

luto condannarmi. Voi potete pur farlo, se volete. Che mi gioverebbe 
la vita! Voi non potrete aifutto rendermi quella di mio padre ».I car- 
nelici medesimi reggere punto uou poterono alia patetica semplicità 
di siffatto racconto. l<a sua qualità di figlio di un contadino, e la mor- 
te del di lui padre gli cattivarono la loro protezione, lo vestirono di 
un abito da soldato, c lo salvarono. 

Quando giunsero i primi assassini alla Forza, vi erano in quella 
prigione ottocento cinquanta prigionieri. Si risparmiarono le femmi- 
ne, e trattati furono come fratelli tutti gli assassini, vale a dire, quasi 
tulli quelli clic erano stati imprigionati per legittime cagioni, a con- 
dizione che si arrotassero a servigio della rivoluzione. Scannati fu- 
naio tutti gli ultri in numero ulmeuodi seicento. 11 Flaust, dal quale 
ricevute abbiamo siffatte particolarità, eraue in singoiar modo in- 
formato, sia come testimone, sia come conosciuto, c protetto da’ ser- 
vi de' carcerieri, già suoi parrocchiani. Ciò prova quanto difettose 
sieno tutte le liste stampate delle persone trucidate in queste, ed in 
altre prigioni. In quelle liste non si trovano per esempio, che cento 
sessanta quattro vittime alla Forza, e oltantacinque nelle pubbliche 
carceri. Noi sappiamo tuttavia da un testimonio oculare, che in que- 
ste ultime prigioni specialmente si succedevano le stragi con una ra- 
pidità prodigiosa, c che durarono senza interruzione più di venlisci 
ore. Ne fu la durata tre volte più lunga alla Forza, in cui erasi dato 
principio ul macello il dì 2 verso la sera; non fu interrotto, che da’ 
brevi intervalli, e fu protratto molto innanzi nella giornata de’ 5 di 
ottobre. Non deve perciò recar meraviglia, se molte persone abbiano 
fatto ascendere a dodicimila il numero totale delle vittùnc. Fra que- 
sta in Parigi l’opinione più generale, allorché lasciai quella città. 
Il legislatore Louvet non credette a’ 29 di ottobre di punto esagerare, 
incendo ascendere siffatto numero a vcntottomila, e quel cospiratore 
de’ 10 di agosto conosceva meglio di chiunque altro i cospiratori de’ 
2 di settembre. 

L’ oggetto di questa storia non ci permette di unire insieme, se non 
le circostanze particolari relative a' preti, c ne restano tuttavia da ri- 
ferirne alcune altre accadute sul più orribile de’ teatri. Trovandomi 
in Parigi avevo ben udito narrare gli orrori di Piazza Delfina. Ma 
qualunque si fosse l’idea che io avessi di una ciurmaglia giacobiniz- 
zata, non credeva mai che fossero le tigri abbastanza tigri, i demoni 
abbastanza demoni, e la rabbia abbastanza rabbia, per indurmi a cre- 
dere a tali orrori. Ma li hanno di già altre penne mirrati alle nazio- 
ni. Non so se avrei avutala forza di prevenirle, la storia almeno mi 
fa un rigoroso dovere di trascriverli. Poiché qui appunto in siugolar 
modo dice la storia allo scrittore: sii vorace, e lo sii in tutta l' inte- 
grità. Egli è necessario che sappia l' universo che cosa sia la rivolu- 
zione di un popolo reso feroce dall’orgoglio, dalla ribellione e daU'ein- 
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pietà! Ubbidisco a questa voce, e trascrivo un autore che si è bene 
informato sulla faccia de’ luoghi medesimi,e che ci ha somministrati 
de ’ fatti avverati , per servire di materia alla Storia di questo se- 
tolo; sotto il titolo: Idea degli orrori commessi a Parigi. 

t Acceso aveva il popolo in piazza Delfina un gran fuoco, su del 
quale furono arrostiti molti uomini e donne. Strascinata vi fu la con- 
tessa di Pcrigoan con le due sue figlie, e furono tutte e tre spogliate 
nudo, unte con olio per tutto il corpo, ed arse a fuoco lento. Le pe- 
netranti strida di quelle vittime erano soffocate da’ canti, e dalle gri- 
da di giubilo di que’ cannibali, che danzavano intorno al fuoco. La 
primogenita di queste damine che non aveva ancora quindici anni, 
supplicava per grazia, cho tolta le ibsse la vita, onde essere liberata 
da quell’ orribile supplizio. Avventassi verso di lei un giovane, e lo 
sparò un colpo di pistola nel cuore. Ne fu la plebaglia così sdegna- 
ta, che afferrò quel giovane, e gcttollo nel fuoco gridandogli esser 
necessario, che soffrisse egli il tormento in di lei vece. 

« Quando fu arrostita la contessa, condotti vi furono sei preti. Ta- 
gliarono gli assassini un pezzo della carne della Chevres, e la pre- 
sentarono a que’ preti perchè la mangiassero. Chiusero questi gli 
occhi, e nulla risposero. Allora il più anziano di que’ sacerdoti, uo- 
mo df sessant’ anni, spogliato venne, ed arrostito. Disse il popolo agli 
altri, che forse trovercbbono essi maggior gusto nella carne di un pre- 
te, che in quella di una contessa. Allora que’ cinque sacerdoti si ab- 
bracciarono scambievolmente gli uni, gli altri, e tutti insieme si pre- 
cipitarono in mezzo alle fiamme.Si sforzarono 1 barbari di rifranteli, 
affine di prolungare i loro tormenti; ma erano di già essi soffocati dal 
fumo, c dalle fiamme 1 . 

Lo stesso autore somministra alla storia un altro aneddoto, che 
avevo io parimente inteso raccontare; ne conoscevo ben tutte le rela- 
zioni colia dottrina, e colle risoluzioni de’profondi Giacobini;ma avrei 
pur temuto di scriverlo, se non lo avessi qui trovato fornito di quelle 
circostanze, e di que’ dettagli, che sembrano garantirne la verità. 

Lunedì sera 3 di settembre alle ore dieci, un tale nomato Filippo, 
abitante nella strada del Tempio, recossi al club de’Giacobini, di 
cui era membro.Portava costui un’ampia cassetta. Salito sulla tribu- 
na, tenne un lungo discorso sul patriottismo, e conchiuse che ogni 
patriotta, il quale a’vincoli del patriottismo quelli non posponca del 
sangue e della natura, dovea essere riguardato come un aristocrati- 
co, e che dovesse ogni Giacobino disfarsi de’ suoi amici e de’ suoi più 
stretti parenti, se non pensassero questi da patriotti.Apriva egli a que- 
ste parole la sua cassetta, e la testa ne trasse di suo padre , 0 quella di 
sua madre, che aveva recisele’ disse, perchè non aveva giammai po- 
tuto persuader loro di ascoltare la messa di un prete costituzio- 
nale. Lunghi, e rumorosi applausi risuonarono iu tutta la sala, e ven- 
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ne deciso che sarebbero le due teste sotterrate nella stessa sala, sotto 
i busti innalzati a Bruto, e a Ankerstrom (I 1 assassino di Gustavo ), 
dietro la sedia del Presidente. 

Se havvi alcuno de’ nostri leggitori che si creda prudente col rivo- 
care in dubbio codesti eccessi, può egli detestarli, come spaventevo- 
li; ma cesserà per altro di riguardarli come inverisimili, quando ri- 
fletterà che derivano questi dal carattere stesso, e da tutte le cagioni 
della rivoluzione. Aveva essa incominciato come la più empia, do- 
veva quindi e svilupparsi, e trionfare, come la più atroce. 

Connessione di questi orrori co'prùtcipii de' Giacobini 

Quando il cuor dell’ uomo è depravato, è bene spesso crudele con- 
tro i principii stessi, che la sua ragione approva; ma quando la stes- 
sa sua ragionerà sua dottrina e i suoi principii vengono in sostegno 
de’ suoi delitti; quando rerrore dello spirito è terribile, e lo zelo di 
stabilirlo è passato in frenesia; quando crede di sacrificare alla feli- 
cità dell’ uman genere, anche allora che tutti spezza i vincoli delle 
umane società, quando si crede il filosofo e il Dio della terra, perchè 
per lui più freno non v’ ha nè in cielo, nè nell’ inferno; quando ha 
esso eretta la ferocia in eroismo, perchè ha la sua scuola soppresso 
ogni sentimento; quando ha potuto dire a sè stesso: o che 1* universo 
sia giacobino, o che 1* universo pera; quando diretto dal feroce suo 
entusiasmo, ha saputo darsi per proprio sostegno tutti gli assassini 
dell’ universo, e ha scelte per tale oggetto le picche, i pugnali, e le 
scuri; qual vi ha in questo stato misfatto accessibile all’ immagina- 
zione, che ripugnar possa al suo cuore, che non sia la sua mano pron- 
ta a commettere, e che orgoglioso non vada e superbo di aver com- 
messo T 

Ciò che dunque recar debbe meraviglia nella rivoluzione de’ 2 di 
settembre, non è mica un Filippo, che per pegni del suo patriottismo 
porta la testa del suo padre e quella della madre; ma è sibbene che 
sia in quel giorno rimasto ancora in vita un padre ed una madre, 
senza essere Giacobini, avendo questi un figlio, che lo fosse. Anima- 
ti questi mostruosi sofisti da’ loro diritti dell’ uomo selvaggio, e dal- 
P odio loro, e contro Dio, e contro i Re, contro i ricchi, e contro i 
grandi, contro i nobili, e contro i preti, giunti erano a tal segno di 
entusiasmo, e a tal grado di rabbia, che più non distinguevano nè pa- 
renti, nè amici, né bcnefattori.il Romano infanticida era il loro eroe; 
il Ravaillac di Svezia era il loro Dio. Un padre realista era per essi 
un nemico, ed era per essi un mostro un fratello religioso, o prete; e 
non eravi tra essi neppur uno, che presa non avesse in quel giorno 
contro di coloro la picca di Carrà, la baionetta di Santerre, o il pu- 
gnale di Marat. 
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Slato di Parigi a' 2 di settembre 

Se tra i loro seguaci restava pur qualcuno, a cui tacesse ribrezzo 
il parricidio, non ve ne era però neppur uno che non lo avesse alme* 
uo scusato per la necessità di consumare la loro rivoluzione. Essi for- 
mavano una setta ed erano da per tutto; e da per tutto, specialmente 
in Parigi, eransi costituiti in dignità, e non ad altri, che ad essi ubbi- 
divano la plebaglia de’subborghi, i seicento Marsigliesi e i duecento 
carnefici. Tre, o quattrocento mila Parigini tremavano, istupiditi dal- 
lo spavento, senza sistema, senza vincolo e senza capo, e troppo vili 
per non seguire coloro, che avrebbono voluto ritrarli da quell’ abis- 
so, in cui strascinati uveali la costituzionale loro ribellione. Codesti 
uomini non ha guari trionfanti di avere atterrata laBasliglia, umilia- 
to il Ile, i ministri, i nobili, la corte e i parlamenti, vedevansi pre- 
sentemente costernati, e immersi in un profondo silenzio, paventare 
pur troppo P incontro de’ masnadieri, impallidire dinanzi a’ Giacobi- 
ni, e avere appena il coraggio di fiatare per timore di tirarsi addosso 
il sospetto, le delazioni e i carnefici. 

Tra questi cittadini ribelli costituzionali, gli uni nascondevansi 
ne’luoghi più reconditi per sottrarsi al giorno consumatore della ri- 
bellione; gli altri anche più vili univansi agli assassini, e andavano 
con essi in traccia delle novelle vittime, per timore di essere eglino 
stessi ricercati. Correvano quelli ad offrire a’ tiranni municipali i 
loro tesori, le loro armi, i loro cavalli, per allontanare P esercito di 
Brunswick, che era da’loro voti implorato contro de’ municipali stes- 
si. Questi avendo anche nel cuore l’odio de’ Giacobini, di cui paven- 
tavano, correvano già alle sezioni per giurare la libertà e l' egua- 
glianza, e l'odio a'Re , che essi sospiravano. Intere legioni volavano 
a farsi arrotare sotto le bandiere di Dumourier per liberare Parigi; o 
il loro furore, il finto loro zelo per liberare Parigi non erano,che il 
mezzo e il desiderio di abbandonare quella città, che divorava i suoi 
abitanti. In quanto a quelli che avrebbono potuto, o che avrebbero 
voluto dissipare la coorte de’ carnefici, essi aspettavano che la legge 
ordinasse di opporre la forza agli assassini, e la legge fu muta, fin- 
ché restarono ancora vittime da trucidare. 

Feri amori degli orrori de' 2 di settembre 

Tale si fu, durante la prima settimana di settembre, lo spettacolo 
di quella metropoli della rivoluzione. Giunger doveva il tempo, in 
iuì gli autori di tanti assassinii si vergognerebbero di vedersi dive- 
nuti l’ esecrazione dell’ uman genere, e la vergogna di averli potuti 
meditare, combinare e preparare, doveva un giorno, o l’ altro divide- 
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re gli stessi Giacobini. Brissot, e i suoi Giacobini della Gironda ri- 
serbando a sé stessi l’ orribile riuscita de’ 10 di agosto, doverono ri- 
gettare sopra Danton, Robespierre, Marat, e i loro municipali Giaco- 
bini l' obbrobrio di quella de* 2 settembre.Le stesse loro discordie di- 
mostrarono abbastanza, die una stessa cospirazione aveva dato l’ ab- 
brivo agli orrori de’ 10, e alle atrocità de’ 2, e a tutte quelle almeno, 
che in quell’ ultima epoca tanti preti sacrificarono all’ odio de’ Gia- 
cobini medesimi. 

Tutti que’ cospiratori si trovarono uniti a’ 10 di agosto; la storia 
de’ loro sforzi, de’ loro complotti, de’ comuni loro consigli per quel 
giorno, trovasi descritta nella lettera stessa di Brissot a’Giacobini, o 
in quella di Louvet a Robespierre. 

Scoppiarono nel dì 10 di agosto codesti misfatti, di cui Brissot « 
Louvet si appropriarono la gloria, rigettando però quelli de’ 2 set- 
tembre. E pure quegli stessi municipali che aveva creati la loro co- 
spirazione, furono que’ medesimi che diressero insieme con essi gli 
ossassinii del 10 di agosto;e pure quegli stessi municipali e in quello 
stesso giorno aprirono la lista de’ preti da trucidarsi. Vcdevasi questa 
lista nello stesso giorno su’ loro scrittoi; nè posso dubitarne io stesso 
che in quella aera medesima fili visitato da un tale, che mi tenne que- 
sto linguaggio: « Ho io saputo che nel palazzo della città esisteva una 
lista di proscrizione contro de’ preti. L’ interesse che prendo per voi 
malgrado la differenza delle nostre opinioni, mi ha destato il deside- 
rio di vederla. Ho in essa cercato il vostro nome, e ve l’ ho trovato 
bello e netto*. 

Con questa lista alla mano diedero gli assassini principio nel sus- 
seguente giorno del 10 agosto alla perquisizione e alla carcerazione 
de’ preti. Nel giorno 12 e 13 di agosto le sezioni, i loro presidenti, i 
loro assessori e i loro segretari, scortati dallo picche, portaronsi in 
casa mia, e in casa di altri ecclesiastici per avere nelle mani coloro, 
che erano stati in singoiar modo indicati, e per formarne i processi 
verbali. 

Siffatto arresto de’ preti non aveva mica per oggetto il mandarli 
fuori del regno. Era egli ben facile allora il disfarsi di essi con que- 
sto mezzo senza carcerazione ! li velo più non esisteva; onde non po- 
teva punto dubitarsi della loro sollecitudine in ubbidire ad un decre- 
to di deportazione, che erano essi ormai ridotti a desiderare piuttosto, 
che a temere. Ma ben lungi dal volerli allora deportare, si negava a 
tutti il passaporto, e la permissione di uscire dal regno.Esisteva dun- 
que allora un progetto più terribile di quello di volersi disfare de’pre- 
ti per mezzo della deportazione o della prigione, ed era questo un pro- 
getto di ecatombe coincidente co’ 10 agosto, uscito fuori nel medesi- 
mo giorno. Egli è dunque parimente falso, che il macello de’ preti a 
Parigi non sia stato se non l' effetto di quelle subitanee insurrezioni. 
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le quali prevenire non poteva veruna autorità. Dnll’alfra parte In una 
città, in cui erano sessanta mila uomini in arme con quarantotto se- 
zioni in permanenza; in coi il senato nazionale, e il consiglio muni- 
cipale non scioglievano mai le loro sedute; che cosa è mai il movi- 
mento subitaneo di trenta assassini, che trucidarono tanti innocenti 
ne’ Carmelitani per lo spazio di tre ore, e che nel seguente giorno tor- 
narono di nuovo a trucidare in san-Firmino, senza essere stata pre- 
sa la menoma precauzione, onde arrestare questi omicidi ? 

Che cosa è mai un movimento improvviso e non preveduto dalle 
autorità costituite, quando gli attori, quando gli assassini ricevono 
legalmente il prezzo delle loro atrocità? Ma non è più la storia oggi- 
dì ridotta alla prova di quel carnefice che portossi alla sezione del 
Lussemburgo a querelarsi della tenuità del suo salario! nè tampoco 
è ridotta a citare quella femmina solamente che recossi alla sezione 
del sobborgo san Vittore, per fare istanza di un accrescimento di pa- 
ga per suo marito, appoggiando la sua richiesta sull’ aver quel can- 
nibale trucidati, per parte sua solamente, dieci preti a san-Firmino! 
È un legislatore sibbene, è Louvet quegli che cita per noi un paga- 
mento legale, fatto a quattro carnefici dal subalterno Frepoul, in vi- 
gore di un mandato della municipalità, e concepito in questi termini: 
Viene ordinato al sig. Valli di Villenetive (tesoriere della città), 
di pagare (a’ quattro esibitori,il cui nome era malamente scritto) la 
somma di dodici lire per cadauno per V uccisione de' preti a san- 
Firmino f 

Egli è dunque certissimo che que' filosofici assassinii di tanti pre- 
ti, erano stati decretati in quella cospirazione del 10 agosto, combi- 
nata con tanta atrocità tra’ filosofi carnefici e i carnefici municipali. 
Ella è cosa senza meno orribile per la storia il dover conservare co- 
desti monumenti dell’ atroce sangue freddo del filosofismo, che ordi- 
na, e legalmente paga l'uccisione, e la strage de’ preti; ma qualora 
fa d’ uopo d’ insegnare alla posterità a preservarsi dalla peste, egli è 
un delitto il palliarne le devastazioni. 11 sindaco Pethion ci sommini- 
stra parimente un’ altra prova di questo sangue freddo, nel conto che 
rende della sua visita fatta alle prigioni delia Forza, in cui avea avu- 
ta l’avvertenza di non giungere che il terzo giorno della carneficina. 
« Veggo colà, e’ disse, due ufficiali della municipalità rivestiti delle 
loro sciarpe, veggo tre uomini tranquillamente assisi dinanzi a un 
tavolino, i quali co’ registri de’ carcerati, aperti sotto i loro occhi, 
facevano la nomina de’ prigionieri; altri uomini che gli interrogava- 
no, altri che facevano le funzioni di giurati e di giudici, ima dozzina 
di boia nudi le braccia, intrisi di sangue, gli uni con mazze, gli al- 
tri con sciabole e coltelli, che gocciavano sangue, i quali eseguivano 
nel momento le sentenze, e uomini che giudicavano, e uomini che 
eseguivano, avevano tutti la stessa sicurezza, come se la legge chia- 
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mati gli avesse a compiere queste funzioni; e gli assassini che diman- 
davano di essere pagati del tempo che avevano impiegato in eseguirle». 

Ciò che per altro non dice punto Pethion, ma che deve sibbene os- 
servare la storia, si è che tutto questo sangue freddo altro non era 
che l’ effetto de’ rimorsi soffocati, e di tutti i semi dell’ umanità di- 
strutti tanto ne' giudici, che ne’ carnefici, da’principii medesimi del 
rivoluzionario niosoffsmo.AUonianando codesti principii qualunque 
idea di un Dio dalla pubblica autorità, la collocarono tutta intiera 
nell’ immaginazione c ne’ decreti della moltitudine appellata popolo. 
Allora gli attruppali assassini si formarono jtw/*ào;suggerirono i Gia- 
cobini le loro leggi a' crocchi; tennero dietro gli esecutori forsennati 
alla legge del popolo. La volontà di questo earneHce-/»po/o fu la giu- 
stizia e la santità medesima. Non ebbero la natura e la religione al- 
tro accesso per via de’ rimorsi. E in mezzo a' macelli c agli orrori 
nacque il sangue freddo dalla teorica di Condorcet, di Pethion, di 
Barnave,di Brissot e di tutti gli empii moderale dalla teorica di Rous- 
seau di Ginevra loro maestro. 

Non bastava intanto a' municipali resi cosi feroci dal filosofismo, 
P aver formato della capitale un popolo di carnefici che trucidavano, 
un popolo di vittime trucidate, e un popolo di cittadini tremanti di 
essere anch’ essi scannati; ma nel tempo stesso, in cui abbandonan- 
dosi a tante stragi, pretendevano di farne l’errore di un tumulto po- 
polare, usciva dal loro consiglio un monumento, che perpetuar dove- 
va la memoria dell’ orribile loro progetto, di stendere sopra tutta la 
superficie del regno la ghiacciaia d’ Avignone, di Settembrizzare, e 
di Giordam'zzare tutta la Francia. Partiva in que’ giorni medesimi 
da Parigi un indirizzo spedito sotto il sigillo di Danton a tntt’ i citta- 
dini, affiti di regolare i movimenti. Questo indirizzo de’3 di settem- 
bre era firmato da’ municipali sodicentisi gli amministratori della 
salute pubblica, e gli amministratori aggiunti ri uniti. \i si vedeva- 
no segnati i nomi di Pietro Duplan, Panis, Sergent, r Enfant, Jour- 
deuil, Marat, De-Forges, Le-Clerc,Celley costituiti dal comune, e 
sedenti al palazzo del governo. Cotesto indirizzo portava: 

Progetto de' mutiicipaii per Settembrimre tutta la Francia 

« Fastoso il comune di Parigi di tutta la pienezza della fiducia na- 
zionale, che sempre si sforzerà di vieppiù meritare; collocato nel cen- 
tro di tutte le cospirazioni, e risoluto di sacrificarsi per la salute pub- 
blica, non si glorierà di aver pienamente adempiuto a’ suoi doveri, se 
non quando avrà ottenuta la vostra approvatone, che forma l’ og- 
getto di tuli’ i suoi voti, e di cui non sarà certo, se non quando tutti 
i dipartimenti sanzionate avranno tutte le sue misure prese per sal- 
vare la cosa pubblica. 
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« Si affretta il coniane di Parigi a rendere informati i suoi fratelli 
di tutti i dipartimenti, che una parte de’ feroci cospiratori detenuti 
nelle prigioni è stata dal popolo messa a morte; luti di giustizia 
che sembrati gli sono indispensabili, onde raffrenare col terrore que’ 
traditori nascosti dentro le sue mura, nel momento in cui era per mar- 
ciare contro il nemico. E ia nazione intera senza meno, dopo una 
lunga serie di tradimenti che l’han condotta sull’ orlo del precipizio, 
sarà sollecita di adottare siffatto mezzo di salute pubblica cosi ne- 
cessario; e lutti i francesi , come i parigini esclameranno: marcia- 
mo contro il nemico, ma non lasciamo però dietro a noi codesti as- 
sassini, che trucidar potranno i nostri figli, e le nostre mogli ». 

Per tal guisa i cospiratori medesimi, che In tutt’ i loro proclami si 
recavano a gloria la cospirazione del 10 di agosto; essi, i traditori, 
che precipitata avevano la Francia in quell’ abisso, procuravano di 
ricoprirlo con un oceano di sangue, e di far trucidare nelle province 
tutte quelle migliaia di preti accatastati nelle prigioni del Mans, di 
Dole, d’ Angers, dì Lavai, e di tante altre città. Per tal guisa tutti 
quelli, che tra i laici stessi non erano Giacobini, dovevano essere da’ 
Giacobini scannati in tutta 1’ estensione delia Francia. E questi mo- 
stri osavano appellar feroci cospiratori tutti quelli che trucidavano; 
senz’ aver giammai prodotta la più lieve prova della più lieve cospi- 
razione. Si erano essi avventati come altrettanti avvoltoi contro le 
case de’ preti; avevano improvvisamente apposto il sigillo sopra tutte 
le loro carte, e sopra tutte le loro lettere, e intanto P universo finora 
non ha conosciuto neppure una sola linea indirizzata a que’ preti co- 
spiratori, ovvero da’ medesimi scrittala quale offrisse l’ idea di nna 
cospirazione. 

Massacro di Versailles 

. . ,» 1 

Non bastavano a’ Giacobini municipali siffatti inviti ad nna strage 
generale. Stanchi i loro carnefici in Pari gì, ricrear si dovevano negli 
altri dipartimenti per mezzo di nuovi maceiii. Fra le vìttime indicate 
alla loro rabbia, erano specialmente einquantasette personaggi, che 
in vigore de’ decreti di accusa, emanati dall’assemblea, erano stati 
spediti al tribunale dell’ alta corte nazionale eretta in Orleans. Era 
sembrato questo tribunale troppo lento, e troppo poco sanguinario. 
Alcune coorti de’ pretesi patriotti sforzarono le prigioni, e si presero 
ia cura di condurre a Parigi i pretesi cospiratori *. Alla testa di tutti 

*) Temendo 1* assemblea che ancora a’ prigionieri d’ Orleans toccasse la 
Btcssa sorte, che soflerta aveano que’ di Parigi, ordinò che fossero traspor- 
tati a Saumur.Erano stati peraltro questi tutti proscritti dal furore de* Gia- 
cobini; era allora l’ assemblea senza autorità, e senza alcun credito, e il 
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qnc’ prigionieri era il duca di Brissac.avanzo di quegli antichi cava- 
lieri, il cui noine, coraggio e fedeltà formavano la gloria e la fonia 
della monarchia francese. Erano in sua compagnia ventisette uiiìziali 
del reggimento di Cambresis, degni di soffrire |ier la medesima causa, 
e molti de’ quali contavano più di cinquanl’anui passati nella car- 
riera militare. Era parimente seco loro l’ exministro Delessart, infeli- 
ce vittima della sua onestà, o della sua scempiezza costituzionale, il 
suo zelo per le leggi di Camus, e di Target non lo difese mica da' fu- 
rori di Fauchet e di Brissot. 

Il Fescovo di Mendes 

Nel numero di questi prigionieri vedevasi principalmente Mons. 
di Castellane, Vescovo di Mendes. Con successi degni del suo zelo con- 
servava questo Prelato quasi tutta la sua diocesi esente dagli errori 
e dallo scisma del giorno. 11 paragone delle sue virtù co’ vizi dell’ u- 
surpatorc della sua Sede, formava un contrapposto troppo luminoso 
da non perdonarsi. Perloeehè meditavano già da lungo tempo l’intru- 
so e i Giacobini di allontanarlo dalle sue pecorelle. L’ inutilità delle 
loro persecuzioni gli fece inventare la più incomprcnsibile delle ca- 
lunnie. Ivi guardia nazionale di Mendes era stata stabilita come quel- 
la delle altre città, o si disse che farebbesi una questua per provve- 
dere al suo sostentamento. Presentaronsi i questuanti a Mons. Castel- 
lane, come agii altri cittadini.Contriboì egli una somma di cinquan- 
ta lire. Denunziato venne siffatto dono ali’ assemblea detta nazionale, 
come il soldo di una truppa controrivoluzionaria, perchè questi sol- 
dati, benché guardie nazionali, non andavano punto alla messa del 
vescovo costituzionale; c per questo dono appunto lanciò l’assemblea 
contro il Vescovo di Mendes un decreto di accusa. Lo stimolarono al- 
lora i suoi amici ad uscire dal regno; vi acconsentì egli; ma fu nella 
sua strada arrestato come sospetto, per mancanza di passaporto. Po- 

solo comune alleato ne’ delitti co* Giacobini era quello, che dava la leggo 
a tutta la Fraucia.il popolo adunque suscitato da questi scellerati capi de- 
gli assassini, portassi alle prigioni di Orleans, fuori ne trasse le trecento 
c più persone colà detenute, e prese la strada verso Parigi, empiamente 
simulando di volerle condurre in un luogo più sicuro per la loro vita. Ma 
una moltitudine immensa di arrabbiati cannibali aspettava quegli infelici 
prigionieri a Versailles, dove sapean bene che dovevano esser condotti, 
per essere dati in proda al loro abbominevole furore. Scortati infatti dalle 
guardie, c dal popolo, giunsero infelicemente nel luogo inaugurato, c fu 
allora die lasciali furono dalle loro guardie, c abbandonati all’ armi di 
quella furiosa masnada. Tre soli di trecento si sottrassero all’ universale 
macello, c Versailles fu tinta per la seconda volta del sangue più innocen- 
te, giacché non era per l’ addietro riuscito di uiaccliiarla col sangue più 
augusto. {IV. E.) 
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leva egli prenderne uno sotto altro nome; ma interrogato intorno alla 
sua qualità, rispose: io son Castellane, Vescovo di Mendes, e fu con- 
dotto alle carceri di Orleans. 

Ammucchiate tutte quelle vittime sopra dieci carri, e circondate 
da numerosa guardia, giunsero a Versailles nel giorno 9 settembre. 
Colà appunto le aspettavano i carnefici spediti da Parigi. Le guardie 
stesse, nell’ atto di traversare le strade di Versailles, si udirono dire 
a questi carnefici: quando darete voi principio l era stato fissato il 
luogo del macello. In faccia appunto al palazzo del suo Re doveva 
morire Brissac; ed ivi appunto fu egli sacrificato unitamente al resto 
de’ prigionieri, a tre o quattro de’ quali riusci di fuggire. Mons. Ve- 
scovo di Mendes poi aspettò i suoi carnefici, come aspettati li aveva 
ne’ Carmelitani Mons. Arcivescovo di Arles. Vide ritto la morte, e la 
ricevette senza avere neppur proferita una parola. 

I municipali di Versailles avevano aneli’ essi le prigioni pe’ preti 
non giurati. Quelli della parrocchia di s. Luigi, il Gallois prete del- 
la missione, parecchi curati e vicari de’ luoghi circonvicini, erano 
stati in numero di sette rinchiusi nelle scuderie della regina. Anda- 
rono gli assassini a riposarsi su di essi dal macello de’ prigionieri di 
Orleans, e li trucidarono nella stessa maniera; e ciò accadde l’ottava 
de’ martiri della chiesa de’ Carmelitani. 

Dieci leghe in distanza da Parigi avevano già gli altri agenti se- 
guite le istruzioni e le esortazioni de’ municipali. Anzi sembra che il 
sindaco di Meaux avesse conosciuto il tempo, in cui dovessero esser 
pronte le sue vittime. Verso la fine di agosto permetteva egli alla ca- 
naglia di spandersi pe’ contorni per la perquisizione de'preti non giu- 
rati. E quella canaglia ne conduceva gli uni dopo gli altri dinanzi al 
suo tribunale; costui, degno emulo di Pcthiofl, fingeva di non avere 
alcuna parte nel loro arresto; ma per conoscere se dovesse rilasciar- 
li, presentava loro a sottoscrivere il giuramento della costituzione ci- 
vile del Clero. Ricusavano i preti, ed egli per ciò li mandava in pri- 
gione. 

Aveva nella stessa guisa rinchiuso il proprio suo parroco, un prete 
della cattedrale, e cinque altri tra curati e vicari nati nella stessa 
città, di cui era sindaco. A’ 4 settembre giunsero a Meaux alcuni sol- 
dati a cavallo Parigini. Avevano i vili veduta la strage de’Carmeli- 
tani.Unirono eglino quattro in cinque facchini, o altri di questa clas- 
se di uomini, e aprir si fecero la prigione. Il curato di s. Niccolò fu 
chiamato il primo. Esercitando il soldato al tempo stesso le funzio- 
ni di capo, di giudice, e di boia , prese a vomitare contro di lui in- 
giurie e bestemmie. Continuava «gli tuttavia, taceva il curato, quan- 
do un colpo di mazza scaricatogli sul capo, distese quel sacerdote a 
terra. Le picche e le sciabole degli altri assassini finirono di uccider- 
lo. Accorsero alcuni ulBziali della municipalità per salvare le altre 
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vittime. Ma non era più tempo. I loro sforzi non fecero che accresce- 
re in rabbia, con cui sacrificati furono pii altri sei preti. Tanta fu 
in rabbia mostrata dagli assassini in questa circostanza, che il becca- 
morto, incaricato di seppellir le vittime del loro furore, diceva di aver 
dovuto molto stentare per riunire le teste, le viscere, e le sparse mem- 
bra di que’dabbenuomini. Avevano gli assassini trucidati sette preti; 
uccisero in seguito altrettanti laici detenuti nella stessa prigione; e, 
come a Parigi, liberarono quelli, che stimarono degni di unirsi alla 
loro causa. 

Jl 2 settembre a Reitru 

Quaranta leghe in distanza da Parigi, protestato avevano gli onesti 
abitanti di Reims contro gl’ infamanti elogi dell’ assemblea naziona- 
le. Nel dì 1 settembre appunto cinquecento masnadieri sotto il nome 
di Marsigliesi giunsero in quella città, affin di esercitarvi ì medesimi 
orrori, e nel giorno medesimo, in cui li esercitavano in Parigi i loro 
assassini fratelli. Un onesto ministro della posta, odiato da’ Giacobi- 
ni, perchè cambiar non voleva la sua religione con quella de’ falsi 
pastori, ne fu la prima vittima. La seconda fu il maestro di posta, 
Guerin, uomo troppo integerrimo per non aver mai voluto secondare 
il ladroneccio de’ Giacobini colla violazione del segreto delle lettere; 
ed anche abbastanza intrepido, per essersi sovente opposto agli am- 
mutinamenti eccitati da’ loro club. La terza vittima fu il venerabile 
Montrozier, già luogotenente del re a Lilla, allora settuagenario. Oc- 
cupato unicamente della eterna sua salute, viveva nel ritiro con sua 
moglie, e senza essersi degnato di manifestare il suo parere rapporto 
alle rivoluzioni di questo mondo, eresi contentato di non prendervi 
alcuna parte. Essendogli stato intimato di prestare il giuramento del- 
la libertà e dell’eguaglianza rivoluzionaria, vollero gli assassini trion- 
fare della sua coscienza, lo condussero al palazzo pubblico della cit- 
tà, gli presentarono nuovamente il giuramento prescritto a’ militari, 
ovvero la morte. Avea egli ne’ combattimenti troppo beue imparato a 
sfidare questa morte, per non sacrificarle l’onore e la coscienza; ri- 
spose per ciò da eroe cristiano. I canuti suoi capelli non gl’impediro- 
no di esser sacrificato. Confìtta la sua testa sulla punta di una picca, 
fu portata alla porta di quella stessa città già sì cara alle di Francia, 
e di quella stessa città, in cui ricevevano essi la santa unzione. Ivi 
appunto, segnalando alcuni mostri l’ odio loro contro i medesimi Re, 
deposero quella tosta sulla strada di Parigi; spingendola quindi, c fa- 
cendola rotolare co’ piedi, le dicevano: Vattene a trovare il Re. 

I preti soprattutto erano le vittime più gradile a questi mostruosi 
patriotti. Erano state prese le opportune precauzioni, perche ne fos- 
sero loro somministrate. La città di Reims non ne aveva nelle oscu- 
re sue prigioni; ma in poca distanza da essa, vale a dire a Moutchc- 
IUhriel 20 
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nnux, vivevano due ecclesiastici uniti da vincoli d’ amicizia, o mag- 
giormente ancora dalla conformità «Iella loro fede, e delle loro virtù; 
uno era il de-Lescure, onoralo come vicario generale della confiden- 
za del suo Vescovo, e di tutta la diocesi; e l'altro il le-Vacher, il più 
anziano de' canonici della cattedrale. Gli abitanti di Monlechenaux 
resistevano alle insinunzioui do’ citi/), che procuravano di rendere 
loro sospetti que’ due ecclesiastici. A’ 3 di settembre si trovò l’ insur- 
rezione contro di loro disposta. Aleuni contadini del villaggio vicino 
accorsero armati, e circondarono que’ venerabili preti. Fa egli d’ uo- 
po, dissero loro, o che prestiate immediatamente il giuramento, ov- 
vero veniate con noi a lteims. Vi seguiremo a lieinis, rispondono 
il Lescure, e le-Vaeher, benché Itoti sappiamo la sorte che ci atten- 
de. Fecero essi un lungo cammino di due ore colla serenità de’ con- 
fessori, dandosi coraggio, c fortificandosi l’un l'altro per l’ultimo con- 
flitto, che non |fu molto lungo. Giunti appena al palazzo della città, 
fu trafitto il le-Vacher dalle liaionctte ; alzò allora il Lescure le 
sue mani al Ciclo; ina fu spinto immediatamente sul corpo del suo 
amico, ove lo accopparono a colpi di calci di fucili. 

Erano appena cadute queste due vittime, le confuse grida di vira 
la nazione, una ne annunziavano anche più venerabile c più augu- 
sta. Era questa pel numero degli anni il decano della cristiauità, per 
le sue virtù il prete per eccellenza, il prete chiamato santo, e vene- 
rato da lungo tempo, c indicato con uu tal nome. Era questi il prete 
Pacquot, parroco di s. Giovanni. Dimandava egli a Dio di terminare 
la lunga sua carriera coll’ effusione del proprio sangue per la fede; 
e il suo Dio gli aveva dello seaza meno, che lo avrebbe esaudito. En- 
trati gli assassini immediatamente nel suo oratorio, lo trovarono ge- 
nuflesso, che stava appunto terminando di recitare le preghiere de- 
gli agonizzanti. Si diede in loro (rotore, come appunto uu discepolo 
di Gesù Cristo a’ suoi carnefici. Traversò sotto la loro scorta le stra- 
de della città, attorniato dalle sanguinarie loro acclaraazioui , e reci- 
tando pacificamente i salmi di Davide. Giunto sulla soglia «Iella casa 
comunale, era già già per ricevere il colpo della morte, quando cre- 
dette il sindaco di aver trovato un mezzo onde sotlrarntdo. Si avanzò 
egli gridando agli assassini ««che siete voi per Aire! Non è degno mir 
ca questo vecchio della vostra collera. È questi un buon uomo eh' è 
pazzo, che ha perduta la testa, e a cui il fanatismo ha rovesciate 
le idee. A queste parole così risponden il ven. decano: No, signore, 
non sono io nè pazzo, nè fanatico. Vi prego anzi a credere , che 
non ho io arnia giammai la testa più libera, e lo spirilo più pre- 
sente a me stesso come ora. Mi richieggono questi signori il giura- 
mento decretato! dall' assemblea nazionale. Ma ben conosco code- 
sto giuramento. E desso 'empio, e sorversivo delia Religione. Mi 
propongono questi signori l' elezione tra questo giuramento o la 
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morte, lo detesto questo giuramento, e scelgo la morte. Mi sembra , 
0 signore , che ciò appunto sia un arem' bastantemente dimostrato , 
che ho io lo spirito presente, e che so bene quel che faccio. Ver- 
gognandosi quasi il magistrato della falsa sua pietà, Io abbandonò 
agli assassini. Il Pncquot fece segno colla mano, ed essi si arrestaro- 
no. Chi è di voi, loro dimandò ad alta voce, che mi darà il cdpo 
di morte? Son io, rispose uno di quegli uomini, che il nome di cit- 
tadino avrebbe dovuto distinguere dagli assassini. Ah! riprese il 
Pacquot, permettete che vi abbracci, e vi dimostri la mia ricono- 
scenza per la felicità che voi siete per procacciarmi. Lo abbracciò 
infatti come il più caro de’ suoi benefattori, e soggiunse: permettete 
che ora mi metta nella positura convenevole per offrire a Dio il 
mio sacrifizio. Il cittadino sospese la sua scure. Il Pacquot inginoc- 
chioni dimandò ad alta voce perdono a Dio per sé, e per i suoi car- 
nefici; il cittadino, che aveva egli abbracciato, scaricò il primo colpo; 
cadde il Pacquot, e gli altri carnefici trafissero a gara,c ridussero in 
pezzi il suo cadavere a colpi di baionette e delle loro sciabole. 

Scoperto venne nello stesso giorno il Suny in età di ottani’ anni, 
parroco di Rilly la Montagne, e rifugiato a Reims per isfuggire le 
persecuzioni, che avevano i Giacobini suscitate contro di lui nella 
sua parrocchia. Erasi da lui portato la mattina stessa uno sciaurato 
a dimandargli la limosina. Non restava al Suny che una somma di 
cento lire in biglietti; e’ ne distribuì dieci al mendicante e Io scelle- 
rato ebbe il coraggio di denunciarlo agli assassini. Fu egli condot- 
to al palazzo di città. Gli dissero i municipali: Signor curato, la vo- 
stra sorte è nelle vostre mani. Prestale il giuramento, se vi pace 
di conservare que ’ giorni, che ri restano a passare in questo mon- 
do. Ah, signori, rispose egli, avevo io avuta la disgrazia di presta- 
re un tal giuramento criminale. Mi ha fatta il Signore la grazia 
di ritrattarlo. Ne /’ ho mille volte ringraziato-, ma oh quanto feli- 
ce al presente mi reputo di poter dare la mia vita, onde riparare 
al mio delitto , e al mio scandalo! Io gliene chieggo di nuovo umi- 
lissimo perdono. Ah, signori, ben sento eh e ’ mi fortifica. Mi sen- 
to disposto a morire piuttosto, che a ricadere in tal delitto. Incam- 
minossi infatti alla morte con un’aria mista di compunzione, di umil- 
tà, e di una santa gioia, pensando così purgare col martirio la sua 
colpa. Scorse il suo sangue nel medesimo ruscello, in cui era scor- 
so quello del santo pastore, che lo aveva preceduto. 

Nel martedì 4 di settembre, il Romain, parroco di Cilene le Popu. 
leux, un altro de’ preti più edificanti della stessa diocesi, e l’AIexan. 
dre, canonico di 8. Siuforiano, nell' atto che tentavano di uscire da 
Reims, arrestati furono da una pattuglia, che condusseli al palazzo 
di città, vale a dire sul campo della strage. 11 Romain fu il primo 
ad essere assalito; e’ cadde morto a colpi di baionetta. L’ Alexandre 
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non ora ancora che ferito, e gli restavano tuttavia le sue forze. Tro- 
varono gli assassini tanto a licims, clic a Parigi questo genere di 
supplizio troppo dolce per le loro vittime. Si sparsero essi per lo ca- 
se do’ cattolici più conosciuti pel loro attaccamento a’ veri pastori; 
si provvidero per forza d’ una quantità di legna sufficiente per un 
ampio rogo. Lo eressero e lo accesero sotto gli occhi dell’ Alexandre, 
e quando videro innalzarsi le fiamme, cd essere il fuoco ardentis- 
simo, ve lo gettarono sopra. Per ben tre volte bruciante, e scacciato 
dall’ ardore di quelPaccesa bracia, uscito n’ era il prete mezzo divo- 
ralo dalle fiamme; c per altrettante volte quc’ mostri aggredendolo 
colle loro baionette, e colle loro picche, ve lo respinsero dentro. Du- 
rante quest’ orribile spettacolo, i tamburi battevano, i pifferi, i vio- 
lini, e le trombette facevano echeggiar P aria; uomini c donne can- 
tavano; l’orribile loro musica mescolatasi colle penetranti grida del- 
la vittima; danzavano attorno ad essa; cantavano ca ira-, cantavano 
riva la Nazione / 

Durante tutta quelle stragi il popolosi era istupidito a forza di sif- 
atte grida c di tali feroci urli, bisognò finalmente sentire ancor le 
grida della natura. Durati erano gli assassinii e la rabbia sino a’ 4 
di settembre. Il di 5 il popolaccio stesso ne senti rimorso, e videsi per 
alcune ore immerso nella costernazione della vergogna. Sembrò che 
la ciurmaglia si destasse da’vaneggimnenli e dal delirio della rabbia. 
Che vuol dire duuque la vergogna e i rimorsi di questa plebaglia ? 
Non si accorse essa del suo delirio se non per immergersene in un al- 
tro. Andò in traccia dello scellerato delatore di quel curato di Rilly, 
che non aveva egli riconosciuto se non alla liberalità delle sue limo- 
sine. Condusse il fuoruscito sul campo delle stragi, lo accusò di es- 
serne il principale autore, lo giudicò, e lo arse vivo. 

Il 2 di settembre a Lione 

Alla distanza di cento leghe da Parigi, doveva Lione divenire an- 
eli’ esso nell - atroce progetto il teatro de’ medesimi orrori, del pari che 
la capitale; ma fortunatamente non vi dominavano i Giacobini col 
medesimo impero. Quantunque la persecuzione vi fosse stata in certi 
intervalli violenta, i Lionesi tuttavia si mostravano generalmente più 
attivi, e meno pazientemente schiavi del gran club. 1 Giacobini erano 
informali di tali disposizioni , c nel giorno in cui passai al comitato 
di vigilanza del consolato, aspettando che piacesse a que’ signori di 
pronunziare sulla mia sorte, uno di que’ pretesi giudici aveva chia- 
rissimamente detto, che per gastigare Lione,e Rouen, sarebbe neces- 
sario di spedire in ognuna di queste città un’ annata Parigina. Per i 
2 di settembre si erano contentati di mandare a Lione alcune coorti 
de’ loro assassini. La riuscita benché formidabile, corrisjHise ben po- 
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co alle speranze che Danton e Manuel ne avevano concepite.Parecdii 
de’ nuiniei|>ali Lioncsi si frapposero tra i carnefici e i prigionieri por 
impedirne la carneficina. Non riuscì loro di salvare tutte le vittime; 
ma si videro almeno fare ad esse una barriera co’ loro corpi, strin- 
gerle tra le loro braccia, ed offrirsi eglino stessi al pugnale degli as- 
sassini, col riceverne piuttosto i loro colpi clic lasciarli piombare sul- 
l’innocenza. Grazie a questo zelo.in vece di migliaia di vittime, spe- 
cialmente di ecclesiastici indicati a’ carnefici, non si coniarono clic 
cinque soli ecclesiastici caduti sotto le costoro sciabole e picche, l’er 
compensarsi di quelli, che erano stati sottratti alla loro rabbia, re- 
cisero gli assassini tutte le dite de' preti trucidati, e avendo quindi 
infilate quelle dila ad una cordicella, le sospesero a maniera di ghir- 
landa ne’ viali di Bcllecourt. 

Consumazione della persecuzione. Deportazione de preti 

La speranza de’ Giacobini restò ancor delusa in molte altre città, 
in cui si erano essi lusingati di un’ ecatombe simile a quella di Pa- 
rigi. Sperarono di supplirvi con quella maniera, con cui eseguito sa- 
rebbe il decreto consumatore della persecuzione. Questo decreto de’ 
26 di agosto scacciava fuori del regno quanti vi rimanevano ancora 
ecclesiastici funzionari non giurati. Doveva essere ognun di loro mu- 
nito di un passaporto, che esprimesse la suu qualità, e la causa del- 
la sua deportazione. Su di questo stesso passaporto appunto contava- 
no i Giacobini, come su di un mezzo, che faceudo riconoscere que- 
sti preti non giurati, permetterebbe loro assai difficilmente di giun- 
gere alle frontiere, senza essersi incontrati con alcuni club assassini. 
N’ era Manuel talmente sicuro, che chiamava questi passaporti col 
nome di biglietti di morte-, e sifratti biglietti di morte non si conce- 
devano neppure a coloro, che si volevano tenere più vicini sotto il 
coltello. Conosco almeno un ecclesiastico, che era stato dalla sua se- 
zione dichiarato soggetto al decreto; il suo passaporto spedito dalla 
sezione, doveva essere riveduto da’ municipali; in vece del fisa scris- 
sero niente. Era riputato colpevole contro i decreti se non usciva, 
era colpevole ed arrestato se uscir voleva senza passaporto; e tutta- 
via eragli ricusato un passaporto, quando Io richiedeva. Tra i preti 
che si sono veduti ridotti a questa situazione, ne conosco specialmen- 
te uno che qui non cito, se non per prova dello stravagante governo 
del giorno. Questo ecclesiastico sono io stesso. Il sindaco Pethion tro- 
vò il caso difficile a giudicarsi. Dimandò egli a tal oggetto una me- 
moria, e bisognava ancora comparire alla sua udienza. Ma avevo io 
abbastanza veduti tutti que’ signori; piacque alla Provvidenza di li- 
berarmene per altre strade. 

Frattanto in que’ giorni, vale a dire nel corso di settembre, furono 
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i passaporti generalmente spediti per la deportazione de’ preti non giu* 
i ati w In que’ giorni qual nuovo spettacolo per l’ universo ! In una e- 
stcnsiouc di oltre due mila leghe quadrate, in un regno non ha guari 
cristianissimo, in un regno che non ha guari non conosceva, non prò* 
teggeva, e non seguiva altri pastori clic quelli della religione di G&> 
sii Cristo; questo medesimo regno rigettava in que’ giorni, allontana- 
va, c scacciava da tutte le sue città e da tutte le campagne i Pastori 
di Gesù Cristo. Tutte le strade dell’ impero coperte vedevansi da cin» 
quanta mila Pastori, Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, Parrochi, e Pre- 
ti di tutti gli ordini, che muovevano verso i porti e le frontiere, che 
uscivano da tutti i punti delle sue province, e che gettavano dietro 
di loro amari sguardi sulle loro chiese divenute la sede degli apo- 
stati, su’ loro ovili abbandonati quindi innanzi senza risorsa a’ lupi 
divoratori ! E lungi da queste chiese, e lungi da una patria, che mal- 
grado i suoi rigori amavano essi tuttavia, cinquanta mila preti ob- 
bligati a cercare a traverso le montagne, e a traverso le tempeste, 
quulche ospitale paese, che offrisse loro un osilo ! e tutti que’ preti 
inseguiti nella loro fuga dall’ idea di un Re, oggetto del loro giura- 
mento, e dalla idea di una Regina, de’ suoi figli, e di una famiglia, 
antico oggetto del loro amore e della loro fedeltà, e che lasciavano 
pelle torri del Tempio sotto il coltello degli assassini ! Inseguiti dal- 
l' idea di un fratello, di una sorella, di un padre, di una madre, di 
tutti i loro parenti e di tulli i loro amici, che lasciavano sotto l' im- 
pero de’ club e dell’ orribile e feroce anarchia ! Inseguiti soprattutto 
dall’ idea de’ loro diocesani, de’ loro parrocchiani, gli uni traviati, 
che di buon grado entravano nelle vie dell’ eresia c dell’ apostasia, 
gli altri che richiamavano indarno i loro pastori, indarno ne aspetta- 
vano i soccorsi della fede, la benedizione del ministero, e le parolo 
di eterna vita ! e inseguiti specialmente dall’ idea, che insieme co’suoi 
ministri la vera fede non avesse ad abbandonare forse per sempre 
quella disgraziata terra ! e dall’ idea d’ esser questo forse il momen- 
to di scuotere la polvere dalle loro scarpe su quella (erra insensibile 
alla voce del Vangelo. No; sospese il loro Dio per essi questo precet- 
to. Qualche cosa diceva loro, che era di già giunto il tempo di un 
gran cimento, c che una terra colpevole era per essere data in preda 
a maggiori flagelli, e lavata co’ fiumi di sangue. Ma quel Dio che sal- 
vava i ministri della penitenza e del perdono, diceva loro, che il tem- 
po di questa penitenza giungerebbe un giorno; che pronunziala ancor 
uon era la riprovazioue, e che ritornerebbero essi un giorno su que- 
sta terra, per esserne i ministri della espiazione. Siffatta speranza li 
consolava nella loro fuga. Scongiuravano essi il loro Dio, offin di ab- 
breviare su quella sciaurata patria gli anni della giustizia, afflo di 
accelerare il ritorno della misericordia, di richiamare insieme col 
regno della religione, de' buoni costumi e della pietà, il regno della 


Digitized by Google 


DELLA PERSECI LIONE, MASSACRI ECO. DEL CLERO 3l I 

tranquillità e della prosperità di una patria più infelice ne’ suoi tra- 
viamenti, e nel delirio de’ suoi errori, che non Io erano essi stessi nel 
loro esilio. 

Preti sacrificati in tempo della deportazione 

Avevano i Giacobini formate ben altì-c idee su questa deportazio- 
ne de’ preti. Le misure da essi prese ben dimostrano, che senza una 
speciale protezione delia Provvidenza, avrebbe la maggior parte de- 
gli ecclesiastici trovata la loro tomba sulla strada, che doveva condur- 
li alle frontiere. 

Fu questa ancora bagnata del sangue di molti preti. Una sentinel- 
la arrestava in Normandia il Pinerot, parroco di Clialangc, diocesi di 
Seez; il di lui! nipote, vicario nella medesima diocesi; 1’ Oiseau, vi» 
cario di s. Paterno, diocesi del Mans; e il Le-Lievre, sacerdote di 
Monl-fort-d’ Alencon; i quali tutti e quattro si portavano tranquilla- 
mente al porto per imbarcarsi. Obbligati furono a mostrare il loro 
passaporto, in cni si lesse che erano preti; fu perciò fatta ad essi la 
proposizione del giuramenlo.e l’olferta de’ benefizi. Risposcro:per ave- 
re appuuto ricusalo questo giuramento obbediamo noi alla logge del- 
la dejiortazione. Ma la ciurmaglia ammutinata gridò :son questi preti 
refrattari; e incominciò dall' uccidere i due primi. L’Oiseau e le-Lie- 
vre già lividi per i colpi ricevuti, vennero strascinati sulla sponda 
della Riha. Ivi nuovamente loro s’ intimò di prestare il giuramento; 
e continuando essi a rispondere: la nostra coscienza col proibisce-, 
gettati furono nel fiume. Ma quelli ritornarono a galla; c si gridò lo- 
ro: giurate dunque, sciagurati, e sarete tratti fuori. In mezzo alla 
corrente, prossimi a rimanervi annegali, risposero: no, non possia- 
mo-, non giureremo-, e però furono nuovamente immersi nell’acqua, 
e nuovamente ritratti: giurate dunque, sciagurati. Moribondi e re- 
spirando appena replicavano: non giureretno . Colla rabbia e col di- 
spetto nel cuore, applicarono delle forchette al collo di questi con- 
fessori, e que’ mostri gl’ immersero di bel nuovo nèl fiume, e ve li 
ritennero nell’acqua, finché non esalarono l’ultimo spirito. Arresta- 
ti furono tre altri preti presso il medesimo villaggio, e trucidali per 
la stessa cagione. 

A un di presso nello stesso giorno, vale a dire a’ 4 di settembre, il 
curato della Baroche, presso Aleneon,neU’attodi arrenderei anch’ es- 
so al decreto della deportazione, arrestato venne dal popolaccio vici- 
no ad Orbcc. I municipali e le guardie nazionali tentarono invano di 
salvarlo. I masnadieri lo avevano di già ferito con molti colpi di scia- 
bola. Mosso un granatiere alla moda gli trafisse il cuore. Gettarono 
gli spettatori in segno di giubilo i loro cappelli in al ia, e portarono 
la testa del martire in trionfo per la strada. 
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Nello stesso giorno Niccolò Bene, curato di Lymais-Ja-Muutos, dio- 
cesi di Chartres, per aver riimovalo le istanze onde ottenere il passa- 
porto per la deportazione, gli assassini l’ uccisero. Il Quesnel, prete 
della parrocchia di Bolbec, venne richiesto di mostrare il suo presso 
ad Aliquerville; e’ lo trasse fuori dal portafoglio, e nell’ atto di ri- 
prenderlo, un colpo di sciabola gli recise due dita. 

A’ 9 settembre il Bessin, parroco di Sommaire, erasi veduto co- 
stretto di abbandonale la sua parrocchia pel rifiuto del giuramento. 
Or essendo ricomparso per obbedire al decreto della deportazione, si 
attnipparono gli assassini per perdorlo. 11 distretto intanto fece le vi- 
ste di volerlo mettere in salvo nelle sue prigioni; ma furono queste 
atterrate dal popolaccio, ed il parroco fu trucidalo, ed uno delle suo 
braccia fu gettato nel fiume, le altre sue membra da una parte e dal- 
F altra, e il tronco deposto a piè dell’ albero della libertà. 

In Autun il curato del piccolo-seminario di Clermont venne anche 
esso arrestato dalla plebaglia. Credeva il sindaco di aver trovato un 
mezzo di salvarlo. Gli consigliò, non già di prestare il giuramento, 
nm di permettere almeno che si dicesse al popolo, che lo avea fatto. 
* Sarei costretto a smentirvi pubblicamente, rispose il curato; non è 
punto permesso di ricomprare la mia vita con una menzogna. Quel 
Dio clic mi vieta di prestare questo giuramento, non permette neppure 
di far credere, che l’ abbia lo prestato ». Era ben necessario alla cit- 
tà d' Autun siffatto esempio d’ una coscienza esatta e sublime, allin 
di riparare allo scandalo del suo grande apostatatile mostruose sue 
decisioni, cde’suoi più mostruosi esempli in materia di giuramento. 
Il curato fu martire, e l’ apostata rimasto a strascinare in questo 
mondo il suo spergiuro, e la sua ignominia. 

Trama contro de' preti deportati 

Furono i passaporti anche per molti altri preti altrettanti veri de- 
creti di morte. E non solo avevano d’uopo i Giacobini di siffatte vitti- 
me sparse qua e là, ma eziandio delle intere ecatombe. Dal mezzo- 
giorno al settentrione, dall’ oriente all’ occidente, non avevano essi 
ammucchiate tante vittime, per lasciarle fuggire in terre straniere. 
Nell’ atto di aprir loro le prigioni, seminarono le strade che quelle 
colonie d’ esuli doveano battere, d’insidie e d’ imboscate, di emissarii 
incaricati di ammutinare il popolo, e di spingerne i suoi furori al più 
alto grado di rabbia. 

Quelli che s’ imbarcarono ne’ porti del mezzogiorno, essendo al- 
cuni già pronti a far vela, videro il cannone appuntato contro i loro 
vascelli per mandarli u picco; gli altri, cui sforzava la tempesta a 
rientrare in Tolone, vi trovarono i cuori più duri degli stessi scogli. 
Permettendosi a’ bastimenti di entrare, furono nella stiva rinchiusi i 
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Baeerdoti;non fu loro permesso in capo a Ire giorni di respirare, e di 
partire, che dopo essere siati frugati e derubati, lasciandosi a ciascu- 
no dieci scudi per tutta loro sussistenza in quella terra, verso la qua- 
le fuggivano. 

A’ 19 di settembre cinquantasei tra vicari e parroci delle diocesi di 
Uscz e di Avignone, tra’ quali si contavano persone d' ottanta e no- 
vant’ anni d’ età, uscivano dal canale di Aiguemorte, sul bastimento 
dell’ armatore Pcsqui.Alle undici della sera si lasciò questi abborda- 
re da due altre navi montate da masnadieri armati di fucili, di scia- 
bole, e di tridenti. Oxl osti due equipaggi di demonii s’avventarono 
coll’ armi alla muno contro quo’ preti; li frugarono, e tornarono di 
nuovo a frugarli sino a tre volte, non lasciando loro neppure un as- 
sonato, e neppure i più minuti bagagli; nel partirsene lilialmente 
li chiusero in maniera da non restare all’ aria la menoma uscita. 11 
giorno appresso sentivano i preti, al levar del sole, rimbombare de’ 
colpi di scure contro i fianchi del bastimento: i mostri del giorno in- 
nanzi si affaticavano per mandarlo a fondo; e non fu mica la pietà, 
che ne impedì l’ effetto; ma le preghiere bensì dell’ armatore, che tre- 
mava fortemente di non aver il compenso del suo naviglio. 

Cotta dC Oro. Dreux 

Que’ che fuggivano a traverso i dipartimenti, andavano incontro 
ad altri pericoli. V’ erano certi dipartimenti, come appunto quello 
della Costa d’ Oro, la cui sola fama rendevali formidabili; e i preti 
nella loro fuga se ne tenevano lontani, come appunto sfugge il noc- 
chiere e prende il largo per timore di essere spinto contro quegli sco- 
gli divenuti famosi pe’ naufraga. Si erano certe città, e cantoni resi 
talmente furibondi alla nuova de’ massacri parigini , spintivi viep- 
più dagli indirizzi di Danton, che il traversarli senza esservi immo- 
lati, era appunto per i preti non giurati una specie di prodigio. 

Trentacinque ecclesiastici partiti daChartres,e condotti, per la mag- 
gior parte loro malgrado, da alcune perfide guardie, giunsero a Dreux. 
Orribili grida levaronsi nella città; avresti detto esser quelle le anti- 
che popolazioni della Crimea, che si davano in preda ad un feroce 
giubilo nel vedere, che spingeva il mare verso di loro una qualche 
vittima. Eccoli , gridava il popolaccio, noi li abbiamo nelle nostre 
matti, più non fuggiranno. Fortunatamente però tutti i siudaci non 
erano mica altrettanti Petltion, e tuit’ i municipali non erano altret- 
tanti Manuel. Accorsero subito il sindaco di Dreux, e il procuratore 
del comune; secondato nel loro zelo dagli elettori, che trovavansi ra- 
dunali in quella città. Risoluti d’impedire, che le scene di Parigi non 
si riproducessero a Dreux, formarono essi stessi una doppia fila per 
proteggere i preti, e farli pigliare senza pericolo la loro via. Malgra- 
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do la quantità della pioggia, che cadea in quel momento, essi li scor- 
tarono per lungo tratto di strada; ma il popolaccio li scortava anche 
esso, e fremeva, e ripeteva di continuo il "rido di morte. Addivenuta 
la pioggia assai dirotta, e dissipatisi perciò una parte dc’niasnadieri ; 
credettero i protettori cittadini di aver salvati que’ preti, e però li la- 
sciarono, raccomandando alle loro guide di affrettare la marcia delie 
vetture. Ritornarono alla carica gli assassini alzando orribili grida; 
ed i villaggi vicini sonarono la campana all’ armi, clic ne fece accor- 
rere altri da ogni parte. I vetturini non volendo azzardarsi nò di a- 
▼anzarc, nè di retrocedere, gridarono a que’ preti: salvatevi , orrero 
siam tutti uccisi . Si rifugiarono i preti dietro le macchie, ne’ boschi 
c nelle vigne. Non si sottrassero alcuni dal pericolo per alcune ore, 
se non per vedersi ripigliati, e condotti da corpo di guardia in corpo 
di guardia. La loro costanza, e l’ inalterabile loro pazienza placò i 
più furiosi, i quali permisero loro di fuggirsene col favor della not- 
te. Circondati gli altri da baionette, e allo strepito de’ tamburi, per- 
cossi, schiaffeggiati, con i capelli strappati o recisi, furono ricondotti 
a Dreui. Ma vegliava iddio alla loro custodia, e le spade arrestava, 
le picche e le baionette, ad ogni istante pronte a trafiggerli. La poten- 
za del loro Dio può sola spiegare in qual mauiera si sottrassero da 
cento spade, tenute levato per Io spazio di dicci ore sulle loro teste, 
c in qual maniera ottennero in line di poter continuare tranquillamen- 
te il loro viaggio. 

In mezzo a questo Ammutinato popolaccio era egli ben facile di os- 
servare alcuni uomini, che appartenevano ad un’ altra classe di cit- 
tadini, i quali inasprivano di continuo e alimentavano i furori, ripe- 
tendo le medesime clamoroso voci, esoveute anche più calunniose di 
quelle sparse in Parigi per giustificare i macelli del 2 settembre, tra 
egli soprattutto faeil cosa il vedere, quanto questi furori venissero 
fomentati da’ preti apostati. Se alcuni Ira essi mostrarono minor rab- 
bia, e tentarono ancora di placare quella degli assassini, molto mag- 
giore tuttavia fu il numero di quelli, die si mostrarono anche gelosi 
della gloria di questi confessori, la cui costanza nello spoglio sofferto 
e nell' esìlio, sì altamente condannava l’avarizia, la Viltà e lo sper- 
giuro de’ falsi pastori. Per tutto il tempo della persecuzione si eran 
veduti codesti vili porre in obblio perfino la decenza del loro stato, 
e mischiarsi con una sfrenata soldatesca contro il vero sacerdozio; si 
erano veduti perfino i loro vescovi usurpatori, e in modo speciale 
quello di Nimes, mischiarsi colie truppe calviniste a fare gli esercizi 
militari; si eran veduti fin presso alle porte di san-Firmino parecchi 
preti giurati vestirsi in abito militare, e dividere cogli assassini me- 
desimi le funzioni di sentinelle, per ritenere nella loro prigione i preti 
non giurati, li momento della deportazione fece ancor meglio cono- 
scere qual razza d'uomini fossero appunto i preti della nuova chiesa. 
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Port-en-Bessin 

Ottanta ecclesiastici non giurati, essendo partiti da Bayeux per ri- 
fugiarsi in Inghilterra, aspettavano a Port-en-Bessin il momento di 
imbarcarsi. Credevano essere in sicuro sotto la salvaguardia dello 
leggi, quando un certo di Launes giurato, parroco intruso di Vauccl- 
les, presentossi ad essi in abito militare, avendo sotto i suoi ordini 
sei fucilieri. Con un linguaggio di brutale comando e affettando del- 
l’ inquietudine per la sicurezza della sua patria, dimandò loro con 
qual disegno avesse potuto assembrarsi un sì gran numero di persone 
in un borgo sì piccolo 1 Gli fu risposto esser egli informato quanto essi 
stessi dell’oggetto del loro viaggio. Allora l’intruso fece esibire i loro 
passaporti, de'quali ritenne molti sotto pretesto d’essere stati accordati 
senza valida ragione. Mentre egli da tiranno rampognava que’ preti, 
sonò la campana all’ armi, c il suono si propagò nelle campagne; ivi 
aveva lo scellerato fatta spargere la voce, che giungevano trecento 
Inglesi, per ridurre in cenere il porto. I contadini di venti villaggi 
accorsero armati di falci, di scuri e di fucili. L’ intruso soldato con- 
segnò loro i preti, e alla loro porta pose delle sentinelle. Indi raduna- 
to una specie di consiglio militare; il primo risultato fu un ordine 
dato a’ cannonieri di mandare a picco il vascello, che que’ preti aspet- 
tavano per la loro deportazione. Era l’ordine già per eseguirsi, ma il 
capitano del bastimento accortosi di alcuni movimenti sulla riva e sen- 
tita la campana all’ armi, e Io strepito de’ tamburi, pensò bene di te- 
nersi fuori del tiro del cannone. Giunsero intanto successivamente le 
compagnie de’ villaggi; c l’ intruso cercò di mostrare loro i pretesi In- 
glesi caduti in sua mano. Seguirono tutti l’ impulso dell’ intruso; e 
mescolando alle più grossolane ingiurie atroci minacce, si dispone- 
vano già agli ultimi furori. Sotto gli occhi de’prigioneri si affilavano 
già sulla cote le sciabole e le scuri, c già si caricavano i fucili, de- 
siderando ciascuna compagnia asportar seco una testa per trionfo. 
Più non si aspettava che l’ ultima risoluzione di un nuovo consiglio 
di guerra. Impaziente la truppa, già si disponeva a far violenza alle 
sentinelle, per accelerare la carneficina; quando finalmente giunsero 
in quel momento alcuni commissarii spediti da’ municipali di Bayeux, 
ove era corso un giovane ad avvertirli dell’estremo pericolo, in cui si 
trovavano i preti deportati. I ragionamenti, e tutte le invocazioni del- 
la legge ad altro non servivano che ad inasprire l’ impazienza della 
moltitudine. Bisogna finirla , gridava essa, e si avventava di già con- 
tro i prigionieri. Allora tino de’ municipali di Bayeux ad alta voce si 
fece a scongiurare quella moltitudine, perchè ascoltasse un altro più 
Baggio e più utile consiglio. Conoscea egli a fondo que’ forsennati con- 
tadini; ben sapendo che l’ interesse potea vincerla sull’ orribile illu- 
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sione del loro patriottismo. » Col trucidare questi preti, e’ disse loro, 
collo sterminarli vi esporreste al pericolo di perdere tutto il frutto dal 
vostro zelo. La strabe seco trarrà orribili disordini, a’ quali succede- 
rà ben tosto lo spoglio. Avranno i cittadini onesti la minor parte nel- 
le spoglie. Lasciate pur vivere questi preti; ma costringeteli a dart i 
tutto il danaro che seco portano; e sia questo danaro diviso tra voi in 
egual parte. Havvi un mezzo pronto a determinare codesti fuggitivi, 
a consegnarvi di buoua fede tutto il lor contante. Questo mezzo è di 
mettere l’ esattezza della loro dichiarazione al prezzo della loro testa, 
avvertendoli che si farà la visita de'loro bagagli, e che colui clic avrà 
nascosto dell’ oro e dell'argento, sarà immolato senza misericordia a. 

Fu la proposizione accettata. Dichiararono i preti e deposcro il 
danaro o i biglietti che seco portavano, onde sostentarsi almeno per 
qualche tempo nei loro esilio. Dopo essere stata fatta la dichiarazio- 
ne, e consegnato il danaro, si procedette alla visita de' loro bagagli e 
de' loro portafogli. Si passò quindi alla visita delle stesse loro vesti, 
e vennero essi ad uno ad uno frugati, li prete soldato appunto era 
quegli clic presedeva a queste perquisizioni, la cui scellerata avidità 
non rispettava neppure la verecondia. Visitarono, e lacerarono perfi- 
no le cinture e le fasciature de’ vecchi. Un di quelli che solTri una 
tale indegnità, era il parroco stesso del prete soldato, clic avevano i 
suoi furori da lungo tempo fatto distinguere sotto il nome di prete 
Goraas. 

Ivi somma di que' tesori scoperti montava a venti mila lire; ed e- 
rano i ladroni in numero di mille. 11 momento in cui si divisero il 
bottino, fu quello della libertà di quc'prcli; libertà per altro che non 
giunse a permetter loro d’ imbarcarsi al porto. Dopo molti altri osta- 
coli da essi superati, eglino giunsero finalmente a Berniére. 

Bemiére , ovvero il villaggio della beneficenza 

L'umanità almeno e la pietà regnavano tuttora in questo villaggio. 
Vi sperimentarono i preti un saggio anticipato di quella premura, c 
di quella si nobile e si compassionevole generosità, che incontrar do- 
vevano oltre i mari. In distanza di alcune leghe da Bayeux.era que- 
sto porto di Berniére piuttosto una piccola Inghilterra.Ivi si faceva- 
no tutti gii abitanti una premura di accogliere gli sventurati preti. Ivi 
se i ricchi riputavansi più felici, era per ciò appunto, perchè pote- 
vano dure di più; ivi contribuivano i poveri quanto avevano;apriva- 
no i cittadini le loro case; offrivano i marinai le loro barche; i con- 
tadini allestivano de'letti nelle loro capanne per accogliere quelle le- 
gioni di preti che giungevano in casa loro, per ristorarli dalle durate 
fatiche, e prepararli a quelle della loro deportazione, ivi tutti coloro 
che giungevano dalle lunghe loro prigionie, o derubati, o svaligiati 


Digitized by Google 



DELLA PFIBECUZIOHl!, MASSACRI F.C.C. DEL CLERO 3 1 7 

nei loro viaggio, ricevevano denaro, abiti e biancheria. Si facevano 
le donne un piacere di cucire delle camice, e di fare delle calzette 
per quelli che sapevano essere stati spogliali di tutte quelle robe an- 
che di prima necessità. 1 cittadini formavano delle loro ricchezze 
una borsa comune, e quel che non bastava a provvedere la loro asso- 
ciazione, andavano a cercarlo ne’ vicini villaggi. Facevano e rinno- 
vavano le questue, e destavano in tutti i cuori quella compassione 
e quella bencliceuza, che era ne' loro. Quando la necessità li costrin- 
geva a lasciare finalmente imbarcare questi preti, gli accompagnava- 
no sulla riva, c loro portavano sopra i bastimenti le provvigioni ne- 
cessarie pel tragitto. Quando era la vela già prossima a gonfiarsi, 
piangevano essi su que’ buoni preti; dimandavano ad essi per tutta 
ricompensa la loro benedizione, e loro facevano istanza che giunti 
appena in Inghilterra, non mancassero punto di dare ad essi parte del 
successo del viaggio, l’iti di mille c duecento ecclesiastici ricevette- 
ro in questo piccolo villaggio tutti i soccorsi pel loro imbarco, o al- 
meno tutte quelle premurose attenzioni, die in mezzo ad una rivolu- 
zione di atrocità, mostravano tuttavia alcuni cuori francesi e alcune 
unirne sensibili, vere emulo della piu umana e della più generosa del- 
le nazioni. 

Altri francesi ancora conservavano queste virtù benefiche a D lep- 
po c llouen, ad Havrc, e in varie altre città, a traverso delle quali 
la legge della dc]>ortaziouc spingeva verso 1' oceano un numero sì 
grande di sacerdoti. 


Ttomfront 

A Grandville giunse un’ altra colonia dalle prigioni di Domfront, 
nella lassa Normandia, e trovò anelf essa e tutte quelle sollecite pre- 
mure, e tutti que’ soccorsi che l’ umanità e la carità potevano loro 
offrire. Ne avevano essi certamente bisogno. Nulla avevano t Giaco- 
bini obbliato, perchè la stessa prigione servisse loro di tornita. Minac- 
ciati mille volte dell’ orribil lanterna, ne avevano essi veduti tutti i 
preiudii. Erano state fagliate le corde delle campane; si prendevano 
piacere di passarle al loro collo, per farne la prova. Era stato già de- 
ciso il giorno delia generale esecuzione. 11 popolaccio ammutinato 
da’ Giacobini non ne aspettava che il momento. Un uomo più umano, 
Tourneur la Vanniere, seppe prevenirlo, facendo partire a mezza not- 
te i prigionieri, e dando loro una truppa {ter istoriarli. La strada of- 
frì loro delle scene più opposte. In alcuni villaggi i contadini si ra- 
dunarono per liberare i preti, e questi dovettero far uso di tutto I’ a- 
scendciite della religione presso que’ loro proiettori, onde impedirli 
dal trucidare le loro guardie. In altri villaggi all’ opposto, come a 
Ville Dieu-les-Poeles, fu necessaria tutta l’ attività delie guardie e 


Digitized by Google 



PARTII TERZA 


3.8 

del sindaco per impedire il popolo dal massacrare i preti prigionieri. 
Maggiori sforzi però dovevano farsi, per impedire clic la colonia di 
Rouen non restasse vittima di una orribile trama. Non era |>erò que- 
sta la città, in cui si erano lusingali d’ immolarli. Aveva questa in- 
fatti mostrato sempre molto zelo per le leggi, c specialmente per l’ u- 
manità. Ma i macchinameuti d a club aver dovevano altrove una mag- 
gior influenza. 


QuiUebevf 

Tre armatori avean^ annunziato a Rouen, esser essi disposti a tra- 
sportare i preti a Ostcnda. Il capitano Ducbesne specialmente faceva 
sapere, che fra otto giorni al più tardi sarebbe in quel porlo; clic non 
si fermercblie in alcun luogo;cd esser fornito di provvisioni por quin- 
dici giorni; che ne acca per tulli quelli, che vorrebbero approfittarsi 
del suo bastimento; c che si prondoa egli l' impegno di alimentarli in 
lutto il loro viaggio per la somma di cencinquanlu lire. Quasi duccn- 
to trenta ecclesiastici s' imbarcarono affidandosi a tale invito. Cin- 
quantasei tra gli altri accettarono le proposizioni del capitano Du- 
chesnc; c fin dal 3 settembre, giorno in cui erano di già arrivate da 
Parigi le nuove del di 2, facevano vela per Ostcnda. Scorse appena 
alcune leghe, ben si accorsero que’ miseri di un' evidente affettazio- 
ne nel rallentare il loro cammino. Il capitano abbandonò ii suo va- 
scello, e fece ritorno ad ora tarda del giorno appresso. Posesi allora 
a fare lutti que’ rimproveri, che in vece meritava egli stesso, c so- 
prattutto facca sapere che mancavano le provvisioni, e che faceva 
d’uopo fermarsi in diversi luoghi por procurarsene. Arrivarono queste 
provvisioni con tanta lentezza, e tanti pretesti si affacciarono a ritar- 
dare la partenza del vascello, che a’ 7 si trovavano appena a vista di 
Quillcbeuf, e in lontananza ancora di sette leghe dall’ imboccatura, 
ed ivi si doven anche aspettare l’ ora della marea. Tre o quattro mi- 
la contadini comparvero in quel punto sulla spiaggia. Erano questi 
stati informati del passaggio di que’ proli, e dicevano di essere ben 
certi, che tutti que’ refrattari andavano ad unirsi a’ nemici della Fran- 
cia. Sapevano il macello de’ Carmelitani, e tutte le pretese cospira- 
zioni che lo avevano cagionato. Quelli però che imbevuti li avevano 
di tutte queste idee, avevano avuta P avvertenza di nascondere loro 
il decreto di deportazione. 

Le grida e le minacce ben tosto prenunciarono a’preti la consuma- 
zione della giornata de’ Carmelitani. Ecco intanto appressarsi un’ ar- 
mata di furiosi assassini,cbe faceva istanza onde visitare il bastimen- 
to^ impadronirsi delle armi, che loro aveano detto ritrovarsi nel va- 
scello. I magistrati e alcuni uffiziali nazionali tentarono di calmarli, 
praticando le più esatte ricerche, indarno fecero loro sapere, che que’ 
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'viaggiatori uou avcauo altro nrnii,olirt* i loro brev loriche i loro pas- 
saporti erano legittimi; quo' furiosi s' impadronirono delle scialuppe. 
1 preti intenti un'orazione nella stiva, aspettavano intanto il momento 
della loro morte. Era vi uno di que’ preti, vecchio venerabile, che i 
suoi confratelli vedevano a malincuore esposto a’ primi colpi nell' in- 
gresso delia stiva; volevano ossi dargli un luogo meno pericoloso, 
a No, egli rispondo®, sto qui benissimo. So bene perchè ho scelto 
questo posto. Se |«r placare codesti forsennati è necessaria la morte 
rii qualcuno di noi, amo meglio che questa sia la mia. Son io trop- 
po vecchio, c troppo infermo j>er travagliare alla salute delle auime; 
c voi altri potete ancora rendervi utili s. 

Cosi parlava quel veuerabi le curalo, e già erano que’ furibondi sul- 
la nave; vi si avventarono colle sciabole alla mano; minacciando di 
trucidare tutti i pretesi refrattari. Per aver tentato uno de' preti di 
parlar loro, lo alienarono ossi per gitlurlo nell'acqua, c già vi età 
egli per alfogarsi, quando uno degli ufficiali lo ritenne per aria affer- 
randolo per la parte anteriore del suo abito. Sarebbe stata ad un al- 
tro prete spaccata la testa, se non avessi* schivato il coli» ‘li una scia- 
bola. II furore di que’ mostri nell’ affrettarsi a salire in folla sul cas- 
sero della uave era giunto a tal segno, che il vascello stava già già 
per affondarsi. I municipali c gli ufficiali nazionali non dovettero fa- 
tigar poco per ottenere che tutti que' forsennati lasciassero libero il 
bastimento. Vi acconsentirono essi, a patto però che avessero ad essere 
tutti que’ preti tradotti in prigione. Eglino stessi per ciò ne cacciaro- 
no gli uni nelle scialuppe, e ne facevano camminare gli altri nel fan- 
go; li spingevano, e facevano rialzare a forza di colpi di bastone, o 
del calcio del fucile. Giunti alla sponda li ammucchiarono a venti, a 
trenta nelle anguste e contagiose prigioni. Passavano per parte loro 
gli assassini il resto del giorno e deila notte in deliberare quali mez- 
zi dovessero prendere per assicurare la loro preda malgrado tutti gli 
sforzi de' municipali. Prevalse finalmente il parere di ritenersi que’ 
prigionieri, finche non si fossero sapute le decisioni dell’ assemblea 
nazionale. Teneva tuttavia un tal partito sotto il coltello, per molti 
altri giorni,! preti prigionieri, il cui numero raddoppiossi nel seguen- 
te giorno, per l' arrivo di un altro convoglio arrestato nella stessa ma- 
niera in vista di Quillcbcuf. Nel ritornarsene la ciurmaglia alle sue 
fatiche, ebbe la precauzione di lasciarvi una guardia scelta Ira i più 
furiosi, per timore che i nazionali, e i municipali si avessero ad ap- 
profittare della loro assenza per rimettere que' preti in libertà. Ben 
venti volte si manifestò il disegno di far loro subire la stessa sorte, 
che toccata era a' preti di Parigi. Quando a que' contadini parlavasi 
della legge, rispondevano essi, che la legge era stala fatta a Parigi, 
e bisognava eseguirla nella stessa guisa. Era il giorno del macello 
definitivamente fissalo per la domenica seguente, giorno, in cui i con- 
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ladini di tutti i contorni potevano più facilmente giungere al luogo 
di quel sanguinario appuntamento. 

Gli abitanti di lloucn erano intanto stati informati del pericolo, in 
cui trovavansi quc’ preti; voleva la guardia nazionale accorrere di 
volo in loro soccorso, ma bisognava clic avessero l’ ordine; e trova- 
vansi allora in Koucn due commissari legislatori con plenipotenza, e 
il comitato de' Giacobini. Vedendo questi giungere alcuni deputali di 
Quillcbcuf.avevano detto loro: non sapevate voi ciò che era stalo fatto 
a Parigi? Invaso Albitte da tutto il furorede'dcmonii predicava pubbli- 
camente:won Dio, non Re, non Religione , non Preti. Negava egli la 
permissione che dimandava la guardia nazionale per recarsi a Quii* 
lebeuf. Prevalse finalmente la pubblica indignazione; e Albine fu co- 
stretto a lasciar partire col cannone la generosa guardia di llouen. 
All’ arrivo della guardia, sparirono spaventati gli assassini. Sotto la 
scorta de’ loro liberatori ripartirono i preti da Quillebeuf la vigilia 
stessa del giorno definitivamente fissalo per la loro strage. Condotti 
furono a Rouen, ove vennero loro spediti nuovi passaporti. Ma non 
si potè restituir loro nè il danaro, nè gli effetti derubati, e né anche 
la somma che avevano pagata pel loro imbarco. 

Cento quattordici ecclesiastici partiti sopra un terzo bastimento, e 
informali della sorte de’ loro confratelli, fermaronsi a Mailleraye.Ivi 
ebbero aneli’ essi ad incontrare i loro pericoli, a sopportare il carce- 
re, e a temere gli stessi furori. La medesima Provvidenza vegliò so- 
pra di essi e libcrolli. 

Qualunque fosse il segno a cui la setta de’ club avesse depravalo 
il sentimento del popolo, aveva essa senza dubbio fondate in qualche 
maniera le sue speranze sulla perversità umana, e sulla stessa atro- 
cità. Cento volle e in cento differenti città, alzava già in alto questo 
popolo, o per dir meglio questa feccia del popolo, le sue scuri, o pre- 
parava le sue picche; c nel momento in cui si disponeva al massa- 
cro, sarebbesi detto che una mano invisibile lo arrestava. I demonia- 
ci oratori aizzavano, elettrizzavano quella ciurmaglia, e le comuni- 
cavano tutta la loro rabbia; ed essa già credevasi decisa a vibrare 
l’ultimo colpo; quando la voce di alcuni cittadini dabbene, alcuni tem- 
peramenti, e alcune dilazioni immaginate a proposito, sospendevano 
c facevano sventare tanti furori. La ragione di ciò si è appunto, per- 
chè non erano realmente questi nel cuore di quel popolo, perchè gli 
restava sempre un fondo di rispetto e anche di ammirazione; perchè 
non era la sua rabbia che un soffio animato da’ Giacobini, e che e- 
stinto veniva e represso da un altro soffio. Avrebbouo ben voluto que’ 
mostri capi de' club supplire eglino stessi a questa ulteriore ripugnan- 
za della plebaglia; ma troppo rincresceva loro di fare essi stessi In fi- 
gura di carnefici. Temevano che il popolo difficile a dare negli ultimi 
eccessi contro i suoi preti, non avesse poi a rivolgersi contro gli as- 
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sassilli. Sovente anzi Avvenne, che malgrado tulli i loro sforzi, e tutti 
i loro artifizi possibili, non poterono i club eccitare in conto veru» 
no la collera del popolo. 

Non era stata la risoluzione del massacro concertata più evidente- 
mente in vcrun luogo, che a Lavai. Alcuni giorni innanzi alla de- 
portazione, i seicento preti custoditi in due conventi, riuniti furono 
in un solo; e le ventiquattro guardie ridotte furono successivamente 
a cinque. 

In quello stesso giorno appunto in cui le cinque guardie sembra- 
vano essere scelte tra gli uomini meno robusti, giunsero ccncin- 
quanta assassini armati di sciabole e di picche per trucidare que’ 
preti. Allora videsi altresì qual forza avesse contro la canaglia ec- 
citata da’ Giacobini , la fermezza e il vero coraggio. la prima delle 
cinque guardie era un cittadino gobbo e sfigurato, di una comples- 
sione debolissima; ma in quel corpo così maltrattato dalla natura si 
trovava un’anima intrepida e vigorosa. Vedendo egli avvicinare gli 
assassini, si appostò dinanzi alla porta , c col fucile drizzato contro 
que’ furiosi, dispose a’ suoi fianchi i quattro suoi compagni, e in- 
timò a que’ manigoldi di non avvicinarsi. Tentarono essi per lungo 
tempo d’ intimorirlo; ma egli prescrisse loro una linea, oltre la qua- 
le se si avanzassero scaricherebbe egli contro di loro il suo fucile, 
per attenderli in seguilo colla baionetta. I suoi quattro degni compa- 
gni mostrarono la stessa risoluzione; e il loro contegno dissipò gli 
assassini. 

Svergognati i Giacobini fecero nuovamente coraggio a’ loro masna- 
dieri, e li rimandarono la sera stessa a fare un nuovo tentativo. La 
guardia era la stessa, e lo stesso contegno e lo stesso coraggio gli ar- 
restò. Lo stesso cittadino col corpo deforme, e coll’ anima intrepida, 
gridò ad essi: « No, voi non vi avvicinerete a questi preti, senza a- 
verci prima trucidati; e molti della vostra truppa saranno uccisi pri- 
ma di noi nella zufTa ». 

Gli assassini rinculavano di bel nuovo; ma quando alcuni della 
loro coolle scalavano in altra parte le mura, la resistenza di que’cin- 
que prodi cittadini aveva fortunatamente dato ad altri il tempo di ar- 
rivare, e furono gli assassini nuovamente scacciati. Paragoni ora il 
leggitore l’operato di colesti generosi cittadini con quello di tanti clic 
neghittosi lasciarono sì tranquillamente trucidare in Parigi uno ster- 
minato numero di loro fratelli, e preti I 

Non essendo i Luvallesi più in dubbio del disegno de’ loro club, 
presero le opportune precauzioni, loro dettate dal cuore per impedire 
sì atroci scene. Senza costituirsi da sé stessi in guardia permanente, 
per non violare la militare disciplina, si appostarono ad uno ad uno 
in certi punti presso la prigione de’ preti, per vegliarvi nelle ore del- 
la notte, e chiamar quelli tra i loro cittadini, che rimasti erano di 
Bakruel 21 
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accordo di accorrere, se nuovan*cnte ricomparissero gli assassini. 
Furono anche segretamente avvertiti i preti ili suonar la campanti, 
qualora fossero investiti, affinchè volar si potesse in loro soccorso. 

Pensarono allora i Giacobini ad un altro mezzo, onde i loro assas- 
sini |Mitesscro agire con maggior libertà. Fu pubblicamente letto a’ 
preti il decreto della deportazione in un giorno di fiera, e aperte fu- 
rono le porlp della prigione, come per dar loro il tempo di preparar- 
si alla partenza. Frattanto i tamburi battevano la generale, c da per 
ogni dove veniva bandito l’ordine di arrestare i preti c di rimenarli 
in prigione. Quasi nello stesso tempo si nifiggea l’ordine di prendere 
por Tannata i cavalli di lutti i cittadini. K con si falli mezzi tenta- 
vano i Giacobini di eccitare una sedizione nella città, e di approfit- 
tarsi del momento per trucidare i preti ritornati in prigione. Ma il di- 
segno de’ club restò nuovamente deluso. Aprirono i Lavallcsi le loro 
case per raccorvi lutt’i preti, e non accadde alcuna sedizione. I con- 
tadini, poi, a cui venivan tolti i loro cavalli, dissero tranquillamente: 
< i Voi potete prenderli. Ben sappiamo quel che vorreste; ma non fare- 
mo veruna resistenza; e voi non vedrete veruna sedizione ». 

In tal guisa olfrivano le diverse città delia Francia i più luminosi 
contrapposti. 1 soli Giacobini erano dappertutto gli stessi, c dapper- 
tutto furiosi contro i preti, che dovevano deportarsi. Avevano essi 
preparate a Mans altro vittimo. Quivi il pretesto per farli trucidare 
fu la più atroce delle calunnie. Foggiarono una lettera diretta al Per- 
digeon, parroco di Courcelles, che era uno de’ preti rinchiusi nel Se- 
minario, la quale manifestava delle segrete intelligenze con molte 
donne della sua parrocchia. Ivi quelle donne si scusavano col parro- 
co, per non avere ancora eseguito il consiglio, ad esse dato, esortan- 
dole ad avvelenare i loro mariti democratici .Izi lettera fu letta all’as- 
semblea degli elettori. L’atrocità stessa della calunnia ne impedi l’ef- 
fetto; il popolo tuttavia tranquillo non corse affatto ad assassinare i 
preti. Decisero allora le sezioni, che fossero i preti deportati al più 
presto clic si potesse. Il Perdigeon fu ritenuto nelle prigioni del Mans. 
Gli fu fatto il processo su di quella pretesa lcttera;rimase quindi as- 
soluto. Vollero i Giacobini compensarsi almeno della mancanza del 
buon esito, colla maniera con cui ordinarono la deportazione. 

Prese tutte le opportuno misure, alle sei delia sera ricevettero i 
prigionieri la permissione di spandersi per la città, onde disporsi ad 
uscire dal regno; venne però imposto loro di ritrovarsi T indimani 
slesso, e allo quattro della mattina, alle porte della prigione; cento 
quarantasei preti si trovarono all’ ora destinata sul luogo della par- 
tenza. Due coorti di nazionali, armati di tutto punto, si formarono in 
doppia fila a destra e a sinistra de’ preti, onde prenderli in mezzo.Un 
cannone apriva la marcia, e un cannone la chiudeva, P uno e T altro 
carichi a mitraglia, e colla miccia accesa. Per tre giorni interi que’prc- 
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ti s’ incamminarono sotto questa scorta verso la Fiòche ed Angers; e 
per tre giorni interi le fischiatele minacce,e le più grossolane ingiù-» 
rie li accolsero da per ogni dove; nulla si trovava pronto nelle osterie 
per dar loro da mangiare, o qualche riposo; la carità de’ fedeli, e 
quella specialmente delle monache della Visitazione c dell’ Are, pro- 
curò quivi di soccorrer que’ miseri. La maggior parte delie vivande 
mandale pe’ preti era divorata dalle guardie; ma ciò era appena un 
preludio di quanto restava loro a soffrire sotto l’ altra scorta, die 
subentrò a quella del Mans. 

Tosto che giunti furono ad Angers, sarebbesi detto, che tutti i fuo- 
rusciti del cantone fossero quivi convenuti per insultare e minacciare 
i preti prigionieri. A firn di prolungarne 1’ umiliazione e il terrore, do- 
vettero essi traversare le strade più lunghe; e giunti finalmente al 
castello, furono tutti rinchiusi nella cappella. L’ altare spogliato, le 
statue de’ santi rovesciate, le immagini religiose lacerate, e in loro 
vece teste e ossa di morti, spade incrocicchiate, iscrizioni parte in- 
famanti e atroci contro il Clcro,parte che minacciavano e annunzia- 
vano a’ prigionieri l’ultimo loro momento; (ale spettacolo fu loro of- 
ferto a ristorarli delle durate fatiche. Un carceriere portò loro del- 
l’ acqua e del pan nero, e chiuse la porta della cappella. Due ore do- 
po il loro arrivo questa si riaprì. Ed ecco una turba di banditi clic 
venne a numerarli, e passarli in rassegua, connotando quelli che si 
riserbavano come più illustri vittime. Sopraggiunse più tardi una 
masnada di Giacobini, per tendere ad essi delle ùisidie, e a tentare 
di strappar dalla loro bocca lagnanze, o almeno qualche discorso, di 
cui abusar potesse la loro malvagità. Un modesto e profondo silenzio 
formò tutta la risposta de’ preti. 

Nel giorno susseguente videro essi giungere que’ loro fratelli, o 
vecchi o infermi, di cui aveva la necessità costretto a ritardar il cam- 
mino, e che furono rinchiusi nella stessa prigione. Ancor quivi come 
a Parigi i medici dovettero minacciare il contagio, perchè si permet- 
tesse a’prigionieri di prender aria per alcune ore nel cortile del castel- 
lo. Fu d’uopo che alcune dame chiedessero a calde istanze la permis- 
sione di non lasciarli morir di fame. Fu finalmente data la licenza, e 
quelle anime pietose nulla dimenticarono per mitigare le sventure de’ 
confessori. Aveano già passati otto interi giorni in quel castello, quando 
a’ 9 di settembre giunse loro la notizia del massacro de’ loro fratelli 
in Parigi. 11 Bachelier che loro recò una tal nuova, soggiunse che il 
timore di una stessa sorte per essi, lo determinava ad affrettare la lo- 
ro deportazione. Era stata infatti nel club di Angers dibattuta per sei 
ore la questione, e si erano finalmente decisi pel massacro. Doveva 
questa aver luogo la notte del sabato alla domenica. Permise Iddio 
che in quest’ intervallo si sapesse con qual distinzione il Duca di 

Brunswick avesse trattato il battaglione d’Angers nella presa di Yer- 
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dun. Iji sensazione che una tal nuova aveva fatta stigli abitanti di 
A libere, non permise al club di dare esecuzione al suo decreto. La so- 
la morte mancò al calice della deportazione; sebbene il Courveceillc, 
canonico di Siile, oppresso da’ rigori patiti nella prigione, spirò l’a- 
nima sua nel giorno innanzi la partenza, fissata pel 12 di settembre. 
Per disporvcli si cominciò dal togliere loroquanto avevano di nume- 
rario, e si tolsero anche lo fibbie dalle scarpe a coloro che le ave- 
vano d’ argento. Non fu a ciascuno lasciato altro che la somma di 
quarantotto lire; quella poi che era stata loro rapita, ascendeva a 
quaranta mila. 

Nella mattina del di 12 legati questi preti con corde, e attaccati a 
due a due furono condotti nel cortile del castello, dove li attendeva un 
liatlaglionc di militi formatosi in due linee, clic li chiuse in mezzo. K- 
seguito questo primo movimento, il comandante fece caricare i fucili 
a palle, co’ cannoni alla testa e alla coda della colonna. Fu proibito 
a’ preti di parlare, e venne dato ordine a’ soldati di sparare sopra tutti 
quelli, che si ul lontanassero dalla linea. In siffatta posizione traver- 
sarono essi tutta la città. Alcune carrozze li aspettavano alle jxvrte; 
vi furono dentro accatastati tutti legati, c strettamente avvinti come 
erano usciti dalle loro prigioni. Ignoravano perchè aspettar si face- 
vano in siffatta situazione, quando dopo due ore veggono giungere 
legati parimente e cinti strettamente con funi, c scortati al par di lo- 
ro, trecento de’ loro confratelli condotti dalla prigione del Seminario. 
Lo due colonie e le due scorte partirono insieme, e si incamminaro- 
no verso Nantes. 

Incontrarono per istrada di tratto in tratto compagnie di federati, 
che marciavano verso le frontiere. Malgrado il risalto per le guardie, 
più di una volta tentarono que’ zelanti palriotti di percuotere colle lo- 
ro sciatale alcuni di que' preti. I luoghi di riposo per la notte erano 
rimesse di carrozze, granai, e templi diroccati. Il solo pane che con 
estrema difficoltà procurar si potevano, formava le loro refezioni ; e 
quanto per loro sostentamento spedirono ad essi le anime caritatevo- 
li, divenne pur la preda delle guardie. 

Ad Anceny la chiesa de' Francescani .trasformata da prima in club, 
addivenne prigione de’ preti nel loro passaggio. A mezza notte montò 
un Giacobino con quaranta uomini sulla tribuna (ossia coretto), e 
fece a questi caricare i fucili. Salì anche un clubista sul pulpito. Al- 
lora fra questo scellerato predicatore, e il capo de’ banditi incominciò 
una specie di conferenza, in cui si profferirono le bestemmie, le im- 
precazioni, le minacce e i discorsi più infami. I prigionieri in questo 
mentre aspettavano in silenzio, che l’ordine di scaricare su di ossi i 
fucili degli assassini mettesse line a siffatta esecrabile conversazione. 
Durò questa sino alle quattro del mattino. 

Giunsero a Nantes fatalmente nel dì li, dove una milizia più u- 
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inaila si affrettò a sciogliere i preti, e procurò di ristorarli di tanti 
orrori; non cravi però per essi altro alloggio fuorché il forte; ma 
almeno vi si apprestarono loro colla maggior premura tult’ i soccor- 
si, e le persone caritatevoli supplirono per quanto fu possibile a’ più 
urgenti bisogni, c ne facilitarono la loro deportazione. 

Neppure que’ preti che non erano stati mai rinchiusi nelle prigio- 
ni, e che ruggivano dalla Francia in qualità di viaggiatori ordinari, 
e i Vescovi specialmente, andarono esenti da tali vessazioni. Non 
IHilemlo parecchi neppur procurarsi i passaporti, andarono per lungo 
tempo errando per le frontiere, nascondendosi durante il giorno nel- 
le foreste, o nelle cavità delle montagne, e camminando la uottc per 
sentieri mal battuti c per su lo colline, talvolta soli,e talvolta affida- 
ti a guide, la cui fedeltà poteva esser tentata. Se venivano da lontano 
scoperti su’ confini, accorrevano tosto le guardie, e una sicura mor- 
te era riserbata a que’ che arrestavano. In tal maniera appunto sa- 
rebbe stato immolato Mons. di Barrai, Vescovo di Troyes, se la stra- 
da , a traverso la quale conducevalo un contadino, fosse stala più 
accessibile. Difatti, stava egli pigliandosi una piccola refezione sulle 
terre della Savoia, quando il raggiunsero alcune dame, e gli dissero: 
« Come! Monsignore, siete pur voi ! Non sono due ore, alcune guar- 
die ci hanno fermate, e richieste, se sul pendio della montagna ci 
fossimo accorte come essi di due uomini, di cui andavano in cerca; 
e questi due uomini ben li riconosciamo a tutti i segni clic ce ne 
hanno dati, siete voi, e la vostra guida ». 

Mons. di Balore, Vescovo di Nimes, sottratto orasi da pericoli si 
grandi, che non fu punto possibile di persuadere agli amministrato- 
ri Parigini, clic egli ancor vivesse. Difatti presentatosi un cittadino a 
costoro colle prove, che aveva Mons. di Balore in tult’ i suoi punti 
eseguito il decreto della deportazione; e in conseguenza richiedeva 
una somma di trcntamile lire, il cui deposito era stato preso, ma di 
cui nessun decreto per anche ne privava i preti deportati. Ed i muni- 
cipali si fecero a dire che se Mons. di Balore fosse uscito dal regno, 
ciò avrebbe dovuto avvenire prima del 10 di agosto, c che dovea es- 
sere per ciò trattato come emigrato, e non già come prete deportato. 
Ma attestati autentici dimostravano l’esistenza di Mons. di Balore nel- 
la città di Troyes, anche do|io i 26 di agosto. Non è ciò affatto jm- 
sibile, risposero i municipali: 0 questo Vescovo è uscito dal regno 
imma del dì dieci , ovvero questo Vescovo è morto., poiché trovasi 
già nella lista de' trucidali. 

Sicchè,in vece della somma che doveva restituirsi, il cittadino che 
agiva per Mons. di Balore, non potè che trasmettergli siffatta "rispo- 
sta de’ municipali. Compiva essa la misura delle prove divenute co- 
si evidenti, della trama meditata a sangue freddo, di cui il macello 
di tanti preti esser doveva la segucla. 
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Trovavasi parimente su quella lista il nomedi molti altri Vescovi. 
Fra cento trentotto sedi, quattro soli de’ loro confratelli avevano pro- 
nunciato il giuramento dell’ apostasia; e parve che avesse la Provvi- 
denza voluto rendere all’ Episcopato tutta la sua gloria, scegliendo in 
questo augusto conio un egual numero di vittime. Involò poi le altre 
alle trame, e alle insidie de’ Giacobini. In un comune esilio erano 
esse di'si! nate a dirigere co’ loro consigli, e a fortificare co' loro esem- 
pli quelle numerose colonie di preti, che la deportazione disperdeva 
in Europa, 

Giuusero questi preti por la maggior parte al termine del loro esi- 
glio, ridotti alla più assoluta povertà, e coperti appena di que’ cenci, 
che i decreti dell’ assemblea avevano costretti a sostituire alla decen- 
za, e alla santità dell’ abito ecclesiastico. Non toglievano loro i de- 
creti dell’ assemblea la speranza de’ soccorsi, che sperar potevano dal- 
la loro patria, sia per ragione delle proprietà che vi lasciavano, sia 
per ragione almeno della tenue pensione, che i legislatori avevano 
loro assegnata, nell’ alto d’ impadronirsi de’ beni delle loro chiese. 
Questa speranza per altro non durò lungo tempo; l’ empietà e la du- 
rezza di quegli empii li privarono di siffatto mezzo di sussistenza. 
Quel Dio però, per cui solfrivano, loro ne procurò degli altri. 

Accoglimento fiuto dal Papa a' Preti Francesi 

Le prime vittime della persecuzione erano fuggite verso Roma. An- 
che prima dell’apertura della seconda assemblea denominata nazio- 
nale, molti pastori di tutti gli ordini erano corsi a cercare un asilo 
presso la capitale dell’ orbe cristiano. Dilatossi la carità di Pio VI al- 
l’ aspetto di que’ preti, costretti ad abbandonare la loro patria per aver 
confessata la fede. Dopo quel Dio, di cui era egli stesso il primo Pon- 
tefice, era la loro costanza tutta opera sua. Gli aveva ammaestrati 
colle sue lezioni, aveva loro sviluppata la dottrina evangelica, e lo 
sante tradizioni; la profonda sua prudenza gli avea diretti, insegnan- 
do la condotta che doveano tenere in mezzo alle insidie, con cui l’e- 
resia, il filosofismo e P ipocrisia li circondavano. Era egli stato il lo- 
ro oracolo, e seppe* essere il loro Padre. Gli accolse come altrettanti 
figli sventurati; la cui povertà e disgrazia formava la gloria loro, la 
sua, e quella del loro Dio. Benedisse la loro costanza, e gli onorò col- 
le lagrime della sna ammirazione, e della sua tenerezza; e i suoi te- 
sori si aprirono per essi, come appunto aperto orasi il di lui cuore. 

Anche prima del decreto della deportazione, più di duecento eccle- 
siastici francesi vivevano in Roma sotto la protezione, e col le libera- 
lità del Santo Padre; in occasione poi della deportazione più di due 
mila accorsero in quegli Stati; e molti altri eziandio si trovarono nel- 
la necessità di accorrervi dojio l’ invasione di Nizza, e della Savoia. 
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Allora il Papa non poso più connui alla sua carità, che quelli dello 
stesso suo potere. Allora qual l’adre comune di tutti i fedeli divise la 
sua eredità con quell' immensa famiglia di pastori. In vece di spaven- 
tarsi per la grande moltitudine, avrebbe ansi che no voluto provvede- 
re egli solo a tutti; invitò specialmente i Vescovi a radunarsi tulli 
intorno a quella Cattedra Apostolica, presso di quella Chiesa fonda- 
mentale, di cui avevano essi tanto bene difesi i diritti. Ventiquattro 
di que’ primi pastori trovavansi di già in Roma. Era esso il Collegio 
degli Apostoli intorno a Pietro, che ne formavano la sua corona. Il 
numero degli altri ecclesiastici francesi accrescevasi alla giornata; 
una sola, e una stessa città non poteva bastare a tutti. Volle tuttavia 
SuaSantità,che tutti senza eccezione accolti fossero nel resto de' suoi 
Stati, e dal suo patrimonio assegnate furono immense somme, onde 
provvedere al loro mantenimento. Emulo egli della più generosa del- 
ie nazioni, volle di suo moto proprio, che qualunque fosse il numero 
de’ preti deportati, fosse a ciascun di essi in ogni mese somministra- 
ta la somma di quarantotto lire \ 

Riportiamo con piacere tradotta la seguente lettera di un prete fran- 
cese rifugiato nello Stato pontifìcio, scritta ad un suo confratello e amico, 
ritirato nella Svizzera. Essendo l’autore di essa testimonio e parte «levila 
paterna tenerezza e benellcenza con cui l’ immortale Pio VI accolse e 
mantenne un prodigioso numero di preti u di secolari francesi, esuli per 
la fede dalla sciagurati! lor patria; ne ebbe cou veracità c sentimento for- 
mato in ristretto un perfetto quadro, con quelle maggiori particolarità, u 
circostanze, ignote al nostro storico. Eccola: 

Signore c carissimo Confratello 

< Mi avete narrate delle cose molto commoventi sulla generosa ospita- 
lità esercitata a prò de’ preti francesi ne’ Cantoni svizzeri; e mi avete fat- 
to un quadro ben interessante su’consolanti mezzi di sussistenza, che han- 
no essi trovati presso codesta nazione benefica, clic li ha con tanta corte- 
sia accolti in tempo delia desolante dispersione. Ilo mille volte benedetta 
la divina Provvidenza, che è sempre intenta a soccorrere a’bisogui de’suoi 
Agli, e che nc’terribili nostri cimenti ci ha visibilmente condotti, e protet- 
ti, ovunque il vento della persecuzione ci ha sforzati a cercare uii asilo. 
Stimolato anche io dalla più giusta riconoscenza, vorrei per parte mia 
presentarvi un piccol saggio delle segnalate beneficenze , che abbiamo 
ricevute, e di cui siamo tuttavia cobuali negli Stati della Cliiesa. Vi faran- 
no questi: particolarità intenerire, e versare delle lagrime. Dal principio 
della persecuzione, come voi ben sapete, molti de’ nostri confratelli, ob- 
bligati a cedere alla furiosa tempesta, verniero a cercare nel centro del 
Cattolicismo, presso il degno successore di san Pietro, quella calma e 
quella sicurezza, che ad essi ricusava la disgraziata loro patria. Ila tulta 
quanta la cristianità esaltata la paterna tenerezza, cou cui l’ immortale 
Pio VI apri loro il suo cuore. Come supremo Pastore eolie ale coprini «Iel- 
la sua protezione; come Principe benefico colmolli de’suoi licnelicii, c co- 
me Padre alfcttuoso gli allotto per suoi tigli. I primi clic vennero, furono 
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A siffatti esempli di generosità aggiunse il SantoPadre anche quel- 
lo della pietà più edificante. Fece chiudere tutti gli spettacoli; onlinò 
pubbliche preghiere, esercizi spirituali e pubbliche esortazioni alla 
penitenza, aflìn di placare il Signore e deviare i flagelli che la sua 
collera versava sulla Francia, aflìn di ottenere specialmente la misu- 
razione deila religione e delle leggi in quello sventurato regno, e af- 
lìn di deviare il destino deplorabile, che minacciava Luigi XVI, 
l'augusta sua Sposa c la Reale famiglia. L' assiduità del Santo Padre 
a questi santi esercizi fu la più possente delle esortazioni; divorino 
Roma per le sue sollecitudini la città de’ Santi; fece Roma quel die 
avrebbe dovuto far Parigi per porre un termine alle sue sciagure; 
coprissi di cenere come Ninive, e del cilizio della penitenza; ma do- 
veva jl calice del Signore versarsi sino alla feccia. 

Per secondare il Santo Padre le cure di una carità illimitata, dal- 
P alto dell’Apostolica sua Cattedra portò i suoi sguardi su quelle di- 
verse contrade, in cui gettava la deportazione tante altre vittime. Di- 
resse egli a diversi Vescovi alcune lettere, il cui oggetto era di ani- 
mare il caritatevole loro zelo verso que’ preti francesi, che avrebbe 
la persecuzione cacciali verso le loro diocesi, 

ricevuti nelle Case religiose provvedute di rendlte.A misura che il nume- 
ro degl’ infelici andnvusi aumentando, si vide anche aumentarsi la carità. 
Avvampando i religiosi di questo bel fuoco di carità, tra loro accolsero 
uno o più di questi discepoli della fede; con essi divisero il loro pane, c la 
santa ospitalità ne formò per essi altrettanti fratelli. Ne mostrò il Sovrano 
la sua soddisfazione; applaudì ciascuno a codesti primi trasporli di zelo, 
degni già della ricompensa promessa a chi riceve il profeta in nome del 
profeta, e il giusto in nome del giusto. 

Roma in tal guisa diede 1’ esempio più luminoso della carità più premu- 
rosa, di accogliere dentro le sue mura i primi nostri perseguitati fratelli. 
Ma le nostre disavventure divennero maggiori per la funesta invasione 
della Savoia c della contea di Nizza. Oh quanto è amara la rimembranza 
di que’ giorni di desolazione, in cui errando i compagni dolla nostra dis- 
grazia a traverso di mille periodi, rifiniti dalle fatiche, e rigettati da per 
tutto, non sapendo ove riposare il loro capo, non ebbero no’ loro affanni 
se non la risorsa di correre a gettarsi nelle braccia del cornuti Padre de’ 
fedeli ! Andiamo, si dissero gli uni agli altri; esiste per noi un islroinento 
dello divine misericordie; Pio VI occupa il trono, d’ onde scorre il mele 
della consolazione; il suo cuore non è chiuso a verun afflitto; ci accoglie- 
rà egli, ci darà sollievo. Sì, dissero essi, e rivolsero i loro passi verso que- 
sta terra di salute. La loro speranza non restò delusa. Sua Santità preven- 
ne, anzi sorpassò i loro dcsidorii.AUa prima nuova di codesto terribile av- 
venimento commosso il Santo Padre sino alte lagrime dalla disgrazia do’ 
suoi figli, sentissi dilatare il cuore, come per accoglierli tutti nello pater- 
ne sue viscere. Avrebbe egli voluto col Padre delle misericordie, di cui è 
Vicario, far intendere a lutti questi afflitti la consolante sua voce, col dir 
loro: venite, nelle vostre miserie vi reciterò soccorso. Asilo infatti gli di- 
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Accoglimento fatto da' Vescovi, e dal Clero degli altri Regni 


A gloria di tutte le Chiese vicine alla Francia, le esortazioni del 
Papa erano state senza eccezione prevenute da que’ Vescovi d’ Italia, 
di Savoia, delle frontiere del Reno, e de’ Paesi-Bassi Austriaci. I Ca- 
pitoli, le Case religiose, e i Pastori di quelle contrade facevano an- 
ch’ essi dappertutto prodigi di generosità verso gli esuli loro confra- 
telli. Le particolarità di ta’ prodigi non saranno sempre disperse per 
la storia. Saranno un giorno riunite da quegli stessi, che ne sono sta- 
ti l’ oggetto; e allora saprassi con istupore tutto ciò che han fatto i 
Vescovi di Nizza, di Ciamberì, di Malines, e tanti altri, la cui lista 
ugaglierebbe quella degli stessi Vescovi, che circondano la Francia. 
Vi si vedrà specialmente il Cardinal Guémené consecrare tutte le ric- 
chezze, che gli rimanevano ancora di là dal Reno per chiamare pres- 
so di sé i Curati e i Vicari della sua diocesi , fare della sua casa un 
vasto Seminario,non avere che una stessa tavola comune ad un prodi- 
gioso numero de’ suoi preti, condannarsi alla più rigorosa frugalità, 
onde provvedere al sostentamento di un maggior numero, e vendere, 
e consacrare tutto ciò, che faceva altre volte ravvisare in lui piuttosto 

mandarono più di tremila preti; non potò la capitale esser per tutti suffi- 
ciente; tutto lo Stato ecclesiastico sarà aperto a questa sventurata legione; 
lo città situate sulle frontiere ebbero ordine di riceverli, di apprestar loro 
soccorsi, e di dar loro asilo. Per ogni dove la carità stendea loro le brac- 
cia; per ogni dove si benedicca in essi 1* Onnipotente, che sostiene il debo- 
le; avrebbero voluto que’ dabbene far loro obbliare, se pur fosse stato 
possibile, di esser eglino in estraneo suolo. Penetrato sempre il S.Padre dal 
nostro infortunio, non sembra pensare che a’ mezzi di mitigarlo. In mezzo 
alle dolorose scosse che agitano la barca ch'egli guida con tanta saviezza, 
che richiama l' attenzione, e a forza attrae l’ ammirazione del mondo, i 
suoi occhi si fissano con una singolare bontà sopra questi figli fedeli, che 
sottraggonsi dal naufragio, e vengono a riunirsi al centro, e sotto la ban- 
diera della santa unità. Non permisegli giammai il suo cuore di sgravarsi 
interamente di codesto affettuoso incarico, anche allor quando divider vol- 
le sifratta gloriosa sollecitudine con S. £. il Cardinale De Zelada, Segreta- 
rio di Stato, il cui luminoso inerito, sublimi talenti, e rare virtù degno lo 
rendono della confidenza del Principe. Appoggio caritatevole e solido, di 
cui servissi il Cielo per allontanare i pericoli che ci minacciavano; di qua- 
li successi Iddio non coronò la sua prudenza in quel momento critico, in 
cui si gravi divennero i nostri spaventi? A lui siam tenuti della pace e del- 
la sicurezza, di cui godiamo nello Stato ecclesiastico. 

Si ó per noi una nuova beneficenza del Sommo Pontefice, P avere inte- 
ressato della nostra sorte un ben degno Prelato Mons. Gallepi, vero ami- 
co delia fede, il cui cuore sensibile alle disgrazie de’ suoi fratelli, non ha 
giammai limitato l’ intenso suo desiderio di apprestar loro soccorso. Oh 
potessi io descrivere quanto lui egli fatto, c quanto ha desiderato di fare 
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uh principe del secolo, per più non essere che il Sacerdote di Gesù 
Cristo attorniato da’ suoi membri, e per engion loro farsi povero al 
par di essi. Vi si vedranno eziandio que’ prodigi di generosità, di cui 
i Vescovi della Spagna bau dato l’ esempio, e che sorpasserebbono o- 
gni credenza, se i preti francesi non ce ne avessero essi stessi data 
P idea nelle lettere, che abbiamo sotto gli occhi, e da cui estrarremo 
solo i fatti segueuti. 

* Dobbiamo noi, dicesi in quelle lettere, una eterna riconoscenza 
agli Spaguuoli, e specialmente a’ Vescovi. Bisogna esser testimonio 
della loro carità per credere sino a qual punto è stata essa portata a 
riguardo degli ecclesiastici francesi. Mons. Vescovo di Valenza ne lui 
nel suo palazzo quasi duccnto, che mantiene di tutto punto a sue spe- 
se. Penetrati i nostri preti da tali benefizi Itati voluto esprimergli i 
sentimenti della loro gratitudine, che questi benefizi gii suggerisco- 
no. Per tutta risposta ha fatto egli scrivere sopra le porte di tutte lo 
sale le jiarole di s. Paolo: Oporiet A'piscopum essr hotjritalem. Quello 
di Siguenza ne ha in sua casti più di cento, oltre ad un grandissimo 
punterò che ha distribuito nella sua Diocesi; ed e’ provvede in egual 
maniera u’ bisogni di tutti. In Osmu parimente ve uè ha un grondis- 

_ - \ 

per quegli infelici, co’ quali esercita delle attenzioni cotanto degne di rico- 
noscenza! Non contento di sacrificar per loro il suo tempo, il suo riposo, 
a potremmo anche aggiungere, la sua salute, Ita voluto ricevere nel su» 
palazzo , e alla sua mensa mi vicario di parrocchia, di cui per sua corte- 
sia rrndesi padre, e il quale raccoglie presso questo benefattore i frutti 
di una carità superiore ad ogni elogio. Sotto simili auspicii qua’ soccorsi, 
c quali consolazioni non dovevamo noi sperare nc’ diversi nostri asili on- 
de mitigare i rigori del nostro esilio ? Oh potessi io partitamente narrare 
le misure saggiamente prese per provvedere a’ nostri bisogni 1 Parlerei 
degli ordini dati alle città principali di accoglierci, e di racccuarci; ram- 
menterei quelle lettere dettate dalla tenerezza, atflu di destare la carità 
dei Clero, di congratularsi con esso delle sue lil>eralilà,e aflin d’invita rio a 
continuarci le sue generosità. Nulla è sfuggito alle sollecitudini del Sauto 
Padre, ed ha ognuno avventurosamente secondati i suoi desideri!. Non vi 
fu bisogno di ordini; i suoi dolci inviti sono stati suliicienti. L’ infelice no- 
stra condizione parlava con energia; mostra rotisi i cuori per ogni dove 
sensibili alle nostre calamità; moltiplicò da per tutto la carità i suoi pro- 
digi. I personaggi distinti nel Clero (Cardinali e Vescovi) si sono segnalati 
coll’ esempio delia generosità più toccante. Abbiamo in ogni luogo ravvi- 
sati nella persona loro altrettanti veri padri; non vi è stata giammai ospi- 
talità più nobile. Animati da’ grandi sentimenti clic la religiono ispira a 
quelli specialmente che ne sono le colonne, ci lutti provveduti di alloggio, 
hanno saziala la nostra fame, e provveduti di abiti i nostri corpi coti lutto 
ciò, che la compassione evangelica può ispirar di zelo e di considerazione. 
Quando saranno riuniti i voli, si pubblicherà un giorno con maggiora 
splendore, quanto dobbiamo noi alla loro inunìlicenza, e imperituri tuo- 
munenti consacreranno l’ espressione dell’ eterna uostra riconoscenza. 
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simo numero, del cui sostentamento si è incaricato il Vescovo. Molti 
Prelati, c tra gli altri quello di Cordova hanno ricliiesto,che si man- 
dassero loro preti deportati. Mons. Vescovo di Orense ne brama du- 
cente per sua porzione. Il Capitolo di Zamora si è incaricate della 
sussistenza di cinquanta per tutte il tempo che durerà la persecuzio- 
ne. Il Capitolo di Leon ne ha fatti vestire cento, e li mantiene di tut- 
to. Mons. di Calaora, da cui dipende Bilbao, non è de 1 più ricchi; ne 
ha egli nondimeno fatti vestire molti, che erano mancanti di tutto. 
Ha detto altresì che venderebbe perfino la sua Croce di argento, e il 
suo anello pastorale, onde recar soccorso a’ più bisognosi. Mons. Ve- 
scovo di Pamplona non avrebbe giammai potuto supplire a quanto lui 
fatto e continua a fare , se non fosse Btato secondato da molti Vesco- 
vi della Spagna, che gli mandano considerabili somme. Il Cardinale 
Arcivescovo di Toledo, il più ricco de’ Vescovi della Spagna, è pari- 
mente uno de’ più generosi protettori de’ nostri preti. Egli ne sosten- 
ta c mantiene cinquecento a. 

Accoglimento fatto da' secolari a questi Preti 

li Clero di queste diverse province non fu il solo a spiegare la sua 

La legge dell' esempio è una legge efficace. Animati i membri del Clero 
da sì gloriosi modelli, han fatto quasi a gara con una emulazione per sem- 
pre memorabile a chi userebbe maggiori riguardi, e maggior carità verso 
i poveri deportati. Le monache han voluto anch’ esse pigliar parte a que- 
sta bell' opera; hanno contribuito il lor danaro per soccorrere i confesso- 
ri della fede, c quel che dinanzi a Dio è per esse assai glorioso, aperte 
hanno le loro porte con un cuore veramente cristiano a molte di quelle 
casto colombe, cho fedeli al celeste loro sposo, hanno in codesto conflitto 
riportato con tanta gloria trionfo, e più non trovavano ove posare il loro 
piede nella terra inondata da tanti disordini. Hanno quivi trovate delle ar- 
che salutari, c gustato di quelle dolcezze di una tenera fraternità in que- 
sti asili di virtù, in cui la vera pietà ravvicina i cuori, e unisceli con san- 
ti legami. 

Passar non dobbiamo sotto silenzio lo zelo mostrato da’ fedeli, onde ap- 
prestarci aiuto nelle nostre calamità. Il bulino della più viva gratitudine 
ha inciso ne’ nostri cuori la rimembranza della loro premura nel dividere 
con noi il loro pane e i loro proventi; ma egli c soprattutto ben ragione- 
vole che sappiano i nostri posteri gli sforzi della pubblica carità esercita- 
ta nel momento, in cui moltiplicati i bisogni, disseccando, per cosi dire, i 
mezzi, si diede principio a quell’ associazione, monumento sacro, e prova 
commovente di quanto può sulle anime sensibili il grido della indigenza 
sostenuto da’ sospiri della fede. Fu presentato il quadro de’ bisogni dalle 
mani di un ben saggio e compassionevole soggetto, sotto gli auspicii di 
uno de’ più illustri personaggi della capitale, di S. E. il conncstabilc Co- 
lonna, che distinguesi pel doppio splendore della nobiltàcdella virtù. Que- 
sto rispettabile protettore porge agl’ infelici, cui reca aiuto, il doppio iticz- 
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carità verso gli ecclesiastici francesi. In tufi’ i luoghi ove essi giun- 
sero, numerosi furono i laici che apprestarono loro tutti que’ soccor- 
si, che poteva l’ umanità suggerire; il che per altro non avvenne so- 
lamente presso i cattolici, ma nelle città eziandio miste di protestanti, 
c ne’pnesi stessi, in cui dominava il protestantesimo trovarono essi di 
quelle anime sensibili, generose, e sollecite a provvedere al loro so- 
stentamento. 

Ne' Paesi-Bassi Austriaci 

/ 

Malgrado gli sforzi de’ Giacobini esisteva ancora 1’ umanità sulla 
terra. Avevano essi fatto dal canto loro tutto il possibile per estin- 
guerla, specialmente riguardo a que’ preti, clic trucidavano, o di cui 
impedir nou potevano la fuga;ma nel Brattante stesso, in tutti i Paesi- 
Bassi Austriaci, ove eransi pur fatti tanti amici, si videro aprirsi as- 
sociazioni pel mantenimento de’ preti deportali; si videro formare of- 
ficine per vestirli, e provvederli di biancheria ;mol te caritatevoli dame 
consegnarono a queste ojiere di pietà il lavoro delle loro mani;alcuni 
laici accolsero nelle loro case i più indigenti; procurarono alcuni al- 
tri di trovar loro una onesta occupazione.Siiratta maniera appunto di 
soccorrere que’ preti era la più con fonile a’ loro voti. Era in qualche 
maniera un raddoppiare il beneficio, il somministrarne l’occasione di 
meritarlo. 

Nella Svizzera 

All’oriente della Francia un’altra nazione conservava troppo be- 
ne gli antichi costumi, per cui i preti deportati dovevano scuz’ altro 

zo de’ soccorsi e della consolazione. A Ranco dell’augusto suo nome leg- 
gerà la posterità qual’ efficacia ebbe per gli sventurati nelle sue indu- 
striose mani la cassa della beneficenza, in cui fece da tanti ruscelli scor- 
rere la carità le preziose sue influenze. 

Mi arresto, o signore e caro confratello. La debole mia mano non può 
esser sufficiente a compiere il quadro che vi Ito promesso. Quel poco che 
avete letto, ha di già penetrata l’anima vostra de’ sentimenti di ammirazio- 
ne e di rispetto verso questo gran Pontefice, Pastore secondo il cuore di 
Dio, che il Signore nelle sue misericordie ha concesso alla sua Chiesa iu 
questi disastrosi tempi. Io mi unisco a voi, uniamoci noi tutti a pregare da 
Dio la sua conservazione, e le benedizioni più care al paterno suo cuore, 
c il ritorno all’ ovile di tante pecorelle disgraziatamente traviate. L’ unio- 
ne di tutti gli spiriti c di tutti i cuori formar possa la consolazione della 
sua sollecitudine, e la corona del suo zelo. 

Perdonate, signore e caro confratello, la lunghezza di questa mia lette- 
ra. Debbo io un tale omaggio alla bontà di un Padre si tenero, alle incli- 
nazioni del mio cuore c alla vostra edificazione. Prcgovi in fine di rice- 
vere gli attcstati de’ scuiitnculi di stima e di attaccamento, con cui ho 
l’ cuore di essere ». 
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trovarvi le virtù dell’ ospitalità. Indarno i Giacobini avevano preve- 
nuti gli Svizzeri, e specialmente i contadini con le più odiose calun- 
nie; il buon senso naturale di questi popoli non tardò molto a far lo- 
ro vedere, che gli ambiziosi non son mica quelli, che sacrificano la 
loro fortuna alla propria coscienza; c che i vendicativi neppure son 
quelli che agli oltraggi, alle rapine, e alle stragi non altro oppongo- 
no che il silenzio c la pazienza. Non erano gli Svizzeri in istato di 
offrir loro i soccorsi delle nazioni opulente; avevano per altro il cuo- 
re de’ popoli benefici; avevano pochi ricchi, ma furono tutti buoui. 
All' aspetto di que’ preti senza asilo, gli accolsero nelle rustiche loro 
abitazioni, e li riguardarono come altrettanti figli di una stessa fa- 
miglia. E come appunto il capo degli antichi patriarchi, così anda- 
vano que' buoni contadini ad aspettar sulle strade i preti deportati e 
mi offrir loro un alloggio, e ad inv itarli a portarsi a lavare i loro pie- 
di e a prender riposo nelle loro case. Vi furono degl’ interi cantoni 
ne' quali volle ognuno di que’ buoni contadini avere nella propria 
casa qualcuno di questi preti. Davano ad essi un letto semplice come 
il loro; li facevano seco loro sedere a mensa, dividevano con essi il 
loro burro, il loro formaggio, c il loro pane negro , e questo pane 
sembrava loro più prezioso mangiandolo insieme cogl’ infelici. Nel 
solo cantone di Friburgo più di quattromila preti, e nel Vallese più 
di seicento furono in tal maniera accolti , e sono parimente tuttora 
alloggiati, e gratuitamente alimentati da que’ buoni contadini. 

In Ginevra 

In Ginevra, in quella città medesima, dove per sì lungo tempo si 
declamò tanto contro i preti cattolici, a Ginevra l’ umanità, la bene- 
ficenza , c la generosità si manifestarono parimente in tutta la loro 
estensione. Sarebbcsi certamente detto che tult’ i cittadini di questa 
città avevano assunto 1’ impegno di riparare i torti de’ loro fratelli 
di Nimes. Protesse la repubblica apertamente i preti deportati, e 
quando videsi stretta dalle armate rivoluzionarie, parve più occu- 
pata del pericolo de’ suoi ospiti, che de’ propri. Vide che que’ preti 
emigrati erano sul punto di trovarsi ristretti tra la Francia , in cui 
venivano trucidati, c la Savoia in cui già si spandevano i loro car- 
nefici. Non volle essa che sforzate le sue mura da un’ annata di 
Giacobini, macchiate fossero del sangue di que’ preti. Volsero perciò 
i Ginevrini l’attenzione e le precauzioni a tale da equipaggiare una 
fiotta, onde trasportare i seicento preti da essa accolli, e farli scor- 
tare dalle galee al di là dal lago, ove non avrebbono più nemici a 
temere. 
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In Alemagna , c in Olanda 

Ne’ circoli della Germania numerosi contadini imitarono gli Sviz- 
zeri nell’ ospitalità praticata verso i preti deportati, regnando in que’ 
luoghi i medesimi costumi o la stessa beneficenza. Quando lo scimu- 
nito trionfatore di Jamappe impadronissi per un giorno di Anversa, 
di Mons, di Lovanio e di Brusselle; quando i preti deportati nel Bra- 
bante costretti si videro a rifuggirsi verso Mastrict, Bergopsoom e le 
altre città di Olanda, anche colà trovarono anime generose, protezio- 
ni e soccorsi. E quando simile al fiume che rapido corre c impetuo- 
so a dissiparsi, a perdersi e a sparir nelle sabbie di Nortwyck e di 
Valkeubruck; quando il vincitor, traditore di tutti i partiti, dopo es- 
sersi impantanato, e aver sotterrati i suoi trionfi ne’ fanghi di VVil- 
lemstadt rinculò tutto coperto della sua vergogna e delle sue perfidie; 
quando tutti i Paesi-Bassi Austriaci ritornarono sotto il legittimo loro 
sovrano; la prova degli abbondanti soccorsi, che i preti francesi ave- 
vano trovati nella generosità di quelle province, e nella protezione 
del governo, fu mostrala dalla premura, con cui vi ritornarono anche 
da tutte le parti. 


In Inghilterra 

All’occidente de’ Bretoni c de’ Normanni, e di là de’ mari, lumi 
una nazione emula un tempo, e al presente (17‘J3) il più perfetto con- 
trapposto de’ francesi abbandonati in preda della vertigine, e dell’a- 
trocità della loro rivoluzione, là presso un popolo laborioso, tran- 
quillo e riflessivo in tutta l’agitazione del suo commercio, presso un 
popolo moderato in tutta l’ abbondanza de' suoi tesori , presso un 
popolo attivo e sollecito, industrioso in tutta la calma della sua ani- 
ma, e in tutto il sangue freddo del suo carattere; là mentre lo scettro 
della politica, ne’profondi consigli di un ministcro,e di un senato, de- 
cide del destino delle nozioni vicine, e lontanerà i preti francesi ve- 
nendo da una tcrra,da quattro anni interi agitata dalle fazioni, stra- 
ziata dalle tigri, e tinta da per tutto del sangue degli uomini religiosi, 
là respirarono i preti francesi benedicendo quel Dio, che loro prepa- 
rava quell'asilo. Essendo ancora su’ loro vascelli, e dall’alto del bordo 
riguardavano quegli uomini , clic gli stavano aspettando sulla riva. 
Da quattr’ anni interi, tutti quegli che gli avevano veduti, portavano 
dipinto su'loro volti il pallore dello spaventosi sospetto delle insidie, 
e i tetri sintomi della paura e della diffidenza, ovvero tutt’ i segni fe- 
roci dell'odio, del furore,edel!a rabbia; videro gl’ inglesi sulla spiag- 
gia del mare tutti pacifici, colla fronte tranquilla, e sicura sopra 
quanto li circonda; e dissero maravigliandosi, e dicevo anche io ma- 
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mviglinndomi come essi: « sono eglino placidi e tranquilli ; non 
hanno punto timore; non sono nè atterrili, nè atterriscono ! Ilavri 
dunque un lungo sulla terra, in cui la pace e la sicurezza abitano 
tuttora, e in cui vede l’ uomo senza timore, e senza sospetto l’ altro 
uomo suo fratello f » 

Bisognava essere stato quattro anni in Francia, in mezzo a’ Costi- 
tuzionali^’ Girondini, a’ Maratistl e a’ Giacobini di ogni specie, per 
comprendere quanto questo primo aspetto degli inglesi avesse di tran- 
quillizzante e di delizioso per ciascun di que’preti, che sulle spiagge 
giungevano della Gran-Bretagna. Dalle contrade dello s[wivcnto e del 
terrore tramutatisi in un subito in quell’ isola sembrava loro di es- 
sere rinati alla quiete e alla pace. Era quello il dolce risvegliarsi 
dell* anima, che lungo tempo tormentata dall’ immagine de’ mostri e 
delle furie, esce da quell’ orribil sogno, e intorno a sé non trova che 
oggetti che ispirano sicurezza e pace. Ben lo so per mia propria espe- 
rienza, e por quella de’ miei fratelli meco deportati. Non si possono 
punto esprimere le sensazioni e gli incantesimi di quel primo riposo 
dell’ uomo, al sortire da un impero soggetto a tutti gli orrori delle 
rivoluzioni, nel 1 vedersi in quelle regioni sotto la pacifica influenza 
delle leggi. L’ assuefazione alle turbolenze e agli spaventi aveva re- 
so per noi affatto nuovo codesto spettacolo. Lo contemplavano i no- 
stri occhi, c se ne pascevano i nostri cuori. Noi provavamo piacere 
in vederlo c nuovamente ammirarlo in ogni città, e in ogni villaggio, 
che noi traversavamo nel nostro viaggio. Scambievolmente ci diceva- 
mo gli uni agli altri; oh! come è soave questo silenzio! qui non si o- 
dono più nè il cannibale ca ira, nè l’ orribile carmagnola, nè que* 
tamburi, che di continuo chiamavano o i deliranti sezionarli, o i na- 
zionali, o i federati, o i patriotti pronti sempre ad uccidere. Qui più 
non si vedono quelle migliaia di baionette alzate , di picche sempre 
minacciose, di sciabole sempre sguainate e sempre erranti da una 
strada all’altra. Qui appena si trovano alcuni guerrieri senz’ armi. 
L’ oceano tiene lontano il nemico nell’ esterno, e nell’ interno i co- 
stumi custodiscono la legge ». 

Dicevamo alcune altre fiate: i Oh! come essi ci mirano! Con qual 
interesse si fissano i loro occhi sopra di noi ! come sembrano dirci : 
quanto avete voi sofferto ! Venite , approdate. Qui nulla avete più a 
temere. Qui non si uccide. Qui accogliamo noi la virtù bersagliata, 
ne asciughiamo le sue lagrime, e le apprestiam soccorso ». 

Ciò infatti ci dicevan quelli che potevano da noi farsi intendere ; 
quelli poi che non potevano esprimerla nel nostro idioma, andavano 
iu cerca itegli interpreti. Ce lo dicevano almeno a forza de’loro gesti 
e sovente anche colle loro lagrime, e grondavano le nostre sopra quel 
popolo sensibile, e i nostri cuori benedicevano Dio, clic preservato lo 
aveva da’ nostri mali. Ugni volta che un bastimento carico di preti 
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francesi compariva sulla spiaggia, sarebbosi detto, clic l’ istinto del- 
la beneficenza ne aveva agli inglesi dato parte ; reca varisi al porto 
per accoglierci ; facevano a gara a chi ci offrisse un ricovero ; e a 
chi offrisse de’ ristori. Noi sbarcavamo a cinquanta, a cento. Sem- 
bravano quegli inglesi essere più inquieti di noi stessi su’ mezzi di 
provvedere a’ nostri bisogni. Nelle città , in cui non sarebbono stati 
gli alloggi sufficienti , crasi preparato un luogo spazioso e comune 
per tutti quelli eh’ eran privi de’mezzi di sussistere. Venivano quivi 
alimentati, visitati, e richiesti su’loro diversi bisogni. Si allestivano 
per essi carrozze , c si provvedeva a tutto. Cammin facendo sovente 
un signore, una dama, un cittadino pagava all’ albergo la loro spe- 
sa, e sovente anche le spese del trasporto, o del viaggio a Londra. 
Venivano trattenuti ne’ castelli per far prendere loro riposo; si met- 
teva loro danaro nelle mani, e nella loro tasca. Dicevasi a quelli clic 
non ne avevano bisogno: servirà questo pe’ vostri fratelli. Mi han pre- 
gato cento ecclesiastici di nominare i loro benefattori in questa sto- 
ria. Ma la storia che qui scrivo, è quella della beneficenza generale, 
e quella della nazione stessa. Le particolarità de’ benefìzi uguaglie- 
rebbono quelle delle nostre sventure. Non contentossi la nazione di 
questi soccorsi momentanei; ma provvide quindi alla loro durata, c 
alla loro abbondanza per mezzo di quelle associazioni, che la benefi- 
cenza ha come naturalizzale in Inghilterra. 

A Londra come a Roma, molti mesi prima della deportazione ge- 
nerale erano di già arrivati diversi preti spinti dalle prime procelle. 
Non vi furono da prima conosciuti, se non per mezzo de’ cattolici, a 
cui credettero di potersi aprire con maggior fiducia. I primi loro be- 
nefattori, perchè erano altresì i primi a conoscerli, furono un rispet- 
tabile prete, il Meynel, e la signora Silburn. La pia albergatrice di 
Sunom fu benedetta dal profeta Eliseo ; al solo nome della signora 
Silburn tutti i preti francesi levano le loro inani al cielo, e implora- 
no tutti le sue benedizioni per quella che divenne la madre, e il pri- 
mo rifugio de’ loro fratelli approdali in Inghilterra.Era ella parimen- 
te l’ospita del profeta, che Dio mandava innanzi ad essi per preparar 
le vie della sua provvidenza alla più numerosa delle loro colonie , 
presso quella generosa nazione. Gli amici del Meynel , c della Sil- 
burn avevano di già somministrati quattrocenti luigi in favore de’ 
primi preti deportati in Inghilterra. Le premure, la sollecitudine , e 
lo zelo di Mons. di Lamarclie, Vescovo di san Poi di Leone, mostra- 
vano già il soggetto, che Iddio destinava ad essere in qualche manie- 
ra il Vescovo della deportazione. 11 giorno in cui Mons. di Lamarche 
intese il decreto, trovavasi nel castello di Wardour; giungeva la Fa- 
miglia reale a quello di Lulward, e doveva Mons. di Lamarche aver 
1’ onore di esservi presentato. Obbliando questo Prelato gli onori del- 
la Corte, più non pensava che a quelli de’ suoi fratelli , che la per- 
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sedizione era per gettare in Inghilterra. Si affretta egli di ritornarse- 
ne a Londra, per ivi accoglierli, e procurar loro de’mczzi onde vive- 
re. Que’ preti infatti giungono ben presto in gran numero. Per la 
strada e perfino in Francia hanno essi di già saputo, in qual concet- 
to sia in Inghilterra il nome di Mons. Vescovo di Leone, quali acco- 
glienze abbiano fatte gl’inglesi alle sue virtù, quanto interesse equan- 
te attenzioni gli abbiano essi mostrate, e quanto può sperare ognuno 
dalle sue premure presso di loro. La di lui casa, quella cioè della sua 
rispettabile ospita, la pia Sunamite d’ Inghilterra, diviene il luogo 
dell’ appuntamento generale. La generosità inglese li ha prevenuti. 
La tromba della beneficenza ha di già rìsuonalo in landra , e nelle 
province ; si è prestato orecchio alla voce del Burke; c già si è a- 
perta l’ associazione. Il clero anglicano, i milordi, i mercatanti, c i 
cittadini di ogni ordine hanno di già mandati i necessari soccorsi per 
ricevere, alloggiare, alimentare e vestire queste colonie di sventurati, 
il Wilmot, e i suoi sessanta pari hanno di già fonnato il lor comita- 
to di beneficenza. Tutto di già è preveduto, e tutto si fa con ordine. 
Per lo spazio di alcuni mesi interi si succedono i preti deportati sen- 
za interruzione. L’instancabile carità della Siiburn è di continuo oc- 
cupata ad accoglierli. A proprie spese ella offre a tulli il primo pa- 
sto dell’ ospitalità, e specialmente a que’ venerabili vecchi, che vede 
sopraffatti dalla miseria, e dalla stanchezza. È un deposito presso 
di essa degli abiti e della biancheria, mandati dagli altri benefatto- 
ri ; essa si dà tutta la sollecitudine di cambiarli con que’ cenci che 
coprono un gran numero di que’ confessori. Non intende ella il lor 
linguaggio; tutti però intendono il suo, eh’ è quello della stessa ca- 
rità, che colla sua attività si esprime e col sentimento. Il Prelato 
intanto riceve, c abbraccia que’ confessori, li fa provvedere di al- 
loggi, a’ informa de’ più particolari loro bisogni, ordina e regola la 
distribuzione de’ soccorsi. La sua attenzione, il suo tempo, c le sue 
sollecitudini si estendono sopra tutti. Si aduna altrove il comitato, e 
si fa render conto non tanto di ciò che è stato fatto, quanto di quello 
che resta ancora a farsi, per non lasciar nel bisogno un solo di que’ 
preti. Si prende pensiere di quelli che sono a Londra, di quelli che 
sono nelle contee, e di quelli che sono nelle Isole di Gerscy e Gerne- 
sey; e tutta Inghilterra intera sembra pensarvi nella stessa maniera. 
Si esauriscono sibbenc, ma si rinnovano subito le associazioni, e le 
aumentano il Re e il Governo con quella nobiltà, eh’ è degna della 
nazione. Sorge Winchester dalle sue rovine; sul trono di Giorgio ne 
hon formato gli altri Re il palazzo della loro magnificenza; ne ha egli 
però veduta una maggior gloria, nel farne il ritiro di seicento infeli- 
ci. Mons. Vescovo di Canterburi offre il suo palazzo e le sue sostan- 
ze a tutti i Vescovi francesi; sembra che quasi tutti i Prelati della 
Chiesa anglicana, e quasi tutti i suoi ministri, pongano in dimenti- 
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taiua la diporeità de’dommi, per non vedere che altrettanti fratelli 
nella legione de’ preti deportati, ilisuonuno le cattedre de’ pastori del- 
le; più eloquenti c delle più patetiche esortazioni, onde istillare ne’ lo- 
ro ascoltatiti que’ sentimenti di generosità, di ammirazione e di ri- 
spetto, da cui si dicono essere eglino stessi penetrati. Predicavano es- 
si e procuravano di risvegliare la compassione, e di promuovere la 
beneficenza sopra que’ preti, come sopra le proprie loro pecorelle. 
Era in essi trasfusa l’anima di Fénélon; quanto avevo fatto quel mo- 
dello di beneficenza universale a prò de’ loro croi inglesi, sarebbesi 
detto, che volevano tutti renderlo a’ confessori francesi. 

lx> Università, i loro saggi, c i loro dottori sono a parte di tutta 
la gloria de’ pastori. Quella di Oxford spedisce e raddoppia benelicii 
di tal fatta, che fanno ravvisare le ricchezze di Platone, e il cuor di 
Socrate. Quelli, la cui arte preziosa reca soccorso alla natura nelle 
sue infermità, raddoppiano presso gl’ infermi le loro premure, in qual- 
che modo più assidue, perchè sono appunto gratuite. Non havvi nep- 
pure un granile, non havvi neppure un ricco, che si creda tale, se 
non divide le sue ricchezze con que’ novelli ospiti. Dappertutto il po- 
vero stesso offre il suo obolo. Colà la generosa opcraiu offre il lavoro 
delle sue mani, e ne ricusa il salario; qui la venditrice de’ pomi di 
terra lagnasi amaramente, che non facciansi que’ preti più vedere, 
perchè non ha essa voluto ricevere il loro danaro. Vi ha perfino il 
vendilor di latte, clic lascia in mano di uno di que’ preti il guadagno 
della sua giornata, c confondasi tra la folla, per timore di essere 
conosciuto. 

Vuol qui aneli’ essa provar P infanzia, che cosa è l’ inglese. Rac- 
coglie pertanto e inette in comune tutto quel danaro che aveva da im- 
piegare per le sue bagattelle, e pe’suoi minuti piaceri. È questa ap- 
punto l’associazione deirinuoccnza;noii sa dessa certamente clic cosa 
sia sciagura; ma le vico detto: sono questi quegli uomiui che han 
perduto tuUo; e dona loro quanto ha. 11 vigoroso artigiano altro non 
ha che le sue braccia; vuol dare anche egli per parte sua; raddoppia 
(lercio le sue giornate, e la sua attività. In quella stessa classe di 
operai clic vivono alla giomata,trovossi un uomo di cuor sensibile in 
casa della signora Silburu; il quale vedendo ivi giungere alcuni pro- 
bi francesi con tutto l’ esteriore dell’ infortunio, s’ intenerì sulla loro 
sventura, e reprimendo appena l’ eccesso della sua tenerezza esclama- 
va: « Ah, signora! son io ben povero, ma posso lavorar per due. Da- 
temi uno di questi preti, ed io penserò ad alimentarlo ». Felice quel- 
la nazione, in cui si trovano siffatti cuori ! Era essa ben degna di ve- 
dersi chiamata la seconda provvidenza de’ preti deportati; e tanto in- 
dicava appunto quella lettera dettata dalla riconoscenza al Vescovo 
di san Poi, quando risalendo egli al Dio del Vangelo, diceva a’ suoi 
ecclesiastici: «Ha questo Dio in qualche modo divisa in vostro favo- 
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re la cura di giustificare la divina sua parola co’ vostri numerosi be- 
nefattori. Per mezzo di essi può dirvi, come diceva a’ suoi Apostoli: 
Quando vi ho mandato senza bastone e senza calzumenti in mezzo 
alle nazioni , ri è forse mancato nulla? Per mezzo di essi vi ha det- 
to: Non vi date pena nè della mano che dorrà vestirvi, nè di fuci- 
la che dovrà alimentarvi. Chi potrà di voi rimproverargli di aver 
mancato alle sue promesse, presso la nazione che vi accoglie ? » 

Si videro infatti in Inghilterra sino a otto mila preti deportati; e 
neppure un solo vi fu, che mancante fosse de’ mezzi necessari onde 
sussistere. La somma destinata a ciascuno fu di due ghinee al mese. 
Dal mese di settembre 1792 sino al primo di agosto 1793, P associa- 
zione raccolse trentadue mila lire sterline. Una questua ordinata dal 
governo ne produsse trcntacinque mila. Ascendeva la spesa sino al- 
l’ epoca del primo di agosto alla somma di quarantasette mila otto- 
cento lire. Alla stessa epoca trovavansi mille e cinquecento dispersi 
nelle province; due mila e ducento a Gersey; e seicento al palazzo 
reale di Winchester; i quali erano in tutto quattro mila trecento, e 
tutti alimentati, vestiti, mantenuti in tempo di malattia e di salute, 
vivevano unicamente su’ fondi della generosità inglese, ed il numero 
andava crescendo di giorno in giorno. Se ne vedevano anzi di quegli 
stessi che avevano in principio mantenuti parecchi de’ loro fratelli, 
e che non potendo più percepire le loro rendite, trovavansi essi stes- 
si ridotti nella necessità di ricorrere all’ associazione. 

Aggiunger si possono a questi soccorsi dodici mila lire sterline di 
liberalità particolari, le quali non sono comprese ne’ conti del comi- 
tato. E in questo calcolo medesimo non resta neppur compresa quel- 
l’altra specie di spese fatte da’signori come milord Arundel, ed altri 
inglesi, che accolsero e alimentarono nelle loro case un certo nume- 
ro di questi ecclesiastici. 

Ebbero aneli’ essi a Londra, gli emigrati secolari francesi, una par- 
ticolare associazione. Ma fu questa meno abbondante, o fosse perchè 
era più difficile il verificare i loro bisogni, o fosse anche perché era 
forse la loro causa assai meno conosciuta, e perchè poteva troppo 
sfortunatamente in molti comparire equivoca. La storia si prenderà 
senza meno la cura di verificare un giorno quella de’veri realisti.Cre- 
diamo intanto di poter dire, che il rimproverar loro di non esser ri- 
masti in Francia, per favorirvi la causa del trono, si è un non avere 
affatto alcuna idea della rivoluzione francese, o della maniera con 
cui fu condotta fin dal suo principio. Avevano i rivoluzionari fatti 
segretamente lutti i loro preparativi. Al segnale concertato per i 14 
di luglio da’ più grandi cospiratori della capitale, sortirono ad un 
tratto di sotterra tutti i club. Più di trecento mila uomini trovaronsi 
in un istante armati. Aggiungete che erano stati i soldati per la mag- 
gior parte corrotti, e l’armata disorganizzata. Informati preventiva- 
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monto doll.i parte che dovevano fare, i club sparsisi da per ogni dove 
si tolsero il compito di invigilare sopra tutt’ i gentiluomini. Tostochè 
ne vedevano solamente tre o quattro uniti insieme, si avventavano 
contro di loro colle coorti de’ masnadieri, onde disperderli, o massa- 
crarli. Nel momento in cui comparvero que’ feroci custodi, avevano 
l’ occhio per tutto e nelle città e ne’ castelli. Trovaronsi in un batter 
d’occliio tutte le armi, tutti i cannoni, e gli arsenali nelle loro ma- 
ni. Il genio de’ Bayard e de’ Duguesclin inutile sarebbe stato in quel 
momento nell’ interno della Francia. Tutto ciò che potevano i gen- 
tiluomini guadagnare col rimanervi, si era senza meno la certezza 
della morte, chi non intendesse rappresentarvi il personaggio infame 
di Demenoux.È vero che ad alcuni riuscì di nascondersi con Gaston; 
ma un maggior numero renduti avrebbeli sospetti. 11 concorso de’ 
realisti fu a Coblenlz, dal momento in cui vi si trovarono i Principi 
emigrati; ma ben altre disgrazie, e ben altri ostacoli furono quivi lo- 
ro preparati. Quando saprassi quanto ebbero essi e così costantemen- 
te e così inutilmente sofferto, durante la campagna di Brunswick; 
quando svelati saranno gli occulti misteri della politica, c quando 
noti anche saranno tutti gli inciampi apposti all’ attività della vera 
nobiltà francese, si cesserà allora di accusare il coraggio de’ nobili 
e de’ realisti. 

Egli è ben vero che tra que’ cavalieri francesi trovaronsi degli uo- 
mini e specialmente de’ giovani assai poco riflessivi, e ben troppo i- 
gnoranti delle prove della loro religione, troppo imbevuti della fatui- 
tà e della corruzione del filosofismo, e degli uomini infine anche as- 
sai poco cambiati, per non aver portati nell’ emigrazione que’ costu- 
mi, quella riserva e quella edificazione, che valgono assai più del 
coraggio; ma in questa nobiltà, e tra gli altri cittadini emigrati con 
essa, ve n’ erano però di quelli, e il lor numero accrehbesi colla ri- 
flessione, ve n’ erano di quelli, la cui condotta piena di saviezza e 
di moderazione, la cui costanza o ritorno a’ sentimenti della religio- 
ne avrebbero potuto meritar loro la maggior distinzione. L’ impru- 
denza c le mancanze degli uni pregiudicarono agli altri; tale si è 
l’ ordinario corso delle cose. La riconoscenza de’ preti deportati ver- 
so i loro benefattori, non impedì loro dal vedere con dolore una parte 
considerabile di codesti emigrati, che erano pure loro fratelli, e loro 
concittadini, i quali trovar potevano maggiori mezzi di sussistenza, 
se fosse stata la loro causa meglio conosciuta, e se fosse stata la lo- 
ro persona tenuta in maggior stima. 

Fuori di questo sentimento, che desta ne’ cuori la vista di un fra- 
tello meno favorito, gli ecclesiastici francesi non trovavano ogni 
giorno in Inghilterra, che nuove ragioni di benedire quella Provvi- 
denza, che li aveva colà condotti. Ricolmati di tanti benefizi sarebbe 
stato loro di gran rammarico il trovare tuli’ i templi chiusi alla lo- 
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ro riconoscenza. 1/ amore della loro religione aveali fatti scacciare 
dalla patria; sarebbe stata perciò cosa troppo crudele per essi, il non 
(«terne esercitare il culto nel loro asilo. La Provvidenza per altro, e 
la nazione inglese non li servirono per metà. 

I rivoluzionari francesi nell’ atto di riempiere il loro codice di pa- 
role di tolleranza e di liberta, (tortala avevano la tirannia sino a piè 
degli altari. Da un impero, in cui dominava la cattolica Religione, 
avevano essi irremissibilmente bandito il culto cattolico; trucidava- 
no o scacciavano lungi da loro ogni prete cattolico. Laddove in In- 
ghilterra, in cui due anni prima dell'arrivo de’ preti deportati, la 
loro religione sola, in mezzo a tante altre, era sotto il giogo di un’as- 
soluta intolleranza, in Inghilterra trovarono que’ preti deportati la 
piii mite tolleranza , e trovarono non pochi templi aperti alla loro 
pietà. In mezzo alle tempeste e alle rivoluzioni del culto nazionale, 
una società numerosa ha conservata in tutta la sua purità, e in tut- 
to il suo fervore la Religione cattolica, apostolica e romana, quel- 
la stessa eziandio che regnava prima di Errico Vili. E dessa appun- 
to quell’ antico scoglio e isolato, che l’occhio del nocchiere contem- 
pla con meraviglia in mezzo a’ mari; essa già fu la colonna di un’ i- 
sola immensa; agitata 1’ hanno le tempeste; ne hanno le onde inghiot- 
tito il terreno, che la circondava; i campi e le foreste sono nell’ abis- 
so immerse; essa sussiste ancora, sorge sopra le acque, e la di lei 
vista rammenta al viaggiatore le guerre de’ furiosi austri, e le convul- 
sioni e i vulcani, di cui essa ha riportato trionfo. 

In que’ giorni gl’ inglesi, malgrado la diversità de’ loro culti, po- 
nevano in dimenticanza gli odii più inveterati. Erano essi tutti fra- 
telli, e sotto la protezione della legge lasciavano ad ognuno, senza in- 
vidia e senza contrasto, la libertà di seguire il Dio della loro coscien- 
za; nel culto nazionale videro i preti deportati dominare i Prelati, e 
i ministri della chiesa anglicana; e fra questi Prelati, e fra questi mi- 
nistri stessi contarono eglino parecchi zelanti benefattori, e neppure 
un solo persecutore, e neppur uno, che suscitasse loro alcun ostaco- 
lo. Tra i cattolici romani avevano essi trovati degli uomini, i cui 
benefizi egualmente che la fede mostravano loro altrettanti fratelli; 
nell’ entrare ne’ templi videro 'de* fedeli, la cui devozione, e raceogli- 
meuto facevano ravvisare altrettante anime elette, e privilegiate nel- 
la Chiesa di Gesù Cristo, c la cui pietà faceva maggiormente spicca- 
re la loro costanza. Un Clero edificante e pieno di zelo coltivava que- 
sta porzione diletta o preziosa alla Chiesa. Quattro Vescovi col ti- 
tolo di Vicari Apostolici, distribuiti nell’ impero Britannico, la go- 
vernavano assai più colle loro virtù e co’ loro esempli, che colla lo- 
ro autorità. 1 Vescovi c il loro Clero apprestarono a' preti deportati 
tutti i servigi della frateruilà;e soprattutto si presero una particolare 
premura di facilitare loro la celebrazione de’ santi misteri, d’ infor- 
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marli delle leggi religiose del regno, e di prevenire tutti gli inconve- 
nienti che cagionar potesse l’ inesperienza. Un Prelato ragguardevo- 
le per la sua pietà, per la sua moderazione, e per la sua prudenza, 
Mons. Douglas, Vescovo residente a Londra, accoglievali con corte- 
sia, dirigevali co' suoi consigli, come gli edificava colle sue virtù, e 
gli recava aiuto con tutti que’ soccorsi, che il suo zelo e la sua ca- 
rità sapevano loro procurare. 

In tal guisa la Provvidenza apprestava agli ecclesiastici deportati 
in Inghilterra tutt’ i soccorsi dell’ umanità, e tutti gli aiuti della re- 
ligione; erano i loro cuori ben disposti a non mostrarsi punto ingra- 
ti. Mons. Vescovo di san Poi fu l’ interprete della loro riconoscenza. 
La nazione inglese accolse con sensibilità la lettera, eh’ e’ pubblicò 
su tale oggetto. Era cosa ben degna del cuore di questo Prelato e del- 
la sua pietà. Se rimase l’ espressione tuttavia inferiore a’ suoi desi- 
dera, il motivo fu che vi hanno de’ sentimenti, di cui non può veru- 
na lingua esprimere l’ estensione e la vivacità, come vi hanno de’ be- 
nefizi, che non può veruna lingua enumerare. Tale era appunto la 
situazione, in cui trovavansi i preti francesi in Inghilterra. 

Dovevano essi a Dio un’ altra prova della loro riconoscenza. Affili 
di raddoppiare il loro fervore nel proprio esilio, si diedero interamen- 
te a’ santi esercizi in uno spirituale ritiro. Allora appunto si fu per 
l’ Inghilterra un nuovo spettacolo , il vedere quelle) numerose legio- 
ni di preti accorrere la mattina e la sera, per Io spazio di otto gior- 
ni, a quegli esercizi di pietà, a quelle sante meditazioni, e a que’ 
discorsi, cui il Beauregard, uno de’principali loro predicatori, aveva 
avuto l' invito di recitare. In questi spirituali esercizi, per ben tro 
volle rinnovati a Londra, puri ricavasi il loro cuore con tutt’ i senti- 
menti della penitenza, e si abbandonava a tutti quelli della ricono- 
scenza verso Dio, e verso la nazione inglese. Negli slanci di questo 
ben dovuto sentimento, più d’ una volta tutti di comun consenso in- 
tuonarono que’ cantici, che portavano al cielo i loro voti e per il Re, 
c per quel popolo ospitale, benefico e protettore. Ciascun spirituale ri- 
tiro tcrminossi in Londra con uno spettacolo di edificazione, che sa- 
rebbe assai difficile di rinvenire negli annali della religione. Mille o 
ducento preti (ed erano quelli che avevano potuto riunirsi in chiesa) 
si accostarono alla santa mensa, e l’ un dopo l’ altro riceverono senza 
interruzione la comunione dalia mano del Vicario Apostolico. 

Non bastava però siffatto contrapposto tra l’Inghilterra, che si aper- 
tamente proteggeva ottomila preti cattolici romani, e i Giacobini fran- 
cesi che perseguitavano, trucidavano o scacciavano tutti questi pre- 
ti di una religione, che dicevano di lasciare tuttavia intatta. A’ 18 di 
ottobre sbarcarono a Brightemslone trentanove religiose francesi Be- 
nedettine di Moutargis. Fedeli esse al loro Dio e a’ loro giuramenti, 
uvevano affrontate le imboscate de’ legislatori, lo minacce de’ Gia- 
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echini, le astuzie degli «postoli, e i pericoli di un lungo viaggio, ti- 
rano condotte dalla loro superiora, suor Levis di Mircpoix. Secondo 
il corso ordinario delle cose era forse un uscire da’ limiti della pru- 
denza, il lusingarsi di vedere per loro cambiarsi tutte le idee e cede- 
re i pregiudizi sino al punto di permetter loro di vivere in Inghilter- 
ra, come facevano nel loro monastero, ne’ più felici giorni della reli- 
gione. L’ Inghilterra provò che la virtù e la pietà oppresse non pre- 
sumerebbero mai troppo de’ suoi beneficiti li principe di Galles tro- 
vavasi appunto a Briglitemstone all’ arrivo di quelle vergini fuggiti- 
ve. La )>ontà e la clemenza di Sua Altezza Reale furono le primizie di 
quella protezione, che erano esse per trovare nel loro asilo. Ammira- 
rono gli inglesi il loro coraggio e la loro costanza. Vennero esse dap- 
Iiertutto accolte con tutti que’ riguardi, che ispira il rispetto; e trova- 
rono dappertutto que’ soccorsi che impone la generosità. Tacque la 
voce dc’pregnidizi,per non lasciar ascoltare che quella della benefi- 
cenza. Fu ad esse assegnato un pacifico ritiro, ove vissero in tutta la 
santità della loro professione, c in tutta quella tranquillità clic loro 
assicurava molto più la bontà e il caratteri', che le leggi della nazione. 

Conclusione dell ' Opera 

L’ ultimo colpo di scure era già vibrato in Francia contro la reli- 
gione. Non restava neppure a provare che la rovina dell’ altare seco 
trascinerebbe quella del trono. Sènza entrare a descrivere la rivolu- 
zione francese, lo abbiamo già osservalo, e al pari di noi lo avrà 
anche osservato il leggitore, che sviluppata crasi una doppia cospi- 
razione, e un medesimo andamento colle medesime gradazioni s’ era 
assicurato della medesima riuscita contro la religione c la monarchia. 

La riforma del Clero era servila di pretesto per ispogliarc i preti. 
Gii abusi e le depredazioni del (Iseo ne avevano tolta al Re la supre- 
ma ispezione. Tutt’ i beni del Clero, e tutto il tesoro pubblico con 
questa prima operazione, erano passali a disposizione di un assemblea 
di cospiratori c di ribelli. 

Sotto il velo dello zelo c del rispetto pe’ dommi della Chiesa, un’em- 
pia ed astuta costituzione avea snaturato la religione, e schiava reu- 
devala de’ capricci della moltitudine; e nell’ atto stesso che protesta- 
vasi a nome della divinità, che l’ impero francese era monarchico; 
una mostruosa costituzione non lasciava al monarca clic il solo nome 
di Re, e ne metteva la potestà suprema in potere de’ tribuni, de’ fo- 
mentatori de’ eomuni, de’ club , de' municipali e de’ crocchi. 

11 giuramento dell’ apostasia aveva fatto dare indietro per 1 ’ orrore 
tutti i veri ministri della Chiesa, e avevano rassegnati i loro titoli, le 
loro sedi e gli altari a’ pastori spergiuri; il giuramento de’ ribelli e 
de’ vili aveva lungi scacciate dalle legioui francesi gli eroi dell’ 0110- 
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re; gli eserciti reali erano cadati nella bassezza e nella perfìdia degli 
onorati dalla democrazia. 

A forza di calunnie continuamente ripetute avevano essi disposto il 
popolo a fare a meno de’suoi pastori. A forza di cospirazioni rigettate 
contro Luigi XVI da quegli stessi, che le ordivano, avevano mostra- 
to al popolo il suo maggior nemico nella persona di un Re, il più sin- 
ceramente affezionalo alla felicità del popolo. 

Unitamente alla calunnia aveva il terrore di continuo attorniati 
co’ suoi assassini i ministri della religione; gli ammutinamenti, le 
armate de’ banditi, le fiaccole e le picche tenevano continuamente 
assediato il palazzo del monarca, i palazzi della sua nobiltà, i posse- 
dimenti e la persona de’ suoi fedeli sudditi. 

La forza terribile delle parole misteriose faceva ravvisare al popo- 
lo un mostro refrattario nella persona di ogni prete fedele alla sua 
coscienza; alla sola parola di aristocratico, il furore e la rabbia non 
lasciavano scegliere a’ francesi affezionati al suo Re, che o la fuga 
o la morte. 

Avevano que’ ribelli in un medesimo giorno condotto questo Re 
nllc torri del Tempio, e distrutti gli avanzi del trono; e in un mede- 
simo giorno avevano parimente prodotta la lista de' preti da imprigio- 
narsi ne' Carmelitani, e da abbandonarsi agli assassini. 

In quella guisa eh’ erano i difensori della religione o trucidati o 
Scacciati dal regno; erano parimente gli eroi del trono o immolati o 
proscritti come fuggitivi verso Coblentz. 

Lordato di sangue era 1’ altare, doveva esserne ancor lordato il 
trono. Dovevano gli empii terminare coll’ esser regicidi; non era an- 
cora spirato il terzo mese dal macello de’preti, quando comparve sul 
patibolo Luigi XVI, e cadde la sua testa sotto i decreti di una con- 
venzione di assassini, detta nazionale. Così verificossi quella predi- 
zione da sì lungo tempo e sì sovente ripetuta da’ ministri del Signore 
cioè: quella stessa mauo che minaccia l’ altare, rovescerà parimente 
il trono. 

Per vendicare l’ uno e l’ altro versò Iddio I suoi flagelli. Era stata 
la Francia lo scandalo dell’ Europa, ne addivenne l’obbrobrio e l’or- 
rore. Dal settentrione al mezzodì la strinsero le nazioni, e la calpe- 
starono, non tanto per soggiogarla, che per circoscriverla e ridurla a 
non divorare che sé stessa. La mostruosa sua setta è quella feroce be- 
stia avviluppata nelle sue foreste, per timore che a dilatar non abbia 
le suo devastazioni. È questa la peste circondata di circonvallazioni 
da’ vicini popoli, affin di evitare di esserne essi stessi infettati. Gli 
eroi di Gaston facevano la guerra nell’ interno, mentre quelli di Yorck, 
di Cobourg, e di Federico la facevano alle frontiere. Sventurato im- 
iterò ! Sarebbe bastato pur troppo a sè stesso per consumare la pro- 
pria distruzione. Non vi si trovarono più grandi; e tuli’ i piccoli si 
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divoravano; si scannavano 1' un l’altro di per loro stessi, essi che 
avevano scannato i sacerdoti del Signore! Tutt’ i principali ribelli la 
Unirono subito: Mirabeau fu morto; fu assassinato il Duca di Laro- 
chefoucault; Robespierre scacciò Pcthion; Danton schiacciava Con- 
dorcet; Marat imprigionava Brissat; Danton addivenne sospetto a’ suoi 
masnadieri; e Marat restò cenere putrefatta. 

1 Giacobini della Gironda e di Marsiglia presero le armi contro i 
Giacobini della Senna. Questi mostri si mordevano, si straziavano e 
si assassinavano a vicenda. Solo restò. Robespierre in mezzo a’ suoi 
masnadieri, perchè erano alla Francia ancor necessari i carnefici. 
Dappertutto l’ anarchia si sparse del pari che la corruzione, l’ omici- 
dio, la carestia, la scelleratezza e la vertigine della rabbia. Dapper- 
tutto il popolo soffriva, dappertutto saccheggiava, rubava, assassina- 
va, per tutto gridava la libertà, e per tutto rimase schiavo de’ suol 
banditi. Per tutto gridava f eguaglianza, e per tutto egualmente tro- 
vossi nella miseria. 

Se continuar dovessimo la storia della rivoluzione francese, ecco 
l’ orribil caos che ci presenterebbe essa a sviluppare. Noi vi vedrem- 
mo de’ preti tuttora ammucchiati in molte prigioni, e de’ preti assas- 
sinati; vi vedremmo la continuazione di quegli oltraggi, di cui furo- 
no poscia abbeverati la sposa e l’ erede di Luigi XVI. Vedremmo la 
serie degli attentati contro l’ altare, e contro il trono, prolungarsi ed 
accrescersi di giorno in giorno, e la mano del Signore aggravarsi an- 
eli’ essa di giorno in giorno sopra una città, che osò mettere a morte 
i suoi preti e i suoi Re. Ma chi potrebbe tuttavia svolgere la storia 
di quest’ inferno ? Essa non è, nè può esserci nota, se non per mezzo 
di alcune vittime,che suo malgrado gli sfuggirono. I demoni che re- 
gnavano colà, ebbero l’ orgoglio di non lasciare avvicinar veruno di 
quelli, che svelar potessero i loro disordini, la loro confusione, i nuo- 
vi loro misfatti, e manifestarli come sotto la mano di un Dio vendi- 
catore. Ne furono le nazioni informate abbastanza, e ne ho detto an- 
cor io quanto basta, onde mostrare con qua’ delitti, e con quali or- 
rori la più empia delle sette provocò questi flagelli. Possa finalmente 
placar l’ira sua quel Dio, che ha essa sforzato a versarli sopra l’infe- 
lice mia patria ! Se il sangue de'martiri gridò dapprima vendetta, gri- 
di finalmente misericordia. Sono pur essi questi martiri, nostri fra- 
telli; si uniranno essi a quelle legioni di Sacerdoti, che han lasciate 
disperse sulla terra. Loro faremo delle vive istanze, gl’ invocheremo, 
e li solleciteremo, affinchè facciano al nostro comune Dio una san- 
ta violenza. Erano essi nostri amici; han subita la morte per avere 
ricusato lo spergiuro dello scisma, dell’ eresia e dell’ empietà; la no- 
stra causa è la medesima ; il decreto del nostro esilio non n’ espo- 
neaallra; noi con fiducia lo ricordiamo a’ nostri martiri. Uniscano i 
loro voli a’ nostri; sieno le loro preghiere più efficaci de’ delitti de’ 
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malvagi ! L'empio si converta; tornino i bei giorni della Francia; veg- 
gansi finalmente ristabiliti il suo trono, i suoi altari. Hanno abba- 
stanza risuonato alle orecchie delle nazioni le vendette di un Dio su 
questa sciagurata nazione. Sono già ammaestrati i Padroni della ter- 
ra; l'Europa ha veduto atterrita i flagelli, provocati dalle bestemmie 
di una falsa sapienza. Se il nome degli empi, se la memoria della lo- 
ro scuola sussistono tuttavia, ciò sarà come la rimembranza di una 
peste desolatrice, e degli eserciti d’ insetti c di rettili, la cui corruzio- 
ne aveali generati. Una rimembranza più cara a’ nostri annali, e più 
dolce a’ Sacerdoti del Signore, sarà quella delle nazioni che li accol- 
sero, e de' bcueficii di che esse li ricolmarono. 

PINE DELL OPERA 



Digitized by Google 



APPENDICE 

DOCUMENTI 


DI 

ACCENNATI NELLE NOTE APPOSTB A QUESTO VOLUME 
E DISTINTI co’ LOBO NUMEBI 


I. 

Dichiarazione di una parte deir assemblea nazionale sul decreto 
formato nel di 13 aprile 1790, concernente la Religione 

Vedi la nota 1 a fac. tS 


« li oi sottoscritti, membri dell’ assemblea nazionale, riuniti in 
questo momento, per l’ interesse più prezioso a’ rappresentanti della 
nazione, qual è appunto quello della Religione e della patria, abbia- 
mo creduto di essere in debito a’ nostri committenti, e alle nostre co- 
scienze di autenticare con una solenne dichiarazione la resistenza 
costante con cui ci siamo opposti alla deliberazione del dì 13 di que- 
sto mese, concernente la Religione, di esporre le circostanze che 
1’ hanno accompagnata, e i motivi della condotta da noi tenuta. 

Attaccati inviolabilmente alla fede de’nostri padri, eravamo giun- 
ti per ordine preciso, o per nota intenzione de’ rispettivi nostri Baliag- 
gi a far dichiarare come articolo della costituzione francese, che la 
Religione cattolica, apostolica e romana, è la religione dello Stato, 
e che ella dee continuare sola a godere nel regno la solennità del pub- 
blico culto. Era dunque questa una verità di fatto, consacrata dal 
voto della nazione, e che esser non poteva nè incognita, nè contrasta- 
ta; che la Religione cattolica, apostolica e romana è la religione del- 
lo Stato. Avevamo noi aspettata con sicurezza l’ epoca, in cui questa 
veri là sarebbe stata solennemente ri conosciuta da’ suoi rappresentanti. 

Nello scorso mese di settembre, uno de’ membri del Clero fece for- 
malmente istanza, che l’ assemblea nazionale decretasse siffatta di- 
chiarazione. Si obbieltò che questa verità esser dovesse un articolo 
delia costituzione. Restò a decidersi la questione in giorno stabilito. 
L’ ordine delle materie aveva in seguilo allontanato il rinnovamento 
della medesima proposizione, quando il dì 13 febbrajo la discussione 
sopra i voti religiosi, fece suscitar la mozione fatta da Mons. Vescovo 
di Nancy, a nome di un grandissimo numero di membri dell’ assem- 
blea; perchè nella sessione medesima « riconosciuto fosse e dichiara- 
to che la Religione cattolica, apostolica e romana, è la religione del- 
lo Stato ». Sì fatta mozione eccitò gravi contrasti, e malgrado le no- 
stre istanze, fu eziandio rimandata ad altro giorno. Eravamo tuttavia 
nella speranza che questa dichiarazione sarebbesi fatta quando l’ or- 
dine degli affari dell’assemblea apportato ne avrebbe favorevole il 
punto. Non credemmo per altro di vederlo nella quistione incomincia- 
ta il sabbatolOaprile,e discussa nella domenica e lunedi seguenti, sul 
progetto del decreto tendente a spogliar del loro patrimonio le chie- 
se di Francia; ma nel lunedì 12 un membro della maggioranza (don 
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Gerle) stimò a proposito di rinnovare in quel giorno medesimo la mo- 
zione fatta il di 13 febbrajo da Mons. Vescovo di Nancy. L’ inciden- 
te sua mozione fu concepita ne’ seguenti termini: « Dichiara l’assem- 
blea nazionale che la Religione cattolica, n|>ostolica, romana è, e 
sarà sempre la religione della nazione, e che il suo cullo sarà il 'so- 
lo cullo pubblicamente autorizzato s. Quantunque la delicatezza no- 
stra non ci permettesse di rinnovare in simile congiuntura la nostra 
mozione, era però nostro preciso dovere sostener quella di don Ger- 
le. Mons. Vescovo di Clcrmont prese sul fatto la parola , e mostrò 
la necessità di decretare sul momento una dichiarazione, per cui non 
«•correva ne discussione ne aggiornamento. Nou fu punto possibile 
il veder senza sorpresa, mettersi allora in questione: se l’ assemblea 
nazionale riconosceva un fatto incontrastabile, e se conformavasi al 
voto generale della nazione. La discussione con tutto ciò nou fu pro- 
lungata più oltre. 

Un solo de 1 deputati parlato avea il martedì 13 a favore della mo- 
zione, quando si fece il progetto di riprendere l’ ordine del giorno. Al 
momento volle la pluralità passare a’ voti. Ritirò don Gerle la sua 
mozione, ma appartenendo essa all’ assemblea, fu ben subito ripresa 
da un gran numero de’ suoi membri. In egual maniera sostenne un 
altro deputato, che non poteva l’ assemblea nazionale, nè doveva de- 
liberare su tal mozione, e propose la riduzione seguente: t L'assem- 
blea nazionale considerando che nou ha, nè può aver forza da eser- 
citare sulle coscienze, c sulle opinioni religiose; che la maestà della 
religione, ed il profondo rispetto che le si dee, non permettono pun- 
to, che possa ella divenir un soggetto di deliberazione; considerando 
che l’ attaccamento della medesima al culto della Religione cattolica, 
apostolica e romana, non saprebbesi mettere in dubbio, subito che 
questo sol culto viene da lei posto nella prima classe delle pubbliche 
spese, e mentre per un impulso unanime di riverenza, ha ella espres- 
si i suoi sentimenti nella sola maniera che convenir poteva alla di- 
gnità della religione, e al carattere dell’ assemblea nazionale. . . De- 
creta perciò ciic non può ella nè deve deliberare su la proposta mo- 
zione, e che torna a riprendere l’ ordine del giorno, concernente i be- 
ni ecclesiastici ». 

Favorevole la pluralità a tal riduzione, richiese per essa l’ anterio- 
rità, e volle che fosse 6U di ciò pubblicamente deliberato. Molti de’ 
nostri si sforzarono inutilmente per ottener la parola, onde mostrare 
l’ insufficienza della nuova proposizione, e manifestare le formali in- 
tenzioni de’ nostri committenti. Un di noi fece anche in più volte i- 
stanza che tutt’ i deputati tenuti fossero ad esibire le loro lettere cre- 
denziali; ma la sua voce restò sempre soffocala, e la pluralità ricusò 
con tanta costanza l’ incominciamento della discussione, che bisognò 
ridursi ad una semplice domanda di anteriorità. Avevano alcuni mem- 
bri presentati de’ progetti di decreto, ed altri de’ progetti di correzio- 
ne; uno de’ quali consisteva nel riconoscere la Religione cattolica, 
apostolica e romana, per la religione dello Stato; ma siffatta emenda 
venne al pari di tutte le altre rigettata in vigore della quistionc ante- 
cedente. Dichiarò l’ assemblea che non vi era luogo a deliberare. 
Fece allora premurosa istanza il conte de Virieu per la lettura del 
suo progetto di decreto. Lo trovammo noi conforme a’ nostri scutimen- 
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tì, e pi riunimmo per sostenerlo. Il progetto era concepito nella ma- 
niera seguente: 1 L’ assemblea nazionale riconosce e dichiara. che la 
Religione cattolica, apostolica e romana è la religione dello Stato, o 
che ha ella sola il diritto di godere nel regno la solennità del pubbli- 
co culto; ben inteso tuttavia di nulla innovare in questo punto, per 
le città e paesi che godessero su di ciò delle capitolazioni, e degli usi 
particolari. . . Decreta inoltre che le leggi penali che sono state ema- 
nate contro gli acattolici c loro ministri sono e saranno abolite ». 

Ricusata venne l’ anteriorità al progetto di deliberazione del conte 
di Virieu, e fu accordata a quello, il cui risultato era che non vi 
aveva luogo a deliberare. Vedendo allora 1’ assoluta impossibilità di 
farci intendere, dichiarammo di non poter prendere parte alcuna nel- 
la deliberazione, c l’ atto domandammo della nostra dichiarazione. 
La riduzione in seguito, che avea ottenuta 1’ anteriorità, passò a vo- 
ti por seduti e ritti , si trovò avere la pluralità, e fu adottata intiera- 
mente. Noi non prendemmo parte alcuna nella deliberazione. Termi- 
nala la formalità, il conte di Virieu dichiarò che la mancanza di li- 
bertà nella discussione, e il voto ben conosciuto della nazione, ren- 
devano la deliberazione nulla di pieno diritto, e che ne appellava egli 
alla nazione medesima. All’ istante medesimo Mons. Vescovo di Usez 
si alzò in piedi, e disse: 1 Io protesto a nome della Religione, de' miei 
committenti, della mia diocesi, c della Chiesa di Francia contro il de- 
creto che era per formarsi 1 . Noi ci alzammo dunque dichiarando di 
acconsentire a tale protesta. 

Quindi per manifestare i nostri sentimenti,c farli noti a’nostri com- 
mittenti , abbiamo noi distesa e (innata la presente dichiarazione, la 
quale sarà stampata e inviata a’ medesimi. — Parigi 19 aprile 1790 *. 

II. 

Discorso pronunciato da Mons. Fescoco di Clermont nella sessione 
del di 11 febbrajo 1790 sopra i roti religiosi 

Vodi la nota 2 a fae. SS 

« Ho io promesso e giurato d’ adempiere con fedeltà tutto ciò che 
hanno creduto i miei committenti dovermi prescrivere, quando mi 
hanno dato l’ onorevole diritto di sedere nell’assemblea della nazio- 
ne. Non sono io stato cotanto imprudente, da sottomettermi alla leg- 
ge da loro impostami, senza averla prima ravvisata conforme a’ prin- 
cipii, che mi erano permessi di professare. Fila è adunque inviola- 
bile per me si (fatta legge , ed il motivo più pressante che sostener 
possa il dovere d’altronde impostomi dal mio carattere, si è di difen- 
dere quanto io credo che possa di mollo interessare la Chiesa. 

L’articolo quinto delle mie lettere credenziali, o signori, prescrive 
letteralmente quanto segue: c Potendo gli Ordini religiosi dell’ uno e 
dell' altro sesso, esser per tante maniere utili alla Chiesa e allo Sta- 
to, e polendo eziandio contribuire efficacemente, come in realtà lo 
han fatto, alla gloria e alla prosperità dell' una e dell’ altro, i nostri 
deputati imploreranno la potente protezione degli Stati generali, non 
solamente perchè questiOrdini soppressi non sieno.ma perchè ripren- 
dano eziandio l’antico loro splendore, e perchè senza indugio assicu- 
rata sia allo stalo loro, quale le idee irreligiose del secolo hanno reso 
vacillante e incerto, una stabilità invariabile, la quale attrae delle 
persone alle loro case; combineranno eglino unitamente agli altri dc- 
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putati, i mezzi più propri e opportuni a rendere la dovuta stima a 
questi corpi rispettabili, che l’ irreligione vorrebbe sommergere ncl- 
l’ avvilimento, e le vie più sicure, tanto canoniche, che civili, onde 
ripristinar tra lorda monastica disciplina, e farli vivere ne’ loro chio- 
stri nella subordinazione, e nella uniformità alle loro sante regole n. 
Dopo un ordine così preciso e così formale come avrei io potuto a- 
dottare, o signori, il complesso delle deliberazioni del vostro comita- 
to ? Come potrei io dispensarmi dal far qui tutti i miei sforzi, per com- 
battere alcuni articoli del rapporto da quello fattovi T Fa egli d’ uopo 
di tutto il peso del dovere, perchè io mi ci determini; 1 miei riguar- 
di, la mia deferenza per i miei rispettabili colleghi del comitato, mi 
ridurrcbbono al silenzio, se vivamente non sentissi quanto mi pre- 
scrive la mia coscienza. 

Lontano egualmente tanto dall’ eccesso che fa oltrepassare i prin- 
cipii, quanto dalla viltà, o dalla prevaricazione, che li fa abbando- 
nare, confesserò con rammarico che alcuni Ordini hanno degenerato 
dall’antica loro regola e dal loro fervore, converrò esser probabile 
che in tutti gli Ordini possa trovarsi qualche soggetto inquieto, o im- 
paziente di scuotere il giogo della monastica disciplina; ma mi farò 
anche lecito di dire, doversi attribuire in gran parte sifratte disgrazie 
alla detestabile mania del cambiamento, che a’ nostri giorni ha rilas- 
sati ne’mohastcri tutti i legami della subordinazione, ha favorite tut- 
te le insorgenze, fomentati tutti gli abusi, e protetta l’anarchia . . . 
Astretto il Comitato da un sentimento di umanità, vi propone di per- 
mettere a’ religiosi stanchi del loro stalo l’ abbandono del chiostro, di 
autorizzarli a vivere nel secolo in abito ecclesiastico, sotto la giuris- 
dizione de’ Vescovi, salvo il ricorso all’ autorità ecclesiastica, in ciò 
che concerne il legame spirituale. Su di questa permissione, signori, 
debbo io fare delle osservazioni, die mi sembrano avere una stretta 
connessione co’ principii essenziali. 

Non contrasto punto che possa l’ autorità sovrana dichiarare per 
ragioni superiori, che desidera essa di condiscendere alla debolezza 
di que’ religiosi, che gemono sotto il loro destino; che desidera di ral- 
lentare a loro riguardo il rigore della legge civile, che li concentra 
nel loro chiostro; e di favorire l’ esito del loro ricorso alia potestà spi- 
rituale. Possono in questa condotta avervi parte de’ motivi di una 
saggia pietà, sufficienti a determinare l’unanimità de’ suffragi, ciò 
per altro che io non reputo punto legittimo nel far uso di quest’ au- 
torità, si è ch’ella sola rompe quelle barriere, che da per sè sola non 
ha poste; che senza il concorso della Chiesa, accorda essa la libertà 
a delle persone, die impegnate si sono liberamente, sotto il sigillo 
delia religione, a vivere e morire nel chiostro, e che ha ella promes- 
so mantenervele in tutti i rapporti di loro obbligazione; che [H'rmette 
loro di spogliarsi delle divise del loro stato, e di esentarsi dall’osser- 
vanza della loro regola, prima che la potestà, la quale ha sola il po- 
tere nell’ ordine spirituale, di legare e di sciorre sulla terra, lo abbia 
deciso. Sono io dei tutto persuaso che mi renderei colpevole, se coo- 
perassi ad una tale decisione, e che mancherei a quanto debbo a me 
stesso, e a quanto sono in dovere alia Chiesa, se non manifestassi su 
di quest’ oggetto la mia opinione. Dico adunque clic i religiosi, i 
quali si approfittassero della libertà, die loro accordereste di abbando- 
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nare le loro case, prima di esservi stati autorizzati dalla potestà spi* 
rituale, niancherebbono agli obblighi ila loro contratti; e che il de- 
creto clic glielo permettesse, sarebbe per essi nel tempo stesso una 
tentazione e un mezzo di apostasia, di cui saremmo noi risponsabili. 
Se la forza dell' autorità a ciò li costringesse, sarebbono senza meno 
esenti da biasimo; in vigore della sola liberta di poter uscire dal chio- 
stro, si renderebbouo colpevoli, se eglino se ne approfittassero, senza 
essere dalla Chiesa disimpegnati delle promesse da loro fatte . . . 

Se si considerassero i voti come una tirannia, sarebbe questa una 
empietà; se si riguardassero come impraticabili, sarebbe questa una 
eresia; se si distruggessero come contrari a'diritti dell’uomo, sarebbe 
una contraddizione; poiché l’uso più grande e più bello, che l’uomo 
far possa di sua lil>ertà,si è appunto di poter scegliere quel genere di 
vita che più gli aggrada; si è appunto di farne un sacrifìcio volonta- 
rio all’ Autor del suo essere; c il più sottile filosofo non giungerà 
giammai a persuadermi', che sia l’ uomo veracemente libero , quan- 
do non lia neppure il diritto di farsi schiavo di quello, Cui tutto si 
deve. Se voi altro non riguardale, o signori, che gli abusi de’ chio- 
stri, e questi vi proponete per motivo della distruzione, che si va pre- 
parando; a quali eccessi non condurrebbe il principio, che a ciò vi 
determinerebbe ? E che ! Distrugger dunque si debbono tutti gli Isti- 
tuti in cui si veggono abusi ? Ohimè ! Quali umane Istituzioni sussi- 
stcrebbono in tal caso dopo i vostri decreti 1 No, signori, un tal prin- 
cipio non dirigerà la condotta de'legislalori della nazione francese; si 
appiglieranno essi ad una strada assai più degna della loro saviezza; 
non si daranno a credere, doversi recidere un albero, che ha prodotti, 
produce tuttora, e sarà per produrre per lungo tempo eccellenti frut- 
ti, perchè disseccati ne sono alcuni rami; non faranno ingiuria al lo- 
ro secolo, coll’ adottare un sistema di distruzione, sistema, ciie dà 
sempre a conoscere la scarsezza de’ mezzi, in preferenza del sistema 
di una vantaggiosa c ben combinata riforma, la quale si è il frutto 
del genio ». 

III. 

Lettera del Cardinal de la liochcfoueault al Superiore 
Generale della Conyregazione di san Mauro 
Vedi 1» nula 3 a Un. 38 

« Non debbo lasciarvi ignorare, mio Reverendo Padre, le disposi- 
zioni di Sua Santità, relativamente alla secolarizzazione de’ Religio- 
si che crederanno avere delle ragioni legittime, onde profittare del- 
la libertà, che ha loro accontata l’assemblea nazionale. Egli è tutta- 
via necessario.secondo i veri principii della Chiesa, di seguire nelle 
presenti circostanze le vie canoniche meno dispendiosc,per procurare 
a’ religiosi un’approvazione capace a render sicure le loro coscien- 
ze. Tutti i Vescovi mici confratelli hanno conosciuta la necessità di 
prestarsi ad un rimedio che conciliar potesse gl’ interessi della reli- 
gione, e il desiderio de' particolari, e in conseguenza ho io avuto l’o- 
nore di essere l’interprete de’loro sentimenti presso il Santo Padre. 

La risposta del Papa è stata conforme a’ nostri voti; Kgli ci assicu- 
ra per mezzo di un suo Breve de’ 31 di marzo, che saranno gratuita- 
mente spediti dalla Dataria i Brevi di seco)ari7zaziorie;qimndo saran- 
no questi richiesti per mezzo do' Vescovi, i quali dichiara soli giudi- 
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ci delie ragioni, Allegate da’ religiosi che faranno istanza dì .essere 
secolarizzati. Saranno i Vescovi in tal maniera a portata di conosce- 
re i soggetti, i quali saranno in istato di essere impiegati con buona 
riuscita nel santo ministero, e di fissare parimente nelle loro Diocesi, 
quelli che sebbene trasportati dalle circostanze, non hanno tuttaria 
minor riguardo alle obbligazioni del loro stato ecclesiastico regolare. 

Vi prego, mio Reverendo Padre, di far conoscere nelle differenti 
case del vostro Ordine, le disposizioni del Santo Padre, affinchè i Re- 
ligiosi che vorranno uscirne, possano uniformarvisi, e approfittarsi 
con sicurezza di loro coscienza, della libertà decretata dall’ assem- 
blea nazionale. 

Prendo con premura questa occasione per assicurarvi, mio Reve- 
rendo Padre, della sincerità de’ sentimenti, che mi rendono affeziona- 
to alla vostra persona. — Parigi 6 maggio 1790 — (sottoscritto) — D. 
Cardimi de la Roehefoucault ». 

IV. 

Lettera del Santo Padre al medesimo Cardinale de la 
Roche foucaull 

Vedi le note 2 e fac. 79 

PIO SESTO 

c Diletto Nostro Figlio salute e apostolica benedizione. Le disav- 
venture e le turbolenze, che agitano il regno di Francia, aumentan- 
dosi di giorno in giorno, ci obbligano in vigore dell’Apostolico nostro 
ministero, ad aggiungere al nostro Breve de’ 10 marzo una nuova 
lettera a’ nostri diletti Figli, i Cardinali della santa Romana Chiesa, 
a’ nostri Venerandi Fratelli, gli Arcivescovi, e Vescovi, e a’ nostri 
diletti Figli componenti i Capitoli, il Clero,c il popolo di quel regno, 
onde renderli avvertiti dello scisma, che vi si vuole introdurre e sta- 
bilire ad ogni costo e con qualunque mezzo. Affinchè pertanto si spar- 
ga questo nuovo Breve, colla maggior sollecitudine tra’ fedeli e per 
dimostrare eziandio a’ metropolitani, quanto Noi speriamo essere da 
loro secondati, e per far conoscere ad essi, e a’ Vescovi delle rispet- 
tive loro province, in quale stima sieno presso di Noi, mandiamo a 
ciascuno degli Arcivescovi molte copio del nostro nuovo Brevc,quale 
comunicheranno essi a’ Vescovi delle loro provi nce,a’Capitoli, al Cle- 
ro^ al popolo, cooperando unitamente onde farlo conoscere, sia a vi- 
va voce, sia con tutti que’ mezzi che suggerirà loro il proprio zelo. 

A questo medesimo oggetto s|iediamo queste copie a voi, nostro di- 
letto Figlio, che siete metropolitano, con piena fiducia che nulla trn- 
lascera la vostra pastorale sollecitudine, perchè adempiuta venga la 
nostra intenzione. Compartiamo intanto con paterno affetto a voi , e 
al gregge affidato alla vostra cura l’apostolica nostra benedizione. 

Data presso s. Pietro 13 aprile 1791 l’ anno XVII del Nostro Pon- 
tificato ». 

V. 

Il secondo Breve de' 13 aprile fu inviato alle rispettive loro Diocesi 

da' P escori di Metz, di Perdun,e di Nancy, colla seguente lettera 

Tedi U nota a fae. SO 

Al Clero secolare c Regolare, a tutti i Fedeli 
delle nostre diocesi salute c benedizione 

« Sin dal primo momento, nostri carissimi Fratelli , nel quale la 


Digitized by Google 



ni noccviwm 


353 

fede, di cui ci ha Gesù Cristo costituiti depositarti , si è trovata espo- 
sta agli attacchi, combinali da tutti gli emiri, e da tutte Teresio, si 
è fatta sentire la nostra voce per rammentarvi i principii inconcussi 
di vostra credenza, c regolare in mezzo alle tempeste la vostra con- 
dotta. La nostra dottrina era appunto quella degli Apostoli, e la dot- 
trina di questi è stata appunto queliu di tutta quanta la Chiesa galli- 
cana. Altro più non restava che a vederla solennemente confermata 
dall’ augusto successore di s. Pietro, in quella cattedra Apostolica , 
che è la madre e la maestra di tutte le Chiese. La causa è decisa , 
nostri carissimi Fratelli; Gesù Cristo ha parlato per bocca sua. Sono 
già dissipate tutte le tenebre ; d’ ora innanzi più pretesto non v’ ha 
all’ incertezza, al vacillamento, e all’ errore. Fa egli d’ uopo deter- 
minarsi o per Gesù Cristo, o per Belial, per la dottrina apostolica, o 
per le novità profane che si ha temerità di opporle. Si rallegrino pu- 
re, gioiscano le anime fedeli ; si spanda la luce sopra tutto Israele. 
Possa il suo splendore abbagliare anche colla sua vivezza , e aprir 
possa gli occhi di tutti coloro, che sedotti, traviati, o prevenuti, an- 
sisi erausi inconsideratamente nelle tenebre e nell'ombra della morte! 
Si riscuotano uua volta al riverbero di questo vivo chiarore, e ven- 
gano a gettarsi nelle braccia della Chiesa, la quale han disprezzata; 
nta la cui tenerezza non ha cessato giammai di sparger lagrime so- 
pra di loro, di tener loro d’ appresso, e di andar di essi premurosa- 
mente in traccia. Lanciati nelle vie dello scisma, condotti erano da 
tutti i loro passi ad una rovina inevitabile. La fiaccola della fede dis- 
sipando al presente ogni oscurità , i pericoli ne discopre, che sfug- 
givano di vista, e qual fedele scorta a lutti coloro che si atterranno a 
seguirla, li farà con sicurezza camminare nelle vie delia pace e del- 
la salute. 

Quindi è che per propagare, per quanto da noi dipenderà, i prin- 
cipii della vera dottrina, indirizzati a tutte le classi de 1 fedeli dal Ca- 
po supremo della Chiesa cattolica, con sua lettera in forma di Breve, 
in data de’ 13 di aprile; per apprestar loro una regola sicura di con- 
dotta, per rassodare nel bene coloniche stabili tuttora si mantengono 
e all’ unità della fede ricondur quelli che se ne sono allontanati. Noi 
abbiamo concordemente prese le più efficaci misure, onde render si- 
cura la stampa, e la pronta pubblicazione del suddetto Breve nelle ri- 
spettive nostre Diocesi. Ingiungiamo pertanto e ordiniamo a’ nostri 
diletti e fedeli cooperatori, d’ impiegare tutl’ i mezzi clic saranno in 
loro potere, per leggerlo, divulgarlo e farlo conoscere a lutti quelli , 
a’ quali apparterrà. 

Data in Tr et eri, ove la persecuzione suscitata contro la religione 
cattolica e i suoiministri, ci bacostretti ritirarci, lilOmaggio 1791. — 
(sottoscritti) Il Cardimi di Montmorency Vescovo di Meli. — E. L. 
jR. Destws Vescovo di Verdun. — A. L. E. de la Fare Vescovo 
di Nancy s. 

VI. 

Deliberazione presa dal popolo di Avignone nel di 10 dicembre 1789 
contro il progetto di riunione colla Francia 

Vedi la noU a fac. 106 

s È stato esposto dall’ assessore quanto segue: Signori, gli Stati 
della Provincia del contado, informati, che il Bouclic avvocato di Pro- 
Barruel Zi 
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vcnza aveva falle istanze all" assemblea nazionale di Francia . per 
P unione di Avignone, si sono dati la premura di manifestare i loro 
sentimenti di fedeltà al Sommo Pontefice. 1 nostri sentimenti non so- 
no meno noti de’ loro, quantunque non gli abbiamo resi pubblici per 
mezzo di stampa. L’ Augusto Sovrano, sotto di cui abbiam noi In bel- 
la sorte di vivere, ha voluto mostrarci il suo gradimento per mezzo 
di una lettera del primo suo Ministro. Siccome però le testimonianze 
di siffatti sentimenti non possono non esserci di onore , così non po- 
trebbono non esser essi troppo sovente ripetuti. Noi crederemmo per- 
ciò esser ben conveniente, che il Consiglio deliberasse di scrivere una 
lettera al nostro S. Padre il Papa, per fargli le più sincere proteste 
dell’ amor nostro, del nostro zelo, della nostra fedeltà , attaccamento 
alla sua Sovranità , e della nostra riconoscenza per le sue paterne 

Bontà Su di ciò avendo ciascuno detto il suo sentimento , è 

stata posta sotto lo scrutinio la proposta, che chi sarà di sentimento 
doversi dirigere al nostro Santissimo Padre il Papa le proteste del- 
Pamor nostro ecc. ecc., metterà la [vili ina favorevole ; chi sarà poi 
di sentimento contrario , contraria anche ne metterà la pallina ; ed 
essendo stata ballottata la proposta , tutte le palle sono riuscite fa- 
vorevoli. 

Per lo che fu scritta al S. Padre a nome della città di /frignone 
la seguente lettera in data de' 13 dicembre 1789 

BEATISSIMO PADRE 

Informato il Consiglio municipale, che un deputato dell’ assem- 
blea nazionale di Francia aveva fatta la proposta, |ier l’unione di A- 
vignone e del contado a quel Regno, ha deliberato di fare alla Santi- 
tà Vostra le più veraci proteste della nostra fedeltà, del nostro zelo e 
della nostra riconoscenza. Non è solamente un dovere politico, non 
è una semplice testimonianza esterna quella, che intendono renderle 
i nostri cittadini; egli è ancora un omaggio proprio e particolare, 
quale al presente le offrono i nostri cuori, guidali dall’ impulso del 
nostro amore. Nessun Principe mai fu più meritevole della Santità 
Vostra di ta’ sentimenti , la cui suprema autorità non si esercita, 
se non per felicitare i popoli che le sono sottomessi. E come potrem- 
mo noi dispensarci dall'amaro, e dal rispettare questa medesima au- 
torità ? Continui il Cielo a versare su de’ vostri preziosi giorni le 
sue più copiose benedizioni ! Possiate Voi per lungo tempo formare 
il godimento della Chiesa, la felicità de’ vostri sudditi, e l’ ammira- 
zione dell’universo! Questi sono i voli elici nostri concittadini non 
cesseranno di fare giammai per l’Augusta Persona Vostra,de’quali si 
lusingano, che la Santità Vostra sia per conoscerne tutta la sinceri- 
tà, tutta la forza e tutta l’estensione, nell’atto che umilmente la sup- 
plicano di accordar loro la sua benedizione, 0 la continuazione della 
Paterna sua tenerezza. — Siamo con un profondissimo rispetto, Bea- 
tissimo Padre — Della Santità Vostra — Umilissimi , Obbcd indissi mi. 
Ossequiosissimi e Fedelissimi servi c sudditi — La Municipalità di 
Avignone ». 
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VII. 

Lettera in data di Parigi 13 ottobre 1791 sttlf iniqua usurpazione 
di Arignone e del Contado ecc. 

Vedi la nota a foc. 107 

«Voi mostrato disapprovare il desiderio del vostro corrispondente, il 
quale vorrebbe die si lasciassero passare quattro in cinque anni, 
prima di far entrare Avignone e il contado nella nuova geografica 
distribuzione della Francia. La mia opinione riguardo a ciò, si è che 
non dovrebbe»! aspettar tanto, quando trattasi di consumare un alto 
d’iniquità. Ma se io ho incominciato a sospettare, riguardarsi da voi 
come un allodi giustizia, ciò che du me riguardasi qual atto d’ ini- 
quità, non posso più dubitarne, rilevando in line del vostro paragra- 
fo queste parole: « Ivi Casa d’ Austria, per esempio, aveva sopra la 
Polonia de’ diritti simili a quelli della Francia sopra Avignone ». 
De’ diritti I Eh che ! Si affacciano sempre de’ diritti, anche quundo 
sono state siffatte pretensioni distrutte senza replica V 

Addotti si sono nell’ assemblea nazionale degli argomenti, su la 
minorità della Regina Giovanna di Napoli , quando vendè Avigno- 
ne al Papa; ed è questo I' argomento più forte, di cui siasi fatto uso 
in questa discussione. Ma non si è vittoriosamente risposto a questi 
uomini senza rossore ? Si è detto loro: se volete voi per vendicare ia 
città di Avignone, farvi un titolo di questa pretesa minorità, fa d’uo- 
po provarla, ed io vi dichiaro, che non !u proverete giammai; poiché 
non v’ ha persona iti mondo, la quale sappia, o possa alnten sapere, 
in qual anno sia nata la Regina Giovanna. Dopo questa disfida, di 
addurmi la prova di quanto osale voi avanzare, sono io dispensalo di 
dirvene di più. Sono tuttavia contento di aggiungere, che tutte le 
prove morali favoriscono l’età maggiore della RegiuaGiovanna.Con- 
tava ella quando vendè Avignone quindici anni di matrimonio, il 
che è provato; i Principi dall’altra parte, e le Principesse del Regno 
di IVapoli divenivan maggiori nell’ anno 18 di loro età, e questo an- 
cora e provato. Supponendosi dunque che la Regina Giovanna aves- 
se solamente tre anni, quando si congiunse in matrimonio (supposi- 
zione che deve certamente ripugnare), era ella senza meno maggiore, 
quando vendè Avignone. Se cotali ragioni non vi sembrano punto 
sufficienti per istabilime siffatta età; ricordatevi almeno avervi io 
richiesta la prova della sua minorità, ed esser voi in obbligo, secon- 
do i priucipii della giurisprudenza, della ragione, e della morale, di 
addurla, se volete far valere questo titolo. Siffatta prove, signore, 
come dovete voi sapere, non è stata, nè poteva esser prodotta; e tut- 
tavia dieci volle almeno è stato declamato dalla tribuna: La Regina 
Giovanna era minore , quando rendette Arignone. 

Tale verisimilmcnte si era lo spirito e la logica di que’ Signori, i 
quali così ragionavano: quando è rimasto taluno confuso su di una 
proposizione avanzata, non può più ritornarvi; or noi vi ritorniamo; 
non siamo stati dunque confusi; ci diamo almeno P aria di non es- 
serlo, e siamo ben sicuri di avere a nostro favore i nostri amici, e le 
tribune; e a’ nostri avversarli sarà data la baia, e il popolaccio del- 
l’ assemblea, e quello delle strade griderà: all' avvocalo del Papa ! 
e questa sola parola sarà un anatema, e un argomento invincibile. 
Ma che importa che la Regina Giovanna maggiore fosse o minore ? 
Se que' perfidi^ oratori avuto avessero un qualche pudore, avreb- 
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bono essi parlalo de* protesi diritti della Francia, dopo avere in fac- 
cia a tulio l’universo proclamalo, che non esistono al mondo altri di- 
ritti, che quelli de’ popoli ? Se dopo la solenne dichiarazione dell’as- 
semblea, ogni popolo è libero di vivere sotto quel governo, che più 
gli aggradagli Avignonesi adunque (malgrado i diritti della Francia 
ancorché si volessero più solidamente stabiliti) potevano vivere sotto 
il dominio del Papa, che da cinquecento anni li governa. Gli oratori 
i quali dissimulando questa gran verità, ridotti si sono ad una con- 
traddizione più strana, non hanno potuto impedire, che non si fa- 
cesse ella sentire dalla maggior parte dell’ assemblea. Hanno allora 
piantate nuove batterie. Ravvisando eglino senza meno la debolezza 
de’ loro diritti, avevano da lungo tempo eccitate, e hanno alla fine 
ottenuto per mezzo di loro perfidia, un apparente desiderio per la 
riunione, dalla parte degli abitanti del contado. Allora i legislatori 
i quali si sono lasciati bene spesso trasportare da’ machiavellisti, han 
creduto poter decidere la riunione. Ma questo desiderio che solo può 
servir di fondamento a questo strano decreto, neppure sussiste. Quei 
di Carpentrasso, quali voi formalmente spacciate, essere tutti parti- 
giani della riunione, come anche tutti que’ del contado, non hanno 
giammai desiderato altro, che di restare sotto il dominio del Papa. 
Hanno eglino le mille volte solennemente giurato di essergli fedeli. 
Se hanno in seguito sembrato mutar sentimento su di questo punto, 
egli è certamente avvenuto, quando si sono veduti assediati da un'ar- 
mata di cannibali, la quale con un’artiglieria formidabile si presen- 
tava alle loro porte (in tempo che non aveva Carpentrasso neppur un 
cannone), con cinque carnefici, e con delle carrette cariche di cor- 
de. Quale doveva esser dunque l’enorme quantità di quelle esecuzio- 
ni, alle quali non avrebbe potuto essere sufficiente un sol carnefice f 
Tuttavia que’ di Carpentrasso si sono difesi con coraggio, e con pro- 
spero evento. Ma sapevano pur troppo che le armi sono giornaliere, 
e che bastava un sol momento infelice, perchè un tradimento ridu- 
cesse in un giorno Carpentrasso ad essere un mucchio di ceneri e di 
cadaveri. Hanno perciò inalberate le armi di Francia, come una sal- 
va guardia contro gli assassini, che disonoravano la Francia, dicen- 
do di agire in di lei favore. Questo passo non ha punto allontanati 
gli assassini; e allora hanno in realtà manifestato il voto per la riu- 
nione, poiché non vedevano verun altro scampo alla loro salvezza. 

Prenderete voi, o Signore, siffatto voto per un voto libero e lega- 
le ? Kgli è così poco libero, e cosi poco sincero, che non ostante il 
decreto che decise la riunione, e che formò di Carpentrasso una città 
di Francia, io non sarei punto sorpreso, se Carpentrasso togliesse 
dalle sue porte le Armi di Francia, por sostituirvi quelle del Papa. 
Quanto dico di Carpentrasso, intendo affermarlo parimente di tutte le 
comunità del contado, ed anche della città di Avignone. Della città 
di Avignone! . . .Sì, signore ; non ha giammai Avignone fatta istan- 
za per la riunione; purché per altro prendere non vogliate pel voto 
di una città di trentamila anime, quello di un pugno di gente senza 
proprietà, ed anche straniera, la quale non ha potuto mostrare 1 ,000 
soscrizioni, che col far sottoscrivere i fanciulli nelle scuole della 
Dottrina cristiana; e ciò che forse sorprenderà voi, senza punto sor- 
prender me, si è che essendo stala al presente decretata la riunione, 
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più non la vogliono i medesimi faziosi di Avignone, i quali soli ne a j 
vevnn fatta istnnxa; e cercano romperla per via di raggiri con que’ 
medesimi Commissarii, cn'quali si erano confederati, co’quali man- 
giavano, e colle mogli de’ quali andavano da per tutto a spasso, con 
que’ medesimi Commissarii lilialmente, che hanno in ogni occasione 
adulati con iscaudalo delle persone savie. Risultato semplice e natu- 
rale, come Irmi saviamente disse il de-Clermont-Tonncrre : risultalo 
semplice e naturale di ogni unione con gli assassini. 

In fine, signore, per dir tutto in due parole: una cosa non è, quan- 
do non può essere; or non può essere che que’ del contado preferisca- 
no il dominio delia Francia a quello del Papa. Mi spiego: il governo 
del Papa nel contado è il governo più dolce che siavi al mondo . . . 
Fermatevi, vi prego, sopra ciascun articolo, e imprimetelo nella vo- 
stra mente. Non hanno que’ del contado conosciute giammai le ser- 
vitù, le quali erano un flagello pc’ Francesi . . . Non hanno mai co- 
nosciuti i diritti esclusivi delia pesca, della caccia, e molto meno le 
giurisdizioni de’ capocaccia . . . Ciascuno privo anciie di proprietà, 
può ed ha sempre potuto avere presso di sè uno o più fucili, c anda- 
re a caccia dovunque più gli aggrada. Laddove in Francia, anche 
sotto il nuovo governo, viene questa facoltà ristretta ne’ soli limili 
delie proprie possidenze . . . Sotto un Principe necessariamente pa- 
ci lico, gli abitanti del contado non hanno giammai conosciute ie mi- 
lizie, flagello delle città e delie campagne, e non hanno mai sparsa 
una goccia di sangue, per soddisfare i capricci dc’loro Principi. Non 
hanno iinalmente pagalo giammai un soldo d’ imposizione; luddove 
i Francesi ne sono stali oppressi. Se parlassi dell’ impero della Cina, 
io non ardirei di avanzare quest’ ultimo fatto , ben sicuro di esser 
tacciato di assurdità; ma parlo io di un popolo, il quale è in mezzo a 
voi, e non temo di dire una verità, la quale non può essere contra- 
stata. Ogni uomo di buona fede deve dunque convenire, che per 
quanto bella sembrar possa la costituzione francese, egli è evidente 
die per la loro incorporazione perderebbero que’ del contado i loro 
vantaggi più preziosi, e non può dissimularsi, che noti vi fossero de’ 
Francesi, i quali non invidiassero la sorte passata degli abitanti del 
contado. Dopo siffatte incontrastabili verità, può egli avanzarsi, può 
anche sospettarsi che abbiano questi desiderato giammai di darsi alla 
Francia ? L’ ho detto, e lo ripeto; una cosa non è, quando non può 
essere. Ma la mala fede di alcuni rappresentanti di una nazione, clic 
hanno disonorata, hanno dissimulata questa gran verità . . . 

Non chiuderò la mia lettera senza dir due parole tra le cento che 
ne potrei articolare, onde provar la perfidia de’ commissari di pace 
cola inviati dalla Francia. Giuntivi appena, hanno essi mostrata 
la parzialità più rivoltosa, hanno disarmati gli uomini dabliene, e 
lasciate le armi nelle mani degli assassini. Si dirà non aver eglino 
potuto far di meglio, e non essere loro colpa se hanno trovata minor 
sommessione da una parte che dall’ altra ? Non dovrebbesi punto 
ammettere siffatta scusa. No, non hanno eglino voluto togliere le ar- 
mi dalle mani degli assassini. Ben lontani dal tagliarsi della loro con- 
dotta, gli hanno anzi die no applauditi, e colmati di elugi. Sentiteli 
parlar pubblicamente al famoso Giordan Taglialeste, capo degli as- 
sassini: noi paghiamo alla vostra fedeltà un debito ben caro a' no- 


Digitized by Google 


APPENDICE 


358 

stri cuori. La fedeltà di Giordano !... un debito caro a’ loro cuo- 
ri !.. . ecco l’ infame linguaggio, che tengono alcuni commissari! 
Francesi, al capo de’ distruttori del contado, le cui case sono state 
messe a fuoco, e massacrati gli abitanti, unicamente perchè a teno- 
re degli ordini della fazione di Avignone, non han voluto violare i 
giuramenti fatti al loro principe, e uscire da un dominio, sotto di cui 
trovavano essi la loro felicità. 

Ascoltateli eziandio quando scrivono al de Ferriere, comandante 
delle truppe Francesi. Convenendo doversi agli emigrati tutta la pro- 
tezione, raccomandano loro di essere ben cauti a non dare al loro ri- 
torno un’ aria di trionfo, c di non dimenticare punto, che quelli, i 
quali ritornano dall’ armata di Monteux sono di que' cittadini, che 
han tutto sacrificato alla libertà, e clic sono meritevoli di stima, e di 
considerazione. Ouale abbominevolo dilezione per alcuni scellerati 
coperti di delitti ! Non han punto difficoltà i commissari d’ insulta- 
re anche indirettamente le persone oneste, le quali sono stale costret- 
te ad abbandonare la loro patria. Restandovi, dovevansi unire a’ fa- 
ziosi, o combatterli; e ognuno ben sa, essere state le persone dabbe- 
ne disarmate dalla perfìdia di una municipalità corrotta, e che com- 
batter non potendo per la buona causa, altro partito non restava loro 
a prendere, che la fuga. Tutto sacrificato hanno alla libertà, essi di- 
cono parlando degli assassino, e meritano tutta la stima e la consi- 
derazione ! Il cuor si muove a sdegno. Che hanno dunque sacrifica- 
to ? Tutto, essi dicono; eppur questi uomini nulla possedevano, e 
facevano conto sopra quaranta soldi di stipendio, e principalmente 
sopra il saccheggio del contado. Si parlerà de’ pericoli che hanno af- 
frontati? Essi han creduto, che presentandosi co’ loro cannoni, e co’ 
loro carnefici, ognuno sottomesso sarebbesi senza resistenza; ma si 
sono inguuuati; non hanno giammai ardito avvicinarsi di molto alle 
mura di Carpentrasso con una formidabile artiglieria. Si pretende 
ad ogni conto, che abbiano eglino conosciuto il pericolo e lo abbia- 
no affrontato. Ma gii assassini vanno sovente incontro a’pericoli del- 
la resistenza; noi lo sappiamo; non paventano eziandio la forca c il 
palco per appropriarsi le spoglie de’ posseggieri. E questi han tutto 
sacrificato alla libertà ! questi ! e questi sono di quegli uomini rive- 
stili di un rispettabile carattere, che osano tenerci siffatto linguaggio. 

Il tutto è relativo; non mi sarà punto contrastato questo principio, 
d’ onde concludo che ciò che può formare la felicità de’ Francesi, for- 
merà necessariamente la disgrazia degli abitanti del contado. Egli è 
certo che i Francesi, i quali vivevano sotto il più duro dispotismo, 
coll’ esporsi a’ pericoli, correvano dietro alla libertà, e riporre dove- 
vano la loro felicità nel nuovo governo, sotto di cui cominciavano a 
vivere. Ma la condizione de’ Francesi, è tale forse da essere invidia- 
ta da que’ del contado ? Ciò sarebbe lo stesso che dire, se lo stato di 
un convalescente debole, ed anche esposto alle ricadute, possa esse- 
re invidiato da uno che ha goduto, o gode ni presente di una salute 
più perfetta. Ben lungi que’ del contado dal vivere sotto l’impero del 
dispotismo, noi lo abbiamo detto, e lo abbiamo provato, vivevano essi 
unzi che no sotto l’ impero più dolce, e godevano di una libertà alla 
quale i Francesi ne’ loro giorni più lieti non giungeranno giammai. 
Ecco, si, ecco l’ abisso, in cui i faziosi di Avignone riuniti. al campo 
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di Monteux, limino sommersi i loro concittadini. E avendoli in (al ma- 
niera oppressi, niellai vili commissari appellala hanno siffatta oppres- 
sione: mi combattere per la libertà ?... Accordano essi la loro sti- 
ma e la loro considerazione a queste tigri tinte ancor del sangue de’ 
loro confratelli, che non gli hanno punto provocati, e altro non han 
fatto, che opporre una giusta difesa ad ogni sorta di violenze. Chi 
dunque combatteva per la libertà se questi non erano gli abitanti del 
contado ? Mai i perfidi commissari hanno tutto snaturato. Nulla vi 
ha di strano, che alcuni uomini di tal tempra non abbiano voluto 
commettere, onde ravvisare ile' patriota, nella |>ersonadi quella che 
facevano istanza per la riunione da loro stessi voluta; e nulla di stra- 
no che non abbiano messo in pratica, onde ottenere col violentare le 
volontària voto apparente per siffatta riunione, di cui varie persone, 
le une ingannate, le altre corrotte, approfittate si sono per condurle 
ail effetto. 

Concludiamo, signore, e convenite meco, che tanto que’ di Carpen- 
Irasso, ebe del contado, e anche di Avignone, non hanno giammai 
voluta la riunione, e che dopo averli massacrati, e aver loro fatta 
perdere la libertà, si sou fatti soccombere ulla calumila. Sono ccc.s. 

Vili. 

Lettera in data di Avignone 19 ottobre 1791 sopra i massacri 

di quell infelice città 

Vedi la noia 3 a fac. 108 

« Nuove scene di orrore si sono rappresentate in questa disgrazia- 
ta città. Lo spoglio delle chiese e delle case religiose, il rapimento 
delle campane e della cassa di argenteria al Monte di Pietà, le iuuu- 
■nerabili ruberie commesse da’ capi degli assassinile v essazioni final- 
mente alle quali tutt’ i cittadini senza distinzione erano giornalmente 
esposti , sparso di già avevano dello spavento in tulli gli animi; c la 
classe del popolo sdegnata già da qualche giorno altamente mormora- 
va. Ieri l’altro circa le ore 10 le donne popolari essendosi radunate 
nella chiesa de’ Minori Conventuali mandarono in cerca del Lccuycr, 
poco prima ambasciatore del popolo Avignoncse presso P assemblea 
nazionale uno de’ principali autori di tutt’ i disordini, clic hanno af- 
flitta questa città, e dal quale tulli sanno, essere stale dirette tutte lo 
distruttive operazioni della fazione. Portatosi a quell’ aduuauza gli 
viene dimandato conto del prodotto di tutte le vendite, e si vuole che 
egli e tutt’ i suoi colleglli restituiscano tutt’ i furti e le ruberie fatte. 
Vivamente pressato, egli si confonde, e si smarrisce; vuol minaccia- 
re e fuggire; il furore si rende padrone di tutti gli spiriticene arie- 
stato, gli si avventano addosso, lo fanno in pezzi; molte donne aven- 
do le sole forbici, con queste lo trafiggono, e morto lo lasciano sul 
suolo. Informati i capi degli assassini della catastrofe del loro colle- 
ga, fan battere la generale; i contadini e tutto il popolo vengono in 
soccorso delle loro donne; l’ urto è violento; ma non avendo questi 
che forcine, bastoni, scuri, e ben pochi fucili da opporre ad una trup- 
pa di assassini di tutto punto, sono infine obbligati a cedere all’ ine- 
guaglianza delle armi, e a cercare nella fuga la loro salvezza. Vi so- 
no stati in quest’ azione de’ morti e de’ feriti; ma uc ignoriamo tutto- 
ra il numero. Dopo questa vittoria i vincitori di Sarliuns, c gli eroi 
di Monteux, tra ieri ed oggi han fatto massacrare più di novanta cit- 


Digitized by Google 


APPENDICI! 


36o 

ladini che dal fatto de' 21 d’ agosto ritenevano prigionieri; molti altri 
sono stati arrestati nella notte e scannati, per placar l’ ombra del pa- 
triotta Lecuyer.|Sono stali ancor scannali ia signora Niel, suo tiglio, 
il Mouvnns officiala municipale, e molti altri pressoché senza nume- 
ro. Alcune famiglie intere hanno subita la morte nelle proprie case, 
nè vi è ora in cui non si veggano carcerazioni; le porte della cimi son 
chiuse. L’ ab. Mulot, sempre a Sorgues, ha intimato al de Kerrieredi 
marciare colie sue truppe in soccorso delle vittime; ma questo mare- 
sciallo di campo, questo guerriero della rivoluzione, ha allegato per 
pretesto la sua debolezza, ed ha lasciato far tutto. Ha egli tuttavia 
1800 uomini ! » 

IX. 

Lettera di Luigi XVI alC Assemblea legislativa sull apertura de' due 
battenti. Decreto deir Assemblea. Lettera del Presidente 
a Luigi XVI sul medesimo oggetto 

Vedi U nota « fac. 121 

« È insorta, o signori, una difficoltà sulla maniera, con cui debbo- 
no esser da me ricevuti i commissari dall’ Assemblea incaricati di 
arrecarmi i suoi decreti. Ho fatta sino al presente osservare la costu- 
manza, ch’era stata costantemente praticata ne’ miei rapporti coll'As- 
semblea cos(ituente;e sono stato di avviso,ch’era egli ben conveniente 
di far conoscere con qualche distinzione le occasioni, in cui il corpo 
legislativo medesimo stima a proposito di dover aggiungere maggior 
solennità, con un numero maggiore di Deputati, che mi spedisce. Per 

10 che ho fatti aprire i due battenti alle deputazioni di sessanta, ed 
ho eziandio ordinato che questi si aprissero egualmente alle deputa- 
zioni di ventiquattro membri, qualora l'Assemblea stimasse bene di 
spedirmeli. I Commissari venuti venerdì per presentarmi i decreti, 
han fatta istanza, che aperti lor fossero i due battenti; ma non aven- 
do questi insistilo punto in siffatta pretensione, dopo essere state loro 
esposte varie riflessioni, non vi avevo io posta verun’ attenzione. So- 
no ora informalo, che ne avevano essi data relazione all’ Assemblea 
nazionale, e che aveva essa rimesso l’ esame di quest’ oggetto ad uno 
de’ suoi comitati. Non riputando di gran rilievo un affare di tal na- 
turaci ero determinato di aspettare, che mi presentasse l’Assemblea 

11 suo voto, se credeva essa doversene dar carico. Ma sono rimasto 
sorpreso, che prima che avesse l’ Assemblea palesato il suo voto, 1 
Commissari venuti ieri a presentarmi i decreti da sanzionarsi, abbia- 
no rinnovata una tal pretensione, e che siano ritornati indietro, per- 
che ho creduto di dovere conservar 1’ uso invariabilmente praticato, 
finché avesse l’ Assemblea spiegate le sue intenzioni. Sarà dessa sen- 
za meno di sentimento, essere ben ri levante, che non sicno giammai 
interrotti que’ rapporti necessari, che passano tra 1’ una e l’ altro, e 
in questo punto si darà essa sicuramente premura di esser meco di 
accordo. — Parigi 6 febbrajo 1792. — Sottoscritto Luigi ». 

Decreto delC Assemblea ecc. 

L’ Assemblea Nazionale considerando, che il Re con sua lettera in 
data di quest’ oggi, manifesta il suo desiderio di ravvisare il voto del 
Corpo legislativo sulla maniera, con cui saranno in appresso ricevu- 
ti i Commissari incaricati di presentargli i decreti; 


Digitized by Google 


DI DOCUMENTI 


36 1 

Considerando che tutte le deputazioni del Corpo legislativo al Re 
rivestite sono del medesimo carattere, di qualunque numero sieno es- 
se composte; incarica perciò il suo Presidente di scrivere al Re, che 
il voto del Corpo legislativo si è, che venga eseguita la legge de’ 17 
di giugno, e che in ogni occasione ricevuti saranno senza veruna dif- 
ferenza i membri dell’ Assemblea, i quali a lui si presenteranno in 
di lei nome. 

Lettera del Presidente al Re eee. 

L’ Assemblea Nazionale, Sire, mi ha incaricato di farvi conoscere 
la risoluzione, che ha presa nella sessione d’ oggi. Vuole essa adun- 
que r esecuzione della legge de’ 17 di giugno; ed è di sentimento che 
non abbiasi a far punto distinzione veruna tra le deputazioni, le qua- 
li sono tutte condecorate del medesimo carattere, di qualunque nume- 
ro sieno esse composte. L’ Assemblea Nazionale è ben persuasa,! es- 
ser vostra intenzione di mantener quell’ unione, che passar deve tra 
Lei e Voi. — Il Presidente dell’Assemblea Nazionale— De Condorcets. 

X. 

Decreto delC Assemblea legislativa contro gli Ecclesiastici 
non giurati 

Vedi In noia a fno. 128 

« 1° Nello spazio di otto giorni dalla pubblicazione del presente de- 
creto tutti gli ecclesiastici, non compresi quelli che uniformati si so- 
no al decreto de’ 27 di novembre, saranno tenuti a presentarsi dinnan- 
zi alla municipalità del luogo di lor domicilio, a prestarvi il giura- 
mento civico ne’ termini dell’articolo V, tit. II della Costituzione , e 
a sottoscriverne l’ atto che sarà steso senza la menoma spesa. 

2° Spirato questo tempo ciascuna municipalità manderà al Diret- 
torio del dipartimento per mezzo del distretto, una lista degli ecclesia- 
stici domiciliali nel suo territorio, notandovi separatamente quelli 
che prestato hanno il giuramento civico, e quelli che lo hanno ricu- 
sato. Servirà una tal lista a formarne delle altre, come appresso. 

3" I Ministri del culto cattolico, che han dato P esempio di som- 
messione alle leggi, e di attaccamento alla patria, col prestare il giu- 
ramento di fedeltà prescritto dal decreto de’ 27 di novembre, e che 
non lo hanno ritrattato, sono dispensati da ogni novella formalità, e 
sono invariabilmente mantenuti ne’ diritti accordati loro da’ preceden- 
ti decreti. 

4° Nessuno degli altri Ecclesiastici potrà d’ora innanzi riscuotere, 
reclamare, nè ottener pensione, o salario veruno dal pubblico erario, 
se non esibirà la prova di aver prestato il giuramento civico, come 
si prescrive nell’ articolo primo. I Tesorieri, Ricevitori e Cassieri, 
che avran fatti de’ pagamenti contro il tenore del presente decreto, 
saran tenuti alla restituzione, e privati dell’ impiego. 

5° Quegli Ecclesiastici che avranno ricusato di prestare il giura- 
mento civico, o che dopo averlo prestato lo ritratteranno, oltre l’ es- 
ser decaduti da ogni diritto di salario, o pensione, saranno per que- 
sto solo rifiuto o ritrattazione, riputati sospetti di ribellione contro 
la legge, e malintenzionati contro la patria; e come tali sottoposti sa- 
ranno, e raccomandati ad una più particolare vigilanza di tutte le 
autorità costituite. 
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(i° Avvenendo perciò in alcune comunità delle turbolenze, la cui 
cagione o pretesto derivi dalle opinioni religiose, gli Ecclesiastici ivi 
dimoranti, i quali ricusato avranno, o ritrattalo il giuramento civi- 
co, potranno in virtù di un decreto del Direttorio del dipartimento ad 
istanza del Direttorio del distretto, essere scacciati da quel luogo, 
senza pregiudizio della denuncia a’ tribunali, secondo la gravità del- 
le circostanze. 

7° I n caso di disubbidienza al decreto del Direttorio del dipartimen- 
to, saranno i contravventori accusati dinanzi a’ tribunali, e puniti 
nel capoluogo del dipartimento con un anno di prigionia. 

8° Ogni ecclesiastico convinto di aver promossa la disubbidienza 
alle leggi, e alle autorità costituite, sarà punito con due anni di pri- 
gionia. 

9° Se per occasione di discordie religiose insorgessero in qualche 
comunità delle sedizioni, le quali necessitano a mettere in moto la 
forza armata, tutte le spese, che dovrà fare per quest’ oggetto il pub- 
blico erario, saranno a carico de’ cittadini domiciliati in quella im- 
munità; salvo però il ricorso di quest’ ultima contro i capi, gli isti- 
gatori e i complici di simili tumulti. 

10° 11 Direttorio del dipartimento farà formare due liste; la prima 
conterrà i nomi e la dimora degli Ecclesiastici conformisti, con la 
nota di quelli che saranno disimpiegati, e che vorranno rendersi uti- 
li; la seconda conterrà i nomi e la dimora di quelli, che ricusato a- 
vranno di prestare il giuramento civico, o che lo avranno ritrattato; 
vi si aggiungeranno i riclami e i processi, che saranno stati fatti con- 
tro di essi. Le suddette due liste si faranno con ogni sollecitudine in 
maniera da poter essere presentate, se è possibile, a’ Consigli generali 
de' dipartimenti, prima che termini l’attuale lor sessione. 

1 1° I Procuratori generali sindaci renderanno conto a’ detti Con- 
sigli del dipartimento, delle diligenze che si saran fatte per l’esecu- 
zione de’ decreti dell’Assemblea nazionale costituente de’ 12 e 24 lu- 
glio c 27 novembre 1790, concernenti l’ esercizio del culto cattolico, 
stipendiato dalla nazione. Esprimeranno inoltre gli ostacoli, che avrà 
incontrato l’ esecuzione di siffatte leggi; e le denunzie di quelli, che 
dopo l’ amnistia han fatti nascere degli ostacoli, e gli hanno favoriti. 

12° Il Consiglio generale di ciascun dipartimento farà su di ciò una 
relazione ragionata, che spedirà immediatamente all’Assemblea na- 
zionale insieme colla lista degli Ecclesiastici conformisti c non con- 
formisti, e colle informazioni del dipartimento sulla condotta indivi- 
duale di questi ultimi, o sulla loro sediziosa coalizione tanto tra loro 
stessi, quanto co’ Francesi emigrati e disertori. 

13° Se i Corpi, o gl’ individui, incaricati delle pubbliche funzioni, 
trascurano o ricusano d’ impiegare i mezzi loro affidati dalla legge 
per prevenire, o reprimere una sollevazione, saranno eglino personal- 
mente responsabili, saranno processati e giudicati a norma della leg- 
ge de’ 10 di agosto 1791. 

14° A misura che i detti processi, liste e dichiarazioni perverran- 
no all’ assemblea nazionale, rimessi saranno ai comitato di legisla- 
zione, perchè nc faccia questi un generale rapporto, e inetta il corpo 
legislativo a jiortata di prendere un partito decisivo, per distruggere 
ugni ribellione mascherata sotto il pretesto di opinioni pretese reli- 
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gioso. Il comitato presenterà in termine di un mese la lista delle am- 
ministrazioni, che avranno eseguito quanto si prescrive negli artico- 
li precedenti, e proporrà le misure prudenziali contro quelle, elle ri- 
tardato avranno a confomiarvisi. 

15° Si formerà in ciascun anno una mossa delle pensionici cui a 
tenore dell’ articolo IV saranno stali gli ecclesiastici privati a moti- 
vo del non prestato giuramento, la quale verrà ripartita in proporzio- 
ne delle contribuzioni tra gli ottantatrè dipartimenti, per essere im- 
piegata da’ Consigli generali de’ comuni, o in lavori di carità per 
impiegare i poveri, che potranno faticare, o in soccorsi per que’ po- 
veri, che saranno infermi i. 

XI. 

Petizione fatta al Re dal Direttorio del dipartimento di Parigi, 
a/]'m di non sanzionare il decreto sulle discordie religiose 
Vedi la nota a fac. 129 

SIRE 

« Noi abbiam veduti gli amministratori del dipartimento di Parigi 
venire dinanzi a voi a farvi istanza otto mesi fa, di allontanare i Con- 
siglieri che procuravano di frastornare da voi l’amore del popolo 
Francese. Vi parlarono essi con imponente coraggio, per farvi inten- 
dere la verità, sino ad affliggere anche il vostro cuore; era questo il 
solo sforzo che cagionar potesse rincrescimento a’ Francesi divenuti 
già liberi. 

Noi cittadini veniamo ora supplichevoli .... ad indirizzarvi un 
linguaggio perfettamente simile nel suo principio, sebbene differente 
per molti rapporti. Noi veniamo a dirvi essere nella capitale le dispo- 
sizioni degli spiriti così buone, e tanto ben animate e sicure, quanto 
Vostra Maestà può desiderarle; che il popolo vuole ardentemente la 
costituzione, la pace, il ristabilimento dell’ ordine, e la felicità del 
Re; che manifesta esso quest’ ultimo sentimento con la più rispettosa 
sensibilità in mezzo anche alle sue proprie afflizioni. 

Ma nel tempo stesso vi diremo. Sire, che ben crudelmente v’ in- 
gannerebbe chi ardisse tentare di persuadervi, che l’ attaccamento 
del popolo per la rivoluzione già compiuta si fosse per avventura in- 
fievolito; che ora vedrebbe questo con piacere effettuati i desiderii de’ 
nostri nemici; e che non ha più questo la medesima confidenza ne’ 
suoi rappresentanti. Non vogliate fidarvi. Sire, di chi vi tenesse sif- 
fatto odioso linguaggio; egli è questo un linguaggio falso in tutti i 
suoi punti. 

II popolo è in calma, perchè si affida alla vostra probità, alla reli- 
gione del vostro giuramento, e perchè il bisogno del lavoro ricondu- 
ce sempre gli uomini nel sentiero della pace. Ma persuadetevi pur 
bene, che al minimo segnale che pericoloso fosse per la costituzione, 
si solleverebbe tutto il |>opolo;persuadelevi altresì che un gran nume- 
ro di quelli eziandio, i quali mostrati si sono meno affezionati alla 
rivoluzione, sentirebbono tutto ad un tratto l’ indispensabile necessi- 
tà di difenderla contro de’ nemici, che senza poter guarire i loro mali 
presenti, li precipiterebbono nelle più orribili disgrazie; e che per con- 
seguenza esisterà sempre per difesa e sostegno del nuovo ordine di 
cose la maggioranza più imponente, e più formidabile(??). Credete pu- 
re clic qualunque esser possa la pubblica opinione su di questo o di 
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quel decreto che potesse per sorpresa essere strappato dallo zelo del 
corpo legislativo; sempre tuttavia sarà dal popolo valutato come sor- 
tilo legalmente dal corpo medesimo de’ rappresentanti da lui eletti, 
ne' quali riporrà unii sempre la sua confidenza. Voi avete annessa. 
Sire, la vostra felicità alla costituzione; e noi aggiungiamo, che i 
soli vostri nemici son quelli che meditano il rovesciamento dell’ or- 
dine attuale, abbandonandovi a tutti i pericoli; che le loro dimostra- 
zioni d’ attaccamento alla vostra persona sono false, i loro applausi 
son finti; e che non vi perdoneranno giammai quanto avete voi fatto 
in favor del popolo, c particolarmente quell’ alto coraggioso di liber- 
tà, col quale facendo uso del potere a voi delegato, avete creduto ne- 
cessario per distruggere con più sicurezza le loro speranze, di salvar 
loro stessi dal rigor del decreto, di cui erano minacciati. Noi ne con- 
cludiamo, Sire, che ogni mezzo di conciliazione sembrar vi deve al 
presente impraticabile; che si sono essi per troppo lungo tempo abu- 
sati delia bontà vostra, e deila vostra pazienza; ch’egli è oltremodo 
urgente, che con una ferma e vigorosa condotta mettiate voi al co- 
perto da ogni pericolo i pubblici affari, e voi stesso clic divenuto ne 
siete inseparabile; e che vi mostriate finalmente tale, quale il vostro 
dovere appunto, e il vostro interesse vi obbligano ad esserlo, l’ amico 
imperturbabile delle acquistate libertà, c il vindice del popolo fran- 
cese, che viene oltraggialo.Noi ci siam creduti, Sire, nella necessità 
di farvi intendere queste verità, nulla avendo esse che di accordo 
non sia co’ sentimenti, che avete voi manifestati. 

Un altro motivo ci conduce parimente presso di voi. La costituzio- 
ne vi lia assegnato un potere immenso, quando vi ha delegato il di- 
ritto di sospendere i decreti del corpo legislativo. Sarebbe egli stato 
senza meno desiderabile, che una tale potestà fosse stata per lungo 
tempo inoperosa, senza che fosse abbisognato di ricorrervi, e colla 
sola sua esistenza avesse proietta la libertà, senza che il regno ne 
restasse meravigliato per i suoi otti reiterati. Ma quando la pubbli- 
ca salvezza obbliga a reiterar cotesti alti d'autorità, questa spaven- 
tevole arma non può più restare oziosa nelle vostre mani; vi ordina 
la costituzione di sguainarla; e codesta costituzione medesima invita 
tutti i cittadini ad esplorare la religione vostra, in ciò che da voi at- 
tende fa patria nelle difficili circostanze. Noi dunque con dispiacere 
sibbene, ma non pertanto con una ferma confidenza, vi diciamo che 
f ultimo decreto concernente le turbolenze religiose provoca orgo- 
gliosamente l' esercizio del vostro veto. 

Non temiam punto che la malignità ardisca di prevalersi della no- 
stra ingenuità, per accusarne le nostre intenzioni .Ci persuaderemmo 
difficilmente che uomini, i quali por la perseveranza de’ loro princi- 
cipii si sono nel corso della rivoluzione tirati addosso tanti odii (?) ; 
che uomini, i quali vanno sempre più giornalmente incontro a questi 
odii medesimi, perchè sempre più giornalmente si mostrano amici in- 
stancabili dell’ ordine pubblico, e combattono senza interruzione ogni 
genere di eccesso, con cui si compiacciono i controrivoluzionari i (?) 
di fomentar la loro speranza; difficilmente, diciamo, ci persuaderem- 
mo che uomini , i quali ben sanno essere parecchi di loro alla lesta 
delle liste di proscrizione, formate dal furor de’ nostri nemici, favo- 
rir vogliauo i criminali loro disegni. Abborriam noi il fanatismo , 


L.o 


DI DOCUMENTI 


305 

r ipocrisin, c le civili discordie suscitate a nome del Ciclo. Noi siam 
per sempre attaccati più ancora, scegli è possibile, colle più intime 
nostre affezioni, che co' nostri giuramenti, alla causa della libertà e 
dell’ eguaglianza, e alla difesa della costituzione. Da questi medesi- 
mi sentimenti appunto ricaviam noi tutto quel coraggio, con cui fac- 
ciamo istanza di. un atto di ragione, e di giustizia. 

Sire, l’ Assemblea Nazionale ha voluto senza meno, e persiste a 
volere il bene (?); noi amiamo di renderle quest’ omaggio , e di qui 
vendicarla da’ colpevoli suoi detrattori; ha essa dovuto estirpar que’ 
mali incalcolabili, di cui le contese religiose sono al presente la ca- 
gione, o il pretesto. Ma siamo noi di sentimento, che uu cosi lodevole 
disegno 1’ abbia spinta a prendere Ideile misure, che la costituzione, 
la giustizia, la prudenza non saprebbero approvare. 

Fa essa dipendere il pagamento delle pensioni assegnate agli eccle- 
siastici non funzionari, dal prestare il giuramento civico; quando la 
costituzione ha poste siffatte pensioni nella lista de' debili naziona- 
li. Ora il rifiuto di prestare qualunque giuramento, cd aoche un giu- 
ramento legittimo, può egli distruggere il titolo di un credito che si 
è riconosciuto? E può egli bastare in verun caso al debitore di appor- 
re una condizione, per sottrarsi dall’ obbligo di pagare un debito an- 
teriore ? 

L’ Assemblea Nazionale Costituente ha fatto, rapporto a’ preti non 
giurati, ciò che far potevn;ricusarono eglino il prescritto giuramento; 
ed essali privò delle loro funzioni, e privandoli del possesso de’ loro 
beui,gli ridusse ad una pensione. Ecco la pcna,ecco la sentenza. Or si 
può egli decidere una nuova pena sopra un puntodi già giudicalo, qua- 
lora il delitto stesso identifico non cangia lo stato della questione ? 
1/ Assemblea Nazionale Legislativa vuole per mezzo del suo decreto, 
che i preti non giurati, dopo essere stati privati delle loro funzioni, e 
spogliati de' loro beni , sieno anche dichiarati sospetti di sedizione 
contro la legge,se non prestano essi giuramento, che non esige da ve- 
rmi altro cittadino non funzionario. Or come può essa una legge di- 
chiarar delle persone non sospette di ribellioni! contro la legge? Si ha 
forse il diritto di presumere in tutte un egual delitto? 11 decreto del- 
l’Assemblea nazionale Legislativa vuole che gli ecclesiastici i quuli 
non hanno prestato affatto, o hanno ritrattato il giuramento, possano 
in tutte le discordie religiose essere esiliati provvisionalmente, e car- 
cerati se non obbediscono a quanto vidi loro intimato. Ora non è 
egli, questo un rinnovare il sistema degli ordini arbitrari, coll’autoriz- 
zare 1’ esilio, o la carcere contro coloro che convinti ancor non fos- 
sero di essere refrattarii a veruna legge? Il decreto ordina che i di- 
rettori de’ dipartimenti spediscano le liste de’ preti non giurati, e 
che le facciano giungere al Corpo legislativo , munite delle osserva- 
zioni sulla condotta personale di ciascuno di essi; come se fosse in 
potere de’ Direttorii di distinguere quegli individui, che non essendo 
più pubblici funzionari, confusi rimangono nella classe generale de' 
cittadini ; come se potessero gli amministratori risolversi a formare 
e pubblicar delle liste, che ne’ giorni di effervescenza divenir potrob- 
bono liste sanguinose di proscrizione; come se finalmente fossero que- 
sti a portala d'eseguire un uffizio inquisitorialc, a cui li necessitereb- 
be appunto l’ esecuzione letterale di quel decreto. 
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Alla lettura, Sire, di siffatte disposizioni, tutti pii individui che 
vi presentano questa petizione, interrogali si sono gli uni cogli altri 
se si credessero a portata di eseguire un ordine di lui rut!a;lianno tut- 
ti osservali il più profondo silenzio. Eh che! Converrebbe egli dun- 
que che usassero eglino questo linguaggio con ciascuno de’loro con- 
cittadini: dite qual è il vostro culto; rendete conto delle voslre opi- 
nioni religiose; informateci qual professione avete voi esercitata , e 
noi vedremo allora, se avete voi diritto alla proiezione della legge. Noi 
sapremo, se ci è permesso di lasciarvi in pace; se foste stato eccle- 
siastico, tremate; noi terrem dietro a’ vostri passi, esploreremo tutto 
le vostre private azioni;noi ricercheremo le vostre più intime relazio- 
ni; per quanto regolare esser possa la vostra condottatila prima sol- 
levazione che insorgerà in questa immensa città, e in cui sarà stata 
proferita la sola parola di religione , noi verremo a strapparvi dal 
vostro ritiro , c malgrado la vostra innocenza potremo noi impune- 
mente sbandirvi da tutte le case, che vi sarete voi sccllo.Se la Fran- 
cia, Sire, se questa nazione libera, ridotta fosse ad intendere codesto 
linguaggio, qual uomo mai potrebbe risolversi ad esserne l’ organo ? 

Nega 1’ Assemblea nazionale a tutti quelli che non prestassero il 
civico giuramento, la professione libera del loro culto. Ora si falla li- 
bertà appunto non può essere rapita a chicchessia, per esser la prima e 
la più inviolabile di tutte le proprietà, e per esser consacrata per sem- 
pre nella dichiarazione de’ diritti, e negli articoli fondamentali della 
costituzione. È dessa dunque esente da ogni attacco.L’Àssemblca Na- 
zionale Costituente non si è giammai mostrata più grande, e forse an- 
che più autorevole agli occhi delle nazioni, che quando in mezzo agli 
organi stessi del fanatismo, badessa reso' un luminoso omaggio a sif- 
fatto principio. Frasi questo perduto ne’ secoli dell’ignoranza e della 
superstizione;dovevasi perciò rinvenire ne’primi giorni. della libertà. 
Non bisogna dunque permettere che abbiasi questo a perdere, e non 
conviene che in questo punto, come negli altri, abbia la libertà a tor- 
nare indietro. Si dirà in vano che il prete non giurato è sos|>elto. E 
sotto il regno di Luigi XIV non erano i protestanti forse anch’eglino 
sospetti agli occhi del Governo , quando non volevano sottomettersi 
alla religione dominante? E i primitivi Cristiani non erano altresì so- 
spetti agli Jmperadori romani? Non sono stati i Cattolici per lungo 
tempo sospetti in Inghilterra? Sotto un pretesto di tal fatta non vi ha 
persecuzione religiosa che non possa giustificarsi.Un intero secolo di 
iilosofia non avrebbe dunque servito ad altro , che a ricondurci al- 
l’ intolleranza del decimosesto secolo per le vie stesse della libertà ? 
Che s’invigili su de’ preti non giurati, che si colpiscano senza pietà 
in nome della legge, se la infrangono, se ardiscono soprattutto di ec- 
citare il popolo a disobbedirla, nulla vi ha di più giusto, nulla di più 
necessario. Ma si rispetti sin da questo momento il loro culto , come 
ogni altro culto, e non si tormentino punto gli ecclesiastici nelle loro 
religiose opinioni; poiché nessuna religione vi ha che sia un delitto. 

Abbiamo noi veduto, o Sire, che il dipartimento di Parigi si reca 
ad onore , di aver professati costantemente siffatti principii. Siamo 
ben convinti che ad esso è dovuta la tranquillità religiosa , di cui 
ora si gode. Non ignoriamo già noi, esservi degli uomini turbolenti 
per sistema, che ancor per lungo tempo resteranno in agitazione , e 
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che si spererebbe indarno di ricondurli ad aver de’ sentimenti patriot- 
tici. Ma egli è ben comprovato dalla ragione , e dall’ esperienza di 
tutti i secoli, clic ii vero mezzo di reprimerli consiste nel mostrarsi 
verso di loro perfettamente giusto, e che la intolleranza e la perse- 
cuzione lungi dall’ estinguere il fanatismo , ne faranno anzi che no 
accrescere i suoi furori. 

Per tutti questi motivi, e nel nome della libertà, della costituzione, 
e del bene pubblico, noi vi preghiamo, Sire,di ricusare la vostra san- 
zione al decreto de’ 29 di novembre, e de’ giorni precedenti, rappor- 
to alle discordie religiose ; ma nel tempo stesso vi scongiuriamo di 
secondare con tutto il vostro potere il desiderio, che l'Assemblea na- 
zionale con tanta forza , e con tanta ragione ora vi esprime contro i 
ribelli , che al presente cospirano sulle frontiere del regno. Noi vi 
scongiuriamo di prendere senza lasciar passare un solo istante delle 
misure ferme, energiche,e totalmente decisive contro quegl’insensati, 
che con tanta audacia ardiscono di minacciare il popolo Francese. 
Allora sì, allora solamente confondendo voi i malevoli, e rassicuran- 
do al tempo stesso i buoni cittadini, potrete fare senza ostacolo tutto 
il bene che il vostro cuore desiderai tutto quello che da voi la Fran- 
cia attende. Noi dunque vi supplichiamo,Sire,di arrendervi a questa 
doppia istanza , e di non separar l'una dall’ altra. — Parigi 5 dicem- 
bre 1791 (seguono le firme ) s. 

XII. 

Brere del Stinto Padre a Mone. Arcivescovo di Sons 

Vedi la nota a fac. 139 

Al. NOSTRO DILETTO FIGLIO STEFANO CARLO DE LOMENIE DE BUI ENNE. PRETE 
CARDINALE DELLA SANTA ROMANA CHIESA. ARCIVESCOVO DI SENS 

PIO VI 

« Allorché ricevei,mio diletto Figliola prima vostra lettera in data 
de’ 23 di uovembre,ero occultalo nelFesaininare l’esposizione de’ sen- 
timenti di molti Vescovi di Francia , intorno al decreto dell’ Assem- 
blea nazionale, relativo alla costituzione del Clero. Trenta di essi a- 
vevan fatto unitamente ricorso a questa S.Sede,eoine avete fatto an- 
cor voi, per attingervi delle istruzioni sulla maniera , con cui dove- 
vano opporsi agli attentati della potestà civile. Poiché niuno igno- 
rar poteva, che la Rcligion cattolica sempre dominante in Francia, 
depressa vi era da quel decreto, e assoggettata, ‘e che dal medesimo 
atto spogliata vedevasi ad un tempo la Chiesa de' suoi beni, de'suoi 
ministri, e de’ suoi diritti più sagri e più inviolabili. 

Nel leggere per la prima volta la vostra lettera compresi perfetta- 
mente quanto si allontani il vostro modo di pensare da’ puri c retti 
sentimenti de' vostri Colleghi; sentimenti che sono altresì i miei pro- 
pri. I miei sospetti eran resi sempre più' forti dalla voce divulgata- 
si che eravate attaccato alle opinioni de’ Novatori, c ne protegge- 
vate i loro disegni. Ho dunque per due motivi differito di risponder- 
vi. Primieramente perchè la mia risposta a’ Vescovi di Francia , in 
cui mi applicavo con assidua premura, poteva eziandio appropriarsi 
a voi stesso; in secondo luogo perchè non volevo darvi verun contras- 
segno della mia disapprovazione, nè farvi alcun rimprovero prima 
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«li avere in mano delle prove certe de’ traviamenti, che la pubblica 
fama v' imputava. 

Ero di già sul punto di terminar la mia risposta a’ Vescovi di Fran- 
cia, la quale soddisfaceva al tempo stesso alle vostre dimaude, quan- 
do al momento stesso, in cui venivo informato de' vostri nuovi pas- 
si, ho ricevuto da parte vostra, contro ogni mia aspettativa, una se- 
conda lettera in data de’ 30 di geunajo. Affettate in essa una grande 
indifferenza per l’opinione della maggior parte de’ Vescovi di Fran- 
cia, la quale è totalmente opposta alia vostra; c allegando la tiran- 
nia delle circostanze, e una immaginaria necessità, mi «late parte che 
avete risoluto di stabilire nella vostra Chiesa Cattedrale una nuova 
Parrocchia; che avete in tal maniera provveduto, per quanto lo esi- 
geva il bisogno, al governo di quella porzione «li una diocesi estra- 
nea, la quale è stata unita alla vostra; che avete voi prestato il giu- 
ramento prescritto dall' Assemblea nazioualc; che questo giurai! len- 
to, di cui mi avete trasmessa la foratola, non deve esser punto riguar- 
dato per parte vostra, come un assenso a tutte le operazioni dell’As- 
semblea; che non deve questo applicarsi affatto a lutti i decreti; ma 
è ristretto al solo regolamento delia vostra diocesi; e che nel dare e- 
secuzione a’ decreti della nazione, li rettificate voi colla vostra au- 
torità, e li disimpegnate da quanto potrebbe esservi con destrezza in- 
serito d’irregolare. 

Aggiungete eziandio che finora avete voi veramente ricusata la ca- 
nonica istituzione al parroco Gommccourt il quale è stato fatto nuo- 
vo vescovo di Versailles; ma che temete che non abbia «xxlesto par- 
roco a rinnovar le sue istanze, e che non abbiano parecchi altri a 
farvi le stesse premure; e che non siate voi ridotto all’ alternativa, o 
di accordar loro quanto richieggono, o di abbandonare la vostra se- 
de; e coll’ esprimervi in tal guisa, fate abbastanza vedere che prefe- 
rireste il primo partito, se a giudicar si abbia da quanto sicgue: Io 
temo fortemente .,yo\ dit e, questa ultima estremità. . ■ si perchè mi 
do a credere che ridonderebbe in qualche disonore alla sagra Por- 
pora ; si ancora perchè preveggo i mali, che ne risulterebbono al- 
la mia diocesi. 

Non trovo termini sufficienti ad esprimervi il dolore, da cui sono 
stato penetrato, nel vedervi pubblicare e scrivere sentimenti cotanto 
indegni di un Arcivescovo, c di un Cardinale. Ma non è questo uè il 
tempo, nè il luogo di convincervi degli errori, in cui siete caduto. 
Mi contento dirvi di passaggio, che non potevate voi imprimere un 
maggior disonore nella Romana Porpora, die col prestare il giura- 
mento civico, e coli’ eseguirlo tanto colla distruzione dell’ antico, e 
venerabile Capitolo della vostra Chiesa, quanto coli’ usurpazione di 
una diocesi estranea, irregolarmente rimessa nelle vostre mani dalla 
potestà civile; poiché siffatte azioni sono altrettanti abbominevoii at- 
tentati. 

Leggete il canone quarto del Concilio di Lione 1 ; vi vedrete espres- 
samente proibito a chicchessia, di occupare la diocesi di un vescovo 
assente per necessità, di esercitarvi pontificalmente le sagre funzio- 
ni, e di conferirvi gli Ordini; e se alcuno giunge a siffatto eccesso di 

*) Collect. i/arditiii. t. il, p. 1054-. 
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audacia e di temerità, vien egli riputato degno non solamente di es- 
sere biasimato nel Concilio; ma di essere eziandio privato della co- 
munione della Chiesa. Nulla vi ha soprattutto di più opposto alla 
santa dottrina, quanto la pretensione che voi avete di poter legittima- 
re, per mezzo di atti cotanto irregolari, il decreto dell' Assemblea na- 
zionale. Col pronunciare iìnahnente un giuramento contrario ad al- 
tri più santi e più solenni, da’ quali dovete rammentarvi esser voi 
legato, avete promesso di adempiere quanto in sè contiene la nuova 
costituzione del Clero di Francia, e non dovete voi punto ignorare, 
esser questa un ammasso, e come un estratto di molte eresie. 

L’ allegare per coprire la vostra mancanza, che il vostro giura- 
mento è stato puramente esteriore, e clic la bocca, e non il cuore lo 
ha pronunciato; egli è questo un aver ricorso ad una scusa quanto 
falsa, altrettanto indecente; egli é un adottare la perniciosa dottrina 
di un sedicente filosofo, che Ita inventato cotesto sulterfugio del tut- 
to indegno, non dico già, della santità del giuramento, ma eziandio 
della probità naturale di un uomo onesto, e ogni volta eh’ è stata 
questa pubblicata, non ha giammai mancato la Chiesa di condannar- 
la e di proscriverla. La risposta che quanto prima verrà indiriz- 
zata a’ Vescovi di Francia, farà conoscere tutto il veleno de’ vostri 
errori, e accennerà al tempo stesso le pene, alle quali i Canoni con- 
dannano i fautori di cotali dottrine, e mi vedrò costretto, sebbene con 
dispiacere, a far uso rapporto a voi, della severità di tali pene, e a 
spogliarvi della dignità cardinalizia, se con una ritrattaziouc adat- 
tata alla materia e in una maniera conveniente, voi non espierete 
lo scandalo, che avete dato. 

Mi abbandono intanto agi’ impulsi della paterna mia tenerezza, o 
per esimervi da’ nuovi falli, temendo che non venga il mio silenzio 
da voi interpretato per un segno di approvazione, mi affretto a scri- 
vervi; vi esorto, e a nome del Signore vi scongiuro, di non persiste- 
re in simili sentimenti; vi raccomando soprattutto di non avere la 
temerità di conferire l’ istituzione a’ nuovi Vescovi sotto qualunque 
pretesto, e di non afiliggere la Obesa, coi darle de' ministri ribelli; 
codesto diritto appartiene unicamente, dopo le decisioni del Concilio 
di Trento, alla soia Sede Apostolica; se qualche Vescovo , e qualche 
metropolitano se lo appropria, sono allora costretto, in virtù dell’ A- 
postolico ministero che mi è stato affidato, a dichiarare scismatici e 
quelli clic conferiscono, e quelli che ricevono una tale istituzione, e 
di annullare qualunque atto esercitato dagli uni e dagli altri; come 
appunto ho avvertito per mezzo di mia lettera al nostro dilettissimo 
Figlio in Gesù Cristo Luigi XVI re di Francia, e agli Arcivescovi di 
Bordeaux e di Vienna, in data degli 8 e 9 dello scorso luglio, e come 
più dettagliatamente lo spiegherò nella mia risposta a’ Vescovi, la 
quale non larderà punto a darsi fuori. 

Voi stesso avete potuto impunemente ricusare l’ istituzione ad un 
nuovo Vescovo; parecchi altri de’ vostri colleglli han data la mede- 
sima negativa; il Vescovo di Rcnnes in particolar modo non sola- 
mente non ha voluto conferir l’ istituzione al novello Vescovo di 
Quimper, ma con un ragionamento sostenuto e grave ha ancor pro- 
vato, quanto era codesta novità contraria all’ antica disciplina, di 
già in uso anche prima del Concordato. Presso che lutti i Vescovi di 
Barrisi 24 
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Francia (ornili si sono con gran coraggio ben lontani dal prestare 
il giuramento, o dall’ uniformarsi alla novella costituzione, in tutto 
ciò che riguarda la potestà spirituale: egli è dunque evidente, che 
non sussiste neppure por voi quella necessità che vi sembrava cosi 
urgente. Ma quando anche usar si volesse della violenza, è questa 
tuttavia una ragione, che dispensar vi possa da'doveri che Iddio e la 
Chiesa vi prescrivono ? Deve la violenza accrescere il coraggio, e la 
fedeltà de’ veri Cristiani; ed è appunto allora che mostrar si debbono 
immobili, e pronti a subire l’esilio, e tutte le altre disavventure del 
secolo. 

E chi non vede che la costituzione stabilita dall’ Assemblea na- 
zionale, col lasciare all’ uomo la libertà di pensare, è di scrivere 
sulle materie di religione ciò che più gli aggrada, urta di fronte 
la religione medesima ? Che tante altre novità che essa introduce, 
rovesciano assolutamente 1’ autorità della Chiesa, e al nulla ridu- 
cono i suoi diritti ? Era dunque vostro dovere di combattere siffatti 
errori, e di tener dietro all’ esempio de’ vostri colleglli. II non di- 
fendere la verità egli è un distruggerla; ed è un favorire ed approva- 
re il vizio, il non impiegare tutt’i mezzi adattati a correggerlo *. San 
Felice III medesimo insegna, che il non opporre resislenza a’ mal- 
vagi, è nn dare loro del coraggio, e che il trascurare di opporsi 
al delitto, è un rendersi sospetto di una segreta connivenza co’ col- 
pevoli *. 

Por lo che le attuali circostanze non hanno verun rapporto col pas- 
so di s. Agostino da voi allegato; 1’ autorità de! santo Doiiore, anzi 
che all’opposto applicar si deve al secolo, in cui ha velluti la Chiesa 
tanti Pontefici e Vescovi .determinati a soffrire lutto, e ad affrontare 
piuttosto le maggiori disgrazie, che nulla scemare de'loro diritti, che 
tradire la causa di Dio e della Chiesa. Ecco le disposizioni che la 
maggior parte de’ vostri colleglli han fatte risplendcre, non solamen- 
te negli eloquenti loro ragionamenti, ma eziandio negli eccellenti lo- 
ro scritti; monumenti del loro zelo per la gloria della Religione, de- 
gni di esser tramandati alla più remota posterità. 

Mi lusingo che voi docile a’ miei avvertimenti, conoscerete i vpslri 
errori ; che non contento di tenervi lontano da ogni altra novità, rien- 
trerete interamente ne’ vostri doveri sino ad ora posti da voi in dimen- 
ticanza; e che riunito alla dottrina uimnimc degli altri Vescovi, vi 
attaccherete alla Sode Apostolica, in cui risiede l’ insegnamento del- 
la verità, e il centro dell’ unità. Egli è questo il mozzo di evitare ogni 
occasione di errore, e di scisma. Se il Re cristianissimo, se i Parro- 
chi, se l’ illustre nazione francese sorda non mostrasi alla voce della 
verità che sono per farle sentire, in qualità di loro padre comune, e 
che i Vescovi uniti c attaccati al lor Capo sosterranno con lutto il lo- 
ro potere, sono in isperatiza che lutt’ i Francesi col divino aiuto, qua- 
le non cesso di implorare per mezzo delle mie preghiere, si terranno 
ben lontani dagli errori, da cui viene assalita la loro debolezza e la 

') Lettera di s. Tommaso di Canterbury a’ Vescovi della sua provincia. 
Vedi la Collezione di Arduino toni. VI. p. 1588. 

*) Collera di s. Felice III ad Ararlo di Costantinopoli. Vedi la stessa Col- 
lezione di Arduino toni. Il, p. 812 scg. 
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loro ignoranza, e che scoperti saranno e confusi tutti i complotti de’ 
loro nemici. Poiché egli è del tutto evidente che sotto pretesto di ri- 
formar la Rcligione.altro non procurano che di scalzar le fondamen- 
ta della cattolica fede, e della Religione de’ nostri padri. 

Vi rinnovo infine le mie più vive esortazioni; vi prego, e vi scon- 
giuro di non allontanarvi dal retto somiere, di restare attaccato alle 
sante regole delia Chiesa cattolica, di far vedere in questa occasione, 
come dovete, l’animo e il carattere di un Vescovo, e di chiudere per 
quanto è in vostro potere, ogni accesso alle novità, all’ errore, e allo 
scisma. In codesti momenti di pericolo, in codesti tempi di crisi, da- 
tevi interamente in potere al divino spirito, allo spirito della saviez- 
za, del coraggio, della fede e della pazienza; per eccitarvici ancor 
vie maggiormente, vi comparto, mio diletto Figlio, 1' Apostolica mia 
benedizione, come anche al gregge affidato alla vostra sollecitudine 
e alla vostra vigilanza. 

Roma 23 fobbrajo 1701, XVII del Nostro Pontificato. 

XIII. 

Lettera del Cardinale in risposta al lire re del Santo Padre 

Vedi I* noi. • tu. 140 

BEATISSIMO PADRE, 

Ho pregato Monsignor Nunzio di far giungere alla Santità Vostra 
le prime mie rimostranze iutornoal Breve, che mi ha diretto, e intor- 
no alla sorprendente pubblicità del medesimo; ma debbo al mio ono- 
re un’ ultima risposta, e adempio al mio dovere col rassegnare alla 
Santità Vostra la dignità, che si è compiaciuta di conferirmi '. 1 le- 
gami della riconoscenza non possono più contenere un uomo onesto 
ingiustamente oltraggiato. 

Quando si degnava la Santità Vostra di ammettermi nel sagro Col- 
legio, non prevedevo punto. Beatissimo Padre, che per conservare co- 
testo onore, facesse d’ uopo di essere iufedele alle leggi della mia pa- 
tria *, e a quanto mi credo di esser tenuto all’ autorità Sovrana. Ri- 
dotto a queste due estremità, o di mancare a codesta autorità, o di 
rinunciare alla dignità Cardinalizia, non esito neppure un momento’, 

') All’ alternativa intonatagli dal Santo Padre , o di riparare allo scar- 
dalo dato col ritrattare il suo spergiuro, o di esser privato della dignità 
cardinalizia, s’ indispettisce Brienne, e ostinandosi nell’ errore si appiglia 
al secondo partilo; previene l’ effetto delia giusta minaccia, e rinunzia al- 
la porpora. Cadono qui bene in acconcio le parole del Savio: t 11 malvagio 
non ama citi lo corregge, e il più giusto rimprovero non lo fa ritornare 
in senno »: non amai pestitene eurn, qui se corripit, nec ad sapieiues re- 
vertitur ( Prov . XV, 12). (N.i '!.) 

•) La legge della vostra patria vi proponeva l’ alternativa o di prestare 
il giuramento, o di rinunciare alla qualità di pubblico funzionario. Appi- 
gliandovi voi al secondo partito, come non avete punto esitato rapporto 
olla dignità cardinalizia, non vi avrebbe la legge della vostra patria obbli- 
gato ulteriormente a violare i giuramenti antecedentemente fatti alla Na- 
zione e al Re, alla Religione e alla Chiesa, e a rinunciare alla vostra fede. 
Gli altri Vescovi vostri colleghi amavano anche essi egualmente che voi 
la loro patria, ma senza dubbio amavano un poco meno le loro rendite, e 
zi rammentavano eziandio un poco più di quelle leggi di Dio, le quali sono 
senza meno superiori a tutte le leggi della patria. (A. ti.) 

*) Volle egli prevenire il colpo, che la sua ostinazione nello spergiuro e 
nello scisma gli avrebbe scusa meno tiralo addosso. ( N.E .) 
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e spero che la Santità Vostra giudicherà meglio da questa mia con- 
dotta che dalle inutili spiegazioni, che son io ben lontano da quel pre- 
teso sutterfugio di un giuramento esteriore; che non ha il mio cuo- 
re disapprovato giammai ciò che pronunciava la mia bocca; e che 
«ebbene non ho potuto approvare tutti gli articoli della costituzione 
civile del Clero; sempre tuttavia sono stalo nella ferma intenzione di 
adempiere all’ impegno, che avevo contratto di esservi sommesso *, 
nulla scorgendo in ciò che essa mi ordina, che contrario sia alla 
fede, o che ripugni alla mia coscienza. 

Dovrei forse. Beatissimo Padre, rispondere agli altri rimproveri 
contenuti nel Breve della Santità Vostra; poiché quantunque più non 
le appartenga come Cardinale; non cesso non pertanto come Vescovo 
di essere unito al Capo della Chiesa, e al cornuti Padre de’ fetidi, e 
sotto questo rapporto sarò mai sempre pronto a renderle ragione del- 
la mia condotta; ma la dilazione della sua risposta,!’ espressioni con 
cui è concepita, e soprattutto lo strano abuso, clic il suo Ministro ha 
fatto della sua confidenza ", mi impongono silenzio. Mi sia solamen- 
te permesso di replicare alla Santità Vostra, che ben s’ inganna in- 
torno allo stato della religione in questo regno; che le vie della con- 
discendenza alle quali procuravo di condurla, sono imperiosamente 
comandate dalle circostanze ’; clic il suo lungo silenzio* ha forse ri- 
dotti gli affari all’ ultimo punto di crisi; e che i mezzi del rigore, a’ 
quali sembra risoluta, non sono ad altro valevoli che a produrre un 
effetto contrario alle sue intenzioni. 

l-i supplico a ricevere qneste ultime riflessioni, come un omaggio 
ben sincero del rispetto, e ossequio eec. Sens, 26 marzo 1791. 

XIV. 

Lettera del medesimo al de Monimorin 

Vodi la nota a fae. 140 

Sono in possesso, signore, del cappello cardinalizio per boutà del 
Re, il quale per darmi un attestato di non esser egli malcontento de’ 
miei servigi, si compiacque di chiederlo. Essendo ora obbligato a ri- 
nunciarvi, oso sperare che il Re non vorrà ciò prendere in caUiva 
parte. Accusato senza ragione di aver pronunciato un giuramento e- 
stcriorc, che il mio cuore disapprovava, debbo con la mia condotta 
far vedere che non sono punto capace di una simile infamia, e che 

*) Aveva dunque giurato di'man tenere ciò che aveva internamente dis- 
approvato. (W.A'.) 

*) Si lagna qui della pubblicità della correzione fallagli dal Santo Padre, 
quando il suo fallo risuonava per tutta l’Europa. (N. A.) 

*) he circostanze potevano comandare il martirio, ma non mai lo sper- 
giuro, e non mai ima vile connivenza per l’errore. (IV. A’.) 

*) Biasimava Brieune il prolungato silenzio del Santo Padre, sebbene a- 
vendo questi parlato, sordo egli si mostra e ostinato alla di lui voce. Sa- 
rebbe stata questa pur troppo sollecita, se trovalo lo avesse ben disposto 
a seguirla, c a ritrattare quel suo scandaloso giuramento; allora avrebbe 
almeno potuto dire: se avesse parlato prima, uou lo avrei fatto. Un buon 
avvenimento giunge per certe persone o troppo presto o troppo tardi. (JV. A".) 

*) Abbiamo già veduta questa prova dalle |iarole medesime della sua sc- 
emala lettera al Santo Padre, e la vedremo maggiormente nel progresso di 
questa lettera tradueeudo dal francese idioma, c riportando per integrità 
della medesima, tanto il passo di quella, quautodi un suo Mandamento. (A . A.) 
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quanto ho io giurato, i’ ho giurato di buona fede, e con ferina riso- 
luzione di non allontanarmene. Mi prendo dunque la libertà di pre- 
garvi a mettere sotto gli occhi del He questa lettera, per mezzo di cui 
rassegno al Papa la dignità Cardinalizia, ca voler di buon grado far- 
la giungere a Roma; egli è ben giusto che la mia dimissione sia co- 
là spedita da colui, che si è compiaciuto a nome del He, di farvi a 
mio favore le prime istanze per siffatta dignità. 

Aggiungo qui il passo della mia lettera che ha dato luogo a quel- 
la strepitosa imputazione; c vi aggiungo altresì 1’ estratto del mio 
Mandamento sul medesimo oggetto. 

Passo della lettera 

« Ben di leggieri rileverà la Santità Vostra, che questo giuramen- 
to non è mica un' approvazione; nè l’ assemblea medesima richiede 
punto silTalta approvazione, la quale per nitro è solamente dovuta al- 
le divine leggi. Rileverà eziandio la Santità Vostra, che questo giu- 
ramento non riguarda mica que’ decreti, i quali, messi di già in e- 
secuzione dall’autorità medesima, non richieggono per parte nostra 
che la sola rassegnazione; ma ha solamente per oggetto que' decreti, 
su de’ quali l’ avevo di già prevenuta nella mia prima lettera, che non 
possono essere eseguiti senza il nostro concorso V 

Passo del Mandamento 

« In queste disposizioni abbiamo noi esaminati i decreti della co- 
stituzione civile del Clero, non mica in sé stessi c secondo il loro sco- 
po. Non deesi l’approvazione interna che alle sole divine leggi; non 
già a que’ decreti che richieggono solamente una obbedienza passiva. 
Ove la volontà non esercita vermi atto, non vi ha né merito, ne de- 
merito; ma di tal fatta appunto sono que’ decreti, che ci era stato 
imposto di mettere in esecuzione, e di mantenere con tutte le nostre 
forze ». 

Non può immaginarsi una consonanza maggiore di quella, che tro- 
vasi tra questi due testi. Per io che, malgrado le circospezioui di cui 
era ben naturale di far uso per condurre il Papa a delle vie di conci- 
liazione, ho tenuto mai sempre Io stesso linguaggio in Francia e a 
Roma; in Francia, in un pubblico Mandamento; a Roma, in mia let- 
tera secreta, e scritta con tutta confidenza. 

*) Dal senso ovvio e naturale che presentano le parole di questo para- 
grafo rilevò ben facilmente il Santo Padre, che un giuramento l'alto senza 
P assenso dello spirito (non prò asseristi attimi), o come si esprime nel Man- 
damento, un giuramento pronunciato scusa P interno assenso (T acquie- 
seement tnlèrieur), era un giuramento che si pronuncia colla bocca sib- 
bene, non già col cuore; ovvero un giuramento, il cui oggetto noti è pun- 
to conforme alla verità, benché si giuri di mantenerlo. Prenda Brienno 
quella che più gli aggrada di queste due spiegazziti. Da una parte avrà 
egli giuralo solamente a fior di labbra; avrà dall’ altro giurato di mante- 
nere quegli oggetti, che sono anche secondo lui opposti alla verità. L’uno 
e l’altro giuramento hanno lo stesso valore, e l’uno non è in buona mo- 
rale più sr.usabilc dell’ altro. Ne ha egli semita tutta la forza; torna perciò 
a spiegare P asseristi animi per approvazione. Che vi guadagna 1 Avrà 
sempre giuralo di mantenere quelle leggi alle quali bcu conosceva di non 
poter dare la sua approvazione. ( N.E - ) 
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Egli è ben chiaro dall’ uno e l’ altro testo, che distinguo la som- 
messione dall’ approvazione ', e nou può siffatta distinzione essere ri- 
chiamata in dubbio, specialmente in una costituzione libera: la som- 
missione per altro ad una costituzione, di cui non si approvano tutti 
gli articoli, è tuttavia ingenua e reale. Giuro di pagare il tributo a 
Cesare; ma non giuro che Cesare abbia ragione di domandarmi quel- 
lo che esige. Tutti quelli che han giurata l’attuale costituzione, ap- 
provano quanto essa contiene? o non approvandola, vi sono eglino 
riputati infedeli, e la lor sommissione viene riputata equivoca ? * 

Non resterete voi punto sorpreso, per quanto spero, della sollecita 
pubblicità di queste lettere; mi sembra che sia dessa non solo neces- 
saria, ma che sarà eziandio sufficiente 1 a far conoscere la purità del- 
le mie intenzioni, ilo desiderala la pace, e nou ho potuto ottenerla*. 
Sens, 26 marzo 1791. 

XV. 

Dichiarazione delt Università di Coen concernente 
il giuramento civico 

Vedi Im nota a fac. 179 

Oggi mercoledì 25 di maggio 1791 nell’ assemblea generale della 
Università di Cnen, convocata dal rettore, in risultato della conclu- 
sione de’ 19 di questo mese, e tenuta da noi rettore, decani, dottori, 
professori, e aggregati alla detta Università. 

11 sindaco generale ha ordinata la lettura, 1° di una lettera a lui 
indirizzala dal procurator generale, sinduco del dipartimento di Cal- 
vados; 2° delle leggi de’ 22 di marzo, e de' 15 dello scorso aprile, re- 
lativamente ni giuramento prescritto a’ pubblici funzionari , delle 
quali leggi aveva I’ Università richiesta la notificazione per mezzo 
della suddetta conclusione de’ 19, e di cui il sindaco generale ha fat- 
ta istanza per la pronta esecuzione. Per lo che l’ Università dopo ma- 


*) A forza di giri e rigiri eccolo giunto ad una distinzione più reale. Si 
può benissimo giurar sommessione senza approvazione. L.’ esempio ette e- 
gii ne porge è bene adattato. Ma il giurare di esser sottomesso, e il giu- 
rare di mantenere , sono ancora due giuramenti ben diversi. Ila egli fat- 
to il secondo. L' avrà tuttavia fatto colla bocca ? Avrà voluto intendere per 
la parola mantenere questo semplicemente di esser sommesso ? Avrà il 
Papa sempre ragione.Avrà Brieimc pronunciato colla bocca un giuramen- 
to del tutto diverso da quello, che aveva nel cuore. Vi ha per altro anche 
una sommessione che non si può giurare neppure a Cesare, quando cioè 
si tratta di materie contrarie alla religione.Di queste appunto si tratta nou 
poco, anzi moltissimo nella costituzione civile del Clero. Poteva egli dun- 
que giurare ad essa questa sommessione? (N.U.) 

*) Il loro giuramento è più che cquivoco.se pronunciando con la bocca 
mantenimento , hanno inteso nel cuore solamente sommissione. 

‘) Codesta pronta pubblicità è più che sufficiente per giustificare il Papa; 
che altrimenti si sarebbe potuto sospettare di aver mal intesa l’insussisten- 
te scusa di Bricnne. (N.É.) 

*) Non ne siamo punto sorpresi.Chi vi ha che avendo giurata quella ini- 
qua costituzione non abbia trovata nel suo cuore la guerra ? Que’ buoni 
preti, al contrario, che prestato non hanno siffatto giuramento, sebbene spo- 
gliati sieno di tutto, si vedono tuttavia allegri e contenti; godono la paco 
nei loro cuore, godono di quella pace di Gesù Cristo, che supera ogni al- 
tro sentimento. ( N.E .) 
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tura deliberazione, e conforme al voto uunnime delle quattro fncullà, 
e di ciascheduno de’ deli lx‘ra liti in esse, ha decretalo: 

1° Che in risposta alla dimanda, che gli è stata fatta, di prestare il 
giuramento prescrìtto da’ decreti del l'Assemblea nazionale, sarà fatta 
•il Direttorio di Calvados la dichiarazione del tener seguente: 

Noi sottoscritti Bellore, Siudnco generale, Decani, Dottori, Profes- 
sori, e Aggregati delle Facoltà di Teologia, di diritto canonico e ci- 
v ile, di medicina, e di arti, componenti I’ Università di Caeu, ci pre- 
sentiamo al dipartimento di Calvados, per rendere alla legge in qua- 
lità di sudditi dello Stalo, quell'omaggio pubblico e solenne, che ha 
essa il diritto di esiger da noi; ma non sarebbe codesto omaggio pun- 
to siuccro, conio dev e esserlo, e non sarebbe degno nè della patria , 
nè di noi, se potesse sembrare o cieco o servile. 

Noi qui dunque non dissimuleremo , o signori, vcrun sentimento 
dei nostro cuore; vi manifesteremo eziandio con ogni franchezza le 
nostre opinioni; nulla noi trascureremo per toglier di mezzo qual ini- 
que ambiguità , e per allontanare qualunque equivoco , perché tali 
sono i diritti dii/' homo; perchè tali sono principalmente i doveri del- 
1' uomo onesto; perchè il giuramento, di cui vi facciamo depositari, 
altro esser uou deve, che l’espressione fedele de’ nostri pensieri; per- 
ché ogni giuramento deve esser fondato sulla verità ..sulla giustizia , 
sulla prudenza (Geremia); perché lilialmente intendiamo noi di pro- 
nunciare un vero giuramento, non già una vana forinola. 

Per Io che noi con trasporto giureremo, e senza veruna riserva , 
di adempire con esattezza «’ nostri dnreri. L’ estensione de’ serv i- 
gi , che da tre secoli e più rende al pubblico insegnamento la socie- 
tà letteraria, che noi formiamo, i luminosi successi, clic non hanno 
cessato giammai di ricompensare i suoi servigi, gli uomini illustri 
che han prodotti in ogni genere; la gloria stallile che bau procaccia- 
ta a tutta la provincia di Normandia, e che più di una volta è ridon- 
data in tutta la Francia; il commercio, e l' abbondanza, che ha fatto 
nascere, e alimenta tuttora in questa città la beu giusta fama delle 
nostre scuole; tutto vi attesta anticipatamente, o signori, che questa 
parte del nostro giuramento, il solo forse, che dovrebbe esigersi da’ 
pubblici precettori, non sarà punto illusorio, e non ve n’ebbe giam- 
mai veruno, che potesse esser più caro a’ nostri cuori. 

Noi giureremo in egual modo di esser fedeli alla Nazione , la cui 
prosperità al di dentro, e la cui gloria al di fuori, furono mai sem- 
pre e saranno l’oggetto principale de’ nostri voti, e il principale scopo 
delle nostre lezioni ;a//a Nazione, i cui gloriosi destini sono stretta- 
mente uniti a quelli del trono, i cui veri interessi sono iuscparabili 
da quelli del Monarca, la cui libertà inedcsùua ha bisogno per man- 
tenersi di un He inviolabile e libero; alla Nazione, infine, la quale 
e le dolci affezioni, e le amabili e gentili costumanze, le maniere del 
tratto leali e ingenue, rese degne dall’ onore, modificate dall' influen- 
za deila pubblica opinione, c dal desiderio della stima, abbellite da 
tutti gli allettamenti del concetto, da tuli' i piaceri della società , c 
da tutte le attrattive della scioltezza , posta 1’ avevano in un grado 
più sublime tra'popoli dell’ universo, e la quale per mezzo delle an- 
tiche sue virtù riprenderà P ordinario suo (tosto tra le altre nazioni, 
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tosto che avrà cessato una funesta filosofia di cancellare siffatte na- 
turali disposizioni. 

Noi giureremo di esser fedeli alla legge-, alla legge, che forma la 
felicità di tuttoché non costa neppur una sol lagrima all’innocenza, 
c che non è soprattutto macchiata affatto del sangue dell’ uomo giu- 
sto; alla legge, la quale non ha altro scopo, che quello di rimuove- 
re dalla pubblica fede ogni violazione, di mantenere scrupolosamente 
i patti nazionali, gli antichi diplomi, e le capitolazioni delle provin- 
ce, di rendere tra cittadini inviolabili le convenzioni, di mettere al 
coperto da ogni attentato lo stato civile e politico delle differenti clas- 
si che compongono il corpo sociale, di garantire con efficacia la pro- 
prietà, la sicurezza e la libertà di ciascun individuo; in una parola, 
alla legge la quale nella prima sua origine deriva dalla ragione uni- 
versale sempre mai conforme al bene comune. 

Noi giureremo finalmente di esser fedeli al Re, Il cui regno be- 
nefico sarà mai sempre 1' oggetto delle nostre rispettose, e affettuo- 
se rimembranze; la cui sacra persona ameremo sempre teneramen- 
te, di cui ammireremo sempre le virtù paterne, di cui specialmente 
con tutto lo zelo difenderemo sempre 1’ autorità legittima c le essen- 
ziali prerogative; ben persuasi, che senza il libero e perfetto eserci- 
zio de’ diritti inerenti alla corona, non può sussistere in Francia nè 
costituzione stabile.nc protezione per le leggi, nè sicurezza per le pro- 
prietà, nè rispetto per la libertà, nè felicità reale per il popolo. 

Rapporto al giuramento di mantenere ron tutto il nostro potere 
la costituzione del Regno, decretata dalF Assemblea nazionale, e 
accettata dal Re, l’onore ci obbliga prima di ogni altra cosa a farvi 
leggere il fondo de’ nostri cuori. Se fu mai indispensabile di fissare 
il vero significato delle sue espressioni, di determinare il senso con 
una precisione rigorosa, di farlo anche conoscere in una maniera 
meno equivoca, e più chiara nella formola del suo giuramento, egli 
lo è certissimamente nella circostanza in modo particolare critica, ia 
cui ci riduce un potere che non ammette opposizione. 

Con tutta sincerità pertanto vi dichiariamo, signori, che non pos- 
siamo noi offrirvi su di quest’ oggelto,se non un giuramento,! cui ef- 
fetti saranno senza meno di modificar la nostra condotta civile , col 
vietarci tutte le azioni jtemieiose alla società , le quali solamente 
ha la legge il diritto di proibire '; ma questa legge non deve di sua 
natura recare in verun modo pregiudizio nè a’ concetti dello spirito, 
nè a’ voti segreti del cuore, per i quali non può veruno esser distur- 
bato *, nè anche alia libera comunicazione de’ nostri pensieri, e del- 
le nostre opinioni, essendo stata essa dichiarata dall’ Assemblea co- 
me uno de' diritti più prezioso dell'uomo '. Noi promettiamo adun- 
que di non opporre la menoma resistenza a quanto è stato stabilito da 
questa costituzione, in tutto ciò che concerne l’ ordine politico e tem- 
porale, rammentandoci, che se debbono tutti i cittadini, secondo la 
bella espressione di un Vescovo di Francia *,una sommessione este- 
riore a tutto ciò che porta i caratteri elidenti della legge, il priti- 

') Dichiarazione de’ diritti deli’ uomo, art. 5. 

“J Ivi art. IO.—') Ivi art. 11. 

4 ) Mons. Arcivescovo di Ala». 
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legio più glorioso de’ Professori accademici, come quello degli Eccle- 
siastici , si è appunto di dar V esempio di ubbidire. 

Siccome tuttavia nè l' Assemblea de’ Deputati della nazione , nè 
il Sovrano stesso pretendono, né pretender possono di avere una in- 
fallibilità , la quale appartiene al solo eterno Legislatore , o al solo 
corpo, a cui la fede cristiana assicura 1’ assistenza particolare dello 
spirito di Dio; siccome è stata l’Assemblea abbastanza generosa nel 
riconoscere, che nella grande opera della costituzione vi potevan es- 
sere inserite delle cose difettose, coll’ ordinarne la revisione de’ suoi 
decreti; siccome non è questa costituzione ancor terminata; siccome 
finalmente non è dessa ancora nè giustificata dall'esperienza, nè au- 
torizzata dall’ assenso ben ponderato, e dall’ accettazione libera e ra- 
gionata de’ cittadini; così la nostra sommissione comprenderà senza 
dubbio questo divieto di ogni disubbidienza, questa condiscendenza 
rispettosa, questa provvisoria esecuzione, che dal suddito fedele è mai 
sempre dovuta all’autorità delle potenze, perchè nell’ ordine, e nella 
pace consistono i principali vantaggi politici. 

Ma per altro, o signori, non ne saranno le nostre opinioni meno 
libere e meno indipendenti; godremo noi nulladimeno di quel dirit- 
to inalienabile e imprescrittibile di formare con tutto il rispetto il 
nostro giudizio sulla legge, secondo i lumi della nostra ragione, e la 
testimonianza delle nostre coscienze; goderemo non di meno del di- 
ritto di proporre, di consigliare anche come membri dello Stato, e con 
tutte le vie regolari e legali , ta’ miglioramenti , e ta’ cambiamenti 
della costituzione, quali potremo noi credere o più vantaggiosi alla 
felicità de’ popoli, o più conformi a’ veri principii di un governo real- 
mente monarchico; avremo nullameno il diritto di credere, che pos- 
sono essersi infatti inseriti degli errori in questa costituzione; di te- 
mere, che ve ne sieno in appresso inseriti anche de’ più considerabi- 
li, e di dimandarne la riforma a chi apparterrà di provvedervi; non 
avremo finalmente noi minor diritto di desiderare, di sollecitare e di 
procurare con tutti i nostri mezzi morali e civili un miglior ordine 
di cose, una più esatta osservanza della giustizia, un rispetto più sin- 
cero per la religione, un termine più pronto a’ mali orribili, che da 
ogni parte cagiona un’ anarchia violenta, selvaggia e antisociale. 

Nel senso di siffatta spiegazione, e di tali espresse riserbe, le qua- 
li l’ onore, il patriottismo e la fedeltà dovuta a’ giuramenti, rendono 
egualmente indispensabili , vi dichiariamo essere noi disposti a so- 
scrivere, come sudditi dello Stato , la foratola , che da noi si esige , 
relativamente alla costituzione puramente civile e temporale del re- 
gno, non eccettuandone altro, se non ciò che potrebbe esser contra- 
rio a’ principii eterni della giustizia e della verità. 

Abbiamo in tal maniera soddisfatto a) nostro debito di cittadini; 
nuli’ altro ci resta, se non di render manifesti i nostri principii reli- 
giosi, rapporto alla costituzione detta civile dei Clero, la quale forma 
in sé stessa ima parte della novella costituzione del Regno. Fortemen- 
te senza meno temiamo le disavventure, di cui questa manifestazione 
sembra minacciarci; fremiamo senza dubbio alla vista di tanti illu- 
stri atleti, che in questa carriera di onore ci han preceduto; ma un 
corpo dalle duo potestà stabilito per insegnare, difendere c manlene- 


Digitized by Google 



Arl'hMIICH 


3 7 8 

re le vere inaasime, non deve punto col calcolarne i pericoli invilup- 
parsi in un vergognoso silenzio. 

Vi faremo dunque sul bel principio osservare, che lia la Religione 
ricevuti i nostri giuramenti; che essendo siati questi fatti al suo di- 
vino Autore, esser debbono, altrettanto inviolabili, quanto santi furo- 
no, e solenni; che ogni altro giuramento a questi opposto sarebbe sen- 
za fallo un odioso e infame spergiuro; c che una rivolutane, qua- 
lunque siasi, nou ci assolverebbe giammai da unacriminaIca|iostasia. 

Osserveremo in secondo luogo, che la Religione cattolica, aposto- 
lica c romana, stabilita nelle Gallio sin da’ primi secoli del Cristia- 
nesimo è stata sempre, da’ tempi di Ciodoveo, la sola religione dello 
Stato, che i mandati giurati da tutte le sezioni del regno, deposito sa- 
1 ro della volontà generale de’ cittadini, ad evidenza dimostrano per 
ogni dove un attaccamento inalterabile a questa fede de’ nostri padri; 
e che per tal motivo dopo i soli principii della giustizia naturale, ba- 
se immobile dell’ ordine sociale, doveva, secondo noi, l’Assemblea 
nazionale stringerne sempre più strettamente que’ nodi, che hanno 
sempre mai attaccata questa religione santa alla costituzione del re- 
gno, poiché eccedo le sue forze l’ attentare o alla sua esistenza, 0 a? 
suoi essenziali cd inalienabili diritti. 

Considerando dunque, che secondo la dottrina cattolica, il Sommo 
Pontefice ha ricevuto dal supremo Legislatore « P eminente incarico 
di vegliare al mantenimento della fede, ed all’ esecuzione de’ cauoai, 
che in questo incarico trova egli il principio, e l’ esercizio della pri- 
mazia della Sede Apostolica*», che questo primato di onore e di giu- 
risdizione * assicura a’ successori dei Principe digli Apostoli quella 
sonimessione, e quella obbedienza, che hanno mai sempre insegnata 
e i santi Concilii, e i santi Padri a tutti i fedeli % e che <s in conse- 
guenza non può esserci legittimamente proibito, nè di riconoscere ia 
sua autorità apostolica e canonica, nè di ricorrere a quest’ autorità 
ne’ casi determinati dalle leggi della Chiesa ». 

Considerando che « il governo episcopale, da Gesù Cristo medesi- 
mo stabilito, fu in vigore fin da’ tempi degli Apostoli ’ »; che ap- 
partiene alla Chiesa di fissare ie regole, che diriger debbono questo 
governo; che soprattutto appartiene ad essa di mantenere P ordine 0 
i diritti di una Gerarchia che riguarda ]’ essenza medesima delia 
religione, e che non può essere spogliata dalla potestà civile di Sif- 
fatta incontrastabile prerogativa, di cui ita essa goduto anciie sotto 
i Principi nemici del Cristianesimo,e che evidentemente non ha essa 
potuto perdere nè per lo spazio di diciotto secoli, nè per la conver- 
sione degli Imperadori, e de’ Re. 

Considerando, che se 1’ ecclesiastica giurisdizione può essere co- 
municata a’ ministri inferiori per mezzo deila imposizione delle ma- 
ni, e della missione spirituale, egli non è tuttavia men vero, che ri- 
siede essa propriamente ne’ Vescovi *; che sono questi di diritto di- 
vino i giudici della Fede,c che debbono i preti essere loro commessi 

*) Dichiarazione del Clero del 1682. 

*) Itossuet, Esposizione della dottrina cattolica. —*) Ivi. 

*) Fleurjr, Instil. del diritto frane. 3 Pari. cap. 2. 
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nelle cose spettanti alla religione, e come figli a’ loro padri, e corno 
discepoli a' loro maestri. 

Considerando, che il diritto inerente alla Chiesa di regolare la di- 
sciplina, eh’ è sua propria, come anche il diritto di decidere il dog- 
ma, deriva daliu istituzione medesima di Gesù Cristo; che se la di- 
sciplina esteriore, quantunque necessariamente una ne’ suoi princi- 
pii generali, è tuttavia suscettibile di diversi cangiamenti, secondo i 
luoghi, i tempi, le diverse circostanze; laddove il dogma è, e sarà 
sempre immutabile, come la verità increata ; codesti cangiamenti 
sono essenzialmente di competenza della potestà spirituale, e sta- 
bilita, organizzata e costituita dallo Spirito Santo per reggere, e go- 
vernare la Chiesa di Dio 1 »; e che se le leggi civili hanno qualche 
volta seguite in questa parte le leggi ecclesiastiche, non le hanno per 
altro esse giammai precedute *; perchè essendo la disciplina stret- 
tamente legata al dogma, appartiene alla sola Chiesa di giudicare, 
che 1’ uso costantemente praticalo, recato non abbia verun vantag- 
gio, ovvero, che ceder debba alla necessità di procurare un maggior 
bene *. 

Considerando, che sebbene per assicurare e proteggere l’ esecu- 
zione delle regole, che interessano 1’ amministrazione della Chiesa, 
deve il potere temporale spesse fiale concorrervi ; non può questo 
tuttavia, nè deve giammai arrogarsi il diritto esclusivo di organiz- 
zarne il governo; che se, per esempio, « si tratta di accrescere, o di 
sopprimere de’ Vescovadi, o di fare innovazioni rapporto all’ esten- 
sione delle metropoli, siffatti cangiamenti non possono farsi, dicono 
gli autori meno sospetti *, senza il concorso delle due potestà »; che 
questi cangiamenti specialmente aver non debbono giammai luogo, 
senza l’ intervento e la libera cooperazione della Chiesa; perchè ha 
essa sola il diritto di fondare le cattedre episcopali « sulla princi- 
pal pietra angolare, che è Gesù Cristo », perchè ha essa sola il di- 
ritto di conferire, modificare, estendere o limitare la giurisdizione 
spirituale de’ suoi ministri, « la quale non può essere ricevuta dagli 
uomini, ma sibbene da Gesù Cristo ». 

Per non entrare qui finalmente in più circostanziate particolarità; 
considerando che siffatti principii formarono mai sempre una parte 
della nostra religiosa credenza; che questi interessano essenzialmen- 
te la purità della fede cristiana; che abbiamo tutti giurato d’ inse- 
gnarli e difenderli. ■ . 

Osiamo noi d’ interrogarvi, o signori: La coscienza, e la religio- 
ne, l’onore, e i nostri primi giuramenti ci pennetterebbono di giurare 
al presente , di mantenere con tutte le nostre forze una costituzione, 
che in parecchi punti è formalmente contraria e a’ nostri giuramen- 
ti, e a questi principii ? Non dobbiamo noi restare invariabilmente 
attaccati e agli uni, c agli altri? Non dobbiamo noi attentamente ve- 
gliare alla custodia di questo prezioso deposito ? E se qua’ testimoni 


’) Atti degli Apostoli , cap. XX. 

*) Concordia Sacerd. et 7m/>.,lih. Il, cap. 7, n. 8. 
s ) Breve del Papa a’ Vescovi dell’ Assemblea nazionale, 10 marzo. 1791. 
*) Tritile de C autoriti des Kois louchant ? administraiiou de C tigli se, 
par Le-Vayer de Boutigny. 
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indifferenti e muti fossimo per lasciarlo rapire, non perderemmo noi 
per sempre i nostri diritti alla vostra stima ? Non cesseremmo noi di 
giustificare quella confidenza, di cui la Normandia, e di cui la Fran- 
cia intera ci onora ? 

Noi vel ripetiamo dunque, o signori, siamo noi pronti a rendere 
alla costituzione puramente politica e temporale del regno l’ omag- 
gio necessario di una obbedienza ragionata. Ma relativamente agli 
articoli della costituzione del Clero, che interessano la fede, la di- 
sciplina, e la cristiana morale, vi dichiariamo di attenerci al giu- 
dizio c alla condotta del Sommo Pontefice e de’ Vescovi della Fran- 
cia. Voi ben lo conoscete, o signori, la religione e la patria, l’ alta- 
re e il trono, Dio e il He, ecco la base del nostro civismo: potrebbe 
ciò essere dalla legge disapprovato ? 

Ma se fosse egli possibile, che 1’ espressione fedele de’ nostri sen- 
timenti civici e religiosi non avesse altro contraccambio, che la no- 
stra rovina; se fosse possibile, che ci vedessimo condannati a per- 
dere in un istante il frutto di una vita menata nelle interessanti 
funzioni dell’ insegnamento; dovessimo essere a parte delle disgrazie 
del corpo episcopale e di tutti i pastori cattolici del regno; dovessimo 
essere a parte in particolar modo di quelle di un Prelato così rag- 
guardevole tanto pel suo zelo indefesso, puro c costante per la fede, 
e buoni costumi, quanto pel suo invitto coraggio nel difendere gl’ in- 
teressi della religione, di Monsignor de Clicyius, Vescovo di Baycux, 
e per questa ragione Cancelliere della nostra Università; noi li pren- 
deremo tutti per altrettanti modelli; al pari di essi ci sacrificheremo 
persino a’ lamenti, persino a’ pianti più legittimi; al par di essi, 
non riporremo in altro le nostre risorse, che nella testimonianza di 
una coscienza, che nulla ha a rimproverarsi, e in quella elevazione 
di animo, che non dispera giammai del pubblico interesse. 

Nelle circostanze più critiche noi opporremo il coraggio contro 
l’ affanno e il travaglio, e contro le ingiurie opporremo la pazienza. 
Se privali siamo dalla forza (poiché questa sola potrà interrompere 
le nostre funzioni), se noi siamo dalla forza privati del vantaggio di 
esser utili a’ nostri concittadini per mezzo de’ nostri accademici ser- 
vigi, avremo tuttavia quello di dar loro al presente questa grande le- 
zione: * la religione, la coscienza e l’ onore debbono prevalere sopra 
tutti gli altri bèni. . .». Se perdiamo nella provincia l’onorevole gra- 
do, che ci era stato assicurato, sotto l’ espressa garanzia delle leggi, 
dalle fatiche altrettanto interessanti, che penose, avremo noi il nobile 
orgoglio di aspirare a quel grado mille volte più eminente che la vir- 
tù comparte lottando contro la disavventura con una costanza inalte- 
rabile. . . Noi neppure invidieremo agli usurpatori che ci succede- 
ranno, il godimento di que’ beni, di cui avremo noi sdegnato di paga- 
re il prezzo; ma eglino forse c’ invidieranno un giorno questa verace 
libertà di animo, che ci avrà fatto resistere contro ciò, che riguardia- 
mo come ingiusto, e questa preziosa estimazione degli uomini, che 
accompagna sempre i sacrifizi comandati da un carattere fermo c ge- 
neroso. . . Noi procureremo che arrossiscano eglino, o abbiano al- 
meno luogo di arrossire di non vederci affatto umiliati, quantunque 
accada, che arricchir si possano delle uostre spoglie, c gloriarsi for- 
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se di vederci oppressi, perseguitati, privati por iti maggior porte ili 
tutti i mezzi di sussistenza. 

E stato in seguito decretato, che questa dichiarazione sarebbe sen- 
za indugio consegnala dal sindaco generale all’ Uffizio del diparti- 
mento di Calvados. La presente dichiarazione è stata decretata e sot- 
toscritta in doppia minuta nel giorno, ed anno come sopra. — {seguono 
le firme del Rettore dell' Università con quella di quarantotto Dot- 
tori, Baccellieri, Professori, Aggregati di tutte le Facoltà dell' U- 
niversità medesima ecc.) 

XVI. 

Brere di Sua Santità Pio PP. VI alt Università di Coen 

Vedi U noi» ■ fae. 119 

PIO VI 

Nostri diletti Figli: Salute e Apostolica Benedizione 
Abbiamo da qualche tempo ricevuta, per mezzo dell’ ab. Maury, 
la vostra dichiarazione concernente il giuramento civico ordinato in 
Francia. E dessa dettata dalla prudenza e dalla pietà, e respira ili 
tutti i suoi punti una dottrina veramente cattolica. Per lo che mal- 
grado i grandi affari, che da tutte le parti giungono ad occupare la 
nostra sollecitudine, non Ci siamo mica contentati di una sola lettu- 
ra; ma l’ abbiamo sibbeno letta e riletta più volte, come un’ opera in- 
finitamente adattata alle attuali circostanze. Vi facciamo dunque sa- 
pere, che avete voi acquistati i diritti più ampli, e più distinti su la 
Nostra benevolenza, e su quella della Cattedra di Pietro. Ma se ab- 
biamo Noi scorsi con piacere tutti gli articoli della vostra dichiara- 
zione, siamo restati specialmente soddisfatti di quelli, in cui con al- 
trettanta verità, che energia avete voi dichiaralo di attenervi a’ vo- 
stri primi giuramenti, c avete cosi saviamente manifestato il vostro 
sentimento sulla distinzione che deve esistere fra il diritto civile, e 
il diritto ecclesiastico. Voi fate risplendere un coraggio invitto, col 
consecrarvi invioIabilmente,e per sempre al mantenimento della Reli- 
gione cattolica romana, già da tanti secoli conservata nelle vostre 
contrade. Si vede il rispetto vostro per la Santa Sede luminosamente 
riplendere in ciascuna delle vostre espressioni. Egli è questo il sen- 
timento, die voi vi prefiggete per istabilire i vostri principi! rapporto 
al governo de’ pastori, e alla ubbidienza de' fedeli. Egli è poco per 
voi il manifestare quella grandezza di animo, che disprezza i perico- 
li; ma come l’ esigono l’ onore e la dignità della vostra professione, 
voi vi ci esponete, voi gli affrontate eziandio, e prendendo per mo- 
dello l’ illustre Vescovo di Bayeux(Mons. de Cheylus), vostro Cancel- 
liere, vi credete piuttosto in obbligo di soffrir tutto, che allontanarvi 
giammai dal saggio partito, a cui vi siete appigliati. È dessa questa 
condotta nobile e magnanima; non doveva aspettarsi, che da voi, c 
da coloro, che sono a parte de’ vostri sentimenti. Continuate, ve ne 
scongiuriamo, come avete con tanta gloria incominciato; seguite fe- 
delmente i Nostri consigli, e uniformatevi invariabilmente a’ Brevi, 
che sin dallo scorso marzo abbiamo pubblicati; tanto più che ha fat- 
to Iddio ravvisar de’ soccorsi inaspettati in mezzo alle calamità, che 
affliggono la Francia. Noi lo preghiamo a calde istanze a conservare 
i vostri giorni, ad aumentar le vostre forze per degnamente adempie- 
re allo vostre preziose funzioni, e a spandere senza interruzione nel- 
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le vostre anime i lami del suo spirito. Animati da la’ sentimenti com- 
partiamo a Voi, e a ciascuno de’vostri confratelli nella effusione del- 
la paterna nostra tenerezza, l’ Apostolica nostra Benedizione. 

Dato presso s. Maria Maggiore, 9 luglio 1791, 1’ anno XVII del 
Nostro Pontificato. 


Lista degli Ecclesiastici trucidati a' Carmelitani, alt Abbadia , nel Se- 
minario di s. Firmino e alla Forza dal di 2 inaino o’4 di settem- 
bre 1792 

V«**eovl. — Mons.DuIau, Arcivescovo di Arles. — Luigi De la Ro- 
chefoucault, Vescovo di Saintes. — Giuseppe De la Kochefoiicatilt. 
Vescovo di Beauvais. — Boisgelin, già Agente del Clero. 

Vicari Generali. - Després, di Parigi. — 1-angladc, di Rouen. 
— Foucault, di Arles. — De Fargues, di Clermont.— Turarne, di To- 
lone. — Turarne, di Blois. — Pngery, di Arles. — Brice, di Beau- 
vnis. — Chapt de Restignac, di Arles. - Tessier, di Tuilei. — De 
Masrembeau, di Limoges. — Gervais, Segretario di Monsignore Ar- 
civescovo di Parigi. — De Lubersac, Elemosiniere di Madama Vit- 
toria. 

Generali *1’ Ordini.— -Chevrcux,de’Benedcttini di s. Mauro. — 
Hébert, degli Eudisti. 

Superiori de’ Seminari. — Francois, Superiore di s. Firmino. 

— Fauconnet, Superiore de’Trentatrè.— Andrieux, .Superiore di san 
Niccolò del Chardonnet. — Grillct, Supcriore del Seminario di Beau- 
vais. — Menuret, Superiore di s. Francesco di Sales a Issy. — Gal- 
lais, de’ Robertini. — Psalmon, Superiore della Comunità di Lalin. 

— Savines, Superiore de’Cherici di s. Sulpizio. — Cussac, Superio- 
re dc’Filosofi in Parigi. — Potier, Supcriore di s. Viviano a Rouen. 

— Le Frane, Eudista, Superiore del Seminario di Caen. 

Parroci)!. — Gros, di s. Niccolò del Chardonnet a Parigi. — Ro- 

yer, di s. Giovanni in Grève a Parigi. — Le Ber, della Maddalena a 
Parigi. — Etard, di Charonne presso Parigi. — Candron, nella diocesi 
di Parigi. — Schmiz, del Cardinale Lomenie a Parigi. — Bongo, di 
Massy presso Parigi. — Bottcx, diocesi di Lione. — Collin, diocesi 
di Langres. — Fongères, di Novera. — Maignicn, diocesi di Rouen. 

— A uberi, di Pontoise. — Abraham, diocesi di Rheims. — S. Mar- 
tin, diocesi dì Seez. — Poret. della medesima. — Izì Prieur, de la 
Ferie Gaueher Maine. — Le Janlinier, diocesi di Coùtance. — Man- 
dui, diocesi di Sens. — Dubisson, di Bnrville, diocesi di Sens. — 
Pellier, di Montigny. — Boisset, di Niort. — Auznrel, diocesi di 
Saintes. — Rozé d’ Emalville, diocesi di Rouen. — Gucsneau, di A- 

lone. — Du Perron, diocesi di Seez. — Loubliè, di — Ca- 

ron, diocesi di Meaux. — Mannoltans,di Compans, diocesi di Meaux. 

— Guedon, diocesi di Meaux. — De la Lande, diocesi di Evreux. 
VU nrll e Preti «Ielle Parro«‘ehìe «Il Parisi. —Moufle, di 

s. Mcrry.— Seguin, di s. Andrea degli Archi. — Vitalis, di s. Illcr- 
ry. — Lavali, di s. Leu. — Pey, di s. Landry. — Marmottan, di s. 
Severino. — Foniamo, di s. Giacomo della Boucherie. — Martin, 
della medesima. — Cheriot, della medesima. — Barret, di s. Rocco. 

— Le Danois, della medesima. — Guilleminet, della medesima. — - 
Dubrai, di s. Sulpizio. — Massin, della medesima. — Gucrin, della 


Digitized by Google 


DI DOCCMBOTI 


383 

medesima. — Le Morcipr, di s. Eustachio. — Mi llof, di s. [p|x>lito. 

— Dual, di s. Stefano del Monte. — Cliaude, di s Niccolò de' Cam- 
pi. — l)u Ruelles, di s. Gervasio. — Kervisier, di s. Giacomo del- 
l'Haal-Pas. — Berac, di 8. Salvatore. — Formanlon, del Seminario 
de’Trentatrè. — Duvoy, del medesimo. — Costa, del Seminario del- 
lo Spirilo Santo. — Regnier, Precetlore. — Anderysi, P. a Parigi. 

— Nalivel, ivi. — Rateati, del Seminario delle Missioni straniere. 

Preti desìi *5>e (all di Parisi» — Ladevese, Hòtel-Dieu. — 

Falcos, La Pietà. — S. James, ivi.— laicati, ivi. — Durante, ivi. — 

Duval, ivi. — Clairet, Cappellano di Spedale. 

Preti «Il m. Francesco di stale-*. — Duteil.— Reguin. — l>e 
Breton. — Laugicr. — Colin. — Guilloinot. — Dumas. 

Kiilpixlanl — Goguiu. — Gueriu. — Rousseau. — Hourier. 

«'■ama «leali F.iidinii. — Dardan. — Bousquet. — Samson. — Gueu- 
don. — Basdeau. — Beaulicu. — le Bif. — Balmaiu. — Poyel. — 

S. Sauveur. — Jamin. — Lazeau. 

Iiottorl e Pr«>H*«*»or’ . — Hermes, Dottore della Sorbona. — Gar- 
rigues, Dottore della medesima. — 'l’urmenycs, primo maestra di Na- 
varra. — Kerrun, Provveditore nella medesima. — Binard, Profes- 
fessore emerito di Nat arra. — Briquet, Professore di teologia nella 
medesima. — Phclippeau, nella medesima. — Kervise, nella mede- 
sima. — Di s. Aulaire, Baccelliere nella medesima. — De Ferriere», 
nella mixlesi ma. — Le Grand, Professore di filosofìa nel Collegio Lis- 
sieux a Parigi. — Nenoch, Professore del Cardinale Lomente. — Le 
Moine, Professore di rcttoriea a Rennes. 

Canonici.— Vialar.d’Alby \ — Salins,di Couserans. — Longueuf, 

■) La Congregazione di s. Sulpizio. benché assai poco numerosa, conta 
almeno tredici ile’ suoi membri immolali pel rifiuto ilei giuramento. 1 tre 
iillimi, Secretici-, di rettore del piccolo Seminario di derilioni, Le Mercier 
e Ayeme, dir«*tlori del gran Seminario di Bourges.trueidali furono a Con- 
eties. piccola citta della Borgogna, ove furono arrestati , malgrado il loro 
passaporto e malgrado il decreto della dcportaziouc che eseguivano pas- 
sando nella Svizzera. 

*) 1/ abate Noci Vialar, canonico della chiesa collegiata dì Alby in Lingua- 
docu, fu aneli’ egli uno di quegli illustri confessori, che pel rifiuto del giu- 
ramento dello scisma e dell’ eresia, arrestato venne e rinchiuso ne’ Car- 
melitani, ove sarchi* al par di tanti restato vittima dell’altrui furore, se 
la Provvidenza non lo avesse sottratto da «ptella cnrniflcina. Scampato «lun- 
qtie da quel massacro abbandono bentosto la sciagurata sua patria, e ri- 
fugiossi in Roma. Per correggere lo sbaglio di questa lista rapporto al 
suo nome, ei favoriva egli la seguente relazione del suo arresto, della sua 
carcerazione e della sua Tuga da’ Carmelitani, nel momento in cui vi si • 

scannavano tante vittime nel giorno 2 di settembre 1792. Questa dunque 
riportiamo tradotta dal francese anche in conferma di alcuni di que’ fatti, 
di cui a tal proposito ha parlato il nostro Storico. ( Giovedì 30 di agosto 
1792 uscito era di mia casa con intenzione di fare una passeggiata pel giar- 
dino del Lussemburgo. Giunto nella strada di Vaugiraml, nell’ atto di pas- 
sare vicino ad una pattuglia composta d’ una ventina di soldati, sento gri- 
dare una voce: Bisogna arrestare questo cittadino; lo conosco per averlo 
veduto abitare nel palazzo di tìellertie. Mi veggo infatti bentosto attor- 
niato, c il soldato stesso che dato aveva l’ indizio del mio arresto, si fece 
ad interrogarmi se prestato avessi il giuramento prescritto dalla costitu- 
zione. No. signore, gli risposi. Perchè non avete voi prestato il giura- 
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di s. Martino di Tonre.— S.Sauveur, di Sens.-S. Remi, di 

— Pradal, di s. Genoveffa. — Duvai, ivi.— Claudio Polis, ivi.— Ber- 
nard, di s. Vittore. 

Preti di *. Niccolò del Cbardonnet. — Ovvief.— Bete.— 
Balzac. — Gillet. — Le Clero. — Lasnier. — Rousset. — Vere!. 

licitatosi. — D. Barrcau, Benedettino. — D. Mussey, idem. — 
Burtè, Guardiano de’ Francescani. — Jardin, Francescano. — More], 
Cappuccino. — N Mimmo. 

mento ? riprese il soldato.— Troppo lungo farebbe, gli replicai, resporvi 
punitamene tutte le ragioni, che mi hanno impedito di fare codesto giu- 
ramento; m a per toglier ri ogni pretesto di molestarmi su di quest'ogget- 
to, mi basterà il dirvi, che la legge del giuramento non ha potuto concer- 
nere giammai la mia persona, per non essere io affatto pubblico funzio- 
nario; nè sotto stato inoltre giammai richiesto a prestare questo giura- 
mento; non debbo dunque sembrarvi punto sospetto, per non averlo fia- 
to.— Cattive ragioni, mi disse il soldato; chiunque non ha prestato questo 
giuramento, è un cattivo cittadino -Vissai allora ali occhi sul mio accusato- 
re, e gli dissi: Scommetto che neppur tu stesso hai fatto mai codesto giu- 
ramento. Egli è vero, e* mi rispose, ma sa bene ognuno che sono io un buon 
cittadino.— E come sapete roi.gli replicai, esser io un cattivo cittadino f 
Avvedendosi un de’ suoi compagni di pattuglia esser essi assai più forti per 
le loro baionette che per le loro ragioni, interruppe il nostro discorso col 
dire: Non tante ragioni; bisogna condurre questo cittadino alla sezione , 
t si vedrà quel che dovrà farsi.CoudoUo venni a codesta sezione, che era 
quella del Lussemburgo, la quale teneva le sue sessioni nel Seminario di 
s. Sulpizio. Ero nella speranza di trovar colà degli uomini meno scellera- 
ti; ma era la mia speranza assai mal fondata. Il presidente di quell’ assem- 
blea era ubbriaco; nell’ atto che ad esso mi presenta il soldato che mi a- 
veva arrestato, gli disse: Ecco un prete che abbiamo noi trovato nella 
strada; lo abbiamo interrogato se avesse prestalo il giuramento civico, 
ed c' ci ha risposto che burlatasi di siffatto giuramento. Non fu per ine 
sufficiente lo smentire codesta perlida calunnia; non fui punto ascoltato. 
Mi dimandò il presidente perchè non avessi prestato il giuramento di cui 
trattatasi; gli diedi le medesime risposte che avevo già date al soldato.Mi 
fece allora quell’ ubbriaeone un’interrogazione, che non mi sarei da lui 
mai aspettata nello stalo in cui trovnvasi: Eoi pretendete dunqtie, e’ mi 
disse, di non esser punto soggetto alla legge del aiuramen'o; ma se foste 
stato nel caso di prestarlo, /'avreste voi prestato fi— Codesta dimanda, gli 
risposi, è estragiudicùde. La legge civile non riguarda mica le azioni, o 
le disjtosizioni interne di un uomo. Non prende essa di mirante de re pit- 
ture, se non quelle azioni che sono state da essa e prevedute e condanna- 
te. Ninno può esser richiesto di ciò che avrebbe fatto o non fatto in tate o 
tal' altra circostanza;ma dì ciò solamente che in realtà ha fatto o ha man- 
cato di fare in contravvenzione alla legge. Tutte queste ragioni facevano 
imbarazzo all’ assemblea; disbrigossene pertanto il presidente coll’ ordina- 
re che condotto fossi e rinchiuso ne’ Carmelitani, ove non ebbi a restar 
lungo tempo. Tre giorni dopo la mia carcerazione accadde il macello de’ 
rispettabili prigionieri, martiri della fede di Gesù Cristo. Non dovevamo 
noi aspettarci questa orribile catastrofe, dopo le promesse sovente repli- 
cateci di ima prossima liberazione, e dopo T indizio datoci il venerdì 31 a- 
gosto di un decreto dell’ assemblea nazionale, che condannava alla depor- 
tazione fuori del regno tutti i preti che erano stati sottoposti alla legge del 
giuramento, o che avevano ricusato di prestarlo. Molle ore prima tuttavia 
avevo preveduto l’ iniquo avvenimento che si preparava, e molli de’ mici 
confratelli avevano anch’ essi i medesimi presentimenti. Erano questi fon- 
dati su’ differenti rapporti che ci erano stati fatti di alcune atroci mozioui, 
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Ex-Gesuiti. — Ronneau, V.G.di Lione. — Gurrln du Rocher, Su- 
periore de’ nuovi convertiti a Parigi. — Guerin du Rocher, già Mis- 
sionario. — L’ Enfant, predicatore. — Vourlnt. — Le Gué, predica- 
tore. — Friteyre Durvé, idem. — MiJIou, idem. — -Second, idem.— 
Gagneres dee Grange», già professore di filosofia.— Grasset. — Sau- 

che non si aveva difficoltà di fare contro di noi nelle pubbliche piazze. Il 
fermento e la rabbia de’ nostri nemici giunse al colmo, quando soppe- 
si in Parigi la presa di Verdun fatta dal Re di Prussia. Giunto il fatai mo- 
mento volle la Provvidenza per la conservazione de* mici giorni che l’ ar- 
rivo degli assassini si combinasse appunto in quell’ora in cui, secondo quel 
che praticavasi in tutti i giorni, dalla nostra prigionia eravamo stati con- 
dotti al giardino, per farvi l’ ordinaria nostra passeggiata, che consisteva 
in due ore la mattina e altrettante la sera. Essendomi recato al giardino 
alle quattro pomeridiane della domenica 2 di settembre, mi trovai total- 
mente immerso in lutti que’ pensieri, che destati aveva nel mio spirilo ii 
riflesso de’ nostri pericoli; venivano i miei timori convalidati dall’ aspetto 
di que’ soldati che componevano in quel giorno la nostra guardia, e che 
portavano quasi tutti dipinta sul loro volto la scelleratezza. Me ne stavo 
passeggiando nel viale del giardino dirimpetto alla porta, per cui erava- 
mo entrati nell' uscire dalla Chiesa, quando nell’istante medesimo ascoltai 
che il comandante della guardia diceva con feroce tuono alle sentinella 
che trovavansi in fazione presso di quella porta: Non abbandonale punto 
il vostro posto. Continuando a passeggiare, nell’ alto che passavo vicino ad 
un cancello di ferro che terminava quel viale, ascoltai che due vestiti da 
guardie nazionali, 1* uno disse all’ altro: Presto, fa cf uopo andare in 
soccorso de' prigionieri, che si vogliono trucidare. Gli rispose il suo com- 
pagno: In qual maniera possiamo noi impedirlo ? siamo noi forti abba- 
stanza f Più non res tonimi allora verun dubbio sul destino che eraci riscr- 
bato. Abbandonai tosto quel viale, e mi ritirai nella estremità opposta del 
giardino, onde raccogliere i miei pensieri c prepararmi alla morte. Dopo 
alcuni momenti di meditazione rivolsi a casoi miei sguardi verso la por- 
ta d’ ingresso, c vidi tre assassini che erano già penetrali nel giardino, un 
de’ quali era armato di fucile con baionetta in cannargli altri due di scia- 
bola. Perdei tosto di vista colui clic portava il fucile; avventaronsi gli altri 
due citi contro un giovane che mi parve un suddiacono di Normandia, che 
fu accoppato a colpi di sciabole, e chi contro un ecclesiastico sessagena- 
rio, che ricevette un colpo di sciabola presso ad una vasca, e fu precipita- 
to nell’ acqua. Dopo aver io rinnovato a Dio il sagriflzio della mia vita, 
osservai se vi fosse qualche mezzo per sottrarsi al ferro degli assassini. Mi 
accorsi lungo il muro di un passo per cui era ben facile lo scalarlo; ma 
era questo passo guardato da un soldato armato di fucile: finsi che fosse 
egli indifferente, e non già una sentinella o un assassino, e mi determinai 
a scalare ii muro.La sentinella chiuse gli occhi, c non mi fece verun osta- 
colo; mi riusi in tal maniera di sortire dal giardino in cui erano gli assas- 
sini, e discesi in un altro cho era a questo vicino; passai quindi in un ter- 
zo. che era alla mia destra, e vidi cola una gran casa guardata da un can- 
cello di ferro, e da cui nou mi trovavo lontano che una cinquantina di pas- 
si; ma per giungervi bisognava saltare un terzo muro, la cui altezza mi 
parve Insormontabile. Per lo che andai a nascondermi dentro un piccolo 
ridotto, in cui trovai alcuni stigli da giardiniere, e alcune botti vuote, die- 
tro le quali mi appiattai. Al di sotto di questo ridotto cravi un oratorio, 
ove rifugiati eransi in gran numero i compagni della mia cattività, tosto 
che aveano veduti entrare gli assassini. Trasportali costoro da diabolico 
furore invasero quell’oratorio, c vi diedero principio ad un orribile ma- 
cello. Ascoltavo al di sotto le grida e i gemiti delle vittime. Eccitarono 
questi nell’ animo mio tal sentimento di orrore, che non mi fu punto possi- 
li arriiu, 23 
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rin*.— Dclfant, Arcidiacono di Snrlat. — Dumésde Caliors. — Rous- 
seau, Direttore di Monache. — Ronnotte, Idem. — Verron, idem. — 
Villecroix, idem. — Roussolle. — La Porte, professore di rettorica. — 
Gaulticr, Cappellano agl’ Incurabili. 

Dottrina Cristiana. — Felix, Superiore.— Boucot, Procuratore. 
— Le Qerc, Segretario. 

Direttori e Cappellani.— Nogier, delle Orsoline.in ria s.Gia- 
como. — Le Febure. della Misericordia. — Girault, di s. Elisabet- 
ta. — Thomas, delle Orsoline. — llalté, do’ Proietti presso N. D. — 
Fautrel, ivi. — Lancou, di Porto Reale. — Hcdouiu, della Compas- 
sione. 

Vicari e Preti <11 Parrocchie in Provincia. — Native!, 
d’ Argenteuil.— -Ploquin, diocesi d’ Aligere. — Copeine, diocesi di Pa- 
rigi. — Le Doux, ivi. — Samson, di s. Gilles a Coen. — Carnus, di 
Iliiodez. — Dufour, delle Case. — Giroult, di Genevrieres. — Ìjc- 
zan, Dugnei. — Lczan, presso Valogna. — Le Meunier, di Morta- 
gno. — Volondal, di Linioges. — Marchand, di Nyort. — Landry, 
ivi. — Gruger, Missionario di s. Luigi, Versailles. — Bccavin, di 
Nantes. — Portier, ivi. — Mongcs, di Beaune. — Regnet, città di A- 
vray. — Campalle, diocesi di Lavaur. — M Vicario d’ Ar- 

pa j con. 

Preti senta conosciuta dcnoininav.ione. — Magnaud di 
Pansemon. — Thorame, iuniore.— Vinlard. — Pangonet di Sartret. — 
Viroi. — Bonnel di Prede. — Colmée. — Furcy. — Costa. — Foret. — 
Gandreau. — Hergne du Route. — Fournier. — Le Roi. — Mille!. — 
Mouehet. — Baugnè. — Boucharette. — Augcard. — Landeveau. — 
Ponugenor. — Forestier. 

Diaconi e semplici t'iierlcl — Bobert, Diacono, Precettore 
deliberici di s. Sulpi/.io. — Ravinet, D. di Nancy. — Robert. D. di Lu- 
con. — De Rostain, I). di Lione. — De Lezardiere, D. al Seminario 
eli s. Sulpizio. — Nezcl, Accolito, Precettore a Issy. — Texier, Chie- 
rico cantore a s. Sulpizio. — Lambertiui, Chierico. — Thierry, Ac- 
colito. 

■.alci. — Regis do Valfons, già UfTìzialc nel Reggimento di Cham- 
pagne. — De Villette, Cavaliere di s. Luigi. — De Brielle, Sagrestano 

della Pietà. — Duval, Maestro di scuola. — N , Addetto al 

servizio di s. Niccolò del Chardonnet. 


bile di più restare nel luogo in cui mi tenevo nascosto. Ne uscii pertanto 
agitatissimo, od esaminando di bel nuovo se fessevi alcun mezzo di saltare 
il muro, che avevo dapprima stimato troppo alto, osservai una cavicchia 
conlilta a questo stesso muro; spiccai un salto per appigliarmi ad essa, e 
giunsi fortunatamente a superare anche quest’ultimo ostacolo, e a salvar- 
mi del tutto a. (IV. FI.) 

') Fu anche questo prigioniere un di que’ pochi confessori della fede di 
Gesù Cristo, che si sottrassero dalla carnitìcijia commessa a’ Carmelitani. 
Nel momento in cui era egli per essere trucidato, alcuni volontari marsi- 
gliesi lo strapparono dalle mani degli assassini, e provvidero interamente 
alla sua sicurezza. (N.tl.) 
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N. lì. Erasi dello che il di Turuieuyes fosse stalo sollrallo di mezzo a* 
morii da un chirurgo; ma nuove lettere annunziarono la di lui morte co- 
me fuori di ogni dubbio. Appi Scossi in seguito questo fatto al Renruu, e 
veniva anche attribuito al Pontus, vicario di s. Sulpizio. Ciò che si seppe 
poi di certo si fu, che sono stati essi tutti e tre trucidati, od almeno la- 
sciati da principio fra i morti. 

Si debbono aggiungere alla lista già stampata almeno trenta ecclesia- 
stici condotti dal Comitato di vigilanza all’ Abadia, e immediatamente mas- 
sacrati nel giorno 2 ; di più sedici almeno uccisi alla Forza e a Piazza 
Deltina; altri finalmente trucidati nelle strade, in tutto almeno cinquan- 
ta in sessanta, i cui nomi sono tuttora ignoti : il che fa ascendere il nu- 
mero degli ecclesiastici trucidati a Parigi nc'primi giorni di settembre al- 
meno a trecento. 
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